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, AI GIOVANI ECCLESIASTICI 


Siccome *son vi ha in terra cota né più subli¬ 
me né più augusta che l'esercitare le funzioni 
dell'eterno Sacerdozio di Gesù Cristo, così non 
si debbono queste da noi praticare senza essere 
compresi dai sentimenti del più religioso rispet¬ 
to, e senza accompagnarle con la più singolare 
esattezza delle cerimonie. Ma sembra, che oggi 
per non pochi ministri del Santuario le ecclesia¬ 
stiche cerimonie non si discernano dalle funzio¬ 
ni ordinarie della vita, mentre non le si premet¬ 
te alcuna preparazione, e si praticano nella ma¬ 
niera la più indecente alla grandezza di quel 
Dio, che con quelle si vuole onorare. Fa vergogna 
all'augusta religione dei nostri Padri, che i sa¬ 
cerdoti degl'idoli siano stati più esatti nei riti ' 
delle loro stravaganti superstizioni, di quel che 
siano parecchi tra noi incaricati della dispensa¬ 
zione dei soli rimedii stabiliti sulla terra per la 
salute dell'Universo. Questo si, che avvilisce la 
Religione agli occhi dei popoli, e di quei, che af¬ 
fettando il titolo di Filosofi, dicono di sapersi 
Voi, I. 
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elevare sull'atmosfera dei preptvdizii, e si arraz¬ 
zano a non rispettare né ministri, nè ministero, 
e presto nè anche i sagri misteri• Indarno la 
. Chiesa net suoi Sinodi, specialmente iti quello di 
Trento, e per Vorgano dei Pastori dispersi per 
l'universo Cattolico ha cercato di richiamare gli 
JZcclesiastici in tale materia all'adempimento del 
loro dovere. Perchè ciò non ostante con discre¬ 
dito delta Cattolica Religione, e con diminuzione 
sensibile della pietà dei Fedeli, continua il disor¬ 
dine della più grande ignoranza in fatto di sa¬ 
cra Liturgia . I meno rei in questa parte , a loro 
così voluta discolpa, accusano la mancanza di un 
manuale di Riti,, che in poco supplisca con pre¬ 
cisione e chiarezza a quell'immenso numero di 
Liturgici ecclesiastici per la più parte di gran 
mole, che nè possono acquistarsi , nè leggersi do¬ 
po averne fatto tesoro. - 

Questo ha determinato nei Preti della Congre¬ 
gazione della Missione ad accorrere dove ci chia¬ 
mano i bisogni della Religione secondo lo spirilo 
della nostra santa " Vocazione, e a metter\ fuora 
f ina Raccolta di Cerimonie, nella quale si espon¬ 
gono tuli'i Riti-delle Sagre Funzioni ordinarie, 

' e straordinarie dell'anno, non esclusi i soliti 
Pontificali . 

L'opera per verità in gran parte è la stessa, 
che un nostro Confratello produsse in Roma, ed 
in cui egli dice ancora di far sue le Istruzioni 
stampate per ordine del fu Monsignor Borgia 
Arci vescovo e Principe di Fermo , il cui nome c 
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tiri elogio ai protetti nella scienza Ecclesiastica; 
ma al presente questa esce alla luce con tali 
cambiamenti, ei aggiunzioni che non e così fuci¬ 
le il riconoscere la prima.Infatti abbiamo cercalo 
di dare alle cose un ordine nuovo, e piit condu¬ 
cente all’oggetto propostoci, di emendare alcuni 
errori condonabili in una materia sì intralciata, 
e sì vasta; fornire topera di alcune avvertenze 
stimate utili o necessarie, e che si trovano d'or¬ 
dinario omesso nei libri di Liturgìa di poco vo¬ 
lume e corredarla dell’aggiunzione di molte cose 
delle quali mancava. Era poi di nostro dovere, 
che anche le Chiese minori fossero a parie dei 
beni che procuriamo col dare alla luce la presen¬ 
te Raccolta; e quindi si è stimato di ristampare 
coll’opera il Memoriale de’Riti, chea quelle si 
appartiene,formato già per ordine iellas.mem.di 
Benedetto XIII., e poco fa riprodotto in Roma per 
comando della Sacra Congregazione dei Riti. 

L’opera è distinta in quattro torneiti. III. fa- 
mo contiene la Messa bassa, e quelli funzioni che 
vi hanno qualche relazione; il II. le Funzioni so¬ 
lenni ordinarie fra ranno ; il III. le Funzioni 
straordinarie solenni, ed il Memoriale dei Riti 
per le Chiese minori; il IV. le funzioni Pontifi¬ 
cali ordinarie fi). 

(i) La presente edizione contiene altri due vo- 

lumt, ctoé tl V. che contiene le Rubriche gene¬ 
rati del Messale Romano con aggiunte estratto 
dal Cerimoniale dei Pescavi ed il VI. che rac¬ 
chiude un Estratto dal Ritua’e Romano circa 



In fine soggiungiamo, che nelVapplicdtci a (al 
lavoro ci abbiamn fatto una regola di seguire 
appuntino gii avvisi delle Rubriche del Messale , 
del Cerimoniale dei Vescovi , dclVuso delle Basi¬ 
liche Patriarcali di Roma , e degli autori piu ac¬ 
creditati, come si può osservare dàlie frequenti 
citazioni (2). Vivete felici. 

ramministrazione dei Sagramenti, e le principa¬ 
li Benedizioni. dell’Editore.) . 

( 2 ) Queste citazioni nella presente edizione so¬ 
no state quasi tutte riscontrate ed emendate do¬ 
ve n’era il bisogno,per errori occorsi nelle pre¬ 
cedenti edizioni. 



DEGBÈTUìI 

CONCILI! TRIDENTINI 

DE OBSERVANDIS, ET ETITAND1S IN. CELEUBA.- 

TÌUNE miss a e. 

SESSIONE XXII 

(Quanta cura adbibenda sii, ut sacrosanctum 
Mìssae Sacriflcium Omni religioni cullu , ac 
venera lione celcbretur.quivis facile cxistima- 
io poteril, qui cogitarli, maledicluin In Sa¬ 
cri s lillcris eum vocari, qui facit opus Dei 
negligenler (Jer. 48 .).Quod si necessario fate- 

mur, nulluinaliud opus adeo sanctum, ac di- 
vinum a CbrisliQdelibus tractarf posse, quam 
hoc ipsum tromendum mysterium, quo vivifi¬ 
ca illa hoslia, qua Deo Patri reconciliali su- 

mus, in Altari pcrSacerdolesquotidic immo- 
latur; satis etiam apparet, omnein operam, et 
dilìgentiam in co ponendam esse, ut quanta 
maxima fieri potest interiori cordis mundilia, 
et puntate, atque citeriori devotionis, ac pie¬ 
tà tis specie peragatur. Cum igitur multa jam 
si ve temporum vitto, sive horainum incuria , 
et improbitale trrepsisse videantur , quae a 
tanti Sacrificii dìgnilate aliena sunt, ut ei de- 
hitus honor, et cultus ad Dei gloriam, et fide- 
lis populi aedificalionem resliluatur, decernit 
sancta Synodus, ut ordinarli locorum Episco¬ 
pi ca omnia prohiberc, atque c medio tollera 

/(ac. ili Sacr. Cer. i 
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seduto curcnt, ac leneantur, quae voi avaritla, 
idolorum servilus , vel irreverentla , quae ab 
impietate vix sejnncta esse potest, vel super- 
stitio, verae pietatis falsa imitalrix, induxit 
(Eph.S.). Atque, ut multa paucis comprehcn- 
dantup, in primis , quod ad avaritiam perti- 
net, cujusvis generis mercedum conditiones, 
pacla, et quidquid prò Missis novis celebran¬ 
do datur; necnonimportunas, atque illibera- 
les eleemosynarum exacliones polius, quam 
postulaliones, aliaque bujusmodi, quae a si¬ 
moniaca labe , vel certe a turpi quaeslu non 
longe absunt, omnino prohibeant. Deinde, ut 
irreverenlia vitetur, singuli in suis Dioece- 
sibus interdicant, ne cui vago, et ignoto Sa¬ 
cerdoti Missas celebrare 1 iceat. Neminem prae- 
lerea,qui publice, et notorie criminosus sit, 
aut sancto Altari ministrare, autsacris inte¬ 
resse permittant ; neve patiantur privatis in 
domibus , atque omnino extra Ecclesiam , et 
ad 'divinato tantum cultura dedicata oratoria 
ab eisdem Ordinario designando, et visitan¬ 
do, sanctum hoc Sacriiìcium a Saccularibus , 
autRegularibusquibuscumqueperagi, ac nisi 
prius qui intersint, decenter composito corpo- 
rìs habitu, declaraverint, se mente ctiam,ac 
devoto cordis aflectu, non solum corpore , a- 
desse. Ab Ecclesiis vero musicas cas, ubi sivo 
organo , sive cantu lascivum , aut impurum 
aliquidjmiscetur ; itera saeculares omncs a- 
ctiones, vana , atque adeo profana colloquia. 
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deambulatlones , strepilus, clamores arcéanl; 
ut domus Dei vere domus orationis esse vi- 
deatur, ac dici possit. Poslremo, ne supersli- 
tioni locns aliquis detur , ed^lo, et poenis 
propositis cavcaut, ne Sacerdotes aliis, quam 
debilis horis celebrent, neve ritus alios, aut 
alias Caeremonias, et preces in Missarmn ce- 
iebralione adhibeant, pra.eler cas, quae ab 
Ecclesia probatae, ac frequenti, et'laudabili 
usu receptae fuerint. Quarumdam veroMissa- 
rum, et candelarum certum numerum qui 
magis a superstitioso criltu, quam a vera re¬ 
ligione invenlus est, onanino ab Ecclesia re- 
moveant, doceantquc populum, quis sii, et a 
quo potissimum proveniat sanclissimi hujus 
Sacrifici! tam pretiosus, ac coeleslis fructus. 
Moneant etiam eumdem populum, ut frequen¬ 
tar ad suas Parochias, sai lem diebus Domi- 
nicis, et majoribus festis accedanl. Haec àgi- 
tur omnia quao sumoialim enumerata Sunt , 
omnibus tocorum Ordinariis ita proponuntur, 
ut non solum ca ipsa , sed quaecumque alia 
huc pertinere risa fuerint, ipsi prò data sibi 
a Sacrosanta Synodopoleslale, ac eUam,\tit 
delegati Sedis aposloUcaeprohibeant, man- 
dent,corrigant,slatuant, atque ad ea inviolate 
servandacensurjs Ecclesiasticis, atiisque poe¬ 
nis, quae illorum arbitrio constiluentur, fide- 
lem populum compellant ; non obslanlibus 
privilegiis, exemptionibus, appellafionibus, 
ac consueludiolbus quibuscumquc.’ 



RACCOLTA¬ 
CI SACRE CE RIMO ME 


spàsasi 

PELLE MESSE PRIVATE 

VER CIÒ CHE RIGUARDA IL CELEBRANTE 


CAPO PRIMO 

REGOLE GENERALI INTORNO ALLE CERIMONIE 
. DELLA MESSA PRIVATA. 

1. Il novello Sacerdote non aspelli ad im¬ 
parar tulio ciò che dee dire ù memoria nella 
Messa', allorquando ei la vuol provare: im¬ 
perocché gli riuscirà troppo difficile l’atten¬ 
dere nel tempo stesso a due cose, che richieg¬ 
gono la più seria applicazione. Attenda per¬ 
ciò prima di tuttoa<l imparar bene le orazioni 
che debbono dirsi a memoria. Poi procuri di 
mettere in pratica le regolo generali cho es¬ 
porremo nei seguenti articoli, replicandone 
l’esercizio tanto volle, finché l’esegua con e- 
sattezza o facilità. In tal modo appreso prima 
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quanto vi ha di più diliicile e frequente, gli 
riuscirà poi facile' imparare le rimanenti ce¬ 
rimonie delia Messa, le quali s’impareranno 
da lui in breve tempo, o con esattezza- 

ARTICOLO J. 

Quali cose deve sapere a memoria il Sacerdote 
nel celebrare là Messa. 

3. fi assai vantaggioso che impari tutto 
l'Ordo Missae, dal lavar delle mani fino at- 
rullimo Vangelo di S.Giovanni inclusivamen- 
lo Ma se non può tanto, deve almeno sapere: 
1 . L’orazione Ila, Domine, virlutem eie. che 
si dice nel lavarsi lo mani, o Impone , Domi¬ 
ne, capili, eie. con tutte le altre che si recita- - 
no nel vestirsi degli abili sacri.— 2. il prin¬ 
cipio delia Messa: In nomine Patris, etc. finq 
all’,Introito — 3. II Mania cor rneum, eie., e il 
Dominus sii, etc. che si dice prima del Van¬ 
gelo, e dopo di quello lo parole Per evangeli¬ 
ca dieta, etc _4. il Suscipe sancte, Pater etc., 

nell’offrir l’Ostia — 5. Il Deus, qui humanac, 
etc . nel benedir l’acqua — 6, L’ Offerimus I i- 
bi. Domine, eie. nell’offrire il Calice — 7. Il 
Veni sancti/kator, etc. , ed il Salmo Lavabo, 
etc —8. L’ Orate fratres, etc. — 9. Nel Canone, 
dal Te igitur , etc. sino allo parole haec sancla 
sacrificio illibata —10. Dopo il Quam oblatio- 
nem , etc. le parole benedictam , adscriptam , 
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eie. con quelle che seguono fino all’ ITaec guo- 
tiescumqae, eie. dopo la consacrazione inclu- 
sivamento — 11. Nell’ Viule et memora. IIo- 
sliam >Jì puram, eie. — 12 11 Supplices te ro- 
ijainuì sino al Memento dei Defunti — 13. Il 
Perqucm hacc omnia, ete. sino al Pater noster 
— 14. Nel Libera noe , ete. le parole Da prò « 
pitius pacem , ete. sino all’ Hacc commixtio , 
ete. — 15. Le tre orazioni prima della Comur 
nione : Domini Jestt Christe, etc. colle altre 
due in seguito — lG. Prima di prender l'ostia 
per comunicarsi Panem eoelestem, etc., col re¬ 
stante fin dopo l’abluzione delle dita inclusi- 
vamente — 17. Il Placcai tibi ,etc. c il Bene- 
dicat vos, etc. nel fine. Lo altre cose poi con¬ 
viene saperle , come il Gloria in excelsis, etc. 
l’ In spirita Uumilitatis. etc. , il Suscipe , san- 
da Trinitas, etc., ed il Vangelo di S. Giovanni 
In priticipio , etc. per evitar quella indecente 
piegatura di corpo, che altrimenti è necessa¬ 
ria per leggere siffatte orazioni. 

ARTICOLO II. 

Cose che debbono dirsi con voce diversa. 

3- Nel celebrar la Messa alcune cose deb¬ 
bono dirsi secretamente in modo che il Cele¬ 
brante oda so stesso, ma non sia udito da’ cir¬ 
costanti: altre con voce mediocre ed alquan¬ 
to elevata, sicché possa udirsi , dal ministro o 
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da’ circostanti vicini: altre'con voce chiara ed 
intelligibile, ma moderata e gravo , che muo¬ 
va a divozione, e sia regolatalo modo che gli 
uditori possano intender quello che si legge 
( Iter, in Gav. p. 1. t.16. n. 1.) : ma non con 
voce sì forte, che dislnrbl gli altri Sacerdoti 
che nello stesso tempo celebrano nella me¬ 
desima Chiesa ( Ilub. 16. 2. ) 

4. Si debbono diro a voce chiara : t. Tutto 
quello che il Sacerdote dice a piè dell’ altare 
Sino aM'Avfcr anbbii esclusivamente—2 L’In- 
lroito , TI Kyrie eleiton, eie , 11 Gloria in ex- 
telsis, eie.. Il Dominus vobiteum , I.c Orazioni, 
I/Oretpus, iì Flectamus genua , il Levale , etc 
1’ Epistola , o Profezie col Graduale, Verso, 
Tratto, o Scgucnza , Il Vangelo , il Credo, 
I,'Offertorio, il Prefazio, Il Per omnia «accu¬ 
la saeculonim, eie. col Pater noster, eie., Pax 
Domini, eie-, VAgnus Dei, 11 Communio, Le 
Orazioni , 1' Ilumiliate capila cestro Dea , 
1 ,'Itc missa est, o il Denedicamus Domino , o il 
ilcquiescant in pace , il Denedicat voi , eie. , 
L’ ultimo Vangelo. 

5. Si debbono dire a voce mediocre■ i. Le 
due sole parole Orate fratres — 2. 11 Sanctus 
fino all’in excelsis — 3. Le tre sole parole No- 
bis quoque pcccatoribus — 4. Le sole quattro 
parole Domine non sum dignus. 

. 6. Tutte le altre cose, fuori delle sopra no¬ 
tale, devono dirsi con voce secreta, come ordi¬ 
na la Rubrica. 
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7. Nel pronunziar le parole bisogna cvila- 
re; l.’La fretta , onde poter avvertirò ciò che 
sì legge, e pronunziarlo distintamente—2.La 
soverchia lontezza , per non recar noia a chi 
sta presente — 3. La voce troppo alta,che di¬ 
sturbi gli altri celebranti (fluir. 46. 2) (3). . 

ARTICOLO ili. 

Modo di stare , andare cd agire. 

8- Quanto al modo di «iarda Rubrica si 
esprime con queste parole: Stani (3. 1 .); Stai 
inclinatus;... erigi! se, eie. (3.5.) Dùnque il 
Sacerdote, quando non abbia ad inchinarsi o 
a fare altra riverenza indicala dalla Rubrica, 
deve star diritto nella persona, non curvalo, 
non piegato da una parte o dall’altra nè col 
corpo , nè col capo. E perciò si guarderà an¬ 
cora dall’ondeggiare colla persona , dall’ap- 
poggiarsi col ventre all'Altare, e molto più 
dal posarvi i gomiti o le braccia. Poiché 
9. Tre volte sóle si devono posare i gomiti 
sull’Altare; 1 . Nel consacrar 1’Ostia, metten¬ 
doli all’orlo dell’Altare — 2. Nel consacrare il 
Vino; sopra l’Altare—3. Nell’assumer l'Ostia, 
comunicandosi; all’orlo dell’Altare. Ma si badi 
di tener sull’Altare appoggiati i gomiti mode¬ 
stamente , appoggiandovi anche un poco lo 
braccia ( nella consacrazione e sunzione del¬ 
l'Ostia ) in modo che queste stiano nò troppo 
alzate , nè troppo allargate come se si stasse 
quasi sdraiato sull’Altare. 
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10. Circa il modo d’andare si dice nella 
Rubrica (Rii. 2.1 ): Vrocedit autcm oculis de- 
missis incessu gravi, erecto carpare. Quanto 
alla modestia degli occhi, deve il Sacerdote, 
come in altre azioni, così e molto più in que¬ 
sta, farla risplendere nella sua persona, col 
tenerli sempre bassi a terra, ed edificar cosi 
i fedeli, che nel tempo del Sacrificio tulli ri¬ 
volgono gli occhi loro sopra il Celebrante. 

11 . Quanto poi alla posatezza e gravili 
nel procedere, e nel muoversi, è di per sù 
manifesto, che bisogna tenerla non solo an¬ 
dando e tornando dall’Altare, ma bensì e mol¬ 
to più in tutto il corso .della celebrazione del 
Santo Sacrificio. Graviti quindi e posatezza 
nel l’ascendere i.gradini dell'Altare, e nel di¬ 
scenderne : gravità e posatezza nel voltarsi al 
popolo , e nel portarsi dal mezzo dell’ altare ai 
lati, e viceversa: come pure nel camminare , 
non camminando di fianco , ma con tutta la 
persona ricolta verso quella parte dove si de¬ 
ve giungere • 

12. Non meno nell’ajire si ha da osservare 
una certa posatezza e gravità conveniente, 
guardandosi egualmente c dalla lentezza che 
porta tedio, e dalia fretta che è di scandalo al 
circostanti. Le azioni pure si hanno da ese¬ 
guire nel tempo ed ordine prescritto, non fa¬ 
cendo , per esempio , prima , un’azione che si 
dece far dopo, nè mancando di dir quelle pa- 
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rote e far unitamente quelle azioni, che 'sono 
ordinate ad un tempo , né unendo parole a 
quelle azioni che si debbono fare prima o do¬ 
po di quelle parole. So si osserverà diligenle- 
menle questa regola, si evileranno ben molti 
difetti ed errori, ne’quali non pochi soglio¬ 
no cadere. Nè si dia taluno a credere che que¬ 
ste cose, che andremo per minuto sponcndo; 
siano in sé cose piccole, o indegne della sua 
applicazione ed osservanza; poiché i Bili del¬ 
la Chiesa (come fu sapientemente considerato 
nel Sinodo Romano del 1723. Ut. 15 , n.t 1 .) 
in minimia eliam, sine peccato negligi, omilti, 
vel mutari haud poesunt. 

ARTICOLO IV. 

Dei baci. 

13: Circa il Bacio ingenerale si nòti: 1- Nel 
baciar qualche cosa, si deve toccar colle lab¬ 
bra ciò che si bacia—2.1 baqi si debbono im¬ 
primere senza fare strepito alcuno colle lab¬ 
bra ( Cert. tit. 3'. n. 44.) 

li. Il Bacio de' paramenti si fa alla croce 
che sta in mezzo di essi. I paramenti clic si 
baciono sono l’Amilto, il Manipolo c la Stola; 
tanto nel vestirsene ( Bit.4. 3.), che nello spo¬ 
gliarsene; o nello Messe tanto de'vivi, che de’ 
morii. La pianeta non si bacia, perchè non 
contiene il segno della croco 1 Mer. in Ga«. 
P. 2. t. S. n. 24. ) 
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tS. II ìlacio ddl'Allare si fa nel modo che 
segue: t. L’A Ilare si bacia sempre nel mezzo, 
e non mai ne’ lati, senza torcere,nè la vita, 
nè il collo (fi it.4.i.) — 2. Nel baciarlo non bi¬ 
sogna star troppo vicino al medesimo Altare, 
ma prima convien ritirarsi un poco indietro , 
c poi bisogna curvarsi direttamente verso la 
Croce. Si fard lo stesso prima d’inchinarsi, 
profondamente sull’ Altare , per isfuggiré i 

torcimenti di corpo e di vìla_3. Baciando 

l’Allaro , si terranno le mani su di esso qui o 
là distese, ma fuori del corporale {se non fos¬ 
se tanto largo, che rendesse disdiccvole tal 
positura di mani/ Dopo la consacrazione si 
posano sopra il corporale. 

iG. L’Altare si bacia: 1. Al Quorum lieli- 
quiae hie sunl — 2. Avanti al Dominus vobi- 
scum— 3. Avanti all’Orato, fratria — 4. Avanti 
alle parole Vii accepta habeas — 5. Avanti 
ad Ex Irne Allaris partieipatione — 6 . Avanti 
al Benedirai voi. 

j7. Si bacia il Menale solamente dopo il ' 
primo Vangelo nella Messa de’ vivi: o allora 
il Sacerdote prende con ambe le mani il libro 
c lo alza alquanto, e nel tempo medesimo pie¬ 
gando un poco sè stesso verso del libro, lo ba¬ 
cia al principio del Vangelo che ha letto. 

18 .. La Balena si bacia nell’Orazione sola¬ 
mente Libera nos, eie. dopo dette le parole : 
Da propiliuspacem in diebus noslris, e prima 
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di dirsi Ut ope misericopdiaetuae : si bacia 
nella parte concava,' e verso l’orlo superiore, 
come decretò la Sacra Congregazione de’ Riti 
(24 Luglio 4683), e per ivi non si fa passare 
P Ostia. 

ARTICOLO V. 

Posizione e movimento degli Occhi. 

t9. Gli Occhi generalmente parlando, nel 
celebrare si tengono bassi, specialmente •• 1. 
Allorché si cammina per la Chiesa — 2. Al¬ 
lorché si volta al popolo — 3. Nel Memento 
dei vivi. 

20. Si alzano gli Occhi nove volle-^l-Avanli 
d’inchinarsi per recitare il Munia cor tneum 
—.2. Innanzi al Suscipe , sancte Pater per 
l’offerta dell’Ostia-3. A tutta l’Orazione Offe- 
rimus, quando si fa Polleria del Calice - *. Al 
Peni Sanctificator — B. Prima d’inchinarsi e 
dire Suscipe, sanata Trinità »— 6. Al Deo nostro 
nel principio del Prefazio — 7. Prima d’in¬ 
chinarsi e dire Te igitur nel principio del Ca¬ 
none — 8- Nel dir le parole: et elevatis oculis 
in coelum, prima della consacrazione dell’ O- 
slia — 9 Al Benedicat rns , omnipotens Deus , 
prima di benedire, il popolo. 

22. In nessun altro luogo dellaMessa si de¬ 
vono alzar gli occhi, ancorché si alzassero le 
mani, come al Gloria e al Credo. Dovendoli 

ilare, di Sacr, Cer. Tom ■ I. 2 



10 P. 1. C. I. PEGOLE GENERALI 

alzare nel tempi sopra indicati, s’insegna 
comunemente dai Rubricisti che si guardi la 
Croce : ma quando la Croce fosse troppo bas¬ 
sa, onde non si venisse ad alzare gli occhi 
guardandola, o fosse troppo alta da non po¬ 
terla guardare senza indecenza , basta alza¬ 
re gli occhi in alto senza guardare la Croce, 
poiché la Rubrica prescrivo di alzare gli oc¬ 
chi a Dio , o gli occhi al Cielo , e non prescri¬ 
ve mai di alzare gli occhi alla Croce. Dopo al¬ 
zati gli occhi , subito si abbassano : si riten¬ 
gono elevali solo a lutto VOfferitimi , come 
si è detto (20). 

22. Gli Occhi si tengono fissi al Sacramen¬ 
to : l.Ncll’ elevazione dell’Ostia o del Calice 
—2. Nel far il Memento do’morti —3. Mentre 
si recita tutto il Pater noster — 4. Mentre si 
dicono le tre orazioni prima della comunione 
— S. Sempre che si tocca il Sacramento. 

ARTICOLO VI. 

Delle Genuflessioni. 

23. Nel far le genuflessioni con unsol ginoc¬ 
chio si noti: l. Che il ginocchio destro si ab¬ 
bassi sino a terra e vicino al calcagno sini¬ 
stro— 2.Che abbassandosi, la vita stia diritta, 
e non piegala innanzi, o indietro, o dilato— 
3. Che non si strisci sulla predella il piede 
destro , nè si porli troppo indietro in guisa 
che esca fuori della predella , purché questa 
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non sia stretta — 4. Che toccalo il piano col 
ginocchio destro, si alzi senza indugio, ma 
con gravita e modestia. Si avverta però, che 
nelle genuflessioni dalla consacrazione lino 
alla consumazione, la Rubricatoli suol usaro 
la semplice parola gcnu/Udit, ma ordinaria¬ 
mente v'aggiunge qualche parola di più, co¬ 
me: genu/lexus Sacramentum adorai (flit. 9. 

3 ), genuflexuì eam adorai (Rii. 8. S.) gena- 
flexus Sanguinei» remrentcr adorat (Rit. 8. 7.) 
Perciò sembra insinuarsi almeno che si porti 
il Sacerdote in esse con maggior gravità, po¬ 
satezza e divozione, per la riverenza dovala 
al Sacramento che sta sull’Altare—3. Che alla, 
genuflessione di un sol ginocchio non si deve 
aggiungere alcuna riverenza col capo,essen¬ 
do insegnamento comune degli Autori , che 
nella genuflessione si contiene ogni specie.d" 
inclinazione, siccome nella riverenza profon-'* 
da si contiene la mediocre, e nella mediocre 
la semplice. 11 faro altrimenti ù, come asse¬ 
risce il tiguori(Cer. p.7. c. 77. n. 7.)un vero 
o positivo errore--6. Che il Celebrante quan¬ 
do è all’AUare(sia nel mezzo, sia nei lati^nel 
genufletlere non tenga marie mani giuntejma 
disunite e distese ambedue sulTAUare,' eccet¬ 
tuata la genuflessione prima dell’ elevazione" 
dell’Ostia, qual genuflessione si fa tenendo 
P Ostia con ambe le mani unite e posate nel 
mezzo dell'Altare.—7. Che nel dir il Vangelo 
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se si abbia a far genuflessione, essa si fa non 
verso l'Altare, ma a dirittura verso il Libro, 
che ivi sta obliquamente collocato, in altre 
circostanze si fa verso 1’ altare — 8- Che 
quando si è all' altare . prima di far genu¬ 
flessione, si ritiri un pò indietro il piede si¬ 
nistro e poi si genufletta; così non si verrà 
cofginocchio destro ad urtar nella parte d’a- 
vantl dell’ altare. 

'24. Si fa la genuflessione ai un sol ginoc¬ 
chio 1. Accostandosi all’ aliare dove è ripo¬ 
sto il Sagramento, e su cui si deve celebrare: 
nel tornare a piè dell’Altare per cominciare 
la messa: nel tornarsene dallo stesso altare. 
Unita là Messa. La seconda di queste tre ge¬ 
nuflessioni si fa posando il ginocchio sull’ul¬ 
timo gradino, le altre due si fanno posandolo 
a terra—2. Allorché si dice: Flectamus genua 
- - 3. A1 1‘incarnatile, eie. del Credo—4. Sempre 
che si deve toccare il Sagramento, si deve 
gènuflotlere prima e dopo—5. Al Verbum ca¬ 
ro, etc. nel Vangelo di S. Giovanni— 6. Sem¬ 
pre che trovasi notato nel messale. 

25. La genuflessione con due ginocchia si fa: 

1. Quando nell’andare o tornar dall’altare 
si passa per dove il Sacramento è esposto, 
o vien elevato, o è amministrato a’ fedeli, e 
pure quando s’incontrasse con chi porta il 
Sacramento medesimo. Intorno a queste ge¬ 
nuflessioni si osservi! 1 . Che se'il Sacerdote 
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ha il Calice la mano, dopo che si è inginoc¬ 
chiato, si scopre, e si ricopre prima d’alzarsi, 
ma dopo aver adorato con inchino di capo, il 
Sacramento— 2. Che avendo il Calice in ma¬ 
no, la berretta non dee deporsi sopra la borsa 
(S. C. de' Riti 1. Settembre 1703). ma o si 
deve consegnare al ministro, o par la ritenga 
1 il Celebrante nella sua mano destra, ma in 
modo che la parte interiore di essa sia rivolta 
al di lui petto, e la mano per taglio, ossia col 
dito piccolo, si posi sulla borsa perchè non 
cada — 3. Che il Celebrante non si dco alzar 
finché non sia passato chi porta il Sacramen¬ 
to, o non sia finita l'elevazione c riposto il 
Calice sull'altare (Rii. 2. 1.) Non dovrà però 
aspettare che sia finita la comunione,quando 
vi son molti da comunicare:, poiché in que¬ 
st’ultimo caso, adorato il Sacramento con am¬ 
bo le ginocchia, si può alzare e proseguir il 
suo cammino (S. R. C. 3 Luglio 4698). 

2. Nella Messa privata, allorché leggendo 
la Passiono del Signore, si arriva alle parole 
Emisit Spiritum, o altre simili: e rimarrà ge¬ 
nuflesso verso il Libro per breve spazio, corno 
di un Pater noster. 

/ ARTICOLO VII. 

Delle inclinazioni. 

26. Vi sono, tre specie d’ Inclinazioni , os¬ 
sia Inchini, o Riverenze: cioè Profonda, Me¬ 
diocre e Semplice, o sia Infima. 
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27. La Profonda si fa' piegando la metà del 
corpo ad angolo retto, in modo che stando in 
piedi, ed incrocicchiando le braccia, si arri¬ 
verebbe colle mani a toccar le ginocchiafJUcr. 
in Gav. p. 2: f. 2. n. 2.) La Mediocre si fa 
coll’inchinar il capo ed insensibilmente lo 
spalle, (V. Not. S. al «■ ,'121). 

28. L’inclinazione profondo viene dalla Ru-. 
brica prescritta : t. Quando si arriva all’al¬ 
tare, dove si vuol celebrare (purché non vi 
sia il Santissimo, perchè allora convien far 
genuflessione, e non inchino, come si è detto) 
(24.4.)— 9. Dopo che si è disceso dall’Altare 
prima di cominciar la Messa , se sull’Àitare 
non vi sia Sacramento [24, 4 •) — 3. Da’ Ru¬ 
bricisti si aggiunge: partendosi dall’altare, 
finita la messa: ciò s’intende quando non vi ò 
il Sacramento ( 24 4. ) In queste tre volte si 
rizza subito che si. è inchinato. 

29. Non si rizza poi subito, ma si resta in¬ 

chinalo quattro volle : l. Dal principio del 
Confiteor, detto dal-Sacerdote, fino a quello 
elle comincia il Ministro [Hit. 3. 5.) — 2 Al 
Munda cor tneum, eie ed al Jube Domine, etc. 
intiero.((.'ff. n. 2.)— 3. Al Te igitur nel prin¬ 
cipio del Canone fino alla parola petimus in- 
clusivamentc (Hit. 8, 4.) —4. Al Supplica te 
rogamus sino al quotqwt inclusivamentc 
(Rii. 9. 4.) , 
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30. Si sta inchinato mediocramente: 1 . Al 
Deus tu xoncersus, eie. della Confessione si¬ 
no all’Oremus che si dice a piè deH’AIlare — 
2. Quando si è salita all'Altare, alle parole: 
Oramua te, Domine, per merita sanclorum 
tuorum, quorum reliquiae — 3. AH’ In spirila 
humilitatis intero — A. A tutto il Suscipe . 
sanctà Trinitas, de. — 5. Dal Sanctui sino, 
al Benedictus esclusivamente— 6. Agli Agnus 
Dei, ed alle tre orazioni che Immediatamen¬ 
te si dicono prima della Comunione —.7. Ai 
tre Domine non sum dignus, etc. intieri—8. Al 
Placeat tibi , sancta Trtnitas, etc. intiero. 

31. Nel prescrivere I’ inclinazione de’ nu¬ 
meri 3 e 4 la rubrica (Bit. 7.n.3. e 7.)adopra 
l'espressione aliquantulum inclinalus , che 
chiaramente indica la inclinazione mediocre. 
Negli altri «casi usa la sola parola incline/, o 
inclinatus, che dagli autori è pure comune- 
.mente spiegata per inclinazion mediocre. 

32. Le altre inclinazioni, che s'ingiungono 
dalla Rubrica, sono semplici, non prescriven¬ 
dosi per questo che il solo piegar di capo. Si 
fa iInchino semplice: 1. Prima di scender dal 
mezzo dell’Altare a piè dello slessò' per co¬ 
minciare la Messa (ÌUt.2.4) — 2. Al Gloria 
Patri — 3. Nel Gloria in eXcelsis allò parò¬ 
le Deo - Adoracni s te - Gratias agi mus tibi 
- Jesu Christe - Suscipe ieprecationem no- 
xtr'am - Jesu Christe - 4’.'All’Oremus prima 
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delle Orazioni, prima deU’OiTerlorio, e prima 
del Praeceptis salutaribus monili—5. Nel Cre¬ 
do alle parole In unum Deum - Jesum Chri- 
stum - Simul adoratur *— 6. Nel Prefazio alle 
parole Deo nostro — 7. Allorché si prega nel- 
1’ uno o nell' altro Memento — 8. Al 'libi gra- 
'tias agens ncli’una e nell’allra consacrazione 
9. Al Per eundem Christum Dominion nostrum 
in fine del Memento dei morii —10. All’ Omni- 
pòlens Deus prima di dar la Benedizione al 
popolo—11. Quando si dicono le parole: /lu¬ 
minate capita vestra Deo — 12. Quando si 
pronunziano i nomi di Gesù, o di Maria, o 
dei Santi dei quali si fa la Messa, o la comme¬ 
morazione, oil nome del Papa regnante.- 
33. Si avverta però:!.Che il Santo, di cui si 
fa la commemorazione, s’intende quello di cui 
corre l’ottava, o di cui si fa menzione nel 
Martirologio Romano in quel giorno; ma non 
s'intcudono quei che si nominano nei sullra- 
giidei Santi, a che son nominali nell’orazio¬ 
ne A cunclis : quindi in questa orazione si 
china il capoalsoio nome di Maria (Gav.p. 
2. t.3.n.2.) 2. Nell’ inchino semplice si deve 
più o meno inchinar la testa, secondo che 6i 
nomina la SS.Trioilà faci Gloria Patri , e simi¬ 
li; oil nome di Gesù, oquello di Maria, o di 
qualche Santolo del Papa regnante, e ciò se¬ 
condo che ricavasi dal Cerimoniale dei Vesco¬ 
vi (ifò. 2- c,8,'n. 46.) — 4, Al Gloria Patri, e 
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al nome di Gesù si fa inchino verso la Croce, 
fuorché quando si legge il Vangelo, facendosi 
allora inchino verso il libro. Agli altri nomi 
ai quali si deve fare inchino di testa, esso si 
fa verso quella parte dove si trova rivolto il 
Sacerdote — 4- Se il nome del Santo, di cui si 
fa la festa, o la commemorazione, travasi nel 
titolo dell’Epistola o del Vangelo, adesso non 
si fa inchino ( Utr. in Gav. p. 2. t. 5. n. 2 .)— 5. 
Quando si china il capo non si debbano alzare 
gli occhi alla croce, se non quelle volte che 
vien ciò prescrìtto --6. L'inchino di testa, che 1 
prescrivono alcuni autori, sempre, che si ar¬ 
riva o si parte dal mezzo dell’Altare, non ò 
prescritto da alcuna Rubrica, né vi ù obbli¬ 
gazione di farlo. 

ARTICOLO Vili. 

Delle Ulani giunte. 

34. Le mani si tengono giunte avanti al 
petto (senz’appoggiarle alla pianeta, nè troppa 
lontane da essa ), congiunte palma a palma, 
colle dita parimente unite e diritte, colla loro 
estremità rivolta non troppo verso la propria 
faccia, nè verso la terra, ma con gesto natura¬ 
le mediocremente rivolte verso il cielo, col 
pollice destro sopra il sinistro in forma di 
croce, fuorché dalla consacrazione sino all’a¬ 
bluzione dello dita, nel qual temposi tengono 
il pollice c T indice d’- ambe le mani insiemo 
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uniti. (Rit.3.1.). Non solamente quando dalla 
Rubricavienprescrittodiunirlemani, ntaan¬ 
che quando non viene ordinata altra posizio¬ 
ne delle mani, il Sacerdote deve tenere unite 
le mani avanti al petto. Quindi terrà egli le 
mani giunte Innanzi al petto: 1. Dal princi¬ 
pio della Messa sino al Gloria inclusivamen- 
te, fuorché quando segna sè stesso, si per¬ 
cuote il petto, dice Oremus, bacia l’Altare, 
ecc. — 2. Quando si volta al popolo; o cammi¬ 
na sull’Altare~3. Quando nella conchiusione 
delle orazioni dice Per Dominum nostrum , 
o In untiate — 4- Mentre dice tutto il Manda 
cormeum, etc., e il Dominile vobiscum prima 
deH'und e dall’altro Vangelo -5. Mentre leg¬ 
go l’uno d’altro Vangelo~6. Mentre recita il 
Credo — 7. Allorché legge 1’,Offertorio — 8. 
Quando dice Gratias aqamus Domino nel Pre- 
fazio — 9. Dal Sanctus sino al Benedictus qui 
venit, etc. esclusivo —10. Allorché prega nel 
Memento dei vivi;e le può alzare sino alla fac¬ 
cia, se yuolé ( Hit. 8 . 3.) — 11. Dal Praece- 
ptis saluto,rilms moniti sino al Pater nosler 
esclusivo—12. Dall’Agnus Dei sino alla prima 
percussione del petto esclusiva , nella Messa 
dei vivi: in quella dei morti sino alPultimo A- 
gnus Dei inclusivo— 13. Quando dice l’Anti¬ 
fona, detta Communio —14. Allorché dice; Ite 
missa est , o Benedicamus Domino, o Itequie- 
scant in pace — 15, Prima di benedir qualche 
cosa. 
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85. De mani si tengono giunte , e posate 
sull' Altare in modo, clic le dita, piccole non 
sian mai sopra la mensa, nè sul corporale; r«a 
tocchino colla loro estremità la fronte dell’Al¬ 
tare,esi tengano unite alleallredita che sta¬ 
ranno sopra la mensa, nell’alto che il rima¬ 
nente della mano si tiene tra l’Altare e sè 
stesso, ed il pollice destro sopra il pollice si¬ 
nistro in forma di croce (Bit. 4. /.), fuorché 
dopo la consacrazione fino alla sunzione, nel 
qual tempo i pollici e gl’indici di ciascuna 
mano debbono tenersi uniti ; le mani però 
debbono tenersi appoggiate sempre nellostes- 
so modo (S. C. de ’ Riti 7. Selt. 4816). 

36. Tutte le volte, cho il Celebrante nel 

mezzo delimitare colle mani giunte s’inchina 
profondamente , o mediocremente , sempre ap.- 
poggia le raanicosìunitcsull’Altare (fuoridel 
Manda cor meum , del Sànctm , e dell’, Agnus 
Dei). Mette perciò le,mani unite eulCAllare: 
1. All’Oramus te Damine — a. Ali Inspirila 
humilitaiis — 3. Al Cuscipe, sancta TrinUas— 
4. Al Te igitur , clementissime Pater .—o. Al 
Supplices te rogamus — 6. Alle tre orazioni 
prima della comunione — T. Al Placeat Ubi, 
sancta Trinilas. , . 

37. Si tengono le mani giunte sino alla fac¬ 
cia quando si ora ne’ due Memento, e dopo es¬ 
sersi coll’Ostia comunicato. Non si dee però, 
dice il Merati (fn Gav.p.2, t.S.n. 7.) inlen- 
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der per questo, che si abbiano a tener le ma¬ 
ni troppo alte, sino agli occhi, o aderenti alla 
faccia medesima, o al naso, o alla bocca: ma 
basta che la sommità delle mani arrivi al par¬ 
te della bocca o del mento. La Rubrica però 
(Kit. S. 3. ) al Memento dei vici permette che 
ai tengano le mani, se si voglia, all’altezza del 
petto. 

ARTICOLO IX. 

Delle Mani disgiunte-. 

r 38. Si avverta in primo luogo che quando la 
Rubrica dice che si debbono stendere ( ossia 
disgiungere ) le mani, si suppone che prima 
debbano stare unite; quindi, per cagion d'e¬ 
sempio , prima del Credo e del Te igitur , le 
mani debbono stare unite, perchè la Rubrica 
nell’uno e nell’altro luogo dice extendensma- 
nus (tit.6.n.3.,e tit.S .Nel disunirlo 
non si abbassano, nè si alzano, nè si volgono 
le palme all’insù , ma si disuniscono in linea 
retta in modo che una palma guardi diretta- 
mente l’altra (Bit. 3. /.} colle dita tutte di¬ 
stese ed unite, e colla sommità di esse volta 
un poco aU’insù—3. Dopo consacrala l’Ostia, 
le tre dita soie si tengono distese, mentre il 
pollice e l’indice debbonoèsserne uniti assieme 
sin dopo l’abluzione(J?if.&5'.)™ 4. Finalmente 
si avverta che nel disgiunger le mani per te¬ 
nerle così disgiunte avanti al petto , esse si 
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mettono nò troppo vicino, nè troppo Ionlane, 
nè troppo alte, nè troppo basse, ma in manie¬ 
ra, che la loro estremità humerorumaltitudi- 
nem, iistantiamquc non excedat ( Rit. 3. 1. ) 
39. Le mani si tengono 'disgiunte, avanti al 
petto: l. Alle Orazioni che si dicono senza in¬ 
clinazione, ma stando dritto, e sicongìungono 
alla conchiusione Per Dominum , o Per eum- 
dem , eie. So però l’Orazione si conchiudcssc 
col Qui vieis, o Qui tecum, le mani si unisco¬ 
no nel dir in unitale , e così si tengono ( dico 
il Rit. 3. /. ) sino al fine d’ogni conchiusione. 
Quindi non si ha in quel tempo a trovar col¬ 
le mani altra oraziooe, se dovrà dirsi, nè vol¬ 
gere i fogli o chiuderò il Messale—2. Nel Pro¬ 
pizio dal Vere dignum et justum est sino al 
Sanctus esclusivo — 3. Nel Canone dalie pa¬ 
role in primis quae tibi offerintus sino al. Mà- 
mcnto esclusivo--'!'. Ivi puro dalle parole Et 
omnium circumstantium sino a Per eumdenì 
Chrislum, etc. — 5. Dalle parole linde et se¬ 
niores , Domine sino a de tuie ionie ac dalis -• 
G. Da Supra quae propitio sino al Supplices 
te rogamus esclusivo - 7. Da Jptis Domine do¬ 
po il ilemonio dei morti sino a Per cumicm 
Chrislum, eie. — 8. Dopo le parole Noiis’quo¬ 
que peccatorihus sino a Per Chrislum, eie. o- 
sclusivo — 9. in tutto il Pater noster. 

. 40. Per ciò che riguarda le Mani disgiun¬ 
te, e posate sull’Altare si avvertano le cose;; - 
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gucnli: 1. Le mani, dopo averlo, disgiunte, si 
posano fino al polso sopra l’Altare presso al¬ 
l’orlo del medesimo , ma fuori del corporale 
avanti la consacrazione ( purché comodamen¬ 
te si possa ), e dopo la consacrazione sul cor¬ 
porale, ma verso ia estremità di quello, per 
riverenza de’ frammenti che vi potrebbero es- 
sero verso il mezzo.' 

41. 2. La mano, tanto destra che sinistra, 
quando si posa sull’ Altare dev’esser distesa 
e spiegala non posta di taglio, ma colla pal¬ 
ma rivolta al piano della mensa, e colle dita 
unite. Dopo la consacrazione perù, mettendo 
lè mani sul corporale nello slesso modo, ba¬ 
derà di tener sollevali i pollici ed indici per¬ 
chè non tocchino il corporale ; avvertirà pu¬ 
re di non alzare l’estremità delle mani verso 
il cielo mentre s’inginocchia, perchè sarebbe 
un errore. 

42. Le mani si tengono dal Sacerdote di¬ 
stese o posate sull’ Altare ) o sul corporale , 
dòpo la consacrazione ) — t. Sempre che lo 
bacia, o che gonullolte- 2. Al Per omnia sac¬ 
cula He., e al Vominus vobiscum prima del Pro- 
fazio — 3. Al Per omnia saccaia , etc. prima 
di Praeccptis salutaribus monili, etc. 
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ARTICOLO X. 

Delle Mani distese è subito congiunte 
o alzate avanti al petto. 

A3. Lo mani si distendono avanti al petto, 
come si è detto (38. 2.), nella stessa linea, o 
tosto si riuniscono le seguenti volte — 1. Nel 
dire Oremus prima d cM'Aufer — 2. All’ Ore¬ 
mus prima deU'Offertorio—3. All’ Orate fra- 
tres — 4. Sempre al Dominus vobiscutn verso 
il popolo—5. Al Veni Sanctificator, eie. ( Rii. 
7. 3. ) (vcd. n. 49. ) 

44. Le mani si stendono , uniscono e. ria¬ 
prono tosto: alla paroia Oremus ogni volta 
clic si dice in cornu Epistolae. 

45. Le mani si alzano disgiunte al Sursum 
corda del Prefazio; si congiungono alla parola 
Domino del Gralias agamus , e si riaprono al 
Vere dignum~, et juslum est. Al Sanctus si 
riuniscono. 

4G. Le mani si distendono , si alzano , e si 
congiungono subito: 1. Al Gloria — in excel- 
sis — Deo ( Rit. 4. 3. ) — 2. Primi di dire Te 
igilur nel principio del Canone ( Rit. 8. 1. ) 

47. Le mani, dopo averle distese inelmodo 
detto) si alzano al Gloria in e.xcelsis fino al 
pari delle spalle ( Rit.4.3. ) e tosto si unisco¬ 
no al petto Al Te igilur poi il Rit. ( t. 8. 
n. 4. ) dice che il Sacerdote aliquantulum ele¬ 
vai manus, e paro che Vulir/uantulum si abbia 
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a spiegare sino al petto : in quel modo stesso, 
che dove 1’ Ordo Missile dico al Sursum cor. 
da, che le mani aliquanlulum elevat , nel Rito 
(7.8.) viene spiegalo sino al petto : Cumdi- 
cit Sursum corda elevai manus hinc inde 
extensas ,'usque ai pectus. 

ARTICOLO XI. 

Varie altre posizioni delle mani. 

48. Le mani si elevano, si disgiungono, e 
poi fosio si uniscono : 1. Al Credo - in unum- 
Iicum l'iti!. 6. 3. ) —2. Al Benedicat vosomni- 
polcns Deus (Rii. 12. 1 . ) ( V. », seg. ) 

49. Si noti che nel dire il Credo, il feni 
sanctificalor, ed il Benedicat vos, eie., si posso¬ 
no anche aprire prima le mani, poi alzarle ed 
indi unirle ; e ciò secondo l 'Orda Missae che 
sia pel corpo del Messale , polendosi, nelle 
Cerimonie, seguire tanto la Rubrica Cencia¬ 
ie cd il Rilus Missae che stanno al principio 
del Messale , come 1’ Ordo Missae clic sta nel 
corpo dello stesso, giusta un Decreto della S.‘ 
C. dei Riti dei 21 Marzo 1744. .. 

80. le mani si uniscono , e poi si elevano 
sino alla sommità del petto, o sino alla faccia, 
al Memento dei Vivi, allorché si dice; Me¬ 
mento, Domine, etc. 

5t. Le mani si'elevano , é poi si uniscono 
sino'alla faccia, al Memento dei Morti, di¬ 
cendo : Memento etiam, Domine, etc.. 
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52. Le mani si elevano dall'Altare, su cui 
son posate, al Sursum corda, ma in modo che ' 
una palma guardi l'altra, secondo il solito. 

53. Le inani si tengono posate svi Messa¬ 
le : t. Quando st legge l’Epistola, o citi elio 
segue ( cioè il Graduale, Il Tratlo f i Versetti 
la Segùcnza): si pongono le mani una di qua, 
e l’altra di là sul Libro, o sopra l’Altare , 
ma in modo che si tocchi il libro collo pal¬ 
me delle mani, oppure si tiene il libro me¬ 
desimo colle mani ( Bit. 6. i ). 

54. 1 . Nel dir Initìum, o Sequentiù S.Evan- 

gelii , etc. il Sacerdote disgiunge le mani e 
pone la sinistra sul libro: poi colla polpa del 
pollice della destra fa un segno di croce, pri¬ 
ma sul libro nel principio del Vangelo da leg¬ 
gersi ; poi ( levando la sinistra dal libro , e 
mettendola solfo il petto ) forma collo stesso 
pollice'altri tre segni di croce su di se stesso, 
cioè uno in fronte, l’altro sulla bocca, e l’ul¬ 
timo sul petto. Si avverta che tanto la destra 
nel far le croci, quanto la sinistra allorché si 
mette sul libro e sul petto, debbono esser di¬ 
stese e rivolte colla palma al libro,o alla per-» 
sona che si segna. . : 

55. 3. Le mani si mettono al Messale per 
alzarlo e tenerlo, baciandolo dopo il Vangelo. 

56.4. Nel voltar le carte,quando si è in fac¬ 
cia al libro, una manó aiuti l’altra: ma quan¬ 
do si sta nel mezzo dell’Altare, odopri il Sa- 
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cerdotc(se può comodamente }la sola sini¬ 
stra, posando in quel mentre la destra sul¬ 
l’Altare: cdopo l’Elevazione, prenda il foglio, 
o i segnacoli fra l’indice e il medio della sini¬ 
stra. Nel voltar poi un masso di carte, avver¬ 
ta di sostenerle alquanto colla mano, .sicché 
cadendo non facciano rumore, nè si stropic¬ 
cino le nne colle altre. 

37. 5. Si chiuda il Messale sempre colla 
mano destra, lenendolo colla sinistra, e vol¬ 
gendone l’apertura verso la sinistra medesi¬ 
ma : letto 1’ ultimo Vangelo si chiuda dalla 
parto destra, cioè coll’ apertura sempre ri¬ 
volta al mazzo dell’Altare, e non si permetta 
che dal Ministro nel principio della Messa si 
apra il Messale , la di cui apertura ad Sacer- 
dotcm special , qui repraesenlat Agnum ape- 
rienlem librum ( Gav. p, 2.t. /. n. 4. ) 

38. Nel trattar l'Ostia ed il Calice, perchè 
ciò si faccia con la dovuta deccnfo e proprie¬ 
tà si osservino le cose seguenti: 1. Per pi¬ 
gliar nelle mani con facilità l’Ostia, prima 
con l’indice della sinistra si preme legger¬ 
mente l’Ostia nell’ estremità inferiore, e poi 
coll’indice e pollicedella destra si prenda nel- 
1’ altra sua estremità opposta di sopra: 

• 59.2. Primadi consacrar l’Ostia,dopo aver¬ 
la presa colla destra,come si è dello pocànzi , 
si piglia col pollice ed indice della sinistra 
nell’orlo, interiore, cui si uniscono il pollice od 
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indice anche della mano destra, tenendo pure 
con esse l’ostia , e stendendo e- riunendo in¬ 
sieme le altre tre dita libere d’ambe le mani. 

60. 3. 11 Sacerdote, divisa l’ Ostia in due 
parti eguali,quando poné queste sulla patena 
ovvero le tiene fra le dita al Domine non sum 
dignus , le accomodi in modo, che o stiano lo 
due parli contiguo come stavano prima che 
si dividesse l’ostia, oppure che la parte de¬ 
stra dell’ostia (cioè quella clic è alla sinistra 
del Celebrante ( stia sovrapposta alla sinistra 
in modo che serbi la figura rotonda, ho re¬ 
stringe poi insieme e le sovrappone atTallo 
l’una all’ altra , finito il Domine, non sum di¬ 
gnus, per riceverla in bocca più agevolmente 
( Bàuliry Ut. dO. Rub. 4. Nat. 4.) 

Gl. 4. Ogni volta che si copre, o si scopro 
il Calice, si ponga la mano sinistra a piè del 
Calicò medesimo per fermarlo sul Corporale 
afiìn di prevenire qualche pericolo: e la palla 
nel levarla o metterla colla destra, non si 
tragga radendo l’orlo del Calice, ma si alzi 
un tantino per evitar ogni pericolo. 

62. 5. Sempre che si deve elevare il Cali¬ 
ce, e quando si devo segnare con esso, si 
tenga ben fermo tra le dita., chè non ab¬ 
bia per caso a cadere. 

63. Perla Corrispondenza delle mani in a- 
gire si badi, che se una mano è occupata!l’al¬ 
tra ordinariamente si motte sotto il pollo, se 
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l'azione ò falla verso sì; medesimo : si molte 
sull’Allare, se l'azione si fa verso l’A Ilare, cc. 
ma non si deve mai tener sospesa in aria. 

ARTICOLO XII. 

Dei Segni di Croce. 

G4. Il Sacerdote, quando deve segnar s& 
stesso colla mano, formando 11 segno di cro¬ 
ce, molle la sinistra scilo il petto colle dila 
distese ed unite ; nel tempo medesimo egli 
muove la destra parimente dislesa, tenendo 
•la palma voltata verso sè stesso: e coll’estre¬ 
mità delle dita, tulle unite, tocca là fronte, il 
petto , la spalla sinistra o la spalla destra 
( Rit.3. 3.). Dopo la consacrazione peròado- 
pra in segnarsi le sole tre dila , che non 
hanno toccata l’ostia, avvertendo di non ac¬ 
costare il pollice e l'indice uniti,alla pianeta. 

65. Quando si è segnato, toccando la spal¬ 
la destra, non si torna più colla mano destra 
a toccar il petto. 

66. Allorchèsi benedice alcuna cosa,si vol¬ 
ge Udito piccolo della deslra versola cosa che 
si vuol benedire, c colla mano spiegata, e le 
cinque dita del tutto distese e tra loro unite, 
si forma la croce(l?i'f. 3. 3 .).La manojsinistra 
poi si mette distesa sotto il petto nel benedir 
il popolo : sull'altare nell’Introito de’morli , 
e nel benedir le Oblate ( che cosi chiamere¬ 
mo, colla voce latina, l’Ostia ed il Calice): 
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al Calicò poi, tenendolo nel nodo, quando si 
benedice l’acqua. 

67. Nel bon'edir le Osiate non si faccia i 1 se¬ 
gno di croce in forma di circolo, nè con rpuo- 
ver le dita, ma in linee rette. Neppur si fac¬ 
cia per quattro punti, ma perdue linee egual¬ 
mente alte,e lunglio egualmente, una diritta, 
l’altra trasversale, sicché la linea diritta co¬ 
minci sul Calice e fluisca sull’Ostia, e la tra¬ 
sversale sia in mezzo perfettamento tra 1’ 0- 
stia c il Calice ( Uauldnj p.3.c.3. n. G.) La re¬ 
gola pratica 6 questa: Che nel cominciar la 
prima linea di queste Croci, l’estremitù del 
dito piccolo sia perpendicolare all’orlo poste¬ 
riore del Calicò, o si finisca la linea, allorché 
trovasi perpendicolare all’orlo anteriore del¬ 
l’Ostia. Nella linea traversale poi, l’eslremi- 
tà del dito piccolo si faccia andar in direzione 
dell’orlo anteriore del Calice - Si avverta pu¬ 
re che nel far le croci sull’Ostia sola , non si 
abbia ad urtar colla punta delle dita il Calicò 
nè che si abbassi tanto la mano ,■ che possa 
colla manica del camice toccarsi l’Ostia. 

68. Con linee rette, egualmente lunghe ed 
alle si debbono fare ancora lo croci che si 
formano coll'Ostia, o’col Calice, o colla l’ale¬ 
na sul corporale, ec. 

69. Nel formar le croci sopra la bocca del 
Calice colla particella dcH’Ostia ( e dicasi lo 
stesso coll’Oslia intera si muova tutta la ma- 
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no, e non le sole dila pollice ed indice ( Mer. 

in tìav. p. 2,t. 40. n. 5.). •< 

70. Avanti di benedir qualche cosa, pre¬ 
scrive qual regola generale il Ritus Mis.(7't>.) 
che si congiungano sempre le mani. Ciò però 
s’intende , se la sinistra non è occupata , co¬ 
me lo ò, per esempio, quando si benedice 
1’ acqua prima d'infonderla nel Calice. 

71. Quando alla lunghezza delle linee nelle 
croci, segnando se slesso, colla manoó colla 
patena, dovrà essere dalla fronte sino al fon¬ 
dò del petto , a da una spalla all’ altra : cosi 
pure benedicendo il popolo. Le altre croci si 
fanno della lunghézza di un palmo circa, ba¬ 
dando, dopo falla la prima linea della croce, 
di ritornare in mezzo colla mano, e poi muo¬ 
verla per far la linea traversa, e cosi Unir la 
croce. Finita la prima crocè, se dovessero far¬ 
sene altre, senza tornare in mezzo colla ma¬ 
no, si porti subito questa dal luogo, ove ò 
finita la prima croce, al luogo deve dove co¬ 
minciar la seconda -Si è detto che le croci si 
fanno di un palmo in circa; ma si eccettuano 
quello che si fan coll’Ostia sopra il Calice, le 
quali nòn devono eccedere il diametro della 
bocca dello stesso Calice; ed anche quello al¬ 
tre che si forman col pollice in fronte, sulla 
bocca, e sul petto, al cominciar dal Vangelo, 
che debbono esser piccole, ma distinte ; anzi 
bisogna avvertire con S. Alfonso, essere som- 
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mo errore il far come certuni , i quali sonza 
dividertene le linee , tirano una linea ser¬ 
peggiante dalla fronte al petto: [54], 

72. Le parole che si debbono dire nel far 
le croci, bisogna ripartirle proporzionata¬ 
mente alla croce , se non viene espressa- 
mente ordinato diversamente dalla Rubrica. 
Nè dee ciò condannarsi di legatura, ( come 
pretende il P. a Florentia p./.f./.e.ff.),peroc- 
chè ne abbiamo dalla Chiesa stessa un esem¬ 
pio nel Cerimoniale de’Vescovilliò./.c. 25. n. 
5 J,ove all ’Aijutorium nostrum, etc-si prescri¬ 
ve : Tangens se in unoquoque vèrbo : videlicet, 
dum dicit : Adjulorium, in fronte ; nostrum, 
infra pectus; in nomine , in sinistro humero ; 
Domini, in dextero. Noi seguendo un tal e- 
sempio commendevole le abbiamo ne’debili 
luoghi ripartite. ■ •. 

I segni di Croce che fa il Sacerdote nella 
Messa sono i seguenti. 

73.Segna se stesso 1 al principio della Mes¬ 
sa dicendo: In nomine Patris, eie■ - 2. Nel dire 
jddjutorium nostrum in nomine Domini - 3. 
Quando dice : Indulgentiam , absolutionem 
etc. — A. Nel cominciare l’Introito in oornu 
Epistolae , nelle messe dei vivi — 5. In fine 
del Gloria, allorché dice; Cura Santo Spirila 
etc. — 6. In fine del Credo , alle parole : 
Et vitam venturi saeculi —7. Dopo il San¬ 
ctus, alle parole'; lienedictus qui venit, eie.— 
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8. Nel canone dopo la consacrazione, quando 
dice: omni benedictionc coclesti , rio. — 9. Si 
segna colla patena alio parole : Da propilius 
paccm , eie. — iO. Si segna coll'Ostia. prima 
di comunicarsi, dicendo: Corpus Domini no¬ 
stri J. C., eie. — 11. Si segna col Calice pri¬ 
ma di comunicarsi con esso — 12. Si segna 
col pollice in fronte , sulla bacca, e sul petto 
prima dell’ uno e dell’allro Vangelo. 

74.Segna il libro — i .Colia mano in aria al 
principio dell’ introito nello Messe de’morli 
—2. Col pollino, noi principio dell’uno e del- 
l’altro Vangelo quando 1’ ultimo Vangelo si 
leggo nel Slessale. 

75. Seijna le Oblato in comune — 1 . Al Bene¬ 
dir hoc sacrificium, etc. Prima del Lavabo — 
2. Noi Canone , allorché dice : Uacc dona , 
haec numera , haoc sanala sacrificio illibata , 
con tre segni di croce — 3. Alio parole: Bene- 
dictam, adscriptam, eie- anche tro volto — 4: 
Quando dice: Hosliàm puram , liosliam san¬ 
dali», eie. pure tro volto 5. Allorché dice . 
Sanclificas , vivificati, eie. anche tre vòlte. 

70. Segna l'Ostia, cd indi il Calice — 1. Allo 
parole: Vt nobis Corpus, el Saijuis fiat. — 2. 
Quando dice : Panetti sanctum vitae adertine , 
et Caliccm salutis perpeluae — .3. Dicendo : 
Corpus , et Sanguincm sumpserimus. 

77. Segna l'Ostia soltanto : Nel Qui pridie 
guata patcretur 'allorché dice : Bencdixit. 
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, 73. Segna il Calice soltanto — 1 . Nel Simili 
modo , etc. quando dice : Benedixit — 2. Lo 
segna Ice volte coll’Ostia nel dire Per ipstim, 
et cum ipso, et in ipso — 3. E Ire volle nello 
stesso modo lo segna colla particella dell’ 0- 
slia , dicendo: Pax Domini , etc, . 

79. Segna sul Corporale — 1. Colla patena 
dopo l’offerta deU’Ostia, e prima che questa si 
deponga sul Corporale—2. Col Calice, dopo la 
sua offerta, e prima che si deponga sul Cor¬ 
porale—3. Coll’Ostia due volte tra il Calice 
ed il petto , allorché dice: Est libi Dco Patri 
omnipotcnli , etc. 

80. Segna l'acqua prima d’in fonderla nei 
Calice nella sola Messa dei vivi, dicendo: Deus, 
qui humanac substantiae, etc. 

81. Segna il popolo , in fine della Messa dei 
vivi prima dell’ ultimo Vangelo. 

ARTICOLO XIII. 

Del battersi il petto, _ 

. 82. 11 Sacerdote si balte il petto dieci volte* 
Nel Confiteor alle Ire parole mea culpa , eie. 
si balle il petto tre volte colla destra,.tenen¬ 
done le dila tulle unile insieme, chiuse e cur¬ 
ve, e la sinistra distesa sotto il.petto [Ùfer. in 
Gav. p. 2, t. 3. 20. Di nuovo al Nobis quoque 
peccatoribus. Agli Agnus Dei, etc. nella Messa 
dei vivi, cioè due volte ai due misercre nobis , 
ed una al dona nobis pacem. Tfe volte al Da- 
Jìac. di Sacr. Cer. 3 



34 P. I. C. I. REGOLE GENERALI 
mine non tum dignus , per tre volte ripetuto. 

83. SI noli: 1. Che dòpo la consacrazione si 
hallo il petto, adoperando le tre sole dila del¬ 
la destra, cho non han toccata l’Ostia, senza 
far accostare il pollice ed indice uniti, alla 
pianeta -- 2. Che al Nobis quoque ed agli A- 
gnus-Dci la sinistra si deve posare sul corpo¬ 
rale — 3. Che non è prescritto dalla Rubrica, 
ina da’ Rubricisti, che agli Agnus Dei , e al 
Domine non sum dignus debbasi la destra o 
posar sul corporale, o al più muovere lenta¬ 
mente nel dir le accennate parole, ritornando 
colla mano stessa al petto, dopo averle già 
Unite, per incominciar le altre ( ìler.in Guv. 
p. 3. t. / 0. 7. )~4. Che il battersi il petto si 
fa con modo non affettalo, nè strepitoso, ma 
spoderalo e devoto. 

ARTICOLO XIV, 

Del voltarsi al popolo. 

84. Il Celebrante si volterà al popolo sem¬ 
pre dal suo lato destro , ossia dalla parte 
dall’Epistola , e si rivolgerà poi all’ Altare 
dello stesso lato dell’Epistola , ossia per la 
sua sinistra, àia all’Oro te fratres , e dopo la 
benedizione nel fine della Sléssa, si volterà al 
popolo, al solito, dal lato destro, e si rivol¬ 
gerà verso l’Altare seguitando sulla sua de¬ 
stra, compiendo il circolo. 

ss.. Nel voltarsi al popolo e poi all'Altare 
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stia colle mani giunte, e con gli occhi bassi; 
e non lo faccia con fretta, ma con posatezza. 

86. Voltatosi, non resti fermo verso il po¬ 
polo nè. punto , nè poco ; nè pieghi verso ili 
esso il capo , o la vita , come fanno alcuni, 
massimamento all'Orale Ir atret e all7(e mis¬ 
ta est. 

87. Al Domiti ut vobiscum, all’ Orate fratres,. 
e all'De mista est verso il popolo , si volgono 
le reni totalmente al mezzo dell’Altare. Ma 
prima di discendere in piano, nell’atto che si 
volge colla faccia verso il corno dell’Epistola, 
si ritiri dal mezzo dell'Altare alquanto verso 
la parte del Vangelo, per non voltar le spalle 
alla Croce, o al Sacramento, scendendo. 

88. Si guardi in line nel voltarsi, come an¬ 
che nel muoversi, dallo strisciare lungo il ta¬ 
glio dell’Altare colle vesti sacre, o dall’ap¬ 
poggiarsi colle reni all’Altare medesimo: ma 
invece ne stia alquanto discosto, per Sfuggi¬ 
re quegli inconvenien ti che ne potrebbero 
nascere. 

ARTICOLO XV. 

Parti della Messa variabili. 

89. Intendiamo diro per Parli della Messa 
variabili , quello coso, che in alcuno occor¬ 
renze si debbono mettere, ed in altro si deb¬ 
bono lasciare affatto , o si debbono surrogare 
da altre secondo l’esigenza de' tempi o la prò- 
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scrizione della Rubrica. Non mai pertiche si 
possano a proprio lalento mutare. 

£ 90. H Salmo Judica, etc. che si dice a piò 
dell’Altare, si tralascia : l. Nelle Messe dei 
morti - 2. Nelle Messe de Tempore che si 
dicono dalla Domenica di .Passione inclusiva- 
mente sino al Sabato Santo iuclusivamente 
( Iiit.3.4.) : ma si dice nelle Messo de’ Santi e 
nelle Messe Votive, che si celebrassero dentro 
questo tempo di Passione—Nelle altre Messo 
non si lascia mai. - , 

91. All'Introito nelle Messe de’Morti, il Sa¬ 
cerdote fa il segno di croce verso il libro , o 
non segna sè stesso. 

92. L’ Inno Gloria in excelsis si dice ogni 
volta che nel Mattutino si È dello il Te Deum, 
fuorché nelle Messe del Giovedì Santo, e del 
Sabato Santo, nelle quali si dice il Gloria in 
excelsis, sebbene al Mattutino non si sia dello 
il Te Deum- ( Rub 8.3. ). 

93. Non si dice nelle Messe Volive, ancor¬ 
ché sia tempo Pasquale, o fra qualche Ottava. 
Si eccettuano le Messe Votive della B. Vergi¬ 
ne, quando si celebrano in giorno di Sabato, 
ancorché non se ne faccia l’OfBcio ( S C. dei 
Riti 37.Luglio 4609). Cosi pure si dice il Glo¬ 
ria nelle Votive degli Angeli, ed in quelle al¬ 
tre Votive, chesi celebrano solennemente prò 
re gravi, rei propuùlica Ecclcsiae causa, pur¬ 
ché non si dicano in paramenti violacei (Bm- 
br.8.4.-S.T. C. 49 Muji 4007 
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94. Intorno alle Orazioni nella Messa: una 
sola è l'Orazione nelle feste di rito doppio , 
quando non occorro da farsi qualche comme¬ 
morazione ( Rùb. 9. 1. ). 

93. Ne' semidoppi si aggiunge la seconda o 
la terza orazione, che per l'ordinario soglio¬ 
no essere A cunette , e l’altra ad liliilum del 
Sacerdote ( S. ('• de Riti 2. Dicemb, 4684). Ma 
si noti che le orazioni ad libitum debbono 
essere solamente quelle che sono registrale 
nel Messale al proprio luogo, c secondo l’or¬ 
dine della loro dignità. (Liguori Sac. Cer.p. 
4 . c. S.n.40).,~ 

96 Se vi è una commemorazione , si lascia 
la 3. orazione, e si pone la commemorazione 
in secondo luogo, e quella che doveva esser 
seconda , si dice in terzo luogo. Quando lo 
commemorazioni fossero piii di una, si la¬ 
scia anche là prima delle due orazioni prò 
tempore, e si dicono le sole commemorazio¬ 
ni , e tutte quante sono. Se viene prescritta 
qualche orazione pei Defunti , questa si de¬ 
ve mettere sempre in penultime luogo. Nel¬ 
le Messe de’ Morti non si fa mai commemo¬ 
razione de’vivi, ancorché l'orazione fosse co¬ 
mune provivis et defuncti! ( Rub. 7. 6 ). 

97. Nelle Messe de’Sanli semplici, feriali , 
o votive le orazioni devono essere sempre di 
numero dispari (tre,cinque, sette);ed oltre le 
prescritte, le altre si prendono ad arbitrio da 
quelle che il Messale pone nel fine. 
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98. Nell’Avvento, nella Quaresima, nel 
tempo Pasquale, fra le ottave e simili , vi 
hanno orazioni assegnate in vece tlell’A cun- 
ctis, e dell'ud libitum { come si vedrà io un a 
tavola che metteremo in One ). 

99. Nella Messa si fa la commemorazione 
di quel Santo semplice, dei quale si è fatta la 
commemorazione neh primi vesperie nelle 
Lodi. Se poi se ne fa la commemorazione alle 
sole lodi, di esso non si fa commemorazione 
nella Messa solenne, ma nella sola Messa pri¬ 
vata. Nella Domenica delle Palme , e nella 
Vigilia di Pentecoste non si fa commemo¬ 
razione alla Messa privata di alcuni Sempli¬ 
ce, ancorché siasi falla nell’uHlzio( fluir. 7./). 

100. Occorrendo nella Messa che due ora¬ 
zioni siano simili fra loro,quella che dee dirsi 
in 2. luogo, si dee mutare e pigliarsi dal 
comune. Se si dee mutar quella della Do¬ 
menica XXII. dopo la Pentecoste, o quella 
de’Quaranla Martiri nel Giovedì dopo le Ce¬ 
neri , si dee pigliar quella della Domenica 
o Feria seguente (Liquori Sac.Ccr. p. 1. c. 3. 
n. 16), Dicasi le stesso delle Segrete , e delle 
orazioni dopo la Comunione. 

101. Intorno alle orazioni, Coltelle, pre¬ 
scritte dagli ordinarli per le pubbliche cala- 
mitào besogni, è necessario avvertire: 1. Che 
debbono sempre dirsi in ultimo lungo, nè si 
devo per esse aver alcun riguardo al numero 
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pari o dispari, giacché non sono in linea di 
orazioni di cui parliamo, ma di Collette— 2. 
Chose l’orazione ingiunta sarà proregravi ,si 
dovrà dire ne’doppi di.prima classe sub unica 
conclusione, ed in quei di seconda classe sotto 
la sua conchiusione.Ma se non sarà per causa 
grave, nei doppi di prima classe si tralascerà, 
ed in quelli di seconda classe si tralascerà nel¬ 
la Messa solenne , e nella privata rimarrà ad 
arbitrio delSacerdotefS.C.de’Jti(i7.Seft./c?/t?l. 

102. Per ciò che riguarda il Jube Domine , 
etc. Nelle-Messo de’ Defunti , dello, il Mania 
cor meiim , non si dice nè il Jube Domine, nè 
il Dominai sii, etc., dovendosi affatto trala¬ 
sciare. Dopo il vangelo non si bacia il libro, 
e non si dicePcr evangelica dieta, eie. 

103. Il Credo si dice — 1. In' tutte le Feste 
del Signore, della S, Vergine, degli Aposloli, 
degli Evangelisti, e traile loro ottave —2. Nel 
Giovedì Santo— 3. Nelle Feste della Trasfigu¬ 
razione del Signore, della Invenzione e della 
Esaltazione della S.Croce — 4. Nella Dedica¬ 
zione del SS.Salvalore, è dei Ss. Ap. Pietro e 
Paolo — 5. Nelle duo Cattedre di S. Pietro, o 
nelle Feste di S.Pietro «’» vinculis; della Con¬ 
versione, e. Commemorazione di S. Paolo; di 
S. Giovanni ante.Portam Latinam ; di S. Bar¬ 
naba Apostolo — 6. Nelle Feste degli Angeli 
— 7. Nel giorno delle ottave di S. Giovanni 
Battista, e di S. Lorenzo — 8. Nella Festa di 
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tuli' i Santi, è sua oliava — 9, Nulla Fasta 
di S. Maria Maddalena — IO. Nelle Fesle 
del Dottori della Chiesa: S- Gregorio,'S: Am¬ 
brogio, S. Agostino, e S. Girolamo, S. Tom¬ 
maso, e S. Bonaventura : S. Attanasio, S. 
Basilio, S. Gregorio Naziaozeno , e S. Giuv. 
Crisoslòmo— 11. In tutte le Domeniche del¬ 
l’anno, benché di esse non si dica nè l'uffizio, 
nè la Messa — 12 Fralle ottave «he hanno il 
Credo.ancorchè si faccia l'uffizio di altro San¬ 
to —13. Nelle Feste del Patròno del luogo, o 
del Titolare della Chiesa ( non già di qualche 
Cappella o Altre ). Come pure nelle Fesle di 
quel Santi, ai quali è dedicala la Chiesa; e di - 
quelli ledi cui Reliquie insigni si conservano 
in essa Chiesa. Quale poi debba dirsi Reliquia 
insigne, l’ha dichiarato la S- C. dei Riti (8 A- 
pr. 1628) Insignii reliquia est corpus, caput, 
bracliium, crus, aut illa pan corporis integra 
et non parca , in qua passa» est marlyr , et 
quae sit legitime ab Ordimriis approbala. 
— l4 Nelle feste principali degli ordini Re¬ 
ligiosi, e tra le ottave , nelle Chiese del me¬ 
desimo ordine solamente- — 15. Nell’ Anni¬ 
versario della dedicazione della propria Chie¬ 
sa, e sua oliava— 16. Nel giorno della Consa¬ 
crazione della Chiesa, o deH’allare — 17. Nei 
giorno della creaziene,e coronazione dei som¬ 
mo Pontefice, e nell’anniversario dello stesso 
giorno. Come pure nel giorno, e nell’anuiver- 
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sario dell’elezione e consacrazione del proprio 
Vescovo — 18. Nelle Messe solenni VoLive, 
quando si celebrano prò re gravi, vel propri- 
ilica Ecclesiae causa , ( ancorché si dicano in 
paramenti violacei nel giorno di Domenicaj- 
19. fielle altre Feste poi non si dice Credo, 
come sono quelle de’ martiri, de’ Confessori, 
delle Vergini e delle Vedove, se non fosse che 
detti Santi o Sante siano titolari o patròni 
delle Chiese rispettive ( Rub. .T. XI. ;. 

104. Pel Deus, quikumanae , eie., e pel 
Lavabo si noti, che nelle sole Messe do’ morti 
si tralascia la benedizione sull’ampolla del¬ 
l’acqua; ma si dice l’Orazione Deus, quihuma- 
nae substantiac , etc. 

105. Cosi pure dopo il Salmo Lavabo si o- 
melte il Gloria Patri etc. (si omette pure; ma 
non si dice in sua vece il Requiem aeternam ) 
nelle Messe de Tempore, dalla Domenica di 
Passione inclusivamente, sino al Sabato Santo 
esclusivamente: si dice poi in quelle fio ranti, 
o Votive, che si celebrassero in tal tempo di 
Passione. 

106- Circa il Prcfazio si noti quanto sie- 
gue: 1. Sono undici i Prefazii proprii , che si 
possono dire nelle varie Feste dell’anno, secon¬ 
do l’ordine de’tempi, ed il Prescritto del Ca¬ 
lendario. Basterà rivederli.e fissarli lutti nel 
Messale—2. Isella Quaresima , nel tempo di 
Passione, nel tempo Pasquale, e fra le ottavo 
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le Prefazioni proprie si dicono ancora nelle 
Domeniche e nelle Fesle che in quel tempo si 
celebrano, purché non abbiano tali Feste la 
propria -3. Se tra l’ottava di qualche festa 
che ha la Prefazione propria, occorresse cele¬ 
brare una festa delle maggiori che non avesse 
la propria, si dirà il Prefazio deli’ ottava , 
quantunque di essa non si faccia alcuna com¬ 
memorazione nella Messa - 4‘ Nelle votive si 
dice ancora la Prefazione propria, se l'hanno: 
e se non l’hanno, la Prefazione de Tempore, o 
dell'ottava tra la quale si celebrano: altri¬ 
menti la Prefazione comune - 5. Nelle Messa 
de' Morti si dice sempre il Prefazio comune,, 

107. Intorno al Communicantcs si osservi 
che solamente in cinque maggiori Solennità 
dell’anno si muta il Communicantes del Cano¬ 
ne nel proprio rispettivo: e l ’liane igitur si 
muta in due sole , come puà rilevarsi dal 
Messalo. 

108. Per ciò ohe riguarda gli Agnus Dei, 
eie., nelle Messe de’ Defunti soltanto le ultima 
parole dell’djnus Dei si cambiano in altre, 
cioè i due tniserere nobis in altrettanti dono eie 
requiem , e P ultimo dona nobis pacem in dona 
eis requiem eempiternam, ancorché la Messa 
si celebri per un solo defunto; e non si per¬ 
cuote il petto. Cosi pure si lascia in tali Mes¬ 
se la prima delle tre Orazioni avanti la Co¬ 
munione , e si dicono le sole due ultime. 
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109. L' Ite.missa est ha correlazione al Glo¬ 
ria in exeelsis-, e perciò si dice ogni volta che 
si dice il Gloria: altrimenti in suo luògo si 
dice Beneilimmus Domino - Nelle Messe de’ 
Morti si. dice sempre Requiescant in pace : e 
sempre si lascia la Benedizione del popolo. 

110. Finalmente per V Ultimò'Vangelo si 
noli : 1. In tutte leMesse non si tralascia mai 
nel fine il vangelo di S. Giovanni: In princi ¬ 
pio, etc. - 2. Sono eccettuato le Messe di quei 
Santi, che si celebrano nella Domenica, o nel¬ 
la Feria che ha il proprio Vangelo: allora si 
dice questo in vece di quello di S. Giovanni - 
3. Si eccettua pure la Domenica IV-deli’Av- 
vento, quando in essa cade la Vigilia del Na¬ 
tale: è però si leggerà quello della Vigilia , e 
non quello della Domenica - 4. Nella terza 
Messa del Natale si dice in fine il Vangelo del- 
1’Epifania: Cumnatusesset, etc.- 5. Nella Do¬ 
menica delle Palme, alle Messe private si leg¬ 
ge, in ultimo, il Vangelo che sta nella Benedi¬ 
zione delle Palme: Cum appropinquasset , etc. 
Nella Messa solenne si legge quello di S. Gio¬ 
vanni- 6. Nelle Vigilie che occorrono in Qua¬ 
resima, o ne - Quattro tempi, non si dice in li¬ 
ne della Messa il Vangelo delia Vigilia , ma del 
Tempo - 7. Nelle Messe Votive si leggo co¬ 
stantemente il Vangelo di S. Giovanni in ulti¬ 
mo ( Rv.br. T- 13.).- 8. Regola generale : 
quando neU’ufllzio si è detta la nona Lezio- 
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ne della Domenica, o della Feria , ec. , nel 
line della Messa si lascia il Vangelo di S. Gio¬ 
vanili, e si dice quello della Domenica, della 
Feria, ec- Non a’ intende però della nona Le¬ 
zione di un Santo semplice. 

' CA1»0 |[* ' 

DELIA TOEPAKAZIONE ALLA MESSA. 

Ili- Il Sacerdòte, che ò per celebrare, pre¬ 
messa la sacramentai Confessione , quando 
sia duopo [Cono. Trid. Sess, 13. c.7.), e la re¬ 
citazione almeno del Mattutino colle Laudi, si 
dia alquanto all'orazione (Rit.l.t /.),e dica, 
secondo l’opportunità del tempo, le Preci ed 
i Salmi di preparazione , 1 quali sebbene non 
siavi precisa obbligazion di recitare , tutla- 
volta sembra più lodevole preferir le orazioni 
della Chiesa a qualsivoglia altra particolar 
divozione; ed in caso cbe voglia recitarle , 
faccia avvertenza cbe l’antifona Ne remini- 
scaris nei Doppi si.dice intiera , e nel Tempo 
Pas piale vi si aggiunge YAllcluja. Non trala¬ 
sci però quella divota Protesta: Ego volo cele¬ 
brare il lissam, etc , nel recitar la quale , oltre 
l’acquisto delie Indulgenze, può agevolmente 
fare non solo il comune .Memento de’vivi e 
dei morti, ma eziandio una individuai appli¬ 
cazione del Sacrifizio per quelle persone , per 
le quali egli vuol segnatamente offerire: in 
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tal modo non sì tratterà troppo sull’altare al 
Memento , per non esser di tedio ai circostanti 
( Rubr. 8. 3). 

112. Fatta la preparazione suddetta, pren¬ 
de il Messale, preyede la Messa da dire ( i ) e.le 
orazioni convenienti, e dispone i segnacoli a 
proprii luoghi per non errare *o trattenersi 
lungo tempo all’Allare {Rit.'f• 4 Dipoi si 
lava le mani, dicendo l’orazione prescritta, 
Va Domine , etc. 

• 113. Prepara indi il Calice, su cui porrà il 

Purificatolo, poi la Patena coll’Ostia, la Pal¬ 
la, il Velo e la Borsa con entro il Corporale 
piegalo, avvertendo : 1. Che tutto sia netto e 
mondo — 2. Che l’Ostia non sia rolla, ma in¬ 
tiera, e rotonda, quale purgherà leggermente 

(») La Messa da dirsi ó o del Tempo, o del San¬ 
to. Se «del Tempo, sta prima delle altre nel Mes¬ 
sale.' Se del Santo, essa sta o nel Proprio^ o nel 
Comune, o, se è do’nuovi,'nell’Appendice de* San W. 
Ma, per regola generale la Messa, qualunque sia, 
deve sempre concordar coll’Ufficio; e cosi, se dii 
Sacerdote celebra in unu Chiesa, ove si faccia altro 
Officio diverso dal suo, se combina il rito ed il co- 
iore d.cl paramento, deve uniformarsi coll’ Officio 
proprio: se poi, diverso sia il rito, o non combiui 
iJ colore del paramento,deve uniformarsi allaCbie- 
sa io cui celebra. Se por altro il rito della Piiessà 
nella Chiesa, ove celebra, sia semìdoppio, ed il Ce¬ 
lebrante (uccia l'Officio doppio, deve, se può co* 
modamenlc farlo, dir la Messa secondo il suo offi¬ 
cio; cosi ha dichiaralo la S.C.du’IUtifia Kov. »83i ,• 
Ru<x, di Suor. Cer, 4 
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collo dita da’ circostanll frammenti, se ve no 
fosse bisogno — 3. Che la Borsa, entro la qua¬ 
le, e non sopra o sotto, dev’ essere il Corpo¬ 
rale ( RitJ.i.J, sia voltala colFaperlura ver¬ 
so il Sacerdote — 4. Ché la parte anteriore 
del Velo sia rivoltata sopra la Borsa ; c 5. fi¬ 
nalmente. Che sul Calice non vi sia posto nò 
fazzoletto, nè occhiali, nò chiave del Ciborio, 
nè altra cosa, come prescrive un Decreto della 
S. C. de’ Riti {4. Settembre 4703.). 

114. Nell’accoslarsi al Banco della Sacre¬ 
stia (2) per indossare sopra la Veste talare 
{Rit. it 2. ) e non sopra le vesti comuni e cor¬ 
te, i sacri paramenti, depone la berretta ed 
il berrettino (Z) da parte ( ma non mai sul ca- 

(a) 1 paramenti sacri non si porranno mài sopra 
l’Altare, in cui si deve celebrar la Messa, ac non 
per i soli Vescovi e Cardinali, i quali per singoiar 
eccezione, hanno it privilegio di vestirsi all’altare, 
come ordina la S. C. dei Riti (y. Luglio tu t*) nel 
seguente Decreto: Paramento non debenl sumi de 
AIlari prò celebralioneMiasarumtCum id competat 
tantum Epitcopia. I Prelati poi inferiori ai Vescovi 
e che hanno l’uso dei pontificali, questi, come ha 
dichiaralo la predetta Congregazione de' Riti, con 
un altro del 8/ Settembre i65g, sacras vestcs ex 
Altari sumere non possunt, nt’si ponlijicaliler di • 
vini», vacaluri. 

(3) La facoltà di conceder l'uso del zucchetto o 
berrettino, ù riservata alla Sede Apostolica, come- 
ira gli altri dichiarò la S. C. de' R. il 3/ Genaaio 
cd il 24 Aprile i6s6. —- Chi poi no ha liccoza, non 
può mai usurlo dal principio del ProfazÌQ sin dopo 
la Comgjjione. 
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lice o sul Messale ); e.dopo di aversi fallo il 
seguo della Croce, prende con ambo le mani 
VAmitto nelle dàe estremila superiori, lo ba¬ 
cia nel mezzo, ov'ò lacroce(che sempre, 
come" ordina il Cerimoniale, L.4.c.9.n.4., vi 
dev’essere; o se non vi fosse, non formi la 
croce col pollice, essendo ciò contrario alla 
Rubrica pari.2 Ut. 4.n. 4.) e girando la mano 
destra sopra la sinistra, se lo mette sul capo, 

10 stende sopra di esso, e dice Impone eie. 
Indi proseguendo l’orazione, lo cala subito 
intórno al collo , ne copre il collare e incro¬ 
cicchiandolo sul petto , ne fa passare la de¬ 
stra parte sopra la sinistra, e conducendo di 
sotto alle braccia le due cordelle o fettucce 
intorno al dorso, le riunisce davanti, e le le¬ 
ga sul petto ( Bii./. 5 ). 

H5. Nel mettersi il Camice v’inserisce prima' 

11 capo, facendolo scendere sino ai piedi ; poi 
veste il braccio destro, indi il sinistro; in flne 
lega le fettucce del camice alla gola, dicen¬ 
do intanto; Dealba ine, Domine, eie. 

116 .Indi con ambe le mani adatta il camice 

intorno, e Io solleva, se fa di bisogno, d’avan- 
li e dai fianchi : e mentre tiene così le mani 
fermate ai fianchi, riceve il Cingulo che di 
dietro gli porge il ministro, e se no cinge, 
procurando col ministro, che il camice pen¬ 
da attorno egualmente e copra le vesti, sic- 
cpè rimanga nell’ estremità alto da terra tre 
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dila in circa; e mentre si pielte il cingolo, 

dice : Praecingc nie, Domine , eie, (4J. 

117. Baciato il Manipolo dov’è la'croce, nel 
mezzo, lo pone ni braccio sinistro , badando 
di situarlo presso il gomito, affinchè nell’agi- 
rc sull’Alìare non gli dia imbarazzo; e met¬ 
tendosi il manipolo dice Mcrear Domine , eie. 

li 8. P rende la Stola con ambe le mani, al¬ 
quanto distanti dalla croce di mezzo, e bacia¬ 
tala, non sé la getta, come praticano alcuni, 
lungo il dorso, ma se l’adatta con ambe lo 
mani sulle spalle in modo, che non possa 
scorrere troppo in su, fuori la pianeta.Incro¬ 
cicchiandosela poi sul petto, metterà la par¬ 
te sinistra sotto la destra ; e fermerà lo due 
ali della stola colle due estremità del cingolo 
che inserirà nella parte del' cingolo che sta 
fermata già alla cintura , dicendo in questo 
mentre ’ Redde mihi , Domine , eie . 

11 9. Finalmente si vestirà della Pianeta , re¬ 
citando Domine , qui diaristi, etc., avvertendo 
di assettarla' sul collo.sulle spalle,e avanti al 

(4) Il Cìngolo può esser del colore de' paramenti, ’ 
come ha dichiarato la S. C. de Itili 8giugno r]og. 
Secondo la Rubrica (Ril.t.3.) il cingolo de»' esser 
raddoppiato ; seco ado poi l’uso comune deve esso 
avere i fiocchi a destra; la qual parie de' fiocchi 
si tiene pia lunga che sia possibile , per valersei^ 
a fermarla stola. È più conveniente che il Cinco-* 
lo sia di lino, che di seta, a norma di un altro Dccr. 
della S. C. de’ Itili ( wa Gennaio tyot.). 
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petto , fermandola colle cordelle o fettucce , 
che girerà intorno al suo busto , e legherà 
nelle parte di avanti al disotto della pianeta. 

120.1 sopradelti abili sono i soli, che deb- 
bonsi portare all' Altare dal Sacerdote cele¬ 
brante; nè par del tatto commendevole 1’ uso 
di alcuni, che senza fazzoletto non vanno mai 
all’Altare, facendone ormai un abito necessa¬ 
rio : Tuttavia occorrendogli di valersene per 
gualche bisogno , avvertirà che sia pulito e, 
per quanto sia possibile , di color bianco ; 
lo disporrà sotto la pianeta con fermarlo al 
cingolo in maniera, che resti tutto coperto e 
nascosto. 


capo in 

» DELI.* CSCIR DI SAGRESTIA , E PORTARSI 
ALL’ ALTARE. 

121.11 Sacerdote cosi parato, si copre Colla 
Berretta , accomodandola in modo , che la 
punta senza falda torni sopra l’orecchio sini¬ 
stro. Dipoi impugnato colta mano sinistrali 
nodo del Calice , come sopra ( 113 ) prepa¬ 
rato , c posta la destra distesa sopra la Bor¬ 
sa e il Velo fsenza portar cosa alcuna sul cali¬ 
ce — S C. de’ R.4.Sett.1703.), lo terrà alzato 
avanti ilpello,|ma non appoggiato o molto di¬ 
scosto dal medesimojc fatta riverenza profon- 
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da ( Gav. com. p. 2.f; 2. n. \ .\Mcr.ib. n.2.) (5) 
col capo coperto alla Croce o ad altra Imma¬ 
gine principale della sagrestia, s'incammine¬ 
rà , dietro al ministro, verso T Aliare cogli 
occhi bassi, col passo grave, col corpo dritto 
c modesto, tenendo lo spirito raccolto ed oc¬ 
cupalo nel pensiere del gran mistero, che va 
a celebrare ( Rit. 2 1.). 

122. Nel fare il Sacerdote inchino profondo 
col calice in mano, avverta di tenere il calice 
sempre drillo avanti al petto, in modo che 
inchinandosi egli, il calice si abbassi, ma 
sempre drilto.e perpendicolare alla-terra, in 
guisa che quando si trova egli profondamente 
inchinato, la borsa del calice si trovi sotto la 
sua faccia , o piuttosto sotto il suo petto. 

123. Entrando in Chiesa, sebbene la Rubri-- 
ca non ingiunga di prender l’acqua benedetta, 
è però mollo lodevole che la prenda, essendo 

(5) Le Riverenze, fono di Ire sorli:Profooda,Me¬ 
diocre, ed Infima. ( V. «. 27 , c set}. ) Quest’ ultima 
che chiamasi anche incitino di lesta-, o semplice , 
suol essere anche più o meno avanzato.secoado cito 
si nomina o il nome di Gesù, 0 quello di Maria SS. 
o quello del Santo, di cui si fa Messa ola comme¬ 
morazione, ò quello del Sommo Pontefice vivente. 
Còsi insegnano i Rubricisti, dietro il Cerimoniale 
dei Vescovi ( lib. e. cap. 8.46). Avvertono di più 
elio al Gratias agamvs , eie. del Prefazio, olle pa- 
roltydcl Gloria c del Credo che richiedono l’inchino 
cd in alni Minili occorrenze, cs9o debbo farsi come 
quello che fi fa al nome di Gesù. 
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ciò conforme alla- pratica universale: ma so 
non potesse farlo comodamente, se ne astenga 
pure," come dichiarò la S.- C. de’ Riti (. 27. 
Marzo 177 9-, c 9. Aprile 1 SOS). 

124. Non deve il Sacerdote, nel poriarsi al¬ 
l’Altare, recitare alcuna orazione, quia,, dice il 
Merati, nihil imperatur in Rubrica recitanium 
in accessi» ad Altare, eicut imperare debvis- 
se et ut de facto impcrat in recessu. Quindi 
è un errore di quelli che recitano il Mise- 
rere, o altro nel poriarsi all’Altare. 

125. Se accadere che passi avanti l'AItarq 
maggiore, faccia, col capo coverto, riverenza 
profonda , e se È chiuso nel tabernacolo il SS. 
Sacramento , farà la genuflessione col destro 
ginocchio Uno a terra (23/ Similmente, so 
passerà avanti ad altro Altare, in cui sìa es¬ 
posta qualche Reliquia insigne, e della qualo 

• se ne celebri attualmente la festa , o pure sia 
in altra occorrenza pùbblicamente esposta , 
le farà una profonda riverenza col capo co¬ 
perto (-27), che se. fosse Reliquia della S. Cro¬ 
ce, farà con un sol ginocchio e con la ber¬ 
retta in capo, genuflessione: così la S. C. de’ 
Riti ( 7 Maggio 17 46. ). . " 

126. Sebbene abbia il calice in mano,-pure 
quando passa avanti il" Sacramenlo esposto, o 
nell’atto dell’elevazione, o della distribuzióne, 
del medesimo a’ fedeli, deve piegar ambe lo 
ginocchia, quindi scoprirsi c adorar il Sacra- 
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mento : poi si .dovrà -, primi d’alzarsi, porre 
in testa la berretta fS. C. de’ Riti. 24 Luglio 
1638) , avvertendo negli ultimi due casi di 
non alzarsi prima che il Celebrante abbia de¬ 
posto il Calicò o la Pisside sopra 1’ Altare 
(Rii. 2. /.)• Quando però nel caso ultimo fos¬ 
sero molli comunicandi, basterà la genufles¬ 
sione con due ginocchia , senza fermarsi sino 
al fine (23.3.) secondo un Decreto della S. 
C. dei Riti S luglio 1698 — Avverta però, 
nello scoprirsi in qualunque dei suddetti ca¬ 
si, di non porre la berretta sopra il calice ( S. 
R. C. 1. Seti. 1703 ), ma o la porgerà al ser¬ 
viente, o la terrà egli stesso fra il pollice , 
l’indice, voltata col capo verso di sè, ed ap¬ 
poggiando la mano per taglio sopra la borsa 
perchè non cada. 

127.11 Sacerdote'parato c col Calice in ma¬ 
no.non dovrà salutar alcuno, se pur non in¬ 
contrasse il proprio Vescovo, o altri gran 
Prelati o personaggi che, secondo il Ccrtani 
Ut. 1. n. 17. 48- , sono i Principi, i Magistrati 
ed il Coro), a’quali dovrà solo inchinar il ca¬ 
po. Lo stesso farà con qualche Sacerdote pa¬ 
rato, che torni o vada all’ Aitare, tenendosi 
ciascuno verso la sua destra e scambievol¬ 
mente salutandosi col capo chinato, non però 
.scoperto. In quest’ ultimo incontro, se il pas¬ 
so fosso angusto, chi va a celebrare, ceda il 
luogo a chi viene dall’Altare, e questi, senza 
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perdere 11 tempo iti ricusarlo, modestamente 
lo accetti. Se poi il Sacerdote che v« o torna 
dall’Allare, s’incontra con quelli die vanno 
o tornano dal cantar la M essa . deve modesta¬ 
mente lasciarli passare, ed inchinar loro iL 
capo, senza punto scoprirsi.'Dall’altra parte, 
tanto il Celebrante, che i Ministri della Messa 
cantata devono scoprirsi e-rendcrgli il salu¬ 
to. tutine , se per caso il,Sacerdote andasse o 
venisse dall’Altare senza il Calice, allora do¬ 
vrà egli tener le mani giunte al petto ,c pri¬ 
ma di far le suddette riverenzeo genuflessio¬ 
ni,deve scoprirsi il capo, e falle che l’abbia, 
ricoprirsi tosto che si sarà alzalo. Se il Sa¬ 
cerdote nel portarsi a celebrare, trovasse eba 
in varii Altari si fosSe falla, l’elevazione, non 
deve far genuflessione a tutti quegli Aliati; 
ma solamente' a quell’Altare, a cui passasse 
vicino , farà genuflessione ad un sol ginocchia 
( iterati Tom. /. p. 2. Ut. 2. n. 7.) INè è da 
ammettersi il sentimento dei Cavalieri, il qua¬ 
le stima non doversi far la genuflessione né 
anche a queU’Altare, vicino a cui passa il Sa¬ 
cerdote paralo ; poiché ciò darebbe scandalo 
al popolo, come si capisce da ognuno che fac¬ 
ciala ciò brevissima riflessione. 

128. Arrivalo a più dell’ altare, in cui devo 
celebrare, si ferma nel mezzo avanti ni gra¬ 
dini, si scopre, c data la berretta al ministro, 
fa profonda riverenza alla Croce (28.1.): o 
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se nell’altare si conserva il SS. Sacramento , 
fa genuflessione sino a terra, e non sull’ ulti¬ 
mo gradino (flit.2.2.). Poi comincia col piede 
destro a salir sull’altare : quivi giunlo nel 
mezzo, posa il Calice verso la parie del Van¬ 
gelo, ne abbassa il velo, già ripiegato sopra la 
borsa, - leva dal Calice la stessa borsa, la pone 
di taglio sulla mensa con l’apertura verso la 
parie dell’Epistola, la tiene eia calca un po¬ 
co colla sinistra, e ne cava colla destra il Cor¬ 
porale, che lascia sull’altare. Indi depone col¬ 
la stessa mano destra la borsa verso la parlo 
dell’Evangelio, appoggiandola al candelliere 
o al gradino, coll’apertura verso il mezzo 
dell’altare; quando però non fosse ricamala 
qualche figura sulla borsa , che richiedesse 
altra positura per star diritta. 

129. Dipoi con ambedue le mani spiega il 
Corporale nel mezzo dell’ altare , .coll’orlo 
vicino alla fronte o labbro della mensa; non 
però tanto accostalo, che nel voltarsi al po¬ 
polo sia pericolo che la pianeta o il manipolo 
se Io liriuo seco; come pure la parie di die¬ 
tro, se si può , non resti sotto la tabella per 
evitar qualche altro pericolo. È poi molto 
prudente che il Corporale si apra in modo, 
che l’ullima apertura sia quella che riguarda 
il Celebrante , o sia la parie'anteriore del¬ 
l’altare , e cosi sia questa pure la prima a 
chiudersi, acciò non vi slg il pericolo che 
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si perdano I frammenti, i quali per Inavver¬ 
tenza potessero esservi rimasti, ed anche per¬ 
chè tenendosi da tutti questa regola, sia in 
certo modo più custodita e rispettata quella 
parte che tocca l’Ostia consacrata. E ciù si 
pratichi ancorché non vj sia in quella parlo 
la croce, mentre non è prescritto che nei Cor¬ 
porali vi debba esser formata la croce, nè si 
bacia l'altare perchè vi è la croce nel Corpo¬ 
rale. Il Corporale dunque si chiuda in questo 
modo: prima la parto che sta più vicina ai Ce¬ 
lebrante: pòil’ opposta: indi quella che è alia 
destra del Celebrante; in One quella che è alla 
sinistra ; affinchè cosi si possa mettere como¬ 
damente nella borsa senza intoppo, e senza 
essere obbligalo a voltarlo in altro modo per 
riporvelo. 

130. Steso il corporale, prenderà colla ma¬ 
no sinistra il Calice pel nodo, soprapponen¬ 
dovi la destra, e collocatolo nel mezzo del 
Corporale, in tal distanza però dall’orlo ante¬ 
riore, che non impedisca di baciar l’altare, o 
precisamente sopra la seconda piegatura, e- 
stenderù beno le due estremità del velo che 
guardano il Celebrante, onde resti coperto 
tutto il Calice, secondochè ha dichiarato la 
S.C. dei Riti (li.Gennajo 1669J. Allora, fatta 
una riverenza semplice alla Croce , va alla 
parte dell’ Epistola colle mani giunte al petto, 
apre il Messale ( il che. non permetta che si 
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faccia dal serviente, come fu stabilito dalla 
S. C. de' Riti (7. &/X.1816), e lo adatta sul cu¬ 
scino o leggio. ( Rii. sì.4. ), Ritrova la Messa 
da dire , o pone, se non vi fossero , I .segna¬ 
coli al proprio luogo. Indi torna nel mezzo 
dell’Altare, o fa alla Croco riverenza medio¬ 
cre (32). Voltata poi la faccia verso il corno, 
dell’ Epistola , e rimosso alquanto il piede 
destro verso la parte del Vangelo per non vol¬ 
tar con indecenza le spalle alla Croce , di¬ 
scende obliquamente [11.) colle mani giunte' 
avanti al petto, a piè dell’altare sotto rinfurio 
gradino , ossia nel piano, per incominciar la 
Messa ( flit. 2. 4. ), avvertendo di non scen¬ 
der prima elio siano accese le candele. 

CAPÒ IV. 

dal musano della messa sieo 
all’ ismoiTO. 

131. Disceso il Sacerdote nel luogo già det¬ 
to, si volge verso il mezzo dell’altare, ed ivi 
stando colle mani giunto ed il capo scoperto, 
fa profonda riverenza alla Croce ( o genufles¬ 
sione al Sacramento, se fosse nel Tabernacolo, 
stili’ ultimo' scalino delimitare, senza aggiun¬ 
gere altra riverenza). Poi lizzatosi ; dà inco- 
minciameuto alla Messa col farsi il segno della 
Croce ( 04. e 71. ) c (lice In nomine Putrii , 
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mettendo la mano destra alla Ironie ; poi 
la passa al petto, dicendo et Filii; indila 
porla alla spalla sinistra ed alla destra, di¬ 
cendo, et Spiritus Sancii. Amen: avverten¬ 
do che VAmen deve dirsi lenendo ancora la 
mano sulla spalla destra {Rii. 3*3. efl.y e 
congiunte di nuovo le mani avanti il petto 
dice colla stessa voce l’antifona' lntroibo ad 
Altare- Dei , ed il salmo. Judica me, Deus 
etc. alternativamente col ministro. ’ 

132. il Qual salmo non si tralascia mai 
se non in tullede messe de’mprli e nelle mes¬ 
se de Tempore dalla Domenica di passione in- 
clusivarnenic sino al Sabato Santo esclusiva^ 
mente; nelle quali messe, dèlta una volta 
col ministro l’antifona lntroibo, il sacerdote 
soggiunge tosto il J. Adjutorium , et c. Nel¬ 
le feste però de’ Santi , e nelle messe voti¬ 
ve , ancorché de Passione o de Cruce , che 
accadono nella settimana di passione , non 
si tralascia il detto salmo. 

133. Alla fine del salmo dicendo il Gloria 
Patri inchina la testa {27. e 32.2.1 e al Siali 
crai l’ alza di nuovo. 

134. Se prima che il sacerdote incominci 
la messa, accade che si faccia l’elevazione del 
SS. in qualche aliare vicino nel mentre che 
egli accomoda.il calice.o ritrova la messa,al- 
Jora prosiegue a far ciò che sta face odo ; di¬ 
poi scendendo al piano, s’inginocchia sull’ in- 
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fimo gradino; ina fallo elio si abbia il segno 
della croce, non più dee aver riguardo a ciò 
che si fa negli altri altari sino al fine della 
messa ( flit. 3. 2.). 

134. Dopo il Gloria Patri ripete l’antifona 
Introibo , etc. ; indi tornando a farsi il segno 
di crocè , dice il versicolo Aijutorium etc., 
distribuendo le parole in modo , che quando 
dice Adjutorium , la mano tocchi la fronte : 
quando dice nostrum , il petto .' quando dice 
in nomine , la spalla sinistra : e quando dice 
Domini, la spalla destra(Coer.Ep.l./.c.2£>. 5.). 

136. Al Confiteor s’inchina profondamen¬ 
te (29. /.,), (tenondo le mani giunte avanti al 
petto in posizione orizzontale, cioè che l’e¬ 
stremità delle dita non siano rivolle nè verso 
il cielo , nè verso la terra. Cosi praticherà in 
tutti gl’ inchini profondi che si fanno colle 
mani unite avanti al pello);e cosi starà fino a 
tanto che dal ministro siasi detto interamen¬ 
te il Misereatur. Alle parole vobis fratres 
e cos fratres non si rivolta al ministro , pra¬ 
ticandosi ciò solamente nella messa solenne. 
Al mea culpa , etc. con modo non affettato, nè 
strepitoso, si percuote tre volte colla mano 
destra il petto tenendo le dila distese ed uni¬ 
te ( e che può anche chiudere), e intanto tie¬ 
ne la sinistra sotto il petto medesimo (82.) do¬ 
po torna ad unir le mani e prosegue Ideo 
prccor , etc. 
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/ 137. Finito dal Ministro il Miserea tur fui, 

eie., risponderà il Sacerdote Amen, e poi s’al¬ 
zerà diritto; e dal Serviente si reciterà il Con- 
filear. Quale terminato, il Celebrante sog¬ 
giunge Misercatur veltri, etc. f oi segnandosi 
dice Iniulgentiam, etc. ancora distribuendo 
cosi le parole:all’ iniulgentiam mette la ma¬ 
no in fronte: uWabsoLntionnn la mette al.pet- . 
lo: al remissione™alla spalla sinistra: alpec- 
catorum nostrorum alla spalla destra ; e al 
tribuat etc. unirà le mani. 

138. Al versetto Deus tu cornersus, c a tut- 
l’i seguenti, sta inchinalo mediocremente e 
di nuovo colle meni giunte. Quando dice Ore¬ 
mus , disgiunge e congiunge subito le manh, 
senza punto alzarle (43.), e senza fare altro 
inchino, giacché si trova inchinalo. 

CAPO V- 

DELL’ INTROITO , KYRIE ELEISON E GLORIA 
IN EXCELSIS. 

139. 11 Celebrante dirizzatosi col corpo, e 
avendo le mani giunte, dice secretamente l’O¬ 
razione Aufer anobis , cominciando a salire 
(col piede destro) all’Altare in maniera però, 
che.giunto sulla predella nel mezzo dell’Alta¬ 
re sia già finita la detta orazione. Ivi alquan¬ 
to (un piede in circa ) discosto dall’Altare (ciò 
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che in altre simili occasioni e specialmente 
nelle genuflessioni, deve praticare. (Meratiin 
Gav. p. s. t. 4. li. S.\ e mediocremente inchi¬ 
nato pone le mani assieme giunte sopra l’or¬ 
lo anteriore dell’aliare ( 35. ) sicché le dita 
piccole , stese ed unite alle altre dila , toc¬ 
chino la parte anteriore, ossia la fronte della 
mensa (il che deve praticare sempre che de¬ 
ve tenere le mani unite sopra l’Altare), e dice 
Oramui te. Domine, eie.., e proseguendo la 
stessa orazione , mentre dice quorum rcli- 
quiae hic «uni, bacia l’Altare in mezzo (15. ) 
Poi rialzatosi diritto , unisce le malli, e con¬ 
tinuando la cominciata orazione, senza far 
alcuna riverenza alla croce, si volge verso la 
parte dell’Epistola, e si porta os’è il Messale. 

t40. Ivi giunto si volta verso di esso , e 
stando riito nella persona , segna sè stesso 
(64, e 73.) nella sola messa de’ vivi, perchè 
nella messa de’morli segna il libro in aria, le¬ 
nendo la sinistra sopra l’Altare , c comincia 
l’Introito. 

1 1 ! ■ ."Nel dir Gloria Patri, ri Pii io. et Spiri¬ 
tai Sancto, fa inchino col capo verso la croce, 
lenendo le mani giunte : avvertendo nel faro 
inchino alla croce di rollare verso di essa 
non solamente il capo, ma anche il corpo (per 
fare con garbo l'inchino), nel mentre cbé tie¬ 
ne i piedi fermi a terra senza voltarli. Il Glo¬ 
ria-Patri nell’Introito si lascia solamente nel- 
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le Mosse dei morii, a dalla Domenica di Pas¬ 
sione fino a Pasqua : si dice però nelle Messe 
(lei santi o votive che accadono nel tempo di 
Passione). Finito il Gloria Patri . ripete l’In¬ 
troito, senza segnarsi di nuovo, sino al salmo 
esclusivamente. 

142. Ripetuto l'introito , torna al mezzo 
dell’altare (11.), e fermatosi ivi, rivolto all’al¬ 
tare, colle mani giunte,dice alternativamente 
col Ministro 1 Kyrie in- modo, che egli pro¬ 
ferisca due volte Kyrie , una volli Chritte, e 
due altre volle Kyire : ed il ministro ripeta 
una volta Kyire, due volte Chritte , ed un’al¬ 
tra volta Kyrie. Se il celebrante non ha chi 
gli risponda, dice tutto da sè. (Hit. 4. 2 ). 

143. Dopo l’ultimo Kyrie, quando la Messa 

richiede l’ Inno angelico, disgiungerà le ma¬ 
ni direttamente ; senza porle prima sull’al¬ 
tare, le solleverà sino alle spalle e -fi.), o 

senza alzar gli occhi, dirà Gloria in cxccltis , 
e nel proferirDco.riunirà le mani, facendo in¬ 
clinazione semplice alla Croce( 32. 3.). Tosto 
rialza il capo, e rimanendo colle mani giunte 
al petto, prosiegue sino al fine. Per agir con 
più di esattezza si regoli così : nel dir Gloria 
disgiunga le mani : nel dir in excclsis le sol¬ 
levi all’altezza dello spalle : nel dir Deo le 
riunisca assieme e chini il capo ( Mer. in Gav. 
p. 2.t.4.n. -IO. ).Mentre dice il Gloria china il 
capo alla Croce per altre cinque volte cioè : 
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all ’Aioramus te , al Gratias agimus Ubi , al 
Jesu Cltriste ripetuto (lue volle, ed al Suscipe 
deprecationem nostram (32,3.)* 

144. in fine del Gloria , quando dice Cam 
Saricto Spirita, etf. deve segnarsi colla croce 
in questo modo : alle parole cum Sanato met¬ 
te la mano alla fronte: alta parola Spiritu la 
mette al petto : alle parola in gloria la metto 
alla spalla sinistra : alle parole Dei Patri» la 
mette alla spalla destra: nel dire Amen unisce 
le mani ( RW.4.3. )-, indi le disgiunge di nuo¬ 
vo, le posadistese sull’Altare, quale subito 
bacia. Poi riunite subito le mani, e drizza¬ 
tosi nella persona, si volta (fi) , per la parte 

'dell’Epistola verso il popolo cogli occhi a ter¬ 
ra e, senza appoggiare le reni all’Altare , nè 
piegare il capo verso del popolo, dice Domi-, 
nus vobiscum aprendo e riunendo le mani. 

145. Se non vi è l’Inno Gloria in excelsis, 
pronunzialo l'ultimo Kgrie, bacia subito l’Al¬ 
tare, e dico Dominas vobiicum come sopra (7). 

(61 Se l'Altare fosse collocalo in maniera’, elio il 
Celebrante restasse sempre colla faccia voltata al 
popolo,come accade nelleBasiliche, ed inoltre chie¬ 
se antichissime, allora ilSacerdote, baciato l’aitare, 
non si volta, come si c detto so pra , al popolo, per 
dire Domìnus vobiscum , mentre vista giti voltato. 
E si dica io.stesso dell’ Orate fralres , dell’ lie missa 
' est, e della Benedizione al popolo, ( Ril.5.3.).’ 

( 7 ) Chi usa gli occhiati per necessità, deelevar¬ 
celi; e metterli sopra la mensa fuori del Corporale 
prima di voltarsi al popolo. Ciò dee fedelmente pra¬ 
ticarsi in ogni altro caso simile ( Ligu-p r.cX.n.o -) 
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CAPO VI. 

BELL’ OBAZIOHE. 

146. Dopo aver detto il Domimi robiscvm, 
si volta , e ritorna per la medesima parte al 
messale : ivi giunto stando .fermo coi piedi 
dirimpetto al messale, si volta verso la Cro¬ 
ce , e cosi voltato stende ed unisce le mani, ó 
nello stesso tempo dice Oremus (8 ), facendo 
inchino alia Croce. ( Nello stendere ed unire 
le mani, lo farà nella stessa linea , senza al¬ 
zarle o abbassarle; farà che lo palme si guar¬ 
dino sempre l'una l’altra ; e che esse non ol¬ 
trepassino la larghezza e l’altezza delle spalle 
— Rit. 3.1. ). Indi si volta verso il messale , 
disgiunge subito le mani (38. 4., o 39. 1. ) a 
recita l’orazione. 

- 147. Alla conclusione Per Dominum , uni¬ 
sce le mani (39.1 ) ed al Jcsum china il capo 
alla Croce (33.3.) continuando a tener le mani 
unite sino al fine, rivolto verso il messale. Se 
poi l’orazione finisse col Qui tecum , o Qui 
vivis, o altra simile, allora non si fa inchino 
alla Croce, e le mani si congiungono alla pa¬ 
rola In u nitate( Rit. 5. 1. ). 

148. Quando,si dicono più orazioni, prima 

(8) Nel dire Oremus starà attento a non pro¬ 
ferire la lettera 0 affjttataraeuto , quasi allun¬ 
gandola , o raddoppiandola. 
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della seconda orazione soltanto >i dico VOre¬ 
mus nello slesso modo che si è dello avanti 
la prima orazione. Per redola generale: tan¬ 
to al principio , copie ài fine della Messa l’O- 
remus si dice solamente avarili la prima e la 
seconda orazione: la concbiusione si fa in fi¬ 
ne della prima e dell’ ultima orazione (9). 

( Rub. 7. 7. ). 

149. Nelle orazioni dov’ è il nome di Gesù , 
fa incliino verso la Crocè: al nome di Maria, o 
dei Santi dei (piali si fa la festa o la com¬ 
memorazione , come anche nell’orazione pel 
Papa, quando egli si nomina , si fa sempre 
l’inchino di testa verso il messale(/W» 5. 2. ). 

150. Nell’orazione A cunciis al solo nome di 
Maria si china la lesta verso il messale —Nel 
luogo della lettera N. si mette il nome del 
protettore del luogo in cui si celebra , o non 
si fa allora inchino — ( Liquori p.i.c.S.n.S. ) 

(q) Quando si dicono più Orazioni colle Profe¬ 
zie, allora dopo i Kyrie senza dir altro, il cele¬ 
brante va subito alla parie dell’Epistola , ove del¬ 
lo Oremus , aggiunge Flectamus genita , e nello 
stesso tempo, distese le mani sull’altare geunfiel- 
ta e si alza ini mediai amen le , rispondendo il mi¬ 
nistro Levale : poi recita le Orazioni, tenendo le 
mani , come sopra, ‘disgiunte avanti al petto , e 
facendo la concbiusione ad ogni QcozÌQOO.{Rit.5,4) 
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CAPO VII- 

DELL’ EPISTOLA SINO ALL 1 OFFERTORIO. 

151. Dette le Orazioni, nel modo già indi¬ 
cato, il Sacerdote a voce intelligibile e chiara 
legge l’Epistola, e le Profezie, tenendo le mani 
sopra il Libro, o sopra l’Altare, in modo però 
che la palma tocchi Al Libro; oppure, se gli 
piace, tenendo il Libro ( Rit. 6. 1.). 

.152. Se nel tempo che legge l’Epistola (o 
in qualunque altra parte della Messa) s’in¬ 
contri in parole che richiedano genuflessione, 
come sarebbero: In nomine Jesu omne genu- 
Jlcctatur , eie . Adjuva nos Deus , ctc. Et prò- 
cidentcs adoraverunt eum , eie ., in tal caso, po¬ 
sate le mani hinc inde sopra l’Altare, piega 
il solo ginocchio destro, e non ambe le ginoc¬ 
chia, per essere una tal pratica piiVconforme 
alla Rubrica, la quale dice semplicemente ge- 
nuflcctit , e subito si rialza per leggere nel mes¬ 
sale quel che segue. Si eccettua la pausa che 
si fa verso la fine del Passio, come lo nota il 
Messale, alla quale si sta per poco genuflesso 
con ambe le ginocchia considerando la morto 
del Salvatore (10). 

153. Risposto dal Ministro: Deo gralias , e- 

(io) Nel fino dcirEpistoTa darà una piccola in¬ 
flessione di voce piu bassa, ondo si accorga il Mini¬ 
stro che essa è fi irta, e risponda Deo gralias, 
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gli stando nello stesso modo, seguila a dire il 
Graduale, o il Tratto, o VAlleluia , eco., se¬ 
condo la diversità dei tempi. 

154. Dette tali cose, lascia il Messalo aper¬ 
to ■ perchè sia trasportalo dal Ministro alla 
parte del Vangelo], e va in mezzo ali’AItare 
colie mani giunte : ivi alza la prima voltagli 
occhi al Crocifisso, e subito abbassatili, s’in¬ 
china profondamente, ritenendo le mani giun¬ 
te fra il petto e l’Altare, ma non sopra di esso 
appoggiate, c dice Manda crr meum, etc. a el¬ 
le Messe de’vivi aggiunge il Jube Dominerete. 
Domimi sit, eie. (11) (Hil.6.2.) 

155. li Sacerdote per mancanza o inabilità 
del Ministro, può da sè stesso mutar il Mes¬ 
sale, c allora nel passar avanti il mezzo del¬ 
l’Altare, inchina il capo alla Croce, e ripone 
il messale nel corno dell'Evangelio in manie¬ 
ra che l’apertura del libro riguardi il corno 
dell’Epistola , e più precisamente il mezzo 
dell’Altare : indi congiungendo le mani torna 
al mezzo dell’ Altare per recitarvi il Monda 
cor meum , eie., come si è detto qui sopra. 
(Ril.6.4.). 

156. Dello il Manda cor meum, eie., va col¬ 
tri) Attenda bene a pronunciar Domine c non 

Donine, perché egli domanda la benedizione a Dio 
e non alt’uonio, come fa il diacono nella Messa so¬ 
lenne' il quale perciò dice Donine. Tal’ e la disila, 
zione da farsi: Cotica lem, Dominimi; tcrrcslrem, 
t/icilo Domnum ( Mo<jr. -V. Pomnua ). 
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la mani giunte al lato del Vangelo; quivi, se 
prima il Messale non fa ben collocato, lo col¬ 
loca egli in modo che la parte aperta stia ri¬ 
volta alquanto verso il mezzo dell’Altare e si 
possa leggere senza Incomodò: e tenendo lo 
mani unite al petto , senza appoggiarle al 
Messaleo all’Altare, stando diritto in faccia 
al Librò, dice Do/niiius'vobiscum. Dopo che 
il Ministro avrà risposto Et cum Spirito tuo; 
nel dir Sequentia, ovvero Initium Sancti Ecan- 
gelii, disgiunte le mani, fa col pollice della 
destra il segno di croce sopra il libro nel 
principio del Vangelo da leggersi , tenendo 
frattanto la sinistra distesa sul medesimo li-, 
bro ( come dichiarò la S. C. de’Rili TSeilem- 
bre 1816 Alza dipoi la mano destra spie¬ 
gata alla fronte; vi fa colla parte anterióre 
del pollice la cruce,- e la forma ancor sulla 
bocca, c sul petto, recitando le altre parole, 
e mentre fa i tre segni di croce sopra se sles¬ 
so, tiene la mano sinistra distesa sotto il petto 
( 34, e 74 in fine ). - 

157. Ricongiunge subilo le mani al petto, 
e risposto dal Ministro Gloria Ubi Cornine , 
legge il corrente Vangelo , chinando il capo 
ai nomi di Gesù, odi Maria, o di altro Santo di 
cui è la festa, o la commemorazione, verso il 
libro, e genuflettendo (se occorre e sta notalo) 
sempre verso il Slessale ( 83. 7, e 33. 3.). 

fS8. Terminato il Vangelo, e rispostosi dal 
Ministro Lane libi Chriitc, alza con ambe ie 
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mani alquanto fl7j. Il Messale , o chinan¬ 
dosi un poco , lo bacia dove lo segnò da 
principio, recitando con voce sommessa Per 
evangelica , eie, (12). Poi lo depone sul leggio, 
lo prende colle mani, insieme al medesimo 
leggio, e Io trasporla alquanto più verso il 
mezzo, presso il Corporale, ma non già sopra 
quello, per leggervi comodamente: e subito , 
giunte le mani, ritorna nel mezzo dell’altare. 

159. Quando si dice il Passio , il Sacerdote, 
finito il Tratto dalla, parte del L’Epistola, va in 
mezzo e aspetta che il Ministro portili Mes¬ 
sale dalla parte delVangelo, senza dir niente: 
indi falla riverenza mediocre alla Croce, si 
porta alla parte del Vangelo, ed incomiucia il 
Passio assolutamente, senza dire nò Dmmus 
vobiscum , nò Sequcntia , eie. Quando vien no¬ 
talo dal Messale va in mezzo, e dice il blanda 
cor meum, eie -, e.poi si porla al messale a di¬ 
ro il rimanente: in fine dal ministro si rispon¬ 
de Laus tibi , Chrisle; ed egli bacia il Messalo 
con dire: Per evangelica dieta, ctc. y e fatto co-, 
me sopra, si porli in mezzo. 

ICO. ivi ( quando si debba dire il Simbolo) 
disgiunge senza dimora le mani, e dice: Cre¬ 
do ; le alza sino alle spalle senza sollevare gli 

( 12 ) Si può baciare il Messale o prima , o dopo 
le dette parole : i più esalti si regolano cosi : pri¬ 
ma dicono Per Evangelica dieta , poi baciano il 
Messale , c dopo recitano deleanlur nostra delieta 
bler. in Oav . p . a. L 6> fi *8.j 
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ocelli o incapo, e dice in Mil«m (iSj, e tosto 

(li) Si può ancora cominciare i! Credo alzando 
prima le mani unite sino alla sommità del petto , e 
poi aprendole , con dire intanto Credo indi abbas¬ 
sando le mani ed unendole avanti al petto', con in¬ 
chinare nel tempo stesso il capo , dire in unum 
Deum Sarebbe ciò secondo la Rubrico generale del 
Messatela quale si esprime così : Eievana et ex ten¬ 
denti manna, ìncipit (ai dìcendum ail) Credo. Cutn 
dìcit in unum Deum jungtt manna , et caput crudi 
inclinai —Hit.6.3.), mentre quello che si é indi- 
catodi sopra è secondo la Rubrica tieWOrdoÀliaaae* 
Vi c su questo proposito una risposta della S’. C.dei 
Riti del ai. Marzo 1 744-s °d 5., la quale cosi dice 
Pari forma aequendaa eaae tvm Rubricaa Genera- 
lea , iurh particolarea Miaaalia Romani.Q uesla ri¬ 
sposta sebbene da qualcuno venga diversamente io* 
terpetrato, pure secondo quelli che sono periti nella 
materia dei sacri Riti vuol dire, essere ognuno in 
libertà di seguire 1* una o l'altra Rubrìca avendo 
l'una c l'altra là stessa autorità. Nè vale il dire che 
il prescritto dalla Rubrica Generale del Messale 
debba intendersi' nel modo indicato dalla Rubrica 
ùeWOrdo Missae, perche altrimenti, sùdice, ti sa¬ 
rebbero due leggi dello stesso legislatore/che in pati 
tempo obbligherebbero, ed una diversa dall' altra. 
Non può ciò dirsi su questo punto, perocché quando 
il Legislatore dichiara potecsi fare la cosa in un 
modo o in un aljro , non viene con ciò ad esservi 
due leggi, uba contraria ali’allra e vigenti nel me. 
desialo tempo ; ma bensì una sola legge che dica 
potersi fare la stessa cosa o in- un modoo in un 
altro. Infatti il Cerimoniale dei Vescovi ( per ad¬ 
durre on solo esempio Crai vani che se ne'poireh* 
Rac. Sac. Cer. 5 
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aggiungendo Deu'm, le riunisce assioma e chi¬ 
na il capo verso la croce. Poi rialza il capo ai 
naturale, o ritenendo unite le mani al petto, 
prosegue in tal positura sino al fine (32. 3). 
Al Jesum Christum china il capo alla Croce. 
DicemloJE^’ncarnatas con molla,divozione,po¬ 
ste le mani disgiunte sopra PAI tare [24, e 42) 
s’inginocchierà col solo ginòcchio deslro ( co¬ 
mò ha deciso la S. C. do’Rili 22. Agosto 4$/&) 
cominciando agiatamente, la genuflessione 
dalle suddette parole Et incarnatini , e conv- 
piendola all’ et homo fuctus est , dicendo le 
quali, dev’esser giù co! ginocchio sopra la 
predella, sènza piegar il capo, come fanno 

bero riferire) al Gap. 19 . prescrivo-.di aprire ed 
elevar le mani al Dominus vobiscum come al 
Gloria in exoelsis , etc. , mentre la Rubrica del 
Messale vuole che il Dominus vobiscum si dica a- 
. prendo e chiudendo le mani, senza alzarle; nò alcu¬ 
no ha (Tetto mai che tal diversità di Rubriche circa 
la stessa cosa mostri esservi due leggi, una contra¬ 
ria all'altra ,;ma bensì che si possa fare la cerimo¬ 
nia nell'uno o nell* altro modo , sebbene i semplici 
Sacerdoti debbano ottenersi al prescritto dalla Ru¬ 
brica del Messale, allorché essa è chiara , poiché 
sono ordinazioni falle principalmente e dircllumcn- 
lo tfd essi. Quindi neppure deve'negarsi la di ver- 
siià della Cerimonia prescritta dalla Rubrica Ge¬ 
nerale del Messale, da quella indicata 'neWOrdo 
Missaei 0 Ciò senza che si arguisca contraddizione 
alcuna.-di Legge. Resta quindi conchiuso potérsi 
eseguire .questa cerimonia nell'uno o nell* altro 
modo, e ciò^eguendo e sa ltan.cn le la Rubrica. 
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taluni con mala ragione. Parimenti alle paro¬ 
le Simul aioralur china il capo : dicendo tt 
titani venturi, si segnerà colla croce in que¬ 
sto modo: mentre dice Et toccherà la fronte; 
quando dice tù'tafh, il petto ; quando dice ven¬ 
turi. , la spalla sinistra ; quando pronunzia 
saeculi toccherà la spalla destra :alla parola 
Amen unirà le mani, per la pratica comunis¬ 
sima , sebbene non sia ciò prescritto dalla 
ltubrica. 

CAI’O Vili- ; 

DALL' OFFERTORIO- SINO AL CANONE. 

16 1. Terminato il Simbolo ( o se questo 
non debba dirsi, dopo il Vangelo), il Celebran¬ 
te bacia l’Altare, e voltatosi ài popolo dice 
Dominus vobiscum [43.,'e 8f.) Vellosi di nuo¬ 
vo al mezzo dell’A Ilare, per la medesima vip, 
dice Oremus col solito gesto delle mani ed in¬ 
chino del capo alla Croc e[43.), e. seguitando a 
tener le mani giunte,dice l’0IIerlòrio(/h'(.7./.) 

102. Dello l’Offertorio, il Celebrante leverà 
il velo dal Calice con ambe le mani prenden¬ 
dolo dalie due punte anteriori; ed alzandolo 
in aria dietro il Calice, lo caverà fuori verso 
la parte dell’Epistola; ivi lo piegherà spedita¬ 
mente,- o lo darà a piegare al serviente, c pie¬ 
gato che sia lo porrà dalla-slessa parie dell’E¬ 
pistola , accosto al gradino .dell’Altare ..fuori 
del corporale, ma sì vicino, che possa servire a 
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posarvi sopra 1&Palla, per poterla poi agevol¬ 
mente ripigliare (14-).Allora posata la mano 
sinistra sopra l’aitare (63.), e preso colla de¬ 
stra il Calice nel nodo, lo porte fuori del Cor- 
porale'verso il lato dell’Fpislola (15). Poi leva 
colla stessa mano deslra ( la quale sempresi 
adopra per iscoprire e ricoprire il Calice) la 
Palla di sopra alla Patena, eia de porro sul 
velo piegalo, con farvi restare una estremità 
di fuori, colla quale possa in seguilo pigliarsi 
comodamente ( 16 ). Prende colla mano mede- 

(»4? 11 Sacerdote non permetterà che il servien¬ 
te, benché sia iu Sucris, gli prepari il Calice eoa 
• infondervi del vino, acqua ec., come si fa dal Mini¬ 
stro nella Messa cantata, essendo ciò proibito con 
Decreto della S. C. de’Riti del f Settembre 181 C. 

(i5^Si noti che nella seconda e terza Messa di 
Natale, perché nel Calice vi sono le reliquie del Sa¬ 
cramento,’ si dee porre una Palla sulla tovaglia del¬ 
l’Altare per collocarvi 'sopra il Calice, e vi si può 
metter quella stessa del Calice prima che esso sìa 
estratto dal Corporale: ovvero si può sostener il Ca¬ 
lice colla sinistra senza appoggiarlo sopra l’Altare. 
Ma si guardi il Sacerdote dall’aslergere in queste 
due Messe il Calice col purificatolo né prima d*ia- 
fonderv», né dopo di avervi infuso il vino coll'acqua. 

f 16 ) Se il Sacerdote avesse da consacrare pi ù pa r- 
ticole per la comunione de'Fedeli, se son poche, 
cioè cinque o sei, le può mettere sopra la Patena ac¬ 
conto all’Ostia odopo Polluzione lecollochcrà sopra 
n»n^°- ra * e P ar,e del Vangelo, poco distanti 

dall Ostia grande. Se poi sono nella Pisside, allora 
prima di lavar la Palens dal Calice, il Sacerdòte 
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sima fra il poli ice,l’Indice e il medio la palena 
coll’ostia \ ed incontrandola nella slessa dis¬ 
posizione delle dita.colla sinistra, così la tie¬ 
ne con ambe lo mani ('cioè coi pollici, indici e 
medii intorno alla patena, e le altre dila tutte 
distese ed unite sotto ia patena, affinchè la so¬ 
stentino ( sopra il mezzo del corporale al- 
l’altezza del suo petto,'alquanto da esso di¬ 
stante. In tal positura, alzati gli occhi al cie¬ 
lo, e subito abbassali all’ostia, dice con som¬ 
messa voce Suscipe , sane te Pater , età. 

163. Finita questa orazione, e non prima, 
seguitando a tener la patena fra le. mani, ab¬ 
bassate in competente distanza, mezzo palmo 
circa dalcorporaie, forma con essa sopra del 
medesimo, senza toccarlo, un segno di croce 
(67, e 68.) cou linee rette e pari di circa un 
palmo; dipoi con piegar la pa-tena verso il pia¬ 
no dell’allare, destramente ne fa scorrere Fo-; 
stia alla metà della parte anteriore del corpo- , 
rale, e precisamente sulla piegatura anteriore, 
del medesimo.Indi stesa la sinistra sull’Allar^ 
depone colla destra la patena alquanto sotto 
il-corporale stesso, dalla parte dell’epistola, 

( dopo averla un tantino scossa di taglio sul 

prenda colla destra la Pisside,.Ravvicini a so nella 
parto anteriore del Corporale, un capo però verso 
la mano destra, e la scopra; ma senza punto alzar¬ 
la Falla 1* offerta comune, la ricopra, e la rimetta 
a suo luogo,'Cioè dietro il calice, ma dentro il cor¬ 
porale^/ 7 ” edt età che si dirà intorno la comunione) . 
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corporale per farvi cadere sopra qualque 
frammento.restato sulla stessa ), ma in tale 
distanza dal taglio de!la mensa,che non Impe¬ 
disci di posare,quando bisognerà,le mani sull’ 
Altare,© sia facile ad esser estratta a suo tempo. 

164. Indi coile mani giùnte si porta ai 
còrno dell’ Epistola; ‘ed ivi prendendo colla 
sinistra il Calice nel nòdo, lo asterge colla de¬ 
stra col puri fica torio ; poi tenendo col pol lice 
della sinistra una estremità del purificatolo 
unita al nodo del calice, stenderà colla destra 
l’altra estremità sul piede del calice verso le 
ampolline, per raccogliere, se cadessero, del¬ 
le gocciole, onde non si bagni il calice , o si 
imbratti la tovaglia. Dipoi piglia colla destra 
l’ampolla del vino, e senza dir nulla, ne versa 
nel calice una competente quantità (l 7).. Re¬ 
stituita al serviente l’ampollina, e seguitando 
a tener colla sinistra il Calice, ed il purificato¬ 
lo , fa colla destra un segno di croce (che si 
tralascia solo nelle Messe de’defuntij sull’amo 
polla dell’acqua (66 J, e comincia Deus qui 
humanae, eie poi colla stessa mano la pren- 
dé, ed infonde alcune gocciole d'acqua nel ca- 

(17) Non vien determinalo dalla Rubrica la quan¬ 
tità del vino.che si deve metter nel calice. Il Mora¬ 
li dice che il Celebrante deve porre vinHinia Ca* 
liccm (quod album esse debel, quanlum fieripolesl) 
in qnahlilale decenti , nimirùm , quae uno haustu 
sine inierruplione a sacerdote sumipossil (Mera ti 
in <ìav. p. a.t. 7.9.^. Nè deve esser tanto poco che 
non arrivi a giunger nello stomaco, senza di che 
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lice.fi8) mentre'dice da-nobis per hujus .aqrnte 
et vini mysterium. Posi a còsi l’acqtìa nel ca¬ 
rice, e. proseguendo adagio ^orazione, prèn¬ 
derà' il, purificatolo , e «e lo adatterà con¬ 
garbo intorno all’ indice delia destra ,'é con 
esSo astergerà le gocciole che si troveranno 
attaccate alle pareti interne del.calice , se¬ 
parate dal vino copie approvò la S. C. dei 
B. il 7 seti. 18 1 6). Nel dire Jesus Christus fa¬ 
rà inchino alla Croce , in qualunque posi¬ 
zione si trova , proseguendo quello che slà 
facendo. Asterse jc gocciole come sopra, ri¬ 
pone il calice colla sinistra verso il corpo¬ 
rale, c portatosi nel mezzo delimitare, met¬ 
te colla destra il purificatolo su quella parie 
della patena che/ rimase scoperta, lenendo la 
mano sinistra sopra HA Ilare. 

165. Indi prende colla destra il calice pel 
nodo, sicché il pollice resti dalla parte davan¬ 
ti, e le altre dila.per la parte di dietro fermo, 
e incontrandola colla mano sinistra nel piede, 
lo sostenta colle dita della stessa sinistra al 

non pi avrebbe la ricezione del Sacramento rotto 
lo specie del vino, cosa necessaria al compimento 
del Sacrifizio. > • .... 

(»8) Non -è prudenza mettere una sola gocciola 
di acqua nel vino, perché potrebbe anche rimane¬ 
re attaccata alle partii del Calice: neppure sene 
può metter tanto da oltrepassare la terza parto 
del vino; il che Yieno espressamente ordinato ^Eu¬ 
genio IV. Docr. prò Armenia --Onorio 1IL— C«p- 
Perniciosi!8 ). 
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«li salto, c così lo solleva con ambedue le ma¬ 
ni a dirittura sopra del luogo , ove poi avrà 
da riporsi, attendendo elle la sommità del Ca¬ 
lice non oltrepassi l’altezza degli occhi, e dice 
tfferimus -, eie. con guardar sempre la Croce 
pei’ tutta la detta orazione (Bit. 7. 3 SO). 

. 166 .Terminala la quale, abbassa il calice, 
e tenendolo nello stesso modo, fa con esso 
un segno di croce sopra la parte posteriore 
del corporale , e precisamente tra l’orlo po¬ 
steriore del. corporale e l’ostia ; quale crore 
dev’essere alla stessa altezza,* della stessa di¬ 
mensione di quella cbe si è fatta con l’ostia 
(67, e 68 ). Poi collocato.il calice nel mezzo, 
un poco distante dall’Ostia , ossia, come ab¬ 
biamo detto, sopra la piegatura posteriore del 
corporale, lo copre colla paila.; 61 ;. Indi poste 
le mani giunte a! solilo sull’ orlo dell’Altare, 
c inchinatosi mediocremente , soggiunge In 
spiri tu umilitatis, etc. 

167. Quale orazione finità, si alza, disgiun¬ 
ge e leva in aitò le mani egli occhi, e subito 
riunisce le mani avanti al petto, e abbassa gli 
òcchi(non il capo); e nel mentre fa tutto que¬ 
sta cerimònia dice Peni, tantificator, omnipo- 
ten s, aeterne Deus ; poi formando un segno di 
croce sopra l’ostia od il calice insieme , pro¬ 
ferisce benedic, tenendo là sinistra sopra l’al¬ 
tare (66). r 

1 6&. Fatto il segno di prece sopra le obla- 
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(e , ricongiunge le mani al solilo e prosiegue 
hoc socrificium tuo gancio nomini pracpara- 
tum. Indi va al lato dell’epistola, e fuori del 
l’Altare si lava l’estremità delie dita , pollici 
ed indici d’ambe le mani, colla farcia rivolta 
verso il serviente (che gli somministra 1’ a- 
cqua per mezzo dell’ ampolla , sottoponendo 
il piallino) ; egli intanto recita il Levalo, etc. 
lavatesi le mani, si volta verso l’Altare (non 
già verso la Croce), c asciugandosi le mani 
col pannolino prosiegue il salmo cominciato.. 
Al Gloria, Patri fa inchino alla Crocei e ter¬ 
minatolo tutto nello stesso luogo dell’Episto¬ 
la , si porta colle mani giunte in mezzo del¬ 
l’Altare. 

169. Ivi giunto, alza gli occhi alla Croce, o 

subito gli abbassa ; e appoggiate al solito le 
mani sull’Altare (35.J, mediocremente inchi¬ 
nato , dice l’orazione Suscìpe, sancta Trini r 
tas, eie. fRit. 7. 1 ). , • 

170. Quale orazione terminala, bacia l’Al¬ 
tare al solilo (40, e 42.), si volta al popolo per 
la parte deli’Epistola(84, ec.),e standovi fer¬ 
mo ecogti occhi bassi,stende e congiunge subi¬ 
to le mani(come al Dominus vobiscum), dicen¬ 
do Orate fratres a voce mediocre: dipoi compi¬ 
endo il cireolo, si volta all’Altare per la parte 
dell’Evangelio , continuando secretamenle ut 
meum ac vestrum, etc., nè si fermerà , come 
alcuni, contro il testo chiaro della Rubricaff. 
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7.) e del Cerimoniale (£.2. c. 866 .) , inse¬ 
gnano a, dire verso il popolo le delle parole. 

1 71. Recitalo dal ministro lutto intero il 
Suscipiat, risponde egli in segreto Amen (19), 
e stese le mani alla larghezza del petto (38. ) 
stando in mezzo all’ Altare, senza premetter 
Oremus, legge a voce sommessa le Secrete , 
o sia Orazioni secreto (che in numero ed or¬ 
dine sono sempre corrispondenti a quelle che 
si dissero prima dell’ Epistola^. Essendo una 
solamente, non perfeziona la conclusione, ma 
si ferma, detto che avrà Spiritus Sancii Deus ; 
e se sono più , fa l’intera conclusione della 
prima , rispondendo anche da sé Amen E 
nella seconda conclusione (che deve farsi al¬ 
l’ultima secreta, come abbiano detto pure del- 
-le orazioni che si dicono prima dell’Epistola), 
si ferma alle mentovate parole, che si consi¬ 
derano come principio del Prcfazio. 

172, Prima dunque di conchiudere l’ultima 
orazione, nel dire Per Dominum nostrum uni¬ 
sce le mani, e le tiene così fino a Spiritus 
Santi, Deus ; poi le disgiunge, e pone là de¬ 
stra sull’Altare, e colla sinistra trova nel Mes¬ 
sale il Prefazio conveniente , e se fa di biso- 

(i <j) Se per qualunque circostanza non si di¬ 
cesse dal ministro il Suscipiat , allora il Sacer¬ 
dote risponderà da sé stesso , mutando le parole 
de manibus tuis nelle altre de minibus mais, e 
finito, dice in segreto dman (fili. 7 - 7 .). ' 
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gno, accorre anche colla destra, e poi le sten¬ 
de tulle e due al solilo sull'Altare, e dice Per. 
omnia saccula saeculorum, c Dominus vobiscum. 
Al Surjsum corda alza le mani distese all'al¬ 
tezza d.el petto, in maniera che una palma 
stia- contro l’altra, e ledila stiano dritte ed 
unite assieme. Nel dire Grattai agamus"Do¬ 
mino le congiungerà insieme ; al Dco nostro' 
alzerà gli occhi alla Croce , e tòsto le farà: 
inchino col capo (Hit. 7. SJ. •• n 

(73. Dopoché il ministro arra risposto Di- 
IJ turni, et justum est, riapre le mani e le tiene 
distese come alle orazioni , proseguendo la 
cominciata Prefazione comune o propria , se¬ 
condo i tempi ( 1 06.) sino al Sanctus, e giunto 
che vi sarà, riunisce.le mani avanti al petto, 
e inchinato mediocremente, dice con vobo 
mediocre Sanctus, Sanctus, eie., avvertendo 
di non appoggiar le mani all’Altare. Alle pa¬ 
role Benedictus qui venti, si alza, e si fa il se¬ 
gno della croce, distribuendo le parole cosi: 
alla parola Benedictus toccherà la fronte: 
alle parole qui zenit, il petto: alle parole in 
nomine, la spalla sinistra: alla parola Domini; 
la spalla destra: alle parole Hopanna in excel- 
sis unirà le mani, secondo la pratica più con¬ 
forme alla rubrica (Liquori p./. c. 7. n. i8 ) 
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DAL PRINCIPIO DEL CANONE SINO 
ALLA CONSACRAZIONE. 

l74. Terminato il Prefazio fse non avesse 
trovato prima il Canone, posa la destra sul - 
l’Altare {63.) . e colla sinistra trova il Cano* 
ne : indi riunisce le mani di nuovo avanti al 
"petto (20} (, e stando drillo colla faccia rivol¬ 
ta airAllare, disgiunge le manf, le eleva al¬ 
quanto, e nel tempo stesso alza gli occhi alla 
Croce, e subito gli abbassa devotamente, e 
congiunte le mani le posa, giusta il solilo, 
sull’orlo delimitare, inchinandosi profonda¬ 
mente, e così inchinato comincia il Canone,e 
non prima (S.C.de'Mli7.Sett.'/8/6). t dicendo 
Te igitur etc. Dopo la parola petimus, e prima 
dell'ut» accepta habeas , distese le mani sopra 
1* A Ilare, lo bacia nel mezzo: indi si alza e 
riunisce le mani avanti il petlo. Quando dice 
Jlaec donà fa tre segni di croce , comuni al¬ 
l’Ostia e al Calice {67.), dicendo alla prima 
Jlaec )$< dona, alla seconda IJaec >$t munera, 
alla terza tìaec sancta sacrificio illibata. E 
senza più congiunger le mani,lenendole al so¬ 
lilo distese avanti il petto, seguila In primis 

fao) Trovato il Canone, il Celebrante deve riu¬ 
nir di nuovo le mani, altrimenti non può esegui¬ 
re ciò che prescrive la Rubrica, di aprir le ma¬ 
ni , e poi. innalzarle ecc. prima di cominciare il 
Canone. Le Rubrica dunque prescrivendo l’aper¬ 
tura delle mani prima d’ma&lzArlei YUQle che es¬ 
so prima diano chiuse. 
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qvae t eie. Al Papa nostroN. proferisce il nome 
proprio del,Papa vivente, e fa versoli libro 
una semplicissima inelinazione di capo. Al- 
VAntistite nastro N. esprime il nome del Ve¬ 
scovo della Diocesi in cui celebra, ancorché 
non sia suo Ordinario (2/), ma senza inchino 
di capo {Mcrati in Gav.p. 2. t. 8 n. 5.) 

175. JNel dire Memento , Domine , eie. alza 

(ai 1 ) Se non sapesse, o non rammentasse il no¬ 
me proprio deh Vescovo / dirà solo et Antistite 
nostro , bastando che r nuovi mentalmente 1* in¬ 
tenzione di predar per lui. Quando celebra in Ro¬ 
ma , ometterà le parole et Antistite nostro JV. , 
essendo il Papa 1* Ordinario di Róma e sua dio- 
ecsw Lo parole che appartengono al Papa, corno 
quelle che appartengono al Vescovo, fi tralascia¬ 
no nelle rispettive Sedi vacanti. Se la Chiesa 
nullius, si omette'<?* Antistite nostro AV, peTcbó 
la Chiesa di mona diocesi si rassomiglia alla Se¬ 
de vacante. Laonde i Prelati inferióri al Yesco-' 
vo, come sono gli Abati esenti,'non debbano es¬ 
ser Dominoti, e neppure gli Arcivéscovi e ì Pa-iv 
trlarchi della Provincia , perché noo sono Ordi¬ 
narli nelle Diocesi de'loro suffragane!. I regolari 
in luogo del Vescovo diocesano, no» possono no* 
minare ì loro* Generali, come fu proibito dallo S. 
C.'de' Riti ( 12 nov. I Domi de’ Principi 

secolari non si debbono in nessun modo aggiun¬ 
gere nel Canone , per ovviare a molli abusi: so 
ne eccettuano però que’soli che, come ci assi¬ 
cura Merati (p. j t. 8 n. 6 ) hanno il privile¬ 
gio apostolico, o una inveterala consuetudine, 
come sono il Re di Spagna ^ il Ile di Fraudo il 
Re di Napoli ec. ^ 1- 

Rac*_Sacr. Cer. G 
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pian piano le mani sino alla sommità del pet¬ 
to, e congiuntele, le tiene o avanti alla som¬ 
mità del petto stesso, o-presso la faccia, non 
già sino agli occhi ; e piegato alquanto il ca¬ 
po /senza l’obbligo, che prescrivo qualche ru¬ 
bricista, di rimirare l’Ostia, che non è an¬ 
cor consacrata) prega colla mente , o còlla 
bocca; ma secretamente, rinnovando per bre¬ 
ve sì, ma non momentaneo spazio, l’applica¬ 
zione del Sacrificio. Le lettere N. N. servono 
ad esprimere i nomi di coloro, peL quali in¬ 
tende specialmente pregare. Disgiunte poi lo 
mani, abbassale e poste come prima, e ri¬ 
alzato il capo, prosiegue Et omnium circum- 
stanttum, eie. 

' 176. Nel Communtcanles (22) al nome Ma- 
riac , fa inchino semplice di capo verso il mes¬ 
sale : e lo stesso deve praticare se gli avven¬ 
ga di nominare alcun Santo, di cui si fa la fe¬ 
sta ola commemorazione {Hit. 5. 2*)(S. C. 
de'Ititi 7 Settembre 18iG j. Al Jesu Chrisli , 
china smilmente li' capo, ma verso la Croce. 
Quando dice Per eutftdem Chrisium , eie. uni- 

( 22 ) Se tra le ottave della solennità che hanno 
il Prefazio ed il Communicanies proprio, occor¬ 
resse dirsi qualche Messa votiva prò re gravi , 
che avesse la prefazione propria, come so nelTol- 
tava di Pasqua si dicesse ia Messa de Spiritu San¬ 
alo, o de Beala Virgine , la prefazione sarà dello 
Spirito Santo, o della Beala Vergine, ma il Com¬ 
municanies, eie . dcv'csser pròprio dell’ oltiva (S, 
C. de' Itili 28- agosto 16*7). 
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scc al solilo le mani, senza piegare il capo. 

177. Cominciando poi 1* Uanc igitur, etc . 
^23) disgiunge le mani dalla parie inferio¬ 
re solamente, ossia dalla parie delle dita pic¬ 
cole, e lenendole unite dalla parte dei pol¬ 
lici , che lutlavia restano sovrapposti l’uno 
all’altro , ossia il destro sul sinistro in forma 
di croce (non però nella parie inferiore dello 
mani, ossia nefye palme, ma fuori, cioò nella 
parte supcriore di esse; come decretò la S. C. 
de’Ititi— 4agosto 4663), le pone cosi unite ed 
aperte sopra il Calice e l'Ostia in tal modo, 
elio restremi(à delle dila arrivino sino al mez¬ 
zo della palla,-senza però ebe ledila tocchino 
la stessa palla. Alla conclusione Per Christum , 
etc. riunisce le mani, e le tira a sò congiunto 

, avanti al petto, senza alcun incingo di capo , 
c prosegue Quam oblationcm , etc. ■ 

178. -Allo parole beneficiavi , c/c. posta la 
sinistra sull’Altare ? fa tre croci comuni sul¬ 
le Oblalc, dicendo alla prima croce bencifcdi- 
clam,. alla seconda adscri %< ptam , alla terza 
ra ►& tdm e portando .lentamente la mano , 
così distesa, sopra dell'Ostia , prosegue ratió- 
nabilem t acceptabilemque facere digneris [24 ): 

(a3) Le sole due solennità di Pasqua e di Pen¬ 
tecoste hanno 1* Uanc igitur proprio. E perciò 
io que’di tralasciato il comune, che sta nel cano¬ 
ne , si dica , dqpo il Communicanle j anche pro¬ 
prio , P Uanc igitur proprio , e indi bì faccia ri¬ 
torno.al Canone. 

f*4) Dopo la parola Hatam non si debbono riunire 
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indi alla parola Corifcpus fa una croce sopra 
rosila solamente; e alla parola Sanifrguis ne 
fa un'allra sopra il Calice solo: poi alzalo 

le mani, come qualche Rubricista ha asserito, non 
essendo ciò prescrìtto dalla Rubrica ; anzi dal- 
1 * Insieme rilevasi essere ciò contro la stessa Ru¬ 
brica, poiché questa Indica sempre quando si deb¬ 
bono congiaoger le mani. La ragione poi ebe si 
adduce da qualcnno , che la Rubrica prescriva 
qual regola generale, che si debbano sempre con¬ 
giunger le mani prima di benedire , non vale a 
questo proposito, poiché quando vi sono più cro¬ 
ci da fare nella stessa orazione, la Rubrica vuo¬ 
le che si uniscano le mani una sola volta, prima 
di farle tutte, c non giù che si abbia a Tramez¬ 
zare alle croci la union delle inani. Ora qui ab¬ 
biamo cinque croci di seguito; il Celebrante ha 
già unite le mani prima di far la prima croco 
alla parola bencdictam (186.)\ perché poi si pre¬ 
tende che dopo la terza croce, e prima di farlo 
oltre due , egli unisca le mani ? ... In conferma 
di ciò si ridetta , che dopo la consacrazione vi 
sono altre cinque, croci, falle nello stesso modo, 
sebbene con oltre parole, cioè Ho sita in puram , 
eie., e nessun Rubricista Ita dello mai, elio dopo 
la 3 . di queste cinque croci , c prima di far le 
altre due si debbano unirle mani; perché poi alle 
cinque, croci che si fanno prima della Consacra¬ 
zione si pretende diesi uniscano la mani dopo la 
terza croce, e ciò perché se ne debbono fare al¬ 
tre due? .. AU f opposizioni poi, con cui si dice , 
che ri terrebbe la mano sospesa finche si dicono 
le parole Ilolionnbilem , accepjabilemque facete 
diqneris , 0 che si dovrebbe fare un giretto colla 
maiio (i 1 che. si dice, essere un* indecenza ) , sì 
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le mani, o riunitele subilo, avanii al pclto, 
continua fiat medissimi Filli lui Domini no¬ 
stri Jesa. Christi, piegando il capo a questo 
santo nome. - 

179. Uopo 'gìò (sa faccia d’uopo,dto il Ritus 
Mia. t. 8. n.4.) asterge i pollici e gl'indici di 
ambo le mani, verso le estremità laterali del 
corporale , e dice Qui prjdie quam patere- 
tur [SS). Di poi col pollice ed indice della de¬ 
stra prendo l’Ostia dall’Orlo superiore, pre¬ 
mendola a tal fine coll' indice della sinistra 
nell'orlo inferiore (c cosi praticherà sempre 
cho occorra di prender l’Oslia.in mano), o 
poi prendendola subito col pollice ed'indice 
della sinistra nell’orlo inferiore, vi unisce an¬ 
cora il. pollice ed indice della destra, lenen¬ 
do distese ed unitamente congiunte le altro 
dita dell’una e dell’altra mano [S8.fi Sff), e 
stando diritta e coll’Ostia alquanto elevato dal 

risponde , elio ciò accederebbe a chi non -sapesse 
eseguir bene le sacre cerimooie.( e quante inde¬ 
cenze si commettono da questi tali 1 ), ma non già 
da coloro che sono ben istituiti, cd ban vero im¬ 
pegno di eseguir bene le cerimonie dalla Chiesa pre¬ 
scritte, dai quali non si commetto uessuna indecen¬ 
za nel fare queste cinque croci senza unir te moni 
dopo la terza croce: e ciò osservando esattamente 
la Rubrica del Messale. 

(ab) Se vi fosse.dietro il Calice lo pisside colle 
particolo da consacrarsi, prima di asterger le dita 
sut corporale, l’accosta a sé dalla parte dell’Epi¬ 
stola sul corporale medesimo; colla destra la sco-. 
pre c poi dico Qui pridie , eie., c pigli» tra le 
dita l’Ostia sola. Indi pronunzia le parole della 
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corporale, va frattanto dicendo aceepit panem 
in santa*, ac venerabile* manus suas. Alle pa¬ 
role elevalis oculis. etc. alza gli occhi al cielo, 
e subito gli abbassa. Al Ubi gratìas agens chi¬ 
na un poco il capo. Al bène gjtd&rft.fa colla 
destri un segno di croce sull*Ostia che tiene 
frattanto tra il pollice ed indice delta sinistra 
e subito prende di nuovo l’Ostia"Colla destra 
in congiunzione della sinistra , e proseguo 
fregit , eie. 

180 . In tale atteggiamento di mani; finite 
le delle parole, c non prima, si appoggia de¬ 
centemente coi gomiti sopra l’orlo d’avanti 
dell’altare , tenendo però le mani sempre u- 
iiile; inchina il capo: poi sull’Ostia che tiene 
fra le mani (c insieme sulle altre che le slanno 
vicine, so ve ne ha da cónsacrare)secretamen- 
le, con parlicolar attenzione, distinzione e ri¬ 
verenza senza torcimenti idi capo, odi bocca, 
senza alzar Ja voce, o fiatar con violenza sul- 
l’Ostia (proferisce lo parole della cousacra- 
zione, dicendo. Hoc e*t , etc.j. 

181 . Consacrata l’Ostia , seguitando a te¬ 
nerla fra i pollici ed indici nella medesima po¬ 
situra , si rizza , ritirando i gomiti fuori del¬ 
l’altare ; e mettendo le mani sino alla giun¬ 
tura de' polsi posale sopra lo stesso altare , 
nel mezzo, piega il destro ginòcchio fino a ter. 
C’imacrunone sopra l’0»lia,‘ c insieme sopra Jc’par- 
Itcole. Fatta l’elevnzìonc dell’Ostia, la deponcsul 
corporale* ^ ricopre la piscile , quale ripone dic- 

* r " ‘L ^ a ! lcc primo j e poi 'genuflette 

f mi. a (/.) . • • ^ 
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ra, e adora il Sacramento [Hit. 8. 3 ) Adorata 
rOslia consacrata, Si alza; e dopo aver messo 
il.picde destro fermato a terra vicino al sini¬ 
stro, stacca le mani dell’altare (cui stavano 
a PP 0 gg> atlì )’ ei * cldva con ambe le mani lt)slia 
in modo, che possa esser veduta dal popolo , 
accompagnandola sempre (26] cogli, occhi {Hit. 
8.3.). Nel calar poi l’Ostia, quando sarà vici¬ 
na al corporale, stacca da essa la mano sini¬ 
stra, e appoggiatala sul corporale, un po’lon- 
tana dal mezzo, colla destra sola , che ancor 
ritiene l’Ostia, la ripone nel suo luogo, c fa 
genuflessione (27). 5 

(iìC) Avvertirà il Sacerdote di alzar l’Ostia per 
linea retta c non sopra il suo capo', o fuori del 
corporale, ma perpendicolare sul luogo dove era 
riposta L'Ostia: di noli alzarla troppo con stende¬ 
re ollremodo sconciamente lo braccia, nò troppo' 
poco , tenendo le braccia di soverchio inarcate. 
Avvertirà similmente di non tenerla punto fer¬ 
mata in aria., ma nò a Delie l’alzerà con tanfa 
velocita che nefn dia neppur tempo ad un’occhia¬ 
ta , nonché all’ adorazione de* fedeli. Simili av¬ 
vertenze si faranno nella elcvimoiie del Calice. 

(&j) Da questo punto sin dopo l’abluzione del¬ 
le mani non si disgiungono più i pollici ed indi¬ 
ci , se non per toccar l’Ostia consacrala ; e per¬ 
ciò nel voltar i fogli del Messalo , si prende la 
carta fra l’indice e il. medio della sinistra; o re¬ 
stando più comodo alle volto, tra’l medio e l’un-, 
nularc. Parimenti le mani si posano sul corpo¬ 
rale, come già si $ccennòf4.i.) non però quando 
congiunte si appoggiano all’altare. Nel qual caso 
non si debbono imitar que’sac'rdoli, che cosi uni¬ 
co le pongono dentro il corporale, quasi lòccan- 
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i82. Falla la genuflessione, si rizza in pie¬ 
di, scopre colla dcslra il calice, pigliando (in 
questa, e in tulle le allre simili occasioni) la 
palla fra l’indice ed il medio, c fermando il 
piede del calice colle dila della sinistra affin¬ 
chè non vacilli a qualche urlo che potesse 
avere casualmente: pone la palla sul velo del 
calice (67, c 62) } ed essendosi allaccalo qual¬ 
che frammento alle dila, che hanno tenuta 
l’Oslia, le astergerà sempre ( come ordina la 
rubrica t. 8.n. 7) sul calice stropicciandole un 
poco tra loro sopra il calice stesso, c non mai 
radendo le dita sull’orlo del medesimo (28J. 

183. Scoperto il calice, siarido dritto,e pu¬ 
rificando ledila nel calice, o dopo averte pu¬ 
rificate, dirà Simili modo , postquam coenatum 
est: indi prende con ambe le mani il calice 
tra la coppa ed il nodo ( lenendo i due pol¬ 
lici ed indici uniti e a fronledalla parie ante¬ 
riore, e le allre dita unite a fronte dalla parte 
posteriore ) , io solleva un poqo dal corporale 
c subito lo depone, e intanto dice Accipiens 
et hunc praeclarum caliccm, eie. ; e senza la¬ 
sciarlo colle mani, alle parole Ubi gratiasa- 
gens farà inclinazione semplice. Dicendo bene - 

do collo dila l’Ostia consacrala; ma ’dce farsi in 
modo, clic l* estremità, delle dita piccole, coma 
per l’addiclro (35J. tocchi la fronte dell* àllarc. 

f 2 S) Siccome non c cosi agevole il conoscerà 
qflando realmente siasi attaccato un qualche fram¬ 
mento alle dita , cosi per maggior cautela le a- 
stergerà ogni volta , che avendo toccala l’Ostia, 
dovrà oprare «Uomo al calice. 
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%<tlìxit farà un sogno di croce sul calice colia 
destra ("ossia col pollice ed indice congiunti' 
e le altre tre dita spiegate) senza lasciarlo 
colla sinistra, che lo ritiene formo, Ira l’indice 
unito al pollice d’avanli, e il medio colle altre 
dita di dietro, sotto la coppa: indi "ripiglia 
subito il calice colla destra nel nodo, alzan¬ 
dolo un poco; e colla sinistra nel piede, e pro¬ 
sieguo deditquc discipvlis suis, dicens: Jecipìte, 
ed bibite ex co omnes ( Rii. 8. 7 ). 

184. Terminate queste parole, c non prima 
appoggia i gomiti sull’altare o reggendo colla 
destra il calice nel nodo , e colle ire dila in¬ 
feriori della 6inistraaldi sotto nel piede, sen¬ 
za piegarlo con a fluitazione verso di sù, un po¬ 
co elevato, china il capo, e Proferisce divota- 
mcnlc nel modo suddetto [180) le parole della 
consacrazione, dicendo: Ilio est, eie. 

185. Finite le parole della consacrazione, 

posa il « alice sull’aliare, e dicendo con voce 
bassa linee quolicscumque , eie. genuflette e 
l’adora. Alzatosi, prende lo stesso calice colla 
destra nel nodo"(G2;, colla sinistra nel piede, 
ed accompagnandolo cogli occhi, lo alza per¬ 
pendicolarmente sul suo posto in maniera 
elio possa esser veduto dal popolo ; indi lo 
ripone nel luogo stesso, lo ricopre colla pal¬ 
la, o genuflette, avvenendo in qucsla*ed in 
altre simili occasioni, clic" il manipolo non 
tocchi l’Ostia ( Kit. 8. 7. ) . )„ . 
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CAPO X- 

dal canone dopo la consacrazione 

SINO AL PATER NOSTER. 

186 . Falla la genuflessione , il sacerdòte 
stando ritto , e colle mani distese al solito 
avanti il petto, dice linde et memore> , Do¬ 
mine, eie. Alle.parole de tuie doni», ac datia 
unisce le mani avanti il-petto, e posala la 
sinistra sul corporale, forma colla destra tre 
croci comuni sull' ostia, e sul calice, dicen¬ 
do, alla prima Hosliam >jt puram, alla secon¬ 
da Hosliam sft «anelala; alla terza Hosliam 
immaculatam: e tirando un poco a sé la ma¬ 
no, forma un'altra croce sull’ostia sol.vdi- 
cendo.fiutóni >J< sanelum cilac aelernae : poi 
spingendola più innanzi, ne -forma un’altra 
simile sul calice solo, pronunziando et coli- 
cem >ì< saluti» pcrpeluae. 

187. Dopo di che lenendo, al solito, di¬ 
sgiunte le mani avanti al petto, prosegue Sa¬ 
prà quae eie . Giunto alle paróle sanctum Sacri - 
feium, immaculatam Ilosl'iam, unisce le ma¬ 
ni c s’ inchina profondamente , tenendo le 
inani congiunte ed appoggiate all’orlo dell’Al¬ 
tare, e non dentro il corporale ( come ha pre¬ 
scritto la S. C. dei riti 7 seti. 1816 ) ; o cosi 
inchinalo dice Supplice» te,rogamus, eie. Allo 
parole ex hac Altaris participatione, [tositi le 
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man! di quà e di là sul- corporale , bacia 
l’Altare nel mezzo (I5J, guardandosi dal toc¬ 
car l'Ostia; cd alzatosi, dicendo Sacrosanctum 
Filii lui congiunge le mani-, indi pone subito 
la sinistra sul corporale , c fa colla destra 
una croce sopra la soia Oslia nel dire Cor¬ 
pus, e poi un’altra sopra il solo Calice nel di¬ 
ro Soligli meni, eie. Indi mettendosi subito la 
sinistra sotto il petto, in modo che l’indice.e 
il pollice non tocchino la pianeta,colla destra 
segnerà sA stesso, dicendo omni berieiictione, 
tic. disiribuendo le parole cosi : all’ omni 
metterà l’eslremilà delle dila (.libere) in fron¬ 
te; al benedictiom coeletti lo porrà al petto; 
all’et grada alla spalla sinistra; al rcplea- 
mvr alla spalla destra: al Per eumiem, etc. 
congiungo subito lo mani al petto (Ji/cr. in 
Gav. p. 2. t. 9 n. 3). 

188 . Allorché dice Memento edam, Domi¬ 
ne, etc. allarga lentamente le mani, e le ri¬ 
congiunge nella stessa linea , in guisa clic 
vengano a riunirsi, all’ in sonino paci». Ri¬ 
congiunto, le alza sipo alla faccia (37) , o 
tenendo gli ocelli fissi nel Sacramento , fa 
breve menzione dei defunti che deve o vuol 
raccomandare ( Rii. 9. 2. ). 

189. Dopo una tale commemorazione, tolti 
gli occhi dal Sacramento, abbassate c stese le 
mani come prima avanti al petto, continua 
Jpsii Domine, eie ; e in line al Per eumiem 
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Christum Dominum nostrum ricongiungendo le 
mani, fa una semplice inclinazione di capo, 
benché non vrsia.il Jcsum : il che è un caso 
colo in tutta la messa {Itit. 9 -2.). 

1Ó0. Posta poi là sinistra sul corporale , 
si percuoterà leggeiinenle.il petto colle Irò 
dila inferiori della destra, dicendo con vó¬ 
ce alquanto alta (come al VOrate fratres) IS T o- 
bis quoque peccatoribus (2§) Le altre parole fa 
mulis, eie. si dicono secretamenle e colle ma¬ 
ni distese ci solilo avanti il petto. Giunto alla 
conclusione Per Christum Dominum nostrum , 
uniscale mani,„ ma non vi aggiunge l’amen, 
perché la fine di questa orazione lega nel sen¬ 
so colla segnante. Quindi continua immedia¬ 
tamente Perquem haec amnia, Damine , sem- 
pcr bona creas. Lette queste^ parole, disgiun¬ 
ge le mani , e posta la sinistra sul corpo¬ 
rale, fa tre croci colla destra in comune so¬ 
pra l’Ostia ed il calice, dicendo alla prima* 
Sanctifpficas , alla seconda vivi tifica* , alla 
terza bencffadicii, etc. ' s - 

( 29 ) Tanto in questo tempo come in qaello del- 
Vjgnus Dei , e del Domine non sum dignu s (nei 
quali dovrà alla Biulelta maniera percuotersi il 

f lotte), abbia il sacerdote 1 ’ avvertenza di tener 
e tre dila inferiori della destra talmente dispo¬ 
ste , che il pollice e l'indice non lassano toccar 
la pianeta : c perciò sarà più espediente battersi 
coli' estremità dello tre dita inferiori, piegandole 
alquanto (Durami, de Off. L. 4 • c. 4£). 
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I9f. Indi scopre i! calice , genuflelle si 
alza, prende col pollice ed indice della de¬ 
stra l'Ostia dal mezzo in giù fSB.), e lenendo 
il calice pel nodo colla sinistra forma coll'o¬ 
stia tre volle il segno di croce sopra il cali¬ 
ce, dentro lo spazio dell'orlo della coppa, os¬ 
sia da labbro a labbro, senza uscirne fuori e 
senza toccarlo punto coll'Ostia , dicendo al 
primo segno di croce Per ipifrtum, al secondo 
et cum ipso, al terzo il in ifripso-, ed imme¬ 
diatamente senza abbandonar colla sinistra il 
calice, forma altri due segni di croce sopra 
il corporale faenza uscirne fuori), dal labbro 
anteriore del calice, al petto proprio, dicen¬ 
do a primo est libi Deo Patri * onnipotenti , 
ed-al secondo in unitale Spirilui Sancii. Di- 
poi subito portando dirittamente I’ ostia so¬ 
pra il calice, e quivi fermandola destra, alza 
un poco (senza giro) col calice anche l'ostia di¬ 
cendo «mais konor et gloria. Indi calalo il ca¬ 
lice, e deposta l’ostia al luogo solito, asterge 
le dita sul calice, riuniscei pollici cd indici, 
ricopre il calice, e genuflette. 


CAPO XI. 


ball’ orazione dominicale sin dopo 

LA COMUNIONE. 

192. Fatta dal celebrante la genuflessione, 
rimanendo colle mani posate sul corpoiale , 
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dice con vorc in(clfinibile Per omnia saecula 
saeculorum. Risposto dal Ministro Amen , il 
sacerdote dice Oremus , congiungendo le ma¬ 
ni e chinando il capo verso il Sacramento. 
Erge dipoi il capo , ma seguitando a lener 
le mani congiunte, continua l’orazione sino 
al Pater nosler , che poi dice lutto collo mani 
distese avanti .il petto e cogli occhi fissi all'O¬ 
stia-;30). Risposto dal Ministro Scd Ubera uosa 
maio, egli secreiamcnte soggiunge Amen. 

i93. Indi colla destra, senza disgiungere 
il pollice e Vindice, lira fuori la^ patena di 
sotto al corporale, ,e tenendola ferma colle 
dita delia sinistra, l’asterge alquanto col puri¬ 
ficatolo 'quale poi depone sull’Altare, un poco 
distante dal corporale, verso il Iato dell’Epi¬ 
stola). Prende poscia la stessa patena fra l'in¬ 
dice ed il medio della destra, la tiene stretta 
con la palma, dritta per taglio, presso e non 
sopra il corporale, col concavo che guardi il 
mezzo dell’A lare, e messa la mano sinistra sul 
corporale, .dice Libera nos, quaesumus, etc. E 
dopo le parole omnibus sanctis , postasi la sini¬ 
stra sotto il petto, alza colla destra la patena 
e si fa con essa il. segno di croce al solilo, d i- 
cendo Da propitius pacem in diebus nostris ; 
delle queste parole facendosi la croce, bacia 

(3o,J ( S* intende: quando non bisogna tenerli 
volti sul Messale per cantar la nota )i 
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Immediatamente la stessa patena , non nel 
mezzo, ma nell’estremità, giusta un Decreto 
della S. G. de’Rili (24 luglio 4683 ), ed è be¬ 
ne ebe la baci in quella parte, per cui non 
deve passar l'Ostia consacrala, cioè nell’ orlo 
superiore, che ò quello ebe ba toccalo la fron¬ 
te. Poi proseguendo Ut ope, etc. sottometto la 
patena all'Ostia, servendosi dell’indice della 
sinistra a portar 'l’Ostia nel mezzo della-pa¬ 
tena, quale metterà appoggiata sul piede del 
Calice, per maggior comodo di quello ebe do¬ 
vrà fare. 

194. Dopo ciò, scuopre il Calice , e genu¬ 
flette, si alza, e coll’ indice della sinistra so¬ 
spinge P Oslia verso l'orlo della patena a de¬ 
stra, e la prende fra il pollice ed indice della 
mano diritta , la porta con essi sopra il Cali¬ 
ce , dove concorrendo subito col pollice ed 
Indice della sinistra, la rompe riverenlemen- 
te e a poco a poco in mezzo per linea retta , 
cominciando dalla parte di sopra in giù, fa¬ 
cendovi prima due o tre pieghe dalla parte 
anteriore, e poi altre dueo tre dalla parie po¬ 
steriore , affinché i frammenti non saltino 
fuori del Calice, dicendo frattanto Per cum- 
dem Dominum nostrum Jesum Christum. Al 
Filium tuum depone sulla patena la metà 
del l’Ostia che tiene nella mano destra (58 , 
e 60. ) : indi colla stessa destra (cioè col¬ 
l’indice e pollice) distala dalla parte iufe-. 
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riore (S. C. de ’ Rii. 4 agosto 4663, dell’ altra 
metà che tiene nella sinistra sopra il calice , 
una piccola particella , mentre dice Qui te- 
cum vieti et regnai , e non più. Spezzata la 
delta particella , la ritiene nella destra sopra 
il calice,.mentre depone l’altra parte dell' o- 
sli.i colla sinistra sulla patena , aggiungen¬ 
dola all’ altra metà che già sta sulla pate¬ 
na , nel mentre che dice In unitale Spiritus 
Sancii iìeut. Ciò fatto, pone subito la stessa 
sinistra al nodo del calice (cioè il pollice ed 
indice uniti davanti, e le altre dila ferme di 
dietro^ e dice ad alta voce Per amnia saccula 
sacculorum. 

195. Rispostosi dal Ministro Amen , fa il 
Sacerdote, coil’anzidetla particella fra le di¬ 
ta , Ire croci sopra lo stesso calice da lab¬ 
bro a labbro (69 ), dicendo alia prima Pax %c 
Domini , alla seconda sii >$<semper, alia terza 
cobi %< scum. Dopo che il ministro avrà rispo¬ 
sto Et cum Spirito tuo , il celebrante lascia 
cader nel calice la delta particella di ostia, 
dicendo secreta mente. Ilaec commixt io , etc . 
Detto Amen , e non prima , asterge un poco , 
sul mezzo del calice, ambi i pollici ed indici» 
o ricongiuntili, copre il calice e fa genufles¬ 
sione. 

196. Alzatosi il celebrante , stando medio¬ 
cremente inchinato verso il Sacramento, col¬ 
le mani congiunte avanti il petto (e non già ap- 
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poggiate all’aliare) dice ad alla voce Jgnus 
Dei qui follia peccala mundi , e immediata¬ 
mente (nelle messe, de’vi vi , e non dei morii) 
deposta sul corporale la sinistra , sì batte il 
petto colla destra, cioè colle solo tre dita che 
non hanno toccata.1* ostia dicendo misererò 
nobis ; si ribatte il petto , senza però riunir 
prima le mani, aU’allro miserere nobi$\ e pop 
la terza volta si balte il .pèltoal dona nobia 
pacem (3t). Dipoi seguitando a star inchinalo 
(30. 6.), congiunte le mani e poste al solito 
sull’orlo dell’altare, c non sul corporale (S . 
C. de'Riti 7. selt. 1816, (36, e 36.), e tenendo 
fisso gli orchi al Sacramento , recita secrcla- 
menle le tre orazioni (nelle messe de* morti 
dirà le sole ultime due, prescritte avanti, la 
comunione (32) (Rit. 10 3.). 

197. Terminate le-tre orazioni, fa genu¬ 
flessione, e nei l’alzarsi dice Panem coelestem 
acci pi am. Ciò dello, coll’indice della sinistra 
sospinge, premendo leggermente, le due parti 

(3i) Per «ver agio di proferir queste, parole 
potrò o appoggiar subito dopo ogni percussione la 
mano sol corporale, o muoverla lentamente, o in 
tal tempo proferir le parole intermedie. 

(3?) Se si dovesse dar la pace coll* islrnmento 
a ciò destinalo, il celebrante dopo la prima ora¬ 
zione, bacia l'altare in mezzo e poi rialrumenlo 
della pace presentatogli a destra dal ministro ge¬ 
nuflesso. In tal caso il celebrante dirà Pax tccum 
( ed il ministro risponderà Et cvm spirito tuo . ) 
Indi proseguirà la seconda e la tersa orazione al 
solilo. 
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dolpostia verso Torio superiore Bella patena , 
senza pèrù farle, uscire [nori della stessa , af¬ 
finchè non cada alcun frammento sul piede 
del calice ; e tenendo cosi ferme coll’indice 
della sinistra le due parli dell’ostia, le pren¬ 
de insieme colle due dita dèlia destra nell’u¬ 
nione di sopra, eie adatta fra l’indice-eil 
pollice della sinistra, sicché le parli non sià- 
no sovrappo'stc l’una all’altra (o al più un po¬ 
co) in modo che formino una figura rotonda. 
Dopò ciù, piglia colla destra la patena e la 
pone sotto l’ostia fra l’indice e il medio della 
sinistra : in tal positura tenendo la sinistra 
fra il pelloe il calice, alquanto (circa (inoltro 
dita) alta dal corporale, e stando un poco in¬ 
chinato senz.’appoggiarsi, per quanto è possi¬ 
bile , col braccio sinistro all’altare, e senza 
punto voltarsi da vcrun lato, dice tre volto a 
voce mediocre Domine non sum dignus percuo¬ 
tendosi colla destra (82.) allrellante volle il 
petto, e proseguendosecretamento «f intra, 
etc. Per aver agio di proferire'questo parole, 
potrà o appoggiar subito dopo ogni percussio¬ 
ne la mano sul corporale , o muoverla lenta¬ 
mente o in tal tempo proferirle. 

198. Finite di pronunziare la terza volta le 
dèlie peroto , si rizza nella persona , prende 
fra. il pollice ed indice della mano destra am¬ 
bedue le parti dell'oslia, mettendole una so¬ 
pra l'altra per sutncrlo facilmente, aiutandosi 
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in ciò col pollice ed indice, della sinistra, e con 
esso in mano fa un segno di “croce , come se 
segnasse sè stesso , tenendovi sello ferma la 
pallina colla sinistra , e avvertendo che detta 
croce non esca dalla circonferenza dèlia pate¬ 
na, c non sia tanto alta, che Tostia sia vedu- 
ta 133) dal popolo, e facendosi la croce coll’o¬ 
stia, dirò Corpus, Afe. chinando la testa al Je- 
«u Còristi. Segnatosi, s’inchina appoggiando 
modestamente i gomiti all’orlo anteriore, del- 
1’ altare, e tenendo sotto dell'ostia la patena , 

riverentemente si comunica. 

199. Prosa che avrò la sacra ostia,• depone 
la patena sul corporale, ma appoggiala, come 
prima , al piè dei calice, asterge su di essa i 
pollici ed indici d’ambe le mani, c rizzando¬ 
si, ricongiunti i pollici ed indici slessi, mette 
le mani unite avanti la faccia (37.1 e se nc 
sta alcun poco nella meditazione del Sa olissi¬ 
mo Sacramenlo (Hit. 40. 4.). 

200. Dopo breve orazione , riaprendo lo 
mani , dice con voce bassa Quid relribuam , 
eie., e inlando scopre il calicele fa genufles¬ 
sione. Indi presa colla destra tra i’ indice e 

(33) La pratica de’più lodevoli ed osali* forma 
lo linea retla di ano tal croce dall'altezza, degli 
occhi sino olla polena c dico Corpus Domini no¬ 
stri Jesu Chrisli , trovandosi colla destra sulla 
palella e col capo, inchinato al desti dirteli, poi 
alzando la destra alla molò di della alleila, tor¬ 
ma I’ altra linea trasversale della croce , dicen¬ 
do fiuslodeul animato mani, eie. 
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il medio la palena in quella parie che non 
fu toccala dall’Ostia., raccoglie con diligenza 
ed attenzione) i frammenti che- fossero rima¬ 
sti sul corporale , radendo leggermente la su¬ 
perficie dello stesso col (aglio della palena , 
che terrà quasi piana, e sollevando anche col¬ 
la sinistra un tantino >1 corporale medesi¬ 
mo nella, sua estremità dalla parte opposta al 
taglio della palena che rade, sul .corporale , 
perchè i frammenti possano andare sulla stes¬ 
sa patena (34). 

201. Raccolti i frammenti, porta colla de¬ 
stra la patena sopra il Calice, quasi piana e 
giacente, quivi la pòssa nella sinistra fra l’in¬ 
dice e il medio, co’quali la prende assai vici¬ 
no a quel sito medesimo , in cui la teneva 
colla destra; tenendola cosi colla sinistra di- 
. ligentementc 1' asterge coll’ indice e pollice 
della destra (senza premere le dila sulla pa¬ 
tena ; con che potrebbe schiacciare i fram¬ 
menti sulla stessa, anziché levarli) e ne man¬ 
da i frammenti dentro il Colice, stropicciando 
dopo lal'azione (e due dita della manó destra 
fra loro, sopra il Calice nel mezzo e non mal 
all’orloJRil.lO.^OjSicchè in quelle non riman¬ 
ga frammento alcuno, e poi le riunisce (53Ó) 

(34) Non si'lasccrA mai di radere colia patena 
il' corporale , sia che si veggano de’ (rammenti , 
sia che non si veggano ( Àler. in Gav- p- e. I. 

IO. -fi» t &* c - 

(33) Qui la Rubrica (R iUto.S.) atverle che so ti 
Bone particelo consacrale sul corporale da conscr- 
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202. Ciò fatto il Sacerdote depone la ma¬ 
nosinistra sul corporale'nel mezzo, ritenen¬ 
do In essa (Ira l'indice e il*medio) la patena 
giacente e piana, e colle tre dila libere della 
destra impagna il Calice tra il nodo ed il 
piede, dicendo Caliccm- salutaris, etc. fino al 
sa/uus ero. Indi alza diritto e ben fermo il 
Calice, sicché la di lui sommità non oHrepasr 
si la posizione degli occhi, e si forma con esso 
il segno delia croce (come si disse coll’Ostia^ 
proferendo Sanguis, etc. e chinando il capo al 
Jesu Christi per la regola generale (32J. 

i03. Segnatosi, alzerà la, patena e la met¬ 
terà sotto il mento, perchè stia sottoposta ai 
Caliee allorché lo beve,e stando diritto, berà 
riverentemente inf uno o più lemp’i, ilprézio- 
sissimo Sangue colla particola già posta nel 

varsi ad allro tempo ( o pure un* altra Osfia'pcr 
F Esposizione del Santissimo Sacramento) latta pri¬ 
ma la genuflessione,-fi debbano quelle riporre nel; 
la Pisside o nell'Ostensorio, e-poi astergere il cor¬ 
porale, mettendo i frammenti nel'Calice. Sunto il 
Sangue e falla la purificazione del Calice, fi ripor¬ 
rà la Pisside, o l'OsIcnsorio nel Tabernacolo, è poi 
6 Ì farà l'abluzione delle dila. Ciò però si vuol'in. 
tendere della Pisside che slava fuori c sul corpo¬ 
rale, ma non di quella che si cava dal Tabernaco¬ 
lo; poiché in questo caso le particole consacrate si 
dovranno riporre nella Pisside subito dopo la sun¬ 
zione, del S.angne, e' riposta la Pisside nel Taber¬ 
nacolo, devesi di nuovo purificare il corporale col¬ 
la patena in quella parte ove sono state le parti¬ 
cole, o poi faro la purificazione del Calice. {Li¬ 
quori Sac. C'er. /». #. c. /o« ». 7 .). 
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Calice \Rit. 10. avvertendo esser più dl^ 
cevole tener il Calice formo alla boeca, che 
levarlo e riporvelo per più volte- Si guarderà, 
pure da un altro difello ed è, che nel sumere 
iion si alzi il piede del Calice lauto in su, 
che si veda da' circostanti quasi capovolto aU 
Vingiù deformemente; ciò che ha dello scon¬ 
cio e del ridicolo. -• 

204. Sunto 11 sangue (36), abbassa^ imme¬ 
diatamente la.sinjslia, colla patena fra le di¬ 
la, posandola sul corporale nel mezzo, vicino 
a sò; indi dice secrelameule Quod ore, etc. e 
infanto, senza scomporsi, stende la mano cól 
Calice-verso il corno dell’Epistola sopra L’Al¬ 
tare, senza però.toccare col calice l’Altare (se 
pur il ministro non sia di piccola statura , 
altrimenti dovrà cacciare il calice fuori la 
mensa ) perchè il ministro v’ infonda il vino 

■ (26J Nei solenne giorno di Nalale, dopo sunto 
il Sangue, nella prima: e seconda Messo , non si 
purifico il calice, nè sì asterge col palificatolo , 
roa si fa la sola purificazione delle dila iu altro 
vaso a parle ? dicendosi- frattanto le orazioni Quod 
ore, e Corpus luutn , eie. Dopo le retali si copro 
il calice irul purificatolo, mettendolo uu poco in¬ 
dietro perdio non tocchi quella parte dell* orlo , 
per la quale si è sunto il sangue ; indi vi si so¬ 
prappone )a patena, sopra là patèlla si metto l’O¬ 
stia e si copre colla palla e col velo. Noti deve 
poi il sacerdote far genuflessione nel giungerò o 
partire dal mezzo d'eli* Altare per lo reliquo dei 
^acrarncnlo che rimangino nel calice, come h^ 
dichiariti, la S. C. dei .Rili li 20 luglio ifiSG. 
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per la purificazione, che subilo cgll'prenderà 
tenendo. come prima, la patena sullo il melilo 
( Rit. '/0 t & ) (37). . { - - 

( 87 ) Alcuni, seguendo Pinsegnamenlo di vari» 
accreditali commentatori della .Rubrica ( Tondii 
lib. a. c. a. § ’/. n. 4-i Ualdassari Epìt. Sac. Rii. 
p. 2 . Tit. 'io. n. S. Pena zzi Ep\t. lìti. Mis. priv. 
p. 2 . c. 10 . I. 10 . n. 2 .), hanno il costume di fir¬ 
marsi dopo la sunzione del sangue uh poco in rac¬ 
cogli mento col Calicò posalo sull* A Ilare ( li!evali 
p. a.t. io n. /g . Altri, aderendo al testp d^llame¬ 
desima rubrica (/. 10 . n. S .) 9 che non fa per 
nicnle menziono di una tal cerimonia, depongo¬ 
no immediatamente la sinistra colla patena, come 
abbialo delio qui sopra': e questa ultima pratica 
deve seguirsi , perchè fondala sulla rubrica. 

Da una Ictleru di S. Pio V. seri Ila all*'Arcive¬ 
scovo di Tnrraeona li 8 gennaio 1 U 71 , e citala da 
Beni-deUoXlV^Zte Sacri)'.Ali*. 1 . 2 . c. 2 i.) Abbiamo 
che la quantità delfino che ■s’infonde per la pu- 
r.Gciiz oue, debbWsere almeno eguale^! già con¬ 
sacralo, c che inoltre detta purificazione si dee su¬ 
mere per quella parte del calice, per eui si preso 
il sangue. Nomlimeno.se accadesse che la purifica¬ 
zione talvolta noo giungesse in quantità al sangue 
sunto, basterà leggermente agitarli calice d’intor¬ 
no, stadie il vìuo scorra e bugni quelle pani che 
furon toccale dal detto sacratissimo Sangue- Se. la 
particola delPOstia, clic sta dentro il calice_reslas- 
se attaccata ulTondo 0 alle parelidcl calice,si trag¬ 
ga essa coll* indice della destra vicino all’orlo del 
medesimo, e colle labbra si assuma prima della pu¬ 
rificazione, oppure si pigli col vino che serve pir la 
purificazione, e questa è la maniera più conve¬ 
nevole (Peneri. XJE rie lì acri/. Mia. 1.3 c. 17 ). 
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205. Dopo la purificazione, posa 11 Calice, 
c la patena (senza coprirla colla palla) ad un 
tempo stesso sull'Altare In tal positura, che 
il Calice resti nella parte anteriore, vicino a 
sò, e.la patena nella parte posteriore del cor¬ 
porale. ludi pone sopra la coppa del Calice 
gl’indici ed i pollici d'ambe le mani, ab¬ 
braccia la stessa coppa colle altre dita, e le¬ 
nendola ben ferma, si porta al corno dell’E¬ 
pistola per ricevere l'abluzione, che prende 
(posando il Calice sull’Alta re) tra le dila,stro¬ 
picciandole fra loro alquanto, mentre dice 
Corpus tuum, etc. (38). 

206. Ricevuto entro il Calice il vinoc l’ac¬ 
qua per l’abluzione delle dita, e fatto un pic- 
col segno al ministro perchè cessi di versar 
l’uno e l’altra, senza levariedita delia bocca 
del Calice, il celebrante lenendo lo stesso Ca¬ 
lice nel medesimo -modo, lo pone tra il cor - 
porale ed il purificatolo. Allora fermatosi, 
scuole leggermente sul Calice le dita, è preso 
colla destra il purificaloio, lo porta sulle dila 

(38) Si avverta: i. Che la Rubrica in questa oc¬ 
correnza dice ablvil pollices , et indices non già 
exlremitales poilicit et indicie:(e ciósul timor fon¬ 
dato, che l’Ostia siasi toccala con tutta l’estensio¬ 
ne dette medesime ditat e. Cito co*pollici ed indici 
debbono altresì lavarsi le altre dita, quando avesse¬ 
ro toccata l’Ostia consacrala: S.-Fiimtmenlc, che ó 
lodevole pratica .nell* ultima abluzione il prender 
|ioco.vino ed acqua assai; ma nonsideve mai la¬ 
sciare il vino. 
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della sinistra, che tuttora rimangono sul Ca¬ 
lice ; indi levandole, le rasciuga col purifica¬ 
tolo, mentre se ne va al mezzo dell’Altare. 

207. Quivi giunto ed asciugale le dila, non 
tenendo più uniti i pollicfc gl’indici, prende 
il Calice colla destra, l'accosta alla bocca, e 
tenendo sotto il mento il purificaloitì (eome 
dianzi vi teneva la galena) ripregalo per me¬ 
tà sul taglio della mano, seme in tal modo 
('abluzione. Indi depone il Calice sul corpo¬ 
rale, o alla Sua sinistra sull’Altare, si aster¬ 
ge le labbra leggermente col purificatolo, e 
col medesimo, posto di poi dentro il Calice, 

10 asterge sino al fondo colla destra, lenen¬ 
dolo e girandolo colla sinistra nel nodo. 

208. Per ultimo, collocato lo stesso Calice 
colla sinistra fuori del corporale versola par¬ 
te dell’evangelio, vi stenderà sopra il purifi¬ 
catolo, vi metterà colla destra la patena, e so¬ 
pra la patena la palla. Dipoi, ripiegalo il cor¬ 
porale con ambe le mani [129.) lo riporrà 
dentro la borsa, che poserà subito sopra V Al¬ 
tare coll’apertura verso di sè: indi piglierà 
colla destra il velo e con ambedue le mani 
coprirà il Calice sino al piede, vi soprapporrà 
la'borsa [113.), e presolo cplla sinistra sótto 

11 nodo, colla destra spiegato'sopra la borsa 
per soffermarla, lo colloca in mezzo dell'Al¬ 
tare, avvertendo che resti il Calice ben co¬ 
perto dal velo nella parte anteriore, come si 

lince, di Sacr. Ccr, * 7 
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raccoglie dalla rubrica ( Rii. 10.5.) ed e- 
spessamente comanda un decere lo della S. C. 
dei’lliti ( 3 .marzo 1698) \ 39 j. 

CAPO XII. . 

DELL’ANTIFONA, DETTA COMMUNIO , E 
DELLE ORAZIONI SEGUENTI. 

209. Il sqccrdole, accomodalo cosi il caìU 
ce, si porla al messale ( gi.V riportato nella 
parte dell’Epistola), dove stando diritto e col¬ 
lo rnaui congiunte, legge a chiara voce l’anti- 
fona chiamala Communio , poi va al mezzo 
dell’Altare, lo bacia (/tf, e / 6 /e voltandosi al 
popolo dice Dominus vobiscum. Ritorna subi¬ 
lo al libro , dice Oiemus (44) , e legge le 
orazioni nello stesso modo, numero ed ordi¬ 
ne di quelle, che disse prima dell’Epistola 
(146, e seg.) e del l’refazio. Finita la con¬ 
clusione dell’ultima orazione i 40 ), chiude il 

( 39 ) Alla medesima S. Cong. de'Rili fu fallo il 
quesito seguente— An in Musa privala permilii 
posati ministro , si fueril Sacerdos vel Diaconus t 
site subdiaconus , ut praeparel cu licerti et ipsum 

■ extergat in jxneposi ab'-utionem, sicul in Mista so- 
lemtu?\?\i risposto: Negative. ( 1 ) 00 . 7 . sept. , 8 ' 6 -) 

(40) lo Quaresima dalla feria 1 V>delle ceneri si¬ 
no alla feria IV, della settimana santa nell' attillo 
feriale, allorché il sacerdote avrà delle le orazione 
dopo la comunione, finita l'ultima conclusione 0 slau* 
do innanzi allibro dirà il solto Oremus e Ilumilia- 
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Mossale ( se non abbia a dire altro vangelo 
diverso) , in modo che l'apertura dèi libro 
sia voltata verso il mezzo dell’Altare. 

210 . Dipoi passa a baciar l’Altare nel mez¬ 
zo, e voltato.al popolo, dice Dominus lobi- 
scum. Se prima avrà detto il Giuria in excclsis 
restando colle mani giunte al petto Verso il 
popolo, soggiunge immediatamente Ite missa 
est ( nell’ ottava di Pasqua con due Alleluia 
in fine ), e per la parte dell’ Epistola si ri¬ 
volta al mezzo dell’Altare. Se poi è prescritto 
il Denedicamus Domino, allora lo dice pure 
colle mani congiunte al petto , ma rivòlto 
cbe siasi all’ Altare subito dopo il Dominus 
vvbiscum: lo stesso praticherà pel Requiescant 
in pace nelle Messe dei morti. 

CAPO XIII- 

DELLA BENEDIZIONE E DELL’ ULTIMO 
VANGELO. 

211. Il sacerdule rivoltosi all'Altare, come 
sopra, dopò Vile mina est, o il Denedicamus 

te capita vedrà Deo , in fan lo china ( una sola 
volta per ludo ) il capo alla Croce, e poi colle 
mani stese al pollo e colla stessa voce soggiungerà 
l’orazione Super popolani', finita la quale ( eoa 
una terza conclusione ) Lucerà l’altare, e voltata 
al popolo , dirà Domnius vobiscum , ed il resto 
secondo ilcuastic'.u f , iter, in Gav p. e t: n. n. pj. 




108 P. j. C. XIII. DELLEA BENEDIZIONE*" 
Demino, eie , s’inchina mediociameìile, pone 
le mani congiunte sull’Allaré al solilo, ed in 
segreto dice Placeat , eie. Indi, bacialo l’AUa- 
re e dirizzatosi, stando ancora Verso di quel¬ 
lo rivoltò, alza al cielo gli occhi e le mani, 
quali disgiunge e tosto riunisce inchinando 
il capo ^illa Croce, e intanto dice Benedicat 
vos omnipotens Deus (Rit. 22. /.), e subito col¬ 
te mani unite al petto e cogli occhi bassi si 
rivolta per la solila parte deìl’EpisloIa al po¬ 
polo, e posta la sinistra distesa sotto il petto, 
colla destra spiegala dà la benedizione, fa¬ 
cendo versoli popolo un solo segno di Croce 
(71.) cori dire Pater , et Filius , et Spiritus 
Sanctus: dicendo Pater melle la mano di ta¬ 
glio (G6r) all’altezza degli occhi; dicendo et 
Filius l’abbassa sino al petto ; dicendo et Spi¬ 
ri tua la porla avanti la spalla sinistra ; nei 
dire Sanctus , alla spalla destra. 

212 Risposto dal ministro Amen egli, uni¬ 
te le mani, seguitando il ^iro verso la sua de¬ 
stra, si volta al corno del Vangelo: quivi di¬ 
ce Duminus vobiscum, rispondendo il ministro 
Etjeum spirita tuo. Indi col police della ma¬ 
no destra farà il segno di croce sul libro, 
sulla propria fronte, sulla bocca e sul petto, 
dicendo Initium, o Sequentia Sancii Frange - 
Iti, de. e facendo il resto come si è detto al 
priui o 'Vangelo (7f.) y cd avertendo che se 
uon vi fosse il libro, c la tavoletta fosse Ionia- 
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ra, il segno' che dovrebbe fare sul libro, o 
sulla tavoletta, lo farà sull! Altare: c genu¬ 
fletterà verso la stessa parte, e non verso il 
mezzo, alle parole Et verbum caro factum est, 
o altre parole ebe richiedessero genuflessio¬ 
ne ( ciò che nel leggere alcuni Vangeli tra 
l’anno suole accadere). Alzatosi,-prosieguo 
sino al fine, non baciando in ultimo tìè la 
tavoletta nò il litro. 

2i3. Terminato il Vangelo, (orna il Sacer¬ 
dote al mezzo dell'Altare, alza con ambe le 
mani la parte del velo che copre il Calice d’a- 
vanl», e la ripiega sopra la borsa, ed impu¬ 
gnato il Calice colla sinistra, mette la destra 
spiegala sopra la borsa, come nel principio, 
si volge sulla sua destra, e senza voltarle 
spalle alla Croce, trasversalmente discende 
sul piano (1 30.). Ili voi lo quivi all’Altare, fa 
profonda inclinazione (o se è nel tabernacolo 
il Santissimo Sacramento , fa genuflessione 
col ginocchio destro sino a terra, senz’altro 
inchino dl papo), riceve dal ministro la bar¬ 
retta, e copertasi ritorna in Sagrestia nel mo¬ 
do che ne usci, recitando segretamente, nel 
partir dall’Altare, l’antifona Trium puerorum , 
che raddoppia ne’doppb e vi aggiunge 1MJ- 
leluja quando fosse tempo Pasquale: seguila 
poi a dire il cantico Benedicite, od il Salmo 
Laudate coi versetti ed orazioni assegnale nel 
principio del messale. 
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214. Giunto in .Sagrestia, fa col capo co¬ 
perto e col Calice in mano profonda riverenza 
al Crocifisso o ad altra principale immagine 
(Gav. com. p. 12. t. 12. n. <f): ripone il Cali¬ 
ce, si leva la berretta, facendo riverenza ai 
Sacerdoti che per avventura stessero al banco 
per vestirsi , e si spoglia de’ paramenti sa¬ 
cri osservando nello spogliarsi l’ordine inver¬ 
so a quello, con cui si vestì; {'inè prima si 
leverà la pianeta, poi la stola, indi il ma¬ 
nipolo , poi il cingolo , in seguito il cami¬ 
ce; levandosi il quale, caverà prima la ma¬ 
no sinistra, che fu l’ultima , indi il capo , 
poscia la mano destra; in fine Camillo. Si ri¬ 
corderà pure di baciar le croci della stola , 
del manipolo e dell’amilto, come fece prima. 

215. Finalmente, lavatesi le mani (la qual 
pratica sebbene non ingiunta dalla Rubrica, 
pure è lodevolissima ed insinuala da tutti gli 
autori), si ritirerà in luogo opportuno ad og¬ 
getto di rendere al Signore le maggiori gra¬ 
zie che potrà per rinelTubile beneficio che gli 
ha compartito. 

capo xi y. 

V 

‘ DELLA MESSA DE’DEFCNTI. 

2 iS. Nella Messa privata de’Defunti ben¬ 
ché come altrove si accennò (111.), sia in li- 
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berta del sacerdote il recitare o l’omettere i 
Salmi della preparazione : in ipotesi che li 
reciti, deve terminarli col Gloria Patri eie. 
od anche aggiungervi l’AlUluja, se fosse tem¬ 
po Pasquale, non essendo questa preparazio¬ 
ne parte alcuna della Messa o dell’uilìzio dei 
morti: si dicado stesso del ringraziamento: 
non dee però tralasciare, secondo il sentimen¬ 
to di lutti gli Autori (Mtr. in Gav. p. 2. tit. 
43. n. /. ) il bacio dei sacri paramenti, colle 
orazioni rispettive, nò alcuna di quelle cose 
che vengono prescritte per la-Messa de’vivi 
ad eccezione delle seguenti. 

217. Detta l’antifona /ntroibo , eie. della 
confessione, il celebrante tralascia il Salmo 
Judica , eie. (43ì) , o dice immediatamente 
Adjutrrium, eie. al quale di nuovo si segna, 
c prosegue il restante ( Pii. 43. 4•). 

218. All’Introito invece di segnar sò stesso, 
fa sul libro ( senza toccarlo ) colla mano de¬ 
stra spiegala il segno di croce, quasi benedi¬ 
cesse alcuno, posando in tal alto la mano si¬ 
nistra distesa soli’Altare, secondo un decreto 
della S. C. de'Riti ( 7 lelt: 48/6'). Non di¬ 
ce Gloria Patri, eie., ma dopo il versetto del 
.Sa 1 ma ripete Requiem aclcrnam , eie. 

2t9. Non dice Gloria in cxccUis. eie,, nè gli 
Alleluja, eie., e prima di leggere il vangelo, 
recita in mezzo profóndamente inchinato Man¬ 
da cor mewn, eie., ma omelie Jultc Domine , 
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etc. eDominus sit , eie. Dopo il vangelo non 
bada il libro, nè dice Per evangelica dieta, 
eie. e neppure il Credo ( Hit • 13. 1. ) 

220. Avanti di porre .l’acqua nel calicò, 
non la benedice, ma dice: Deus qui kumanae , 
eie . e dopo il Salmo Lavabo, etc. Ira lascia il 
Clorito Palri, etc., nè in luogo di questo vi ag¬ 
giunge il Requiem aeternam, etc. ‘Rit. 13 /.). 
La prefazione è sempre la comune. 

221. AW/fgnus Dei sla mediocremente in¬ 
chinato, colle mani congiunte fra il petto e 
l’Altare, senza però leccarlo,' e senza percuo¬ 
tersi il petto, ed in vece di dir emiserere nobis 
dice dona eie requiem, e al terzo Agnus Dei 
soggiunge dona eis requiem sempilernarn , an¬ 
corché celebri la Messa per un sol defunto. 

222. Non recita la prima delle tre orazioni 
avanti la comunione, nò dò la pace. (Fé-possa 
comunicare i fedeli dentro laMessa dc’morti e 
con paramenti neri, vedi il n»20 1 , e noi. 46). 

223. Nel fine delta Messa, in luogo del- 
YJte missa est , o del Benedicami Domino , 
dice, voltalo all’Altare, Requiescant in pace: 
tuttoché avesse celebrato per un solo.' 

224. Per ultimo, dopo il Vlaceat , etc., ba¬ 
ciato l’Altare ( senza dire Benedicatvos, eie.; 
e tralasciando ancorala benedizione del popo¬ 
lo ) va a recitare il vangelo In principio etc. 
che non si omette giammai, regolandosi pel 
rimanente come nella Messa de' vivi.. 
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225. La Messa privala de’defunti non può 
celebrarsi: In tulli i giorni nei quali si fa l’uf¬ 
fizio doppio: nei giorni di Domenica, nel pri¬ 
mo giorno di Quaresima, nella s&ttimana San¬ 
ta nelle Vigilie di Natale, dell’ Epifania c di 
Pentecoste : fra le ottave privilegiate , cioè 
dell’Epifania, di Pasqua e di Pentecoste: fra 
le ottave del Corpus Domini e del Nataleitullo 
ciò per varii decreti della S. C. dei Ititi (15 
febb. -1659—31 lugl. 1670—38 seti. 1675— 
25 seti. 1706— 10 die. 1718 ): come neppur 
si può essa dire quando sta esposto il Sacra¬ 
mento. Negli altri giorni, fuori di questi, 
può celebrarti la Messa pe’ defunti ( Benedict. 
XIr, noli(. 34 n. 23 tom. 1. ) Si è detto che 
può celebrarsi , ma non che debba celebrarsi, 
come pare che siano certuni pèrsuasi. Anzi 
nella Rubrica generale del Messale ( tit. 4- 
tt. 3. ) parlandosi de! celebrare le Messe vo¬ 
tive ( tra le quali ha luogo la Messa de’de- 
funti ) dicesi : Id vero passim non fiat, nisi 
ralionabili de causa. Et quoad fieri potest Mis¬ 
ta cu m 0file io conveniat. 

226. -Una sola orazione si dice nel giorno 
della Commemorazione di tutti i defunti, nel 
giorno della deposizione ( della morte cioft, o 
della sepeltura ) e dell’ anniversario: come 
ancora nel giorno ferzo, settimo, e trigesimo, 
dopo la deposizione ( Rub. 5. 3. ). Negli altri 
giorni nella Messa de’ morti si dicouo-ordiua- 

Racc. di Sacr. Cer, 7 
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riamente tre orazioni, e se ne possono diro 
ancor più, purché in numero disparì, non più 
di setto, e sempre eoli’ orazione Fidelium, eie. 
in ultimo luogo (S.C. de’RitiS seti. 4741)' La 
prima orazione però sarà per chi si celebra, 
la seconda sarà ad arbitrio del celebrante. Ma 
generalmente si servi tal ordine nelle orazio¬ 
ni , che le particolari si antepongano alle 
generali, e le meno generali alle più gene¬ 
rali ( Ceri. tit. 1 3. n. 1 . ).' 

227. La seguenza Diti irete , etc. si deve 
diro quando nella Messa dei morii si dico 
una sola orazione : quando se ne debbono 
dire di più, può .sdirsi ó tralasciarsi ad arbi¬ 
trio del sacerdote ( Rub. 3. 4. )■ ■ 

CAPO XV. 

DELLA MESSA PRIVATA AVANTI IL SANTISSIMO 
SACRAMENTO ESPOSTO. 

228. Parlando ordinariamente, negli alta¬ 
ri dov’è esposto il Santissimo Sacramento sa¬ 
rebbe cosa decente il non celebrar Messe 
private, come abbiamo dal Cerimoniale dei 
Vescovi ( lib . 1 cap. 42 n. 8). Di più si os¬ 
servi esser questadisciplinaantichissima della 
Chiesa , alla quale è conforme l’uso dello 
Patriarcali di Roma e delle Chiese meglio re¬ 
golate. Nondimeno occorrendo giusta ragio- 
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ne di celebrare in tali Altari , si debbono 
praticare con ogrii esattezza tutte le ceri¬ 
monie. particolari quiappresso,notale. 

229. Nell’andare all’altare, subitochè il 
sacordole-giunge a vista del Sacramento, si 
scopre e dà la berretta al ministro: che se 
non porta il calice in mano, se la tiene avanti 
al petto, o cammina colle mani Congiunte- 
Arrivato a piè dell’altare.fa in piano genufies- 
sione con ambe le ginocchia e poi profondo 
inchino ( Mer. in Gap', p. g. t. 14. n. 49). 
Asceso all’Altare, depone il calice ài solilo, 
replica la genuflessione con un sol ginocchio, 
comesi fa sempre quando si genuflette sulla 
predella 1 23 e 24) ed accomoda il calice. Ri¬ 
pete la genuflessione, va al lato dell Epistola-, 
trova la Messa, ritorna nel mezzo, genu¬ 
flessione,e ritiratosi alquàotocollespalle verso 
il corno dell’Evangelio, per non voltarle al- 
Sacramento, scende in piano , ed in mezzo 
fatta di nuovo genuflessione con un sol gi¬ 
nocchio sopra il .primo gradino , senz'altro 
inchino di capo incomincia la Messa. 

230, Finita la confessione , senza nuova 
genuflessione,ascende sulla predella,"ivi giun¬ 
to, prima di cominciar Oramuj te Domine, èie. 
genuflette: dopo la detta orazione, bacia l’al- , 
tare, fa genuflessione e si porta al corno del-. 
l’Epistola per leggere l’inlroito (Mer. in Gav. 
p. 2 t. 44 n, 7 ). 
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231. Reqola generale. Ogni voi la che dai 
mezzo si porta ad un qualche lato deiraltare, 
deve genufletlure; siccome quante volle dai 
lati torna al mezzo : avvertendo però, che 
quando parte dal mezzo, prima bacia Tal- 
tare o fa altra azione prescritta e poi fa la 
genuflessione, dovendo esser questa sempre 
Tultima cosa; laddove quando dai lati torna 
in mezzo, prima di tulio fa la genuflessio¬ 
ne e poi bacia T alloro o fa altra cosa con 
ordine inverso dij)rima. 

232. Nel voltarsi ài popolo, non dee voltare 
mai le, spalle al Sacramento, e perciò nel dire 
Dominus vobiscum si ritira un poco colle reni 
verso il corno dell’Cvangelio'e solamente mez¬ 
zo rivolto al popolo dice Dominus vobiscum , 

( il che deve osservar sempre che si rivolge al 
popolo ), e poi per la slessa parte si rivolta 
all’altare, senza mai compiere il circolo. 

233. Quando va per lavarsi le mani (la pri¬ 
ma volt» ) , fatta la genuflessione , discende 
pei gradini laterali del corno deH’Epislola nel 
piano (oppure al primo gradino viciuo la pre¬ 
della, secondo alcuni ): disceso, si volge sulla 
sua sinistra, per non .voltar le spalle al Sacra- f 
mento, e si mette in modo che venga ad aver' 
il destro fianco verso il corno dell’ Epistola, e 
la faccia verso il popolo: quivi si lava e ra¬ 
sciuga le mani; e subito saliti i gradini, fi¬ 
nisce il salmo nel luogo solito , poi torna 
nel mezzo dell’altare e vi fa genuflessione. 



, AVANTI IL SACRASI. ESPOSTO il? 

234. V Orate fratres si dice come il Domi - 
mis vobiscum , senza compiere il circolo , per 
non voltare al Sacramento le spalle; e prose¬ 
gue tulio il rimanente fino alla comunione 
seconda il consueto delle altre Messe. Al San¬ 
ctus ed all’Elevazione non si suona il campa¬ 
nello dal ministro (Mer, ih Gav.p. 2. t . 44. n. 
19. ad 21.,. 

235. Suola la purificazione, mette il Calice 

fuori del corporale verso la parie dell’Epìsto¬ 
la, indi genuflette in mezzo delimitare con uh 
sol ginocchio, si alza e va alla parie dell’Epi¬ 
stola, dove purifica le dita nel Càlice al solilo 
asciugandolecol purificatolo: tornato in mez¬ 
zo , lascia il purificatolo, e fa genuflessione : 
indi riprende il purificatolo, sume l’abluzio¬ 
ne, e fa il resto al solito (Mer. tom.i.part. % 
Ut A4, n. 22.). ' • 

236. Prosegue di poi la Messa colle già pre¬ 
scritte avvertenze e genuflessioni nel voltarsi 
al Dominus vobiscum , é al Ylte missa est. Che 
6e dovesse dir Benedicanius Domino , dello' 1 il 
Dominus vobiscum , si volla all’Altare e prima 
di dirlo, genuflette. 

237. Finito il Placeat UM, etc. bacia l’Alta¬ 
re, dice Behedicat vos % omnipotens Deus , ed 
invece del solilo inchino, fa genuflessione , o 
mezzo voltato al popolo dà la benedizione, o 
senza compiere il circolo, nè fi r nuova genu¬ 
flessione, si volge sulla sua sinistra,, senza 

Bacc.'di Sacr, Ccr. 



1 18 P. I. C. XV. MESSA AVANTI IL SACIUM. 
toccare il mezzo dell’Altare, c si porla al cor¬ 
no del Vangelo, ove dice Dominus vobiscum, e 
legge l'uHiino Vangelo, avvertendo di non se¬ 
gnar l’Allarc, ma solamente la tavoletta, se 
resta comodo , e sò stesso , «ome prescrive la 
Rubrica del Messale nella Feria V. in Coma 
Domini: che se noh può comodamente segnar 
la tavoletta, segnerà solamente sé stesso. Es-' 
sendovi però il messale perqualchc Vangelo 
particolare da recitarsi in ultimo, segnerà il 
libro e sè stesso , come insegnano comune¬ 
mente gli Autori. Al Verbum caro, eie,, come 
altresì in qualunque altra occasione, senza 
veruna eccezione , si fa la genuflessione al¬ 
quanto verso il Sacramento. 

238. Infine torna nel mezzo, genuflelle, 
prende il Calice, scende colle solite avverten¬ 
ze nel piano, e vi fa la genuflessione con am¬ 
be le ginocchia, e poi inchino profondo. Indi 
si alza e s’incammina verso la sagrestia , os¬ 
servando di coprirsi quando non è più a vista 
del Sacramento. 

-.239. Lo cerimonie stesse dovranno osser¬ 
varsi anche quando il SS. Sacramento sta es¬ 
posto velato o chiuso nella l'issidc, corno ha 
dichiarato la S. C. de’Ilili (22. Dee. 1752.) 
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CAPO XVI- 

DF.IXA MESSA PRIVATA AttA PRESENZA DI 
GRAN PRELATI. 

' 240. Sotto Il •‘nome di gran Prelati si vuo¬ 
le qui intendere i Cardinali in quàTsivoglia 
parte del"mondo, il Patriarca e l’Arcivesco¬ 
vo in Tutta la loro Provincia, il Vescovo nel¬ 
la Sua Diocesi, il Nunzio o Legato Apostolico 
nel luogo delia sua Nunziatura o Legazione 
Similmente l’Abate che sia stato benedetto, 
o Che goda i privilegii del benedetto nel suo 
Monastero , o nella Sua Chiesa. Altri Pre¬ 
lati non si considerano , anzi nemmeno i so¬ 
prannotati , quando vanno da incogniti , è 
non sono in abito. Innanzi però del . proprio 
Vescovo ed Arcivescovo , anche fuori della 
Diocesi e provincia , negli Oratori! privati 
si devono osservare le stesse ceriinonic, che si 
osserverebbero nel luogo di loro giurisdizione. 
(A/cr. in Gav. p. 3. t. 44 n. 34. ad 1. ). 

241. Il Vescovo o altro Prelato ; secondo il 
Cerimoniale [IH 4 capi30. n i.) deve ascoltar¬ 
la Messa sopra l’inginocchiatoio posto avanti 
il mezzo dell’Altare, o dalla parte dell'Episto¬ 
la, affinchè il Celebrante possa incominciar la 
Messa dalla perle dell’Evangelio: che se il Ve¬ 
scovo per la comodità del sito o per altra Gau- 
sa siassc dalla parte del Vangelo, allora pò-. 
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trà 11 Celebrante incominciar la Messa dallav 
parie dell'Epistola, o nel mezzo dell’Altare', 
perchè così nod gli rolla le spalle ( tlcrati 

it i n. 2). 

242. Deve il Sacerdote (se il tempo glielo 
permette) prima che giunga il i 1 reio lo, tro¬ 
varsi all’Altare, ma in piano, dalla parie del¬ 
l’Evangelio, colla faccia rivolta al corno del- 

* l’Epistola ; ed.ivi, vestilo de’sacri paramenti, 
colie mani congiunte aspettarlo'; avendo già 
prima disposto il Calice ed il messale sull’Al- 
làre secondo il solito. 

243. Giunto il Prelato, lo saluta con rive¬ 
renza profonda, e ricevuto il cenno di comin¬ 
ciar la Messa , gli fa di nuovo riverenza, si 
volta un poco all’Altare, e premessa un’incli¬ 
nazione profonda.alla Croce , o genuflessione 
al Sacrcmenlri, nel medesimo luogo c positu¬ 
ra incomincia la Messa (Hit. 3. S.).V usò pe¬ 
rò introdotto è che salutato il Prelato , senza 
altro avviso, dà principio alla Messa. 

244. Che se il Vescovo prevenisse l’arrivo 
del Sacerdote all’Altare, egli lo saluta in sito 
proprio (so porla il Calice , lo saluta colla 
berretta in capo; se non lo porla, lo saluta 
senza berretta : indi va nel mezzo, e fatta ri¬ 
verenza all’Altare, o genuflessione, salce di¬ 
spone sul medesimo le cose solile ..scende in 

. 'piano dalla parte del Vangelo , e falla in¬ 
clinazione al Prelato e poi alla Croce, o pure 
genuflessione al Sacramento, incomincia la 
Messa. 
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245. A\-Confiteor , invece di dire et vobis , 
fratres... et vot, fratres.;. voltandosi inclinalo 
versovi Prclalo. dice et libi, Pater.i.ctie, Pa- 

, ter.-. {Bit. 3. 8.). E se i Prelati fossero più et 
vobis, Potrei,... et vos, Pdtres. (Gav, p. 2; (. 3. 
n. g.). Dicendosi poi dal Ministro il Confiteor, 
dirà libi Pater, e te Pater, voltandosi alquanto 
verso il Celebrante. * 

246. Finita la Confessione, detto Oremus, 
fa riverenza al Prelato ,- e portatosi in'mezzo 
aventi all’inflmo gradino; incomincia secrota- 
mente Aufer a nobis, età., sale all’ Altare, e 
prosegue la Messa al solito, (flit. 3, 11, ). • 

247. Letto il . Vangelo , il Celebrante. non 
dice Per evangelica dieta, nè bacia il libro, 
ma questo è portato a baciare al Vescovo dal 
ministro vestito di cotta ,■11 quale non gli fa¬ 
rà prima riverenza alcuna ma dopo bascia- 
to il libro Evoltosi un tantino , lo chiude), fa 
al Vescovo genuflessione e riporta il libro 
all'Altare ( Caer. Ep. I. t.e. 30.). 

248. Essendovi più Prelati-, se fra essi vi è 
uno più deguó , à questo solo si porterà ■ il 
messale a baciare: se ve ne sono più eguali ; 
a nessuno di essi sì.porla a baciare, e neppu¬ 
re lo. bacerà in questo caso il Sacerdote che 

'celebra, Ripostalo il libro a suo luogo , dico 
il Credo o il Dominus vobiscum, siccome con¬ 
viene. 

249. Dopo ^Offerta dell’Ostia, c prima di 
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quella del Calice, non spella al Prelato il be¬ 
ne,[ir l'acqua, ma al Celebrante, che nel far 
sull'ampollina il segno dì croce, dirà Deus , 
qui humànae, eie. [Caer.Ep. 1. 4. c. 30. n. ). 

2Sd. Dopo gVr Agnus ■ Dei, quando non sia 
Riessa de'morti, detta la prima delle tre ora¬ 
zioni avanti la Comunione, bacia l'Altare nei 
mezzo, indi Io-Strumento della pace (recato¬ 
gli dal ministro genuflesso alla sua destra , 
cioè in comu Epistotae dicendo Pax tecum , 
ed il ministro Jrisponde Et cum spirila tuo 
(Bit. 40. 3.). Dipoi il ministro lo porta, co¬ 
perto col drappo, a' baciare al Prelato, ò se 
sono piè, Io porta a tutti, e prima al più de¬ 
gno per ordine , dicendo a ciascuno di essi 
Pax tecum , èd essi rispondono Et cum spirito 
tuo facendo il ministro ad_essi la debita rive¬ 
renza dopo che l' hanno bacialo , ma prima 
farà loro alcun inchino (Cner. Ep. I. 4. c. 30. 
n. 3. i. Intanto il Saccrdole prosicgue lo altre 
orazioni. - ■ 

i 251 . Nel dar la benedizione, detto che avrà 
Bcnedicat pos, omnipotens Deus, fa riverenza 
alla Croce, e rivolto al Prelato, s'inchina pro¬ 
fondamente (quasi chiedendo liceoza di bene¬ 
dire), e alzala la mano destra benedice il po¬ 
polo con dire Pater, et Filius, et Spirilus Sani 
etus, formando il segno di croce verso quella 
parte, ove non è il Vescovo (Tti'f. 42 3.); e so 
egli è nel mezzo, benedice verso la parte del¬ 
l’Evangelio. 
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252. Finilo l’ultimo Vangelo, senza muo¬ 
versi dal luogo ove.si trova, si volta (sulla 
sua dritta) ai Prelato gli fa profonda riveren¬ 
za ; e questi partito, il Celebrante se ne tor¬ 
na in Sagrestia al solilo.. 

£53. Che se poi il Prelato si trattenesse, il 
Sacerdote va in mezzo, prende il Calice o di¬ 
scende in piano: fa profondo inchino alla Cro¬ 
ce, 0 genoflessione al Sacramento: indi fa ri¬ 
verenza profonda al Prelato: poscia prende la 
berretta, si copre e ritorna in Sagrestia. 

254. Se la Messa si celebrasse alla presenza 
d’un Vescovo o altro Prelato fuori di loro giu¬ 
risdizione, allora il Celebrante si diporta co¬ 
me se non vi fossero, eccetlochè: l.° Fa loro 
riverenza debita nell’andare d tornar dall’Al¬ 
tare, ossia mediocre e col capo coperto , se 
porla il Calice; profonda e col capo scoperto, 
se non porta il Calice fra le mani— 2.° Dà.loro, 
a suo tempo, a baciar lo strumento della Pa¬ 
ce— 3.° Finito l’ultimo Vangelo fa loro profon¬ 
da riverenza dall’Altare, prima che eglino' si 
partano dalla Chjesa (Mer, in Gav.v. 2. t. 14. 
n. 21. ad 12 .). 

255. Finalmente, se l’assistente fosse un 
Prìncipe secolare dì gran-riguardo, si osser¬ 
veranno le cose dette de’gran Prelati, ad ec¬ 
cezione, delle seguenti: i.° Kon gli si fa rive¬ 
renza al Confiteor , dovendo' dir vobis , fra - 
frt*.,..eSvof, fratrei j secondo ii solilo — 2." 
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o Commemorationem in vece del Nataìilia o 
Festa (Gav . de ilis. Tot. p. 4. (. 47. ». 7 . et 
seq.—S. R. C. 22 dee. 4753). Le Messe vo¬ 
tive dei Santi, il cui intròito proprio comin¬ 
cia Gaudeamus omnes, eie., o con altre simili, 
parole, non debbono prendersi dal proprio, 
ma dal .comune ( Gav. de . Mie. Tot. p. 4). 
Ut. 47. ». 7. et seq.) —Tra le Ottave della 
SS. Vergine, non si debbono dire Messe vo¬ 
tive della stessa ( S. R. C. 43. fan. 4674 )— 
Le'Messe votive della B. V. M., etiam prò re 
gravi, .8 i debbono prendere dalle votive, non 
dalle proprie della solennità ( S. R. C. 42 
murili 467S ad 8). — Quando vien chiesta 
una Messa votiva dell’ Assunzione, della Con¬ 
cezione, ecc. si deve dire la Messa votiva che 
è in fine del Messale secondo il-tempo occor¬ 
rente ( S. R. C. 29 jan. 4752 ). \ 

258. Gli Alleluja in tempo Pasquale, se ne 
dicone due nel fine dell'introito, uno.nel lino 
dell’offertorio, e un altro nel fine del Com¬ 
munio. Non si aggiungono, dove si trovano 
segnati. Il Graduale, o il tratto, se non vi ha 
il proprio, si prende dal comune rispettivo. 

259. Il Gloria in excelsis dicesi solamente 
nelle Messe della B. V. Maria in Sabato, ed in 
quelle degli Angeli, odi quel Santo, di cui 
benché non se ne faccia luffizio, se ne fa in 
quel giorno memoria nel martirologio roma¬ 
no, poiché sono miste, parte di festive, e 
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parie di volivo. ( Gav . p. 1. t. & n. 4), Nelle 
olire non mai si dice , nemmeno in |cmpo 
Pasquale; o infra Cctava.( Rub. 8. 4 )'anche 
del 'molare , o pur del patròno ( S. C. dii 
Riti 4 agosto 16*5#). ' - 

260.. l'erle Orazioni: se ne dicono Ireo cin¬ 
que, ed anche selle ad arbitrio del sacerdote. 
La seconda sarà regolarmente quella dell* uf¬ 
fizio di'quel giorno. La terza e la quarta sa¬ 
ranno quelle che in quel giorno si direbbero 
per seconda o terza a tenore deli’ uffizi# dello 
stesso giorno. La quinta sarà iquèlla che in 
quel giorno si direbbe in quarto luogo a nor¬ 
ma del medesimo uffizio ( non esclusa la com¬ 
memorazione della feria, sebbene di essa non 
si dica il vangelo in fine, ma quello di S. Gio¬ 
vanni^ S. il. C. SSjunii 4138) ; e so que¬ 
stuo altra assegnala dalla rubrica del Mes¬ 
sa^ non vi fosse, si aggiungerà ad arbitrio. 
Fuori delle orazioni ordinate dalla rubrica, 
che non si devono mai lasciare; pcT le al¬ 
tre, si possono dire le colletle che sono ordi¬ 
nate dagli Ordinarli anche in numero pari,- 
non essendo necessario che esse sia nò dispa¬ 
ri, come dichiarò la S.C. de’Rili (2 die. 4&84) t 
eie quali sempre si diranno — Non si pos^ 
sono però surrogare le collelle alle orazioni 
prescritte dalla lubrica, secondo un decreto- 
delia S. G. dei Riti. ' • * 

26i. Nello Messe votive della B. V. Maria 
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la seconda dcvccsserquelladeH’olIiciodi quel 
giorno,"e la terza dello Spirito Santo. Occor¬ 
rendola commemorazione dell'oltava, o della 
feria, odel semplice, si pone in terzo luogo, 
omessa quella dello Spirito Santo. Nel gabbato 
però, quando si è fatto l'uffizio della B. V., la 
seconda sarà dello ^pirtto.Sanlo, e la terza sa¬ 
ia per la Chiesa o pel Papa (Ri<6. 9.13. ), so 
però non vi fosse qualcheSanlo semplice, per¬ 
chè allora la seconda sarebbe del semplice, 
e la terza delio. Spirito Santo. 

20?. Nelle votive degli Apostoli Pietro e 
Paolo, quando occorresse mettervi l’orazione 
A cunclis, in suo luogosi dirà l’orazione Con- 
ccic , per non far chesi ripeta l’espressa men¬ 
zione de’loro nomi ( Ga u. p./t, 9. n . 15J. 

203„ Quando avvenisse far la commemo¬ 
razione di qualche Santo, si dirà questa in 
secondo lupgo,, c la terza sarà quella clic si 
direbbe in secondo luogo, se non vi fosse la 
commemorazione di quel Santo. 

204. li Credo si tralascia sempre e.in tute¬ 
le Messo votive private, anche infra aìiquem 
oclamm, ed in quelle de Sacramento, che.si 
celebrano avanti il Santissimo esposto per Io 
Quarautorc ( S. C. de' lliti 2 die. 16'Sf). 

205. II Prcfazif si dico proprio iu quelle 
Messe che l’anuo: inquclle poiché non l'hau- 
no proprio, si dico secondo il tempo corren¬ 
te, o pure doti'oliava quando fra qualche ót- 
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tasa esse si celebrassero: altrimenti, si dirà il 
comune. Che se la festa, di cui si fa rollava, 
avesse oltre del Prefazio il Comnnmìcantcs e 
rnane igitur proprio; si diranno puro nella 
Messa votiva infra di essa celebrata ( Mer. ' 
in Gav. p. 4 t.‘ 4 n. 40). ha Messa votiva 
f'della nel giorno in cui si'fa un qualche 
uffizio votivo che ha il, Prefazio proprio ) ri¬ 
chiede il Prefazio comune, se non ne avesse 
proprio: non mài però il Prefazio della Messa 
corrispondente all’uffizio votivo di quel gior¬ 
no -( S. R. C. 16 /'ùnti 4708 ). . 

266. Vile Missa est, siccome, giusta la ru¬ 
brica ( Gtn. 43■ 4. ), si 'dice sempre che si 
è detto il Gloriò in excelsis Veo. si dirà per¬ 
ciò soltanto in quelle Messe votive , nelle 
quali si dovrà dire il Gloriò in oxcelsis a nor¬ 
ma di quanto è stato al n. 259 accennato. 
Quando poi non stasi detto il Gloria, si dirà 
sempre Benedicamus Domino. 

267. Pel vangelo ùltimo: sempre nelle Mes¬ 
se votive si dovrà dire in fine il vangelo di 
S” Giovanni In principio, eie. (Rub. 43.2. et 

' S. C. IUt. 23 jun.4736). 

268. Si noli in fine per le Messe votive, 
l. Che quando nella settimana di Passione 
si celebra la Messa votiva, anche de Passio¬ 
ne o de Cróce, non si tralascia, il Salmo Pu¬ 
dica’me Deus, nò il Gloria Patri all’Introito 
e al Lavabo ( S. R. C. 34 atig. 4669; Mer, 
in Gav. p. i. t. 4. n. 7). 
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269. 2. Che le Messe votive privale in ge¬ 
nerale non si possono celebrare ne’giorni 
medesimi , in cui non si può dir la Messa 
di ftequie <223,. 

270. 3. La Messa prò Sponsis ha di par¬ 
ticolare che non può celebrarsi tempore Fe- 
riarum , quandp sono proibite le Solennità 
nuziali, e allora non si dovrà recitare alcuna 
orazione per gli Sposi. Di più è ancor vietata; 

1. In tutte le Domeniche e feste di precetto; 

2. Nei doppi di prima e seconda classe; 3. 
Nella vigilfa di Pentecoste, fra l’ottava del¬ 
l’Epifania, e fra le .altre ottave privilegiate. 
In tal giorni si dirà la Messa della Feste cor¬ 
rente, colla commemorazione per gli Sposi, 
che si porrà dopo le altre orazioni prescritte 
dalla rubrica, e non mai sub unica conclu¬ 
sione colla prima orazione ( Cavalier. t. 4. 
cap. 43 dee. 5 n. 42). Non si devono però, 
tralasciare le orazioni prescritte dal Riessale 
per la comunione e benedizione degli Sposi, 
registrate nel fine della lor Messa S.C.dci 
Riti 20 aprile 4820): ma se la donna fosse, 
vedova, resta proibita la Messa e la Bene¬ 
dizione da un altro decreto della S. C- dei 
Riti 13 maggio 4662). 

271. All’infuori de’giorni nominati , la 
votiva prò Sponsis si dirà sempre, anche nei. 
doppi maggiori e minori 



De Spiritili 
Snudo. 



De Sauciis 
Cnnnm/ali s. 


Pro quartini' 
quc necessit. 


Pco infirmis 


** ro Sponsis 
Pro esenti bus. 























EXPLICATIO SIGSOBUM l3l 

{a) Albus . . . ' . • • (r> Bubeus. 
(dj Violaccus. . (+) Ut in eorum Pesto. 

(n) Niger, vel sallem..violaccus: cujus la- 
mcn coloris parcus admodum erit usas. . 

(p) Propria. - 

(/•) lit in Festev vel de Communi. ' 

(o) Omillilur. 

(si Semper dicitor. . 

fx] Omillilur, nisi in Sabbato. 

(q) - Una ex Iribus primis, vel quotidiana. 

(c) Coromunis . • • • ("ì 1 ) De Croce. 
(—) De Oclava currcnli, vel de'Tempore 

alioquin comraunis. 

[d) De Nativitatte Domini. 

(=) Benédicamus Domino. Scd in Sabba¬ 
to : Ite Missa est. 

(Bj Benedicamus Domino. 

(I) Ile Missa est. 

(li) Requiescant in pace. 

(Tj Propria- si adsit, vel de Oclava cor¬ 
renti, aut de Tempore; alioquin communis. 

( 1 ) Prima Oratio Missae Volivae; Secunda 
ÒfBcii currentis; Tcrtia Oclavàe, vel Feriae 
majoris (si incidat in Feriali tempore), vel 
Vigiline, vel Simpiicis occurrentis, vel A cun¬ 
eo», vel alia B.M.V. prò tempore, respcctive. 

(2j Prima Oratio Missae Volivae, secunda 
Oilicii currentis, tertia de Spiritn Sancto. 

(3j In'Iribus primis Missis unica Oratio, 
in quotidianis tres Oraliones aut plures, %1 
numero impares. 
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i.U novello Sacerdote dovendo celebrare le Ira 
Messe , che dal vescovo gli booo imposte nel giorno* 
della sua ordinazione, cioè la prima De Spiri tu ‘S’an- 
clo , la seconda De B. M. semper F., e la terza prò 
Fidelibua Defunctia , avrà I* attenzione, di regolarle 
secondò ciò,che si è delto nel cap.XIV.e nel presente. 

II. Per le Messe Votive solenni giova qui ritenere 
alcuni decreti della Sacra concregaziooe dei Riti. 

/. La Messa votiva solennejaocorchc si celebri colla 
musica, non può avere ilG/.,nó il Cranicisiiprò re 
gravi , et prò publica causa (SR C. 2 . Sept. iGyo.J. 

a. La Messa votiva solenne prò re gravi , celebrala 
fra l'ottava del Natale di N.S. C.C., se ha il Prefazio 
proprio,questo si deve dire(S./t. C. «A Septem.no 6)* 
3. Sebbene la Messa votiva solenne non si possa 
cantare nei doppi di i. e 9. classe, pure il Vesco¬ 
vo può autorizzare di coniarsene una prò re gravi t 
senza tralasciare la Conventuale della Festiva cor¬ 
rente (S. R. C. 4■ Septem. ty4^-J 
4- La Messa Solenne prò re gravi deve avere una 
Orazione, ancorché non si canti la Messa Conventua¬ 
le, o pure occorra una Messa privilegiata, o U Feria, 
o qualche Festività S. (/I. C. ng. Jan. 

5. Quando poi si cantasse sine gravi causa nelle 
Chiesa elio non hanno !aMessaCdnveni.,si deve far la 
comm.della Festa occorrèntefS. fi. C. 9. Maji tSoi.). 

Perchè nella presente opera viene spesso citata 
la Rubrica del Messale o il Ritvs Miss ah ecc. 9 
si è crèdulo di molto vantaggio aggiungere ad essa 
la detta Rubrica , eco. — t'er dar comodo poi ai 
novelli Sacerdoti <P imparare le orazioni che deb • 
bono sapere a memoria , nel Ritus Miss a e si è 
inserito TOrdo Miss ab con la Messa del Conw- 
nc t Confessore Pontefice , affinchè gli Ordinandi 
ptMesseco anche esercitare nella prova della cele - 
brazion della Messa. Tutte queste cose si trovano 
rtuntte nell'ultimo volume della presente Raccolta* 
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CAPO XVIII- 

% 

, DEL MODO DI AMMIMSTBARE . . 

LA SS. EUCARISTIA. 

ARTICOLO!. 

Del consacrare le Particole. 

272. Se le particole da consacrare son po¬ 
che, e possono star comodamente coll’ Ostia 
sulla patena, si tengono sopra di essa a fian¬ 
co dell'Ostia: se poi son molte, si pongano sul 
corporale innanzi il Calice, alquanto verso il 
corno dell Evangelio, ovvero si ripongano ( il 
che è meglio) in qualche altro Calice con¬ 
sacrato, coperto con la .palla o con la pate¬ 
na, ovvero in una Pisside chiusa col suo coper¬ 
chio, cd allora così coperte si collocheranno 
dietro al Calice della Alessa sul corporale (La¬ 
ti or. iiò. 4 n. 426). 

273. Il sacerdote nella Messa arrivato al- 
l’Offertorio (462). prima di prender la pa¬ 
tena coll’ Ostia, se le particole sono in qual¬ 
che vaso, colla destra lo avvicini a sé e lo sco¬ 
pra. Dopo l’offerta, deposta l’Ostia e la patena' 
copra nuovamente il vaso delle particole, e 
lo riponga dietro fra la tabella e il Calice, ma 
sopra il corporale. Se le particole si ritrovan 
sui corporale, ivi Io-lasci finché siasi egli co- 
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municato (42). Se poi, per esser poche, sono 
solla patena coll’Ostia, nel deporre l’Ostia 
medesima, le faccia anch’esse discendere sol 
corporale avanti al Calice, alquanto verso il 
corno dell’Evangelio ( Rit. 7. 3 ). 

274. Quando si avranno, oltre l’Ostia per 
la Messa, a consacrarne altre, dovrà il cele¬ 
brante estendere la Sua intenzione di offerire 
c consacrare anche quelle { Rii. 7, 3 ). Suc¬ 
cedendo però, come scrive Benedetto XIV (de 
Sacrif. Miss. Sect. 2 cap. 6 n. 2 ), che un sa¬ 
cerdòte , quando fa l’offerta o proferisce le 
parole della consacrazione, lasci di scoprire la 
Pisside, r, non pensi attualmente alle particole 
in ossa esistenti , la consacrazione fuor di 
dubbio sarà valida, purché abbia fallo prima 
l'intenzione d'offerire a consacrare la materia 
che gli si presenta sul corporale : essendovi 
allora stala la presenza morale, per la quale 
non si richiede che la maleria sia tutta ve¬ 
duta , ed ossendovi anche l’intenzione , al¬ 
meno virtuale, di consacrare, che soia basta 
alla validità del Sacramento. Se poi non vi 
è stata prima' la soccennata intenzione, le 
particole non restano consacrate. 

275. Arrivato il celebrante presso la cònsa- 

_ (f‘0 Se le particoto sono sul corporale, guar¬ 
di it sacordoto clic non si tocchino nó col mani¬ 
polo, iiè colia manica del camice, no coll* orlo o 
il rovescio della patena. 
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orazione (179) , prima di terger le dila sul 
corporale accosta a sé dalla parte dcIl’EplsIoia 
sul corporale medesimo il vaso, dove sono le 
particole, colla destra lo scopre, poi dico Qui 
jiridie, eie. è piglia tra le dila l’Ostia soia. In¬ 
di pronuncia le parole della consacrazione so¬ 
pra l’Oslia ed insieme sopra lo particole.Fatta 
l’Elevazione, dell’Ostia, e deposlala sul cor¬ 
porale, ricopre il vaso delle parlicoic, lo ri¬ 
pone dietro il cimice, dov’era prima, e poi 
genuflette (flit. 8. n. 5. et 6 ). 

276. F/opoche si Scomunicalo del prezio¬ 
sissimo Sangue, se (leve amministrare la co¬ 
munione ad altri, osservi quanto si dirà nel 
capo seguente. Se non la deve per allora am- 
mi.nistrarc;o le particole consacrale sono nel¬ 
la Pisside, ovvero sul Corporal^.Se sono nella 
Pisside, allora, dopo aver coperto, il calice 
colla palla, e posloloalquanlo verso la parie 
del vangelo, sempre però sui corporale, apre 
lo sportello del Tabernacolo, e (quando in es¬ 
so si conservi il Santissimo)falla genuflessio¬ 
ne, vi ripone la Pisside: indi replicala la ge¬ 
nuflessione, lo chiude, e compie la Messa al 
solilo (Ceri. Ut, 19 n. 13). Per altro pare che 
non sia necessària la genuflessione appena che 
si è aperto il Tabernacalo, ma basii quella 
avanti di chiuderlo, coerentemente a ciò che 
si dirà al n. 288. 

277. Se poi le particole da consacrarsi fos- 
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sero sul corporale, rimosso il calice come so¬ 
pra, apre Io sporidio del Tabernacolo; fa ge¬ 
nuflessióne, f=e vi è Sacramento; cava fuori o 
scopre la Pisside, c replica la genuflessione. 
Indi mede Con diligenza ( quando la Pisside 
non abbia a purificarsi ) lulle le particole 
nella stessa Pisside, levandole dal corporale 
o colle due solite dila, ovvero le raccoglie 
sulla patena e le trasporta nella l isside. In¬ 
di lenendola colla sinistra impugnata nel no¬ 
do, colla destra la chiude, la pone nel Ta¬ 
bernacolo, fa genuflessione , e serra il Ta¬ 
bernacolo medesimo. Usa finalmente parti¬ 
colare attenzione in raccogliere colla patena, 
c mandar nel calice i frammenti delle parti¬ 
cole rimasti sul corporale, i quali in (ale oc¬ 
casione sogliono essere assai più di quel che 
altri creda ( Rit. iO. S). 

ARTICOLO II. 

Del modo di cornuti icare il ropolo 
tra la Messa. 

278. Il ministrare la Santissima Eucaristia 
essendo propriamente parte della Riessa, è 
ben di ragione trattar qui del modo che de¬ 
ve tener il sacerdote nel comunicare altri 
secondo quello che prescrivono la rubrica, 
il rituale e gli autori. 

279. Essendovi persone che desiderano co¬ 
municarsi tra la Messa (il che è più confor- 
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me al rito aulico, alle intenzioni della Chiesa 
ed è di frullo ai fedeli Cono. Trid. Sess. 22 
cap. 6 de Sacr. Mis . ) , si debbono comuni¬ 
car subito dopo che il celebrante avrà sunto 
ambe le specie , mentre le orazioni che si 
(prono dopo la comunione non solavi ad sa¬ 
cerdote™ ; sed eiiam ad alios communi cantcs 
speelent (Ritual. de min. s. Com. ). 

280.11 celebrante prima di prendere la pu¬ 
rificazione, se deve distribuir poche particole 
da sè consacrate ', de pone il calice sul mezzo, 
lo.copre còlla palla, fa genuflessione^),rac¬ 
coglie le particole sulla patena, l’appoggia'sul 
piò del calice, e f«.lta di nuovo genuflessione, 
(44) Quando le particola fossero poche in modo 
che potessero mettersi sullo patena colla stesso fa¬ 
cilità è sollecitudine, con clic vi si metto l’Ostia 
sola; in tal coso coverto il Calice, potrebbero pas¬ 
sarsi le particole sulla patena prima clic qucsla si 
deponga sai piedo dej Còlico , cpoi fatta la gc- 
nuJlcssionc , voltarsi al popolo per diro il Mise- 
rcatur , eie. Lo ragione sì è che essendosi trat¬ 
tato immediatamente prima il Sagramenlo colla 
suDisione del Colico , l’azione di mettere le par¬ 
ticole sulla patena è continuata colla precedente: 
quindi non bisogna una novella genuflessione.In¬ 
fatti si proscrivo più appresso che essendo le parti¬ 
cole nella pisside, coperto il Calice, tiri il Sacerdote 
avanti a sóla pisside, la scuopra,o poi faccia gehu- 
ilcssione.Sc il Sacerdote, sunto il Sangue c coperto 
il Calice può prender la pisside e scoprirla senza 
far prima genuflessione molto meno sarà obbligalo 
a farla quando lenendo ancora la patena in mano, 
sunto appena il Sanguc,vi mette sopra le particole. 
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si volta al popolo, colla faccia alquanto verso 
il.corno dell’ Epistola, colle mani congiunte 
al petto, e finito dal Ministro il Confiteor, 
dice Miserea tur cestri omnipotens Deus , et 
diluissi* peccati* vestri* , perdùcat vos ad ci¬ 
tarli aeteruam. Rispostosi dal Ministro Amen, 
soggiunge* Indulgentiam, absolulioncm , et 
remissionem peccatorum vestrorum tribuat co¬ 
bi s omnipotens, et miseri Cor 8 Dominus , for¬ 
mando un segno di croce colla destra (sen¬ 
za disgiungere i pollici ed indici) verso il 
popolo, e tenendo ia sinistra distesa sotto 
il petto, al solito. J1 ministro risppnde Amen. 
Avvertirà di dir sempre cestri e non tui , 
quantunque non vi fosse che un solo da co¬ 
municare. ' 

281. Ma se le particole allora consacralo 
fossero dentro la Pisside , coperto il calicò 
colta palla, come sopra, ritira avanti a sò 
cioè fra il petto ed il calice , colla mano 
destra la Pisside, la scopre, genuflette e si 
Tolta pel Miserealur , etc. quando il Ministro 
abbia fluito il Confiteor. 

282. Che se la Pisside fosse dentro il Taber¬ 
nacolo, ,■ messo da parte il calice, e rimossa la 
tabella delle Beerete, apre il Tabernacolo, fu 
genuflessione, estrae laPisside, ponendola sul 
corporale circa il mezzo, la scopre, ne posa 
il coperchio sul corporale medesimo, replica 
la genuflessione, c si volta pel Miserealur, eie, 
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283. Finilo 1’ Indulgenliam, etc. y si rivolta 
alI'A Ilare nel mezzo, fa genuflessione , e pro¬ 
sa colla sinistra la patena fra l'indice e il me¬ 
dio (per quella parte dove non è passata l’O¬ 
stia e le particole', o pure la Pisside nel no¬ 
do; col pollice ed indice della destra piglia 
una particola che terrà alzata un poco sopra 
la patena o Pisside. Si volge allora nuovamen¬ 
te al popolo in mezzo delimitare, e tenendo 
gli occhi fissi al Sacramento, dice a chiara ,ed 
affettuosa voce Fece Agnus Dei, ecce qui tollìt 
peccata mundi : poi immediatamenlo soggiunge 
per tre volle Domine , non sumdignus, ut in tris, 
sub tectum meum , sed tantum die verbo, et sa- 
nabitur anima mea, proferendo tali parole sem¬ 
pre in generalo mascolino, ancorché a sole 
donno si facesse la Comunione. 

28i. Terminalo 1* ultimo Domine non sum 
dignus,etc . e non prima, discende dai gradi¬ 
ni dell’Altare pel mezzo e non lateralmente , 
come ha dichiarato la S. C. de’Riti fi5. seti. 
1737.), discoslando la patena o la Pisside dal 
petto tanto che , calando gli occhi , possa 
scorgere dove pónga i piedi per non cadere. 
Indi si accosta alle persone da comunicarsi f 
incominciando , sempre da quelle che' sono 
verso la parte dell’Epistola. Se però a Sacer¬ 
doti o ad altri del Clero sia da farsi la Comu¬ 
nione, essi i primi si comunicheranno genu¬ 
flessi sui gradini dell’Altare: i. Sacerdoti do- 
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vranno portar la stola S. C. de’Ili li SO. Seti. 
4679.) sopra la cotta , almeno nella (ama¬ 
ri» solenne (Coer. EpU.l. 2. a 23 n. ff.)* B» 
«Uri poi la sola cotta , ancorché fossero Dia¬ 
coni (Con. Tct. te.). Indi si passerà a comuni¬ 
care i secolari genuflessi fuori del Presbiterio. 

285. A ciascuno, che avrà da comunicarsi 
norie il Sacerdote la sacra Particola, facendo 
prima con essa sopra la patena o la 1 issidc 
(senta uscir fuora della sua circonferenza) una 
croce, segnando la persona che si comunica. 
Mentre fa il segno di croco e porge la I arti¬ 
cola ad ognuno (44) dice Corpus Domini no- 
(44J Nel porgere la Perticola avverta:!. di 
non toccar le lebbre, nò alcune parto del «Ito 
di elii si comunica nò collo dite , no colla stesa 
Particola: ina leggermente premendo colla som- 
untò di essa Particola la liDgua dello persone o 
quasi attaccandosela, ritiri sub.lo le dila- a. *'■ 
.cria di abbassarsi un poco, e sottoporre alquan¬ 
to la Pisside c la polena, perché nel comunicare 
non passi mollo spoz'o. tra questa e la bocca dei 
comunicandi, con pericolo cbo.codano dei frali - 
menti : badando però che il fiale dei comunican¬ 
di non abbia a fnr volar no qualche particole, 
(d/er. in Oav. p. ». «. lo. n. e6.)-3. Non prende 
colla sinistra il purificalo.o , come fanno alcuni , 
mentre nò rubrica; nò ridialo fanno menzonodi 
tal pratica. Potrebbe però io occasione di Comu¬ 
nioni di gran concorso far uso del pur» li calo io , 

- non e;ià per pulirsi ^estremità delle ilila che loc- 
cano il Sagramelo (il clic non solo sarebbe con¬ 
trario ul)o prescrizioni della Rubrica, ma inchinile- 
rebbe l’evtdeule pericolo che «jualchc lramwenlo ca- 
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stri desu Christi custodia! animam tuam invi¬ 
tarti aeternam ; Amen. Finita la comunione , 
torna il sacerdote in silenzio pei gradini «li 
mezzo, e non lateralmenle, come sopra, al- 
l’Allarejsu di esso pone la patena o la Pisside e 
genuflette,se vi è il Sacramehto:n3tfdice alcu¬ 
na orazione,non asterga le dita,nè dà la bene¬ 
dizione,perchè è per darla al fine della Méssa. 

286. Se dopo la comunione non sia rimasta 
sulla patena Particola alcuna, non fa altra 
genuflessione all’Altare, e solamente manda 
nel Calice i frammenti per sorte in essa resta¬ 
ti : poi raccoglie quelli che sono sul corpora¬ 
le, e parimente li manda nel Calice, segui¬ 
tando secondo il consueto la Messa. Che se 
fossero rimaste alcune Particole sulla pate¬ 
na, fatta genuflessione, le consuma, se sono 
da consumarsi, oppure se debbono conservar¬ 
si, cslratlà (colle convenienti genuflessioni) la 
Pisside dal Ciborio, le trasporta in quella, ri¬ 
ponendola di nuovo nel Ciborlo.Consumalo le 
Particole, ovvero trasmessele nella Pisside, si 
mandano nel Calice i frammenti, come sopra. 

287. Nel caso poi che siasi usata la Pisside 
da per terra , ma nettare le parli contigue o al¬ 
tro dita ebe potessero umettarsi nel ministrare la co¬ 
munione. Volendo poi nettare l'estremità delle dila 
elio, toccauo il Sacramento, il miglior modo è puri¬ 
ficarlo.nel vasello di acqua a ciò destinalo, c c!>e 
sta sull’Altare,nettandolo coi purificatolo destinato 
allo stesso vasello, e non già col purificatolo desti¬ 
nalo pel Calice( i/er.t'n Gav.p. a > I. /e. n. afi.). 

Racc. di Sac, Cer, K. /. !» 
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a comunicare, allora, se non vi sono rimaste 
Particole, la purifica (nel modo che si dirà al 
n. 289.) subito giunto all’Altare, poi la po¬ 
ne fuori del corporale, indi purifica il Calice 
al solito. 

. 288; Qo'»xdo, all’opposto, nella Pisside sia¬ 
no avanzale delle particole, esscp sono da 
conservarsi, o nò. Se non si hanno da conser¬ 
vare , le consuma subito dopo aver fatta ge¬ 
nuflessione, e purifica la Pisside, come dire¬ 
mo. Ma se si hanno a conservare , allora o 
debbono rimaner nella Pisside medesima, o 
nò. Dovendoci rimanere, dopo averle adorale 
con genuflessione, ricopre la Pisside o la met¬ 
te nel Ciborio, facendo una seconda genufles- 
siono prima di chiuderlo. Che se non avesse¬ 
ro a rimanere nella Pisside stessa, ma oc¬ 
corresse di porle in altra che sia nel Ciborio, 
allora estratta questa (net modo che si dirà al 
numero 295.) a purificatala se vi ò bisogno , 
dentro vi mette le Particole poco prima con¬ 
sacrale, riponendola quindi (colle debite ge¬ 
nuflessioni) nel tabernacolo dov’era (45): pur 
rifica finalmente la pisside volala., 

289. Ed ecco il modo più conveniente di 
purificar la Pisside. 11 Sacerdote prenda nella 

(4ò‘J Si coli ( col Gav. p. 2 . Iti. t o. re. 5. come 
anche per un Dccr . d. S. C. dei R. del 5 Aprile 
’7 HdJcUc Iq particole riposto india fissilo deb¬ 
bono rinnovarsi .da otto in otto giorni per cautela 
o rispetto al Sacramento. 
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einislra (collo Ire dila libere) la Pisside, e le¬ 
nendola mediocremente piegata, coil’eslremi- 
là del pollice o indice della mano desini, vada 
riducendo i frammenti in una parie della Pis¬ 
side, non già verso il fondo) ma verso il lib¬ 
ino, e indi li faccia cader nel Calice. Poi 
Stenda ài ministro il braccio, perchè infonda 
un po’di vino nella Pisside, e con quello lavi 
lutto il vaso all’intorno, non solo con aggirar¬ 
lo modestamente, ma ancora, se bisogna, con 
tergerlo ?11' intorno col medesimo indice, o 
poscia versi il vino nel Calice: immediata¬ 
mente col purificatolo rasciughi la Pisside, e 
coperta colla palla sua o coperchio, la collo¬ 
chi fuori del corporale. Finalmente passi a 
purificare il Calice al solito. 

290. Quando si dovesse consumar l’Ostia 
dell’Ostensorio, dopo averla estratta dal Ta¬ 
bernacolo, la cavi fuori dalla lunetta, la rom¬ 
pa in due parti sulla patena e la metta in 
bocca riverentemente: poscia scuola alquanto 
in aria la lunetta sulla patena , indi la terga 
col purificatolo : in fine ripurifichi la patena 
secondo il consueto. E a nostro proposito si 
noti che (giusta l’istruzione Clementina per la 
Quaranl’ore n. 21.) l’Ostia consacrata che ha 
servito per la esposizione, si dovrà consuma¬ 
re nella Messa o in quella mattina, o nella se¬ 
guente, nè sì deve distribuire a’fedeli . divisa 
in parti. E così la pensa ancora il Gavanto 
(p. 2. f,. 10. n. 6.). . „ % • 
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291. Se mai cadesse alcuna Particola sulla 
tovaglia, o in terra, faccia il Sacerdote porre 
sopra quel medesimo luogo un fazzoletto 
mondo, per usar poi a più comodo-la debita 
diligenza. Questa consiste in lavar la tova¬ 
glia o il suo!o r radendolo anche un pòco in 
quel sito dove cadde la Parlicela, e gettar 
poscia la lavatura e la rasura nei Sacrario 
(Itili, de Defect, t. IO. n. IH.). 

292. Noteremo finalmente che nella Messa 
dei Defunti con paramenti neri non può am¬ 
ministrarsi l’Eucaristia per modo di sacramen¬ 
to , estraendo la Pisside dal Tabernacolo : si 
pub bensì per modo di sacrificio, che è quando 
si adoperano le Particole consacrate nella 
Messa medésima. Cosi fu decretato dalla S. 
C. de’Kiti (2? Sett. 4741. ad 4. in fin.) ; ma ri¬ 
propostosi il dubbio nel 12. Aprile 1823, ad 
9., la suddetta Congregazione rispose: Dilata, 
et videatur particulariter ex officio (46). 

(46) Una talquistione è stata modernamente trat¬ 
tata a discassa da BenedettoXIV. nella sua erudi¬ 
tissima opera idei Sacri[.della Messa, Sez.a.c.6.n. 
si., in cui dopo aver riferita la contraria opinione 
del Gavanio odi altri, finalmente piega nello sen¬ 
tenza del Merotif" in Gapp.a.t.io n e#. ), diceodo. 
Conchiudasi con esso potersi nelle Messe de’ Morti 
distribuire l'Eucaristia o consacrata nella stessa Mes¬ 
ca, o in uo’ altra Messa, purché però l'Eucaristia 
s'amministri, parlando della Messa dei Morti, non 
prima, nò dopo là Messa, ma nella stessa Messa,do¬ 
po che il Sacerdote ri è comunicato, prescrivendo il 
fiiluatcRomonoCsotloil Ui.dcOn!. Minisi.sac.Com.) 
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ARTICOLO III. 

Del modo di comunicare il popolo fuar della 
Messa. 

293. Accade sovente che si debba ammi¬ 
nistrare a’fedeli la Santissima Eucaristia an¬ 
che fuori della Messa; perchè non sarà cosa 
inutile accennar qui succintamente'il modo 
che in talo eccezione si deve tenero. 

294. Stesa pertanto, da chi spetta, una to¬ 
vaglia monda avanti a chi deve comunicar- 
clic fuori della Messa, l’Eucaristia si amministri 
da! Sacerdote colla cotta e stola del colore conve¬ 
niente alPOflìcio di quel giorno, o almeno di coloc 
bianco, come pensano alcuni, che convenga al Sa¬ 
cramento deirEucaristìa. Cum requiratur, son pa¬ 
role del detto Merali, semper vel color convcniens 
diei , ut praescribit Rituale Homanum t vel co'or 
albus valde conveniens Sacramento Eucharistiac 
ut censenl multi Doctores , inter quos principem 
locum obliaci, D. Caro lue inSynodo Provinciali 
J. pari. t. loquens de hoc Sacramento ministrando 
alio tempore , quam in sacrificio Missae, et dicil 
a Suporpclìicro Slolaque alba, et ubi llitus Ambro» 
nianus est, rubra.ulatur i. E più innanzi avea scrit¬ 
to. Praelerire tamen non debeo qnod ipse ritus di - 
stribuendi sacrata Eucharistiam in MisSis Defitti- 
clorum , non estrecens, sed antiquus...Pace iqilur 
auctorum , qui aliud a nobis sentiuni, crederem 
batic no 9tram scntenliam eitra ullum scrupulum 
od praxim d a ducendum esse f et equidemin oihni- 
bus Urbis Ecclesiis hic ritus exercelur. Trovan¬ 
dosi adunque in contrarietà i pareri de'Rubricisti, 
ed avendo la S. C. dc’Riti sospesa la promulgazione 
del Decreto iroibilivo, ciascuno potrà, al più, se- 
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si (47), accesi i lumi all*Aliare, e preparalo 
lulto il resio che occorre, il Sacerdote, lava- 
lesi Io mani, o vestilo di colla c «loia di co-* 
lor conveniente all’UfQzio del giorno, ovvero 
di color bianco, come propriissimo del Sacra¬ 
mento Eucaristico (giosla Y osservazione del 
Baroffaldi (Comm. in Hit. Rom. tit.24. §.l. n. 
22.): che se fosse Sacerdole il Capitolo che ha 
l’uso della cappa, dovrà prima levarsela e poi 
vestirsi di cotta e stola (come dopo mutualo 
Romano dichiarò la S. C. de’Riti tl dì 12 Lu¬ 
glio 1628, e il 49 Luglio 1713. ), e coperto col¬ 
la berretta, tenendo le mani congiunte, prece¬ 
duto dal ministro che porta (48) in una borsa 
guirc là consuetudine rispettiva dei luoghi, Gno a 
nuovo contrario Decreto. 

(4yJ 1 comunicandi non devono, in vece della to¬ 
vaglia,- vaierai della Stola che ha il Sacerdote, co¬ 
me neppur della Pianeta. Non pare al'mi conve¬ 
niente elio ai'dia ad essi la borsa delimitare, o il 
fazzoletto delle ampolline: ma sarà d’uopo presentar 
loro il velo, jo altro a ciò propriamente destinato- 

(4S) Io alcune Chiese ben regolate, che per la 
loro esemplarità, ed osservanza de’sacrt riti posso¬ 
no dar norma alle altre. Io stesso Sacerdote porta 
la borsa col corporale, appoggiata al petto, e la 
chiavetta del Ciborio pendente dalla stessa borsa. 
Dna tal pratica non può riprovarsi, singolarmente 
quando il ministro non fosse chierico. Dovrà poi 
colla borsa c corporale riportarsi indietro la chia¬ 
vetta del Tabernacolo, ohe non si dee mai lasciar 
sopra l'Altare, o in qualche luogo esposta, ma si 
deve custodir gelosamente dal Parroco, o dal suo 
Cappellano oda altro ecclesiastico a ciò da'Supe- 
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il corporale, s’incammina aH’Allare del San¬ 
tissimo. 

295. Giunto ai gradini di esso, dà la ber¬ 
retta al ministro e fa nel mezzo genuflessio¬ 
ne in piano. Ascende all'Altare, spiega il cor¬ 
porale, c colloca la borsa verso la parte del 
Vangelo, come alla Messa (128). Intanto chó 
il ministro recita il Confiteor; il Sacerdote ri¬ 
muove la tavoletta delle secrete, portandola 
verso la parte delVangelo ed appoggiandola 
ferma : che se non avesse dove appoggiarla 
comodamente, la metterà solla mensa. 

296. Poscia, aperto il Tabernacolo, fa ge¬ 
nuflessione, estrae la Pisside, ponendola sul 
corporale: indi apre la medesima , e ne posa 
il coperebio sul corporate medesimo, alquan¬ 
to indietro, ma non molto distante dalla stes¬ 
sa pisside : replica la genuflessione e seguita 
il resto, come si è detto sopra (228. e icg.) , 
con questa differenza , che tornato all’Allaré 
in silenzio dopo la comunione, deposta la pis¬ 
side e fatta la genuflessione, immediatamente 
comincia l’Antifona 0 Sacrum convivium, in 
quo Christut lumitur, recolitar memoria pas¬ 
sioni! ejus : meni impletur grafia , et fatarne 
gloriai nobis pigna! datar. Nel tempo pasqua¬ 
le aggiunge VAlleluja in fine. Poi soggiunge’ 
Panem de cacio prueslitisli eis. 11 ministro ri¬ 
sponde Omne delectamentum in te halentem , 
riori.destinato. Cosi fu ordinalo dal Concilo Lat(- 
ranese IV. anno lOiS.tit. XX.app. I.ahb.pag.tqa. 
T. II., et S. Congr. Corte. s4- Hov. ifi$3. .. 
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parimenti l’uno e Patirò collMflcIuya in tempo 
pasquale, e per lulla Follava del Corpus Do¬ 
minion seguilo il sacerdote dice Domine exon¬ 
di i oralioncm meam : il ministrò risponde Et 
clamor ìncus adtcvcniaU Dipoi il sacerdote 
dice Dominus vobiscum ; e risposto dal mini¬ 
stro El cum spirila tuo, il sacerdote prosiegue 
Oremus Deus, qui nobis sub Sacramento mi¬ 
rabili , passionis tuae memoriam reliquisti : 
tribuc, quaesumus , ita nos Corporii et San - 
guinis tui sacra mystcria venerari, utredèm- 
ptionis tuae fructum in nobis jugiter scntia-. 
mus: Qui vi vis, et regms in saccula iaeculo- 
rum: e il ministro risponde Amen. 

297. Nel tempo pasquale in luogo dell’ac- 
cennata orazione Deus, qui , etc. si dice la se¬ 
guente: Spiritum nobis, Domine , tuae cari - 
tatis infunde; ut quos Sacramente Paschalibus 
satiasli , tua facias pietate concorde[s. Per Chri- 
stum Dominum nostrum. Risponde il ministro 
ylmen. Mentre egli dice Ó sacrum convivium, 
ctc. con quel che segue, asterge sopra della 
Pisside ( non mai sull’orlo) aperta il pol¬ 
lice e l’indice della destra, e lenendoli,tut¬ 
tavia insieme uniti, senz’altra genuflessio¬ 
ne, copre.la pisside; indi purifica le duo 
dita nel vasello preparato, e col purifica¬ 
tolo rispettivo le rasciuga. 

298. Dopo ciò, ripone la pisside dentro il 
Tabernacolo, replica la genuflessione, e lo 
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chiude con chiave. Poscia alzando gli ocelli 
verso la Croce, stendendo e riunendole mani, 
c poi chinando il capo, dice con voce alla 
ìknediclio Dei omnipotenlis , ed immediata¬ 
mente voltalo ai già comunicali, proseguen¬ 
do Patris >$c , et Filii t et Spiritus Sancti fa 
sopra di essi colla destra mano un segno di 
croce, tenendo la sinistra sotto il petto,e con¬ 
chiude dicendo desccndat super vos , et maneat 
semper ( Mcr. in Gav. p. 2 .t. 40. n. 33 ) indi 
si rivolge all* aliare per quella slessa par¬ 
te, per la quale si vollò al popolo: risponde 
il ministro Àmen , e ir sacerdote ripiega il 
corporale, lo pone dentro la borsa che dà al 
ministro, o tiene egli slesso colla chiavetta, 
fa inclinazione di capo alla Croce, discende 
in piano, fa geunflessiono col ginocchio destro 
sino a terra, si copre colla berretta che gli 
porge il ministro, e ritorna in sagrestia. 

299. Nota i. Avendo da comunicar qual¬ 
cuno subilo finita la Messa,o immediatamente 
avanti di cominciarla, lo farà vcsliló della 
pianeta, nel modo sopra dello, ma prima col¬ 
locherà il calice coperto col suo velo a sini¬ 
stra: poi estrarrà dalla borsa il corporale,che 
stenderà al solito nel mezzo, e falla la comu¬ 
nione nel modo accennalo, 16 lasccrà sull’al¬ 
tare per soprapporvi il calice, se dovrà co¬ 
minciar la Messa; o se la Messa è finita, lo ri¬ 
porrà nella borsa, quale metterà sul calice, 
ecc., o farà ritorno in sagrestia. 


150 P.I C’XTIII. COMUNIONE FUORI LA MESSA 

300. Nota 2. Dovendo comunicar monache, 
bisogna scendere dell’ altare per mezzo , e 
non già pei gradini laterali ( S. R. C. 45 
sept. 473G) — Dopo la comunionei anche 
fuor dellaMessa, non si debbono esse benedir 
colla pisside, ina colla mano ( S.R.C . 26jan. 
4793) — Se il comunichino ( ossia il fine¬ 
strino pel quale si fa la comunione alle mo¬ 
nache ) è dentro il presbiterio , detto dall’ al¬ 
tare il sacerdote Àliscrealur , Indulgenti am, 
ctc: si porterà a comunicar le monache , e 
dopo di averle comunicate, riposta la pisside 
sulla palla, o sul corporale, stando ancora 
ivi, colla destra benedice le monache in quel 
modo che benedice il popolo, ma senza vol¬ 
tarsi ( Mcr. in Gav. p. 2.t. 40 n. 23) ; e lutto 
ciò se la comunione fosse fuori la messa; per¬ 
chè dentro la messa si debbono benedire in 
fine, insieme col popolo — Se poi il comuni¬ 
chino fosse fuori il presbiterio, è meglio, se¬ 
condo il Cavalieri ( Tom. 4. Cap. 4 Decr. 9 ) 
portar la pisside coverta col suo piccolo cono¬ 
peo (accompagnata però dalle candale ac¬ 
cese,e sotto l’ombrella, comesi deve fare sem¬ 
pre che il Sagra mento esce dal Presbiterio), 
ed al comunichino poi dire 4 il Confiteor, ite. 
c fare tutto il rimanente, come sopra. 

(NOTA aln.t63e 166 ).Essendosi detto ohe l’o¬ 
blia deve mettersi sulla piegatura ar.teiiore dei cor¬ 
porale, ed il calice sulla piegatura posteriore dello 
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DEL SERVIENTE ALLE MESSE 
PRIVATE 


CAPO I. . 

CERIMONIE DBL SERVIENTE ALLA MESSA 
BASSA IN GENERALE. 

ARTICOLO I. 

Della preparazione alla Messa 
sino al principio di essa, 

1. Prima di dar principio a questo an¬ 
gelico ministero farà una breve orazione in 
Chiesa dicendo Actiones nostras , etc. o altra 
simile preghiera; dopo la quale si porrà la 
Colta con dire al solito Jndue me Domine no¬ 
li:um hominem, qui secùndum Denm crcalus est 
in jnstitia, et sanctitate teritatis. 

2. Quando il sacerdote vuol posare la zi¬ 

stesso ; deve ciò intendersi quando Y Altare fosse 
(olio di pietra,o quando la pietra snera fosse tanto 
grande, che mettendosi nel detto- modo l’Oalia ed 
il Calicò, venissero a stare ambi sulla pietra sacra. 
Che se questa fosse un po' piccola,allora dovrebbe¬ 
ro siluàrsi in modo, elio l'Ostia stasse lutla sitila 
pietra sacra, ed il Calice vi filasse tutto, o alme¬ 
no la maggior parie. ** 
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marra o il mantello, egli glielo leverà per 
metterlo il luogo decente. Poi gli apro la 
chiavetta del lavamano , o gli presenta a 
suo tempo la tovaglia per asciugarsi. Ciò 
fatto, passa al banco de’paramenli, e messosi 
alla sinistra del celebrante gli presenta la 
scatola delle ostie aperta, in maniera che no 
possa scegliere una a suo piacimento. 

3. Preparalo dal sacerdote il calicò, gli 
porge l'amilto , tenendolo steso dalle duo 
estremità a cui sono attaccate le fettucce,(fat¬ 
to prima un piccolo inchino al cclobranle ), 
avvedendo, se è troppo grande, di ripiegarlo 
sulle spalle del sacerdote dopo che questi so 
lo avrà adattalo al collo. Poi aggruppalo il 
camice dalla parte poderiore, lo lascia de¬ 
centemente cadere sulle di lui spalle, aiutan¬ 
dolo a vestire collo scendere prima la manica 
destra, e poi la sinistra. In seguito gii porgo 
di dietro il cingolo, quale legalo, accomode¬ 
rà d’intorno le pendenze del camice in modo 
che cadano egualmente, c tre dita in circa al¬ 
te da terra: gli molte e lega il manipolo vi¬ 
cino al gomito: gli consegna con ambe le ma¬ 
ni la sloia; e finalmente gli mette4a pianeta, 
badando che resti ben adattala intorno alcol- 
lo. Il che fàtto, si ritira due passi indietro 
per osservare so tutto , e principalmente il 
camice, sia decentemente accomodalo. 

4. Informalo "dell’ aliare in cui si de- 
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ve celebrare* prendo il messale , che sostiene 
con ambe le mani ne’canli di sotto, col di so¬ 
pra appoggialo al petto, e coiraperlura verso 
la sua sinistra, si mette al lato manco, ed un 
poco dietro del Celebrante: indi fa secolui 
inclinazione profonda all* Immagine che è in 
Sagrestia, cd inchinandosi egli.solo mediocre¬ 
mente verso il Celebrante s’incammina innan¬ 
zi a lui col corpo dritto , e cogli occhi bassi : 
passando poi vicino all’acquasanlina, porgo 
al medesiino colla dritta l’acqua benedetta > 
colla quale parimente segna sé stesso. 

5. Se lauto nell andare, quando nel ritor¬ 
nare dall* Altare passasse dinanzi 1' Aliare 
maggiore, farà ad esso inclinazione profon¬ 
da, o genuflessione se vi fosse il Sacramen¬ 
to, stando alialo ed un poco discosto dal Ce¬ 
lebrante. Se s’incontrasse in un Cardinale o 
Vescovo ordinario del luogo., gli farb pari¬ 
mente genuflessione, benché il Sacerdote j n 
tal caso faccia riverenza mediocre, avendo iL 
Calice in mano. Se dovesse inginoccliiarsi pcr 
qualche Elevazione, Comunione o adorazione 
al Santissimo esposto,'lo farà un poco dietrp 
ed alta destra del Celebrante, ricevendo da 
lui la .berretta. Se facesse bisogno entrare al¬ 
imi lare dalla parte dell’Epistola, egli si slar¬ 
gherà un passo dal gradino delimitare, per 
dar luogo al Celebrante, affinché passi dinaiN 
zi a sé, e giunta in mezzo dell’ Altare. 
luce, di Suor . Cef. V* l tO 
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6. Arrivato all’Altare , situalo alla destra 
del Sacerdote ,' fa calare il messale sul suo 
braccio sinistro,, prendo calla destra la ber- 
reltadalle mani del Sacerdote col solito atto 
di volerla baciare, e la passa all’allra mano, 
attaccandola al dito'piccolo , e dopo, fatta 
insieme col Sacerdote genuflessione in piano 
se vi è il Sacramente nella Custodia , oppure 
inclinazione profonda so non vi è, gli alza 
il camice dalla parte dinanzi, e non dai fian¬ 
chi, e sale con esso sull’Altare tenendosi un 
passo indietro. 

7. Asceso all’Altare, posa sul leggio o cu¬ 
scino il messale chiuso coll'apertura voltata 
verso la parte del Vangelo, pone la berretta 
in lnogo proprio , e non sull’ Altare o sui 
gradini di esso, va ad accendere alla lampa¬ 
da, e non agli Altari (per quanto si può), il 
cerino, e con esso accende le candele dell’Al¬ 
tare, prima dalla parte dell’Epislolà, e poi da 
quella del Vangelo; ciò fatto, s’inginocchia a 
piè dell’Altere posando la bacchetta sul gradi¬ 
no sotto la predella, per poi portarla via a 
suo luogo quando passerà all’altra parte. 

ARTICOLO 11. 

Dal principio della Mena sino al Canone . 

' 8. Essendosi inginocchiato in piano dal¬ 
ia parte del Vangelo, lontano un passo dai 
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gradini; quando il Sacerdote s'inchina e ge¬ 
nuflette per cominciar la Messa, egli fa in¬ 
clinazione profonda, e segnandosi con essolui, 
risponde distintamente collo stesso tuono alla 
Confessione, al Salmo Judica me Deus, etc. In¬ 
china la testa al Gloria Patri . Al Alisereatur 
tui s’inchina mediocremente verso il Celebran¬ 
te e profondamente verso l’Altare nel dire il 
Confiteor , avvertendo di voltarsi un pòco ver¬ 
so il Sacerdote al libi Pater e al te Pater , c di 
battersi decentemente il petto tre volle colla 
mano destra al mea culpa , mea culpa , mea 
maxima culpa , tenendo intanto la sinistra ap¬ 
poggiala sotto del medesimo petto : risposi » 
Amen al Miserealur dal Celebrante, si dirizza 
sulla vita, si segna a\V fndulgenliam, torna ad 
inchinarsi mediocremente al Deus tu convcrsus t 
e dettosi dal Celebrante Oremus (o un poco 
prima) si alza in piedi ; solleva , come so¬ 
pra , il camice colla destra , affinchè il Sa¬ 
cerdote possa comodamente salire aU’ÀUare ; ; 
o indi s’inginocchia sull’infimo gradino (quan¬ 
do la predella non fosse nel piano , perchè 
allora in tutta la Messa dovrà inginocchiarsi 
in piano), ed ivi stando colle mani congiunte 
ed inginocchioni, si segna tutte le volte che 
lo fa il Celebratile (1). 

(/) Sempre clic il Sacerdote nomina il nome di 
Gesù, o pure dice Oremus, o simili parole ( purché 
non siano di quelle che debbono dirsi a voce.segre¬ 
ta ), il Serviente inchinerà la testa verso la Croce se 
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9. Detta l’Epistola , e risposto da lui Dea 
gratto» (Oppure, se vi ò Sequenza ', o Trailo 
lungo, verso il fine di questi), sipario pi¬ 
gliando seco la bacchetta lasciata al principio 
sulgradino, e la rimette nel luogo conve¬ 
niente della parie dell’Epistola, indi quando 
il Sacerdote s’incammina^ verso il mezzo del¬ 
l’Altare, egli solo sulla predella, prende col 
cuscino (o leggio) il messale, e passa alla par¬ 
te derVongelo..lvi giunto, mette sull’Altare il 
messale alquanto voltalo verso il mezzo, e poi 
cala in piano, risponde al Sacerdote nel prin¬ 
cipio del Vangolo, segnandosi secolni la fron¬ 
te, la bocca ed il petto col dito pollice delia 
deslra, lenendo le altre dita distese ed unite ; 
indi fatta inclinazione di capo al nome di Ge¬ 
sù , qualora vi sia al principio del vangelo, 
passa allallra parte, dove si trattiene in pia¬ 
no ed in piedi voltalo verso il Celebrante per 
tutto il tempo del vangelo, purché non occor¬ 
ra di genuflellare, come succede alle parole 
Procidentes adoraverunt eum , e simili ; c ri¬ 
sposto al fine del vangelo Laus Ubi Christe , 
s’iuginoccliia, e così inginocchiato assisto al 

poi nominasse il nome di Maria, del Santo di cui si 
fa la festa o la commemorazione, oppure il nome 
del Papa regnante, egli inchinerà la testa in quella 
positura che si trova, e non già verso" la Croco. 
Dippìù: allorché è obbligato a passare"-pcr m«*z- 
farà inchino profondo all’Altare; o genufles¬ 
sione, se vi è il Sacramento nella Custodia. 
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Credo facendo inclinazione profonda all’/n- 
carnalus est, eie. nello slesso tempo clic il 
celebrante fa genuflessione. 

10. Dettosi dal celebrante Oremus , egli 
va alla credenza, prende il fazzoletto ( o ma- 
nutergio), lo spiega sull’Altare; indi va a pren¬ 
dere il piattino colle ampolline scoperte, è lo 
pone sul fazzoletto disteso ; e nel caso che la 
credenza, fosse o alquanto distante dall’Allaro 
o l’Altare avesse più gradini, avvertirà di fac, 
riverenza prima di salire all’Altare colle am¬ 
polline (potrebbe anche portare all’Altare il 
manutergio spiegato sotto il piattino colle am¬ 
polline, per non andare più volte); indi, pre¬ 
se ambedue le ampolline in mano , prima 
asciuga 11 loro fondo sul fazzoletto, o poi al- 
l’accoslarsi del Sacerdote, fattogli mediocre 
inchino, gli presenta colla destra quella del 
vino, che ripiglia colla sinistra, e dopo colla 
stessa destra gli jforge quella dell’ acqua , 
quale ritira colla medesimo destra -, avver¬ 
tendo di baciare Vana e l’altra si nel darla , 
come nel riceverla, e di presentarle tenendole 
verso il fondo, per dar comodo al Celebrante 
di prenderle nel mezzo. * ^ ' 

li. Ministrate cosi le ampolline , fa in¬ 
clinazione mediocre al Sacerdote , è va a la¬ 
sciare in disparte quella del vino; indi torna¬ 
lo allo stesso luogo aggruppa’il fazzoletto sul- 
l’Alrare, e tenendo nella sinistra if piattino^ 
e nella destra rampollino 1 dell’acqua f nspelta 
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il Sacerdote, quale venuto, mediocremehte.se 
gl’inchina egli dà a lavare le mani, e tornato 
ad inchinarglisi. va a gettar l'acqua del piat¬ 
tino nella concolina ; indi rimette sulla cre¬ 
denza e copre ambe le ampolline , e su di es¬ 
sa parimente ripone il fazzoletto piegalo, ebe 
ripiglia dall’Altare , o dalle mani del Sacer¬ 
dote, ed in questo caso si ricorderà delle de¬ 
bite riverenze al medesimo, e di far mostra 
di baciare detto fazzoletto. 

12. Ciò fatto , ritorna all’Altare portan¬ 
do seco il campanello, e s’inginocchia sul so¬ 
lilo ultimo gradino dalla parte dell’Epistola, 
dove risponde ( mediocremente inchinalo ) il 
Suscipiut , quando il Celebrante , detto Orale 
Fruirei, si è già rivoltalo verso l’Altare,e non 
prima. Mentre si dice Sanctus eie. n’ inchina 
mediocremente, e.suona cpn,tre distinti toc¬ 
chi doppi il campanello , e dopo posatolo sui 
gradino , si rizza e si segna al Bonediclvs qui 
unii col Celebrante. 

ARTICOLO Ili. 

Val Canone tino al jm. 

13. Si alza alla fine del Memento de’vivi, 
e va ad accendere la terza candela, ossia il 
Cereo dalla parte dell’Epistola, e dopo s’ingi¬ 
nocchia di nuovo , ma immediatamente sotto 
la predella alla destra del Celebrante ed a lui 
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vicino. Quando questo genuflette per I* Ele- 
vazionc dell’Ostia , egli s’inchina profonda¬ 
mente , e subito rizzatosi col corpo , sostiene 
un poco la pianeta suonando il campanello 
con tre tocchi doppi come al Sanctus, o con¬ 
tinuatamente (Rìl.S.G-), e finita l’Elevazione, 
torna a fare la stessa inclinazione nel mentre 
che il Sacerdote torna a genufletterò : lo stes¬ 
so osserva all'Elevazione del Calice; dopo la 
quale si alza , pone il campanello sulla cre¬ 
denza, oppure sotto la predella,c torna a met¬ 
tersi inginócchioni al luogo dove prima stava, 
segnandosi ogni volta che il Celebrante si se¬ 
gua, (Sbattendosi il petto quando egli lo fa. 

t4. Quando il Sacerdote su me l’Ostia con¬ 
sacrata , egli sta mediocremente inchinato 
facendosi la Comunione spirituale: mentre il 
Sacerdote raccoglie i frammenti colla patena, 
egli va a prendere le ampolline, sale sul gra¬ 
dino sotto la predella ( con faro prima genu¬ 
flessione in piano pel Sacramento che ancora 
è sull’Aliare ), ed ivi si ferma col corpo, 
dritto, inchinandosi solamente quando il Sa¬ 
cerdote consuma il Sangue: questo consuma¬ 
to, sale sulla predella,ed ivi fatto inchino me¬ 
diocre al Sacerdote , gli dà il vino coi sòliti 
baci prima e dopo , lenendo Tarn poli ina alta 
tre dita dal Calice , e fattogli di nuovo inchi¬ 
no va al corno dell’ Epistola , dove lo aspetta 
per. presentargli il vino e l’acqua, lenendo le 
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ampolline alle, e baciandole come sopra , fa¬ 
condo nello stesso tempo le solile inclinazioni 
prima e dopo al Sacerdote , cioè quando que¬ 
sti giunge per purificarsi le dita , e quando, 
datogli il vino e l’acqua,egli deve partirsi per 
posar le ampolline al loro luogo. 

1S. Posate le ampolline, va a prendere il 
cuscino b leggio col messale , c lo trasporta 
all'altra parte nel modo giù spiegalo prima 
dell’ Evangelio , ma situandolo dritto, e non 
rivolto verso il mezzo;indi spegne la terza can¬ 
dela, ossia il cereo nella parte dell’ Epistola, 
va poi ad inginocchiarsi sull’ infimo gradino 
dalla parte del Vangelo, dove Tisppnde Amen 
al One delle orazioni ; e se vi è VUumilia- 
te capita cestro Beo clima la lesta verso la 
Croce. i 

t6. Bisognando voltare il messale per l’ul¬ 
timo Vangelo, Io farà dopo aver detto Deogra- 
tias all 'Ile Missa est o al Ben edicamus Domi¬ 
no , affrettando un poco ma decentemente il 
passo, acciò posatolo possa inginocchiarsi sul- 
l’oltimo gradino .o anche sulla predella , so 
occorresse , c prendere la benedizione , alla 
quale si segna ; e se non potesse giungerò, a 
tempo s’inginocchierà col libro in mano sullo 
stesso gradino o sulla predella. 

11. Risposta il Gloria Ubi Domine , se 
leggersi il Vangelo di S. Giovanni, passa su¬ 
bilo all’altra parie , prende il libro c la ber- 
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retta, c trattenendosi in piedi dalla parie del- 
rivistola , al Ver bum caro farà genuflessione 
di un sol ginocchio in piano , c dello in fino 
Dco gratias , va a smorzar le candele, prima 
quella dalla parlo del Vangelo , c poi l'altra 
dalla parte dell’Epistola. -Se poi si leggesso 
altro Vangelo, trasportalo il messalo , come 
si è detto 46)*. si ferma un tantino dalla par¬ 
te del Vangelo per chinare il capo alla parola 
Jesus , se vi è, e poi passa aU'allra parie, do-, 
ve , presa la sola bacchetta , aspella per dire 
con questa in inano Deogralias ; dopo di che 
smorza la candela dalla parie del Vangelo,ri- 
porta il messale con sollecitudine , ma senza 
precipitazione, alla parte dell’Epistola , dove 
prima stava, smorza la candela dalla parte 
dell’Epistola, prende il libro e scende in piano 
alla destra del Celebrante, dove , fatta genu¬ 
flessione o inclinazione con lui, gli porge (col¬ 
l’alto di baciarla) la berretta, in modo che il 
Celebrante la possa prendere dalla falda di 
mezzo , e s' incammina dinanzi a lui versò la 
Sagrestia nella stessa maniera , con che ne u- 
scì, andando all’A Ilare. 

18. Giunto in Sagrestia , fa Inclinazione 
profonda all’ Immagine , e mediocre al Sa¬ 
cerdote; indi posalo il libro, scioglie il mani¬ 
polo al Sacerdote, e lo spoglia della, pianeta, 
quale stende sul banco ; dopo vi mette so¬ 
pra la sloia in quattro pieghe, il manipolo so- 
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pra di essa in modo di croce, il cingolo In 
quattro pieghe, il camice'piegalo in due, e 
colla parte di sotto pendente dal banco, e per 
ultimo sopra del ca mice pone l’amitto che a 
suo tempo piegherà e riporrà nel suo ca’sset- 
tino. Ciò tatto, serve il Sacerdote al lavaroa-' 
no aprendo e chiudendo là chiavetta, gli por¬ 
ge la zimarra o mantello, e finalmente dando¬ 
gli la berretta , gli Ca un decente inchino.Ser- 
vilo come sopra il Sacerdote, si cava la colla, 
si porta in Chiesa, ed inginocchiatosi innanzi 
all’Altare, dirà Agimus Ubi gralias elc .,0 altra 
simile orazione, 

ARTICOLO IV. 

DELLA COMUNIONE DE’ CIRCOSTANTI E 

DEL SERVIENTE 

19. Quando II Celebrante raccoglie i fram¬ 
menti colla patena , quelli che si vogliono 
comunicare debbono accostarsi tulli 
la al gradino ultimo, dove staranno inginoc- 
chióni sino al fine dell* Indulgcntiam ; quale 
finito/si alzano, e falla nel medesimo tempo 
col Sacerdote, genuflessione in piano s’ingt- 
noccbiano sul gradino più vicino alla predel¬ 
la, ed essendosi lutti comunicati, scendono in 
piano, e se sull’Altare vi è il Sacramento fat¬ 
ta nuova genuflessione , si ritirano al luogo 
loro. Se però i comunicandi fossero parte lai- 
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ci c parie chierici, questi devono comunicar¬ 
si i primi, specialmente se fossero vestili di 
cotta.Nello stesso tempo che i comunicandi si 
accostano per comunicarsi, il Serviente va alla 
credenza a prendere il fozzoletlo della comu¬ 
nione (non però quello stesso delle ampolline}, 
con questo in mano si mette inginocchioni al¬ 
la parte laterale dell’Epistola in piano, dove 
quando il Sacerdote ha consumalo il Sangue, 
dice il Confiteor ,risponde Amen al Misereatur 
ed a 11’ Indvlgentiam, segnandosi quando que¬ 
st' ultimo viene dal Sacerdote pronuncialo 
(come al principio della Messa ), presenta 
il fazzoletto al primo che si deve comuni¬ 
care, quale poi ripiglierà dall’ ultimo dei co¬ 
municati per riportarlo alla credenza. 

20. Notisi però, che se i comunicandi chie¬ 
rici con colta fossero molti, sarebbe a pro^ 
posilo , che 6i comunicassero a due a duo 
conforme si pratica nelle messe cantale. 

21. Se deve comunicarsi il serviente, pre¬ 
so il fazzoletto, si mette inginocchioni in 
piano dalla parte dell’Epistola vicino all’ul¬ 
timo gradino, dove dello il Confiteor ,risposto 
e segnatosi come sopra, fa genuflessione in 
piano nel tempo stesso che la fa il Sacerdote 
all’Altare, e si mette inginocchioni sul primo 
grado alquanto verso la parte dell’Epistola. 
Comunicatosi, scende in piano, dove fa nuo¬ 
va genuflessione, se vi è il Sacramento, al¬ 
trimenti fa solo inchino profondo. 
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22. Quando poi vi fossero altri cho si do¬ 
vessero comunicare , siano questi chierici o 
laici, egli si comunicherà sempre il primo; 
ed in questo caso, preso il fazzoletto delia 
comunione,si mette a capo della fila di quelli 
che stanno inginocchioniin piano,dice il Con¬ 
fiteor , risponde, si segna e si comunica co¬ 
me sopra, conrfomàndosi agli altri (2). • 

ARTICOLO V. 

Avvertimenti diversi pel Serviente 
alla Messa bassa . 

23. Sè servendo .la Messa ad nn Altare ac¬ 
cadesse che in un altro, anche dirimpetto, 
si facesse V Elevazione, egli non se ne darà 
per inteso , quantunque slasse in piedi per 
ministrare alla sua Messa. 

24. Non si appoggierà mai all’ Altare; farà 
avvertenza di non isporcare la tovaglia nel 
porgere il vino : anderà ad accomodare subi¬ 
to le candele nel caso che gocciolino; e nel 
tempo della Messa cantala, o quando il Clero 

(a) Quando vi è comunione, il Serviente fard 
che ai trovi apparecchialo sulla credenza il fazzo¬ 
letto della Comunione (che deve esser distinto da 
quello delle ampollineJ, la scatola, con almeno 
tante particole quanti sono i comunicandi.Mentre 
poi il Sacerdote dice l'Offcrtorio va a prendere la 
scatola collo particole dalla credenza , c gliela 
porge, riportandola dopo alla stessa credenza. • 
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va o ritorna dal Coro, non suonerà il cam- 
pencllo nò al Sanctus , nò all' Etavazione. 

25. Alta Massa de’ Morii si fanno i solili 
inchini al Celebrante, ma non si baciano le 
ampolline o altra cosa che si dà o si riceve 
da lui; il messale poi si va a prendere, es¬ 
sendovi il Dics irae, quando si dicono quello 
parole Oro supplex, eie. 

26. Per la Messa all* Aliare dove sta Esposto 
, il SS. Sacramento , ancorché fosse colla Pissi¬ 
de, vi farà lutto al solito, eccetto — l.° Che la 
prima e P ultima genuflessione, cioè quando 
arriva la prima volta all’Altare, e quando si 
parte finita la Messa, sarà doppia colla rive¬ 
renza profonda ancorante altre poi tutte (per 
non far difformità ) saranno semplici. come 
quando vi ò il Sacramento nella custodia—2. 
Farà genuflessione semplice anche quando si 
accosta all’Altare lateralmente,come per por¬ 
tare le caraflìue— 3. Non bacia niente delle 
cose che porge al Celebrante, o che riceve da 
lui — 4 Si ricorderà che il Celebrante si lava 
le mani fuori dell’Altare colla faccia rivolta 
al Popolo, onde egli si metterà in situazione 
opposta , ossia colle spalle al Popolo—5. Per 
ultimo si ricorderà che nelle Messe privale 
che si celebrano in una Chiesa dove vi ò l’Es¬ 
posizione del SS. Sacramento non si deve 
suonare il campanello nò al Sanctus nè al- 
l’EIevazionej ma deve solamente dare con un 
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tocco della campano della Sagrestia, 1’ avviso 

al Popolo quando esce la Messe ( Jstr.Clcm .). 

27. Per alcuni giorni dell’anno. Dicendosi 
dal Sacerdote Flectamus genita, egli ritrovan¬ 
dosi genuflesso ( altrimenti genufletterà sem¬ 
plicemente), s’inchinerà e risponderà Letale. 
Leggendo il Sacerdote qualche versicolfl , o 
recitando parole, alle quali genufletterà, il 
Serviente se si ritroverà in piedi, genufletterà 
con un sol ginocchio; se si troverà genuflesso, 
farà riverenza profonda.Avvertirà,quando vi 
sono più Epistole nella Messa, di non partirsi 
prima del tempo a prendere il messale; ri¬ 
sponderà Deo gratias a tutte le Epistole , 
fuorché alla quinta di Daniele nei Sabbali del¬ 
le guai Irò Tempora; Quando il Sacerdote dice 
Ilumiliate capita vostra Deo, inchinerà la te¬ 
sta verso la Croce. Nelle Messe del S.Natalo, 
alle due prime non ministrerà la purificazio¬ 
ne e l’ abluzione, ma se non vi ò Sacramento 
nella Custodia, non farà genuflessione per le 
reliquie del Sacramenloche restano nel Calice. 

28. Nelle Messe di Settimana Santa, nelle 
quali si dice il Passio,non si segnerà al Passio 
Domini nostri, etc. né risponderà Gloria libi 
Damine. Starà a sentirlo in piedi, dove e co¬ 
nte sta quando si dice il Vangelo: s’inginoc¬ 
chierà con due ginùcchia allo stesso luogo, 
quando lo fa il Sacerdote: in fine dell'ultima 
parte del Passio risponderà Laus libi Clirislc. 






alla messa bassa lo' 

29. Se la Sagrestia slasse dietro l’Altare 
maggioro, il Serviente starà attento ad u- 
scire°per la parte del Vangelo, e a ritorna¬ 
re per la parte dell* Epistola. 

CAPO II- 

PER Oli SERVE LA MESSA BASSA DINANZI AD UN 
VESCOVO NELLA PHOPRIA DIOCESI. 

30. Il Chierico serviente, porlato il messa¬ 
le all’Altare, ed accese le due solile candele, 
ritorna in Sagrestia.d’onde esce di nuovo an¬ 
dando avanti al Celebrante con le mani con¬ 
giunte,con passo grave, e con gli occhi bassi. 
Giunto a piè dell’Aliare, si situerà alla sini¬ 
stra del Celebrante, dove fa genuflessiane alla 
Croce, mentre il Celebrenle farà inchino pro¬ 
fondo, ed anche farà lo stesso al Prelato, so 
fosse preventivamente venuto, e nello stesso 
sito s’inginocchierà’ alquanto dietro al Sacer¬ 
dote, un po’di fianchi, cioè colla faccia rivol¬ 
ta fra l’Altare ed il Prelato. Se poi il Prelato 
non fosse ancor giuntolo aspetterà cosi ingi¬ 
nocchio,ed al suo arrivo gli farà profonda ri¬ 
verenza assieme col Sacerdote.Stando in que¬ 
sta positura risponde al solilo a lulla la Con¬ 
fessione senza voltarsi al Vescovo, ma verso 
il Celebrante, alla parole et Ubi Pater, et te 
Pater ; flit. 3.9). Finita la Confessione, ipcn- 
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Ire il Celebrante dice Oremus si alza , fa ge¬ 
nuflessione al Prelato;mentre il Sacerdote gli 
fa riverenza, lo accompagna nel salire all’Al¬ 
tare alzandogli, la parte anteriore delle vesti, 
e torna al suo posto,dove s’inginocchia sull’in¬ 
fimo gradino verso il suo angolo, e semivolta¬ 
to come prima. 

3t. Risposto Deo grafia» al fine dell’Episto¬ 
la, si alza , e prima di arrivare al mezzo fa 
genuflessione prima all’Altare, e poi al Ve¬ 
scovo : indi va a prendere il messale,col qua¬ 
le in mano dopo esser disceso fa di nuovo ver¬ 
so là parte dell’Epistola genuflessione all’Al la¬ 
re ed al Vescovo, e trasporta il messale alla 
parte del Vangelo , dove si ferma sul primo 
gradino dalla parte laterale dell’Altare, come 
farebbe il Suddiacono alla Messa cantala;e ri¬ 
sposto in fine Laus Ubi Chrisle , prende il 
messale aperto,e sostenendolo con ambe le ma¬ 
ni va al Vescovo , e senza fargli alcuna genu¬ 
flessione o riverenza , appoggia il messale 
sulla sua sinistra, e colla destra gli mostra il 
principio dei Vangelo letto, e indi presentan¬ 
doglielo con ambo le mani, gli fa baciare il 
luogo accennato, poi ritiratosi un passo in¬ 
dietro, si volge un tantino, e chiuso il messa¬ 
le modestamente, fa gcnuflessioue al Prelato, 
e va a rimetterlo sul suo leggio; indi torna iu 
piano, e fatta di nuovo genuflessione all’Alta¬ 
re ed al Vescovo nel modo detto di sopra, 
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passa alla parie dell' Epistola, e continua a 
servire la Messa al solito, senza far altra ge¬ 
nuflessione, o cerimonia particolare sino al- 
1' Agnus Dei (3). 

32. Detto V Agnus Dci t si alza, c va su¬ 
bito a prendere 1* istrumento della pace, che 
deve aver preparalo sin dal principio sulla 
credenza coperto con velo ; ed asceso sulla 
predella s’infinocchia alla destra del Cele¬ 
brante, tenendo colla sua destra 1* islrumento 
sopra l’Altare ( in modo però,che il Celebran¬ 
te lo possa baciare) e colla sinistra il velo, 
e rispondendo Et cum spiritu tuo al Pax te- 
cwn che dice il Celebrante baciandolo. 

33. Ciò fatto, si alza, e fatta genuflessione 
al Sacramento nel luogo stesso in cui slava iu- 
ginocchiato, scende in piano c si porla verso 
il Vescovo; dove giunto, senza alcuna rive¬ 
renza asterge col velo 1* islrumento e glielo 
porge a baciare,dicendo nel tempo stesso Pax 
tecum ; e risposto dal Prelato Et cum spirila 
tuo dopo che l'avrà baciato, gli fa genufles¬ 
sione, e va a riportare il suddetto islrumento 
sulla credenza: indi amministra al Celebrante 
al solito le ampolline per la purificazione [4). 

(3) So fossero più Prelati, il Serviente porterà 
a baciare il messale al più degno: so poi fossero 
tulli uguali, n nessuno lo porterà a baciare. 

(4) i’O fossero più Prelati a sentirò la Messa, 
porterà o baciare l'iitrumeato della Pace ad ogn i- 
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34. Àndando poi per trasportare il messale, 
farà la stessa genuflessione detta di sopra ( 3 /.) 
nel passare e ripassare per mezzo ; ricor¬ 
dandosi pure d’ inginocchiarsi sempre verso 
l’angolo del gradino , e semi voltato. Se vi 
fosse l’ultimo Vangelo particolare, nel tras¬ 
portar il messale farà di nuovo le stesse ge¬ 
nuflessioni, senza però portarglielo a bacia-' 
re come la prima volta. 

35. Finita la Messa, mentre il Celebrante 
fa riverenza al Prelato, egli fa genuflessio¬ 
ne, e poi aspetta in piedi sin che sia par¬ 
tilo, ed allora prende il messale, e la ber¬ 
retta del Celebrante , smorza le candele , e 
fa tutto il resto al solilo (5). 



no, nno dopo 1’ altro secondo l’ordino, replican¬ 
do le elesse cerimonie per ciascuno. 

(3) Per non ripetere le slesse cose già dette nel 
Capo XVI della prima parte essendo presenti al¬ 
tri Prelati fuori del proprio territorio, o qualche 
gran Principe, il Serviente si regolorà in tutto 
come si ò ivi accennato. 
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DELLE MESSE CANTATE 


CAPO I. 

re COLE DA OSSERVARSI DAGLI ECCLESIASTICI 
INCORO. 

ARTICOLO I. 

Del modo di andare in.Coro. 

i. Vestili quei del Clero di abito talare e 
colta, usciranno dalla Sagrestia a due a ducr 
talrncnle uniti, che la spalla destra dell’uno 
quasi tocchi la spali» sinistra dell’altro; c 
così procederanno con passo eguale, con por¬ 
tamento grave, scoperti (1), lenendo la ber¬ 
retta con ambe le mani sotto il petto, an¬ 
dando ciascuna coppia egualmente, distante 
dall’altra (2). 

(1) Se andassero fuori dì Chiesa, come nelle pro¬ 
cessioni, dovrebbero coprirsi , purché non si por¬ 
tasse il SS. Sagratacelo ( S.R.C. 28 .jdpr.rfoS). ' 

( 2 ) Quando il'Clero esce in fila inaanzi al Ce¬ 
lebrante o Uffizianle paralo nella Messa, Uffizio o 
in altre funzioni ccclesias'iclie, i meno dej?ni deb¬ 
bono uscir prima dalla Sagrcslia, o i più degni in 
ultimo. Allorché poi esce senza Celebrante o Ullì- 
zianlo paralo, i più degni onderanno innanzi, ei 
meno degni in ultimo. 

Jlacc.di Sac.Cer.V.U. 


li 
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2. Giunti all’Altare, fanno genuflessione al¬ 
la Croce, avvertendo di abbassarsi egualmen¬ 
te tutti e due ad un tratto , e nello stesso mo¬ 
do rialzarsi adagio e posatamente, nel ch< 
consiste l’uniformità e decoro delle cerimo¬ 
nie. Kello stesso modo e luogo, dove La fatti 
la genuflessione la prima coppia, la farà la 
seconda, e poi la terza, e cosi in seguito, per¬ 
ciò sarà necessario che i susseguenti facciane 
un passo più lento per dar tempo a’ primi d 
far la suddetta genuflessione senza fretta : 
quale fatta si rivoltano l’uno alPallro, e si sa- 
lulano'con riverenza mediocre , e poi vanne 
al loro posto uno di qua, l’altro di là del Co¬ 
ro, ed ivi si fermano lutti in piedi. 

ARTICOLO II. , 

Come si deve stare in Coro. 

3. In Coro si deve stare o in piedi, o a se¬ 
dere , o genuflesso. Quando è tempo di stare 
in piedi, lutti devono stare in piedi , c nessu¬ 
no a sedere, nò inginocchioni ; cosi devonc 
praticare nel sedere e nello star genuflessi, 
dovendo uniformarsi in tutte le positure (3). 

(3) Il Clero avvertirà di non genufletterò all’ e 
IcVazione delle Messe basse, clic si facesse in tempc 
del Coro come ha dichiarato lo S. C. de* Riti il 5. 
Marzo i6Gf\ nelle quali Messo, per evitare l’ara- 
wirazione del popolosi lascerà il suono del cam 
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4. Nel tempo della Messa cantata tutti stan¬ 
no in piedi — 1 . Dal fine della Confessione si¬ 
no a tantoché il Celebrante co’ Ministri abbia 
detto i Kyrie (4) — 2. Mentre si canta il G/o- 
ria tri excelsis dal Celebrante finché si sia co* 
Ministri posto a sedere — 3. Mentre si canta» 
no le Orazioni — 4, Quando il Diacono canta 
l’Evangelio finché il Celebrante abbia termi¬ 
nalo il Credo e siasi posto a sedere al banco — 
5. Nell’alzarsi il Celebrante dal banco finché 
avrà dello il Dominus vobiscum e {'Oremus per 
rOffertorio — 6 . Mentre si fa 1* incensazione 
del Coro — 7. Quando il Celebrante canta 
il l’refazio finché abbia dello co’ Ministri il 
S anclus — 8 . Dopo l’Elevazione fino alla con¬ 
sumazione del Sangue — 9. Alle Orazioni do¬ 
po la Comunione sino al fine della Messa. 

5. Deve il Clero star genuflesso — l.Dal 
principio della Messa sino al fine della Con¬ 
fessione f eccettuati i Prelati i quali stanno 
in piedi in tal tempo )— 2. Mentre il Diacono 
canta il Flectamus genua ; rialzandosi quan- 

panello. Sarà ancora il Clero obbediente ad ogni 
cenno del Cerimoniere in quelle cose che riguar¬ 
dano il culto divino,come recentemente ba ingiunta 
la S. C. de’ Riti il $ Giugno 181 7 . 

(4) Nel tempo della Confessione, quelli ebe sono 
ai stolli superiori faranno la Confessione alternati¬ 
vamente, e staranno in piedi. I Chierici che sono 
nello stallo inferiore staranno inginoccUioDÌ, e uoa 
faranno la Confessione insieme. 


174 P. III. C I. PEGOLE 

do si canta dalSoddiacono il Levate—3. Men¬ 
tre dal Suddiacono si canta nelVEpislola /n 
nomina Jeia «mite gemi f/ectatur sino alla 
parola infemorum inclùsivamente — 4. Quan¬ 
do sì canta nella Quaresima il 1 . Adjueu noe 
del Tratto, e nelle Messe dello Sp. S. il f. Ve¬ 
ni Sancii Spiritus —5. Quando si canta Et 
Verbum Caro factum citi e ’1 V* El fncarnatus 
ett. eie. dei Credo nelle Messe di Natalo,e del- 
l’Annunciazionè della Beata Vergine ( quando 
però si celebra la Messa della 6lessa Annun¬ 
ciata, ancqrchè sia trasferita — S. R. C. 16. 
Jun. 1663. ) — 6. Dalla One del Sanctus fin 
dopo ('Elevazione— 7. Alla Comunione del 
Clero dopo detto dal Celebrante Indulgentiam 
(S. R.C.21 .Mar t. 1711.) - 8. Nelle Messe fe¬ 
riali dell’Avvento, Quaresima,Quattro Tempi, | 
c Vigilie nelle quali si digiuna ( eccettuale le 
Vigilie di Pasqua, Pentecoste,Natale,e i Quat¬ 
tro Tempi di Pentecoste ), e nelle Messe de’ 
Morti : in tutte queste Messe devo stare ingi¬ 
nocchiato alle Orazioni, dal Sanctus sino al 
Vox Domini inclusivo, calle Orazioni dopo la 
Comunione ; e ne’delli tempi anche i Prelati 
genuflettono nella Confessione (Rubr.17.3.) — 

9. Genufletterà poi ad un sol ginocchio quan¬ 
do il Celebrante genuflette all' fncarnatus del 
Credo che egli recita coi Ministri sull’Altare ; 
ed al Verbum caro factum est dell’ ultimo Van¬ 
gelo che recita il Celebrante — Tutto il tem¬ 
po che non si slà in piedi, nè genuflesso , co- 
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me si ò dello di sopra , si siede, col capo co-> 
per lo : ma in Coro i Can lori mentre cantano 
al leggìo non sedono. ( Utib. ib< 7. ). 

6 . Dovrà scoprirsi il Clero : Ogni volta 
che si alza in piedi ( avvertendo sempre di 
prima scoprirsi e poi alzarsi, come all’ oppo¬ 
sto (piando deve sedere , di coprirsi dopo di 
essersi sedalo ) : Ogni volla che vicn salutalo 
o da’ Minislri parali, o da altri che vengono o 
partono dal Coro > per render loro il salulo :• 
Ogni volta che deve fare inclinazione ( in tul¬ 
le queste occasioni s’intende della sola ber¬ 
retta ). Deve levarsi poi anche il berrettino: 
Quande ha da far genuflessione : Quando si fa 
la Confessione a due a due alternativamente, 
nel mentre che il. Celebrante la la coi Mini¬ 
stri, e in tal caso si sta in piedi (5,: Nel can¬ 
iarsi dal Diacono l’Evangelio : Al /. Et incar-, 
nalus est etc. ( quando però deve stare ingi¬ 
nocchialo a tali parole; altrimenti si scoprirà 
di soia berretta (6,: Nell’essere, incensalo (7) : 

(5) 1 Chierici però staranno inginocchiali, nò 
faranno alternativamente la Confessione» 

(6) In alcune Chiese clic formunó regola di sacri 
riili si usa die coloro che si trovano nei staltfsu- 
periori del Coro al cantarsi 1* Incarnatila si scopro¬ 
no di berretta e s’inchinano, senza inginocchiarsi : 
quei poi elio si trovano ai stalli inferiori b* ingiooc- 
chiano , osi scoprono anche di berrettino : questi 
sono Chierici, c quelli Sacerdoti. 

(l) Quando si ricevo il saluto da colui che tocca- 
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Dal l'Elevazione del .Sacrameli lo sin dopo la 
Comunione del Clero e del popolo : ( nel rice¬ 
vere e dar Li pace ciascuno posa il berrei lino 
colla berretta nel luogo dove siede : (Nel rice¬ 
vere la benedizione dal Celebrante: Airullimo 
.Vangelo recitalo dal Celebrante. 

7. Si deve nella Messa far inclinazione: Al 
Gloria Patri sino al sicut erat esclusivo, men¬ 
tre si canta dal Coro. Lo slesso dicasi quan¬ 
do sì nominano le tre Persone della SS. Tri¬ 
nità in modo simile al Gloria Patri , come 
suol essere alla fine degl’ Inni, ec.: Quando si 
nomina il Santissimo Nome di CESI?, o di 
MARIA , o del Santo di cui si fa l’Uffizio o la 
C ommemorazione, o del Sommo Pontefice re¬ 
gnante: Nel Gloria inexcelsis , alle parole Dco, 
Adoramus te, Gralias agimus Ubi , Jesu Chri- 
ste , Suscì pe deprecai ionem nostram : Nel Cre¬ 
do alle parole Deum ; Jesurn Chrislum ; Ado- 
ratur : Nel Prefa «io al dirsi Deo nostro del 
Gratias agamus, ( le sopraddette sono inclina¬ 
zioni di lesta).Si fa inclinazione profonda nel 
ricevere la Benedizione dal Celebrante nel fi¬ 
ne della Messa. 

Quando è tempo di cantare, tulli devono 


sa, >1 primo di ogni stallo fa inchino di testa a que- 
n* r, IG • 1 *- a appreso nello stesso stollo,e questo 
all altro in seguito sino alia fine dello stollo ( Caer. 
Ep. f.,t. c. sf. so ). 


to.'OfJ 1 
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cantare, ma sempre uniformi, non alzando o 
abbassando la voce piò degli altri ; c quando 
uno non potesse accomodar la sua voce al tuo¬ 
no degli altri, sarebbe menomale il lacere , 
che stonare : parimente devono guardarsi di 
andare avanti o dopo degli altri, ma sempre 
uniti insieme in una medesima sillaba e nolo; 
c perciò ciascheduno deve stare attento alla 
voce de'compagni per non uscire di tuono. 

9. Quando il Suddiacono porta la pace al 
rrimo del Coro , questi nell’ approssimarsi il 
Suddiacono , fa a lui inclinazione mediocre, 
e poi a<costando il suo capo alla sinistra 
guancia di lui (Rii. 40. 8 . ) , pone le mani 
sotto i gomiti del Suddiacono , c questi- sulle 
di lui spalle, dicendo rax tecum , a cui rispon¬ 
de El cinn spirilu tuo , c di nuovo fa inchino 
al Suddiacono, e poi voltatosi al vicino gli dò 
la pace, come a lui l’ha d;ita il Suddiacono, c 
quello la compai le nel modo che l’ha ricevu¬ 
ta, e cosi in seguito; avvertendo tulli nel dare 
e ricever la pace, che chi dò la pace, ancor¬ 
ché la dia all’Imperatore, al Re, ec. non deve 
far riverenza prima di darla, ma solamente 
dopo averla data; chi la riceve deve far rive¬ 
renza prima é dopo. ( Cacr. Ep. l ì. c 24.3. ) 

10. J1 f iero in toro deve star sempre in si¬ 
lenzio, con modestia e-raccoglimento 4 aste¬ 
nendosi da tutte quelle cose che potessero 
notar leggerezza o irriverenza ; come sarebbe 
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leggere ioUere, novelle , chiacchierare, darsi 
tabacco l’uno all'altro ,'dar d’occhio qua e là, 
tenere una gamba sopra 1’ altra, slar coricalo 
su’banchi, e simili, dovendo gli Ecclesiastici 
secondo che ordina il Concilio di Trento , in 
ogni loro azione mostrare gravità e Religione, 
anche sulle piazze e strade pubbliche: Nudi¬ 
si grave , nioderatum , ac Religione plenum prae- 
seferant : si lascia alla loro considerazione 
quanto ciò più convenga stando in Coro all’at- 
lual servizio di sua divina Maestà. 

ARTICOLO III. 


Come si deve cantare in Coro. 

11 . ~ 1 . I Cantori mentre cantano debbono 
stare sempre in piedi,giusta laRubrica(i7.7), 
fuorché il Coro che sta seduto nel canto dei 
Salmi 2. Quando si canta qualche cosa che 
richiede la genuflessione, come l’ Incarna¬ 
tile , o altre parole più brevi , per non dis¬ 
turbare il canto , si fa la genuflessione ad un 
sol ginocchio dopo aver cantato in piedi lo 
dette parole— 3. Se la genuflessione non dis¬ 
turba il canto, come accade al Diacono quan¬ 
do canta nel Vangelo Et procidentes adota- 
veruni eum, o parole simili, si fa la geoufles- 
sione cantando le parole stesso. ( S. R. C. 6*. 
ar. *838. ad 5. ) — 4 . Alla Messa cantata 
untori non debbono cominciare a cantare 
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l'introito, so non dopo di esser giunto il Cele¬ 
brante a piò dell’Altare » o dopo di essersi se¬ 
gnali insieme con esso col segno della croco - 
al principio dell’Introito. ( Sacr. Congr. dei 
Riti 44. Apr. 4733 ) --- 5. il Graduale cho 
Tiene dopo l’Epistola, se non si suona l’Or¬ 
gano» si deve tutto cantare sulle note del can¬ 
to fermo. Se poi si suona l* Organo , si recita 
sub Organo sino all’ Alleluia esclusivamente » 
quale Alleluja ( o due Alleluja, se fossero due) 
col versetto che siegue si canta sulle note del 
canto formo, e l’ultimo Alleluja si dice sub 
Organo. Se dopo il Graduale siegue il Tratto , 
allora il Graduale si recita tutto sub Organo .. 
6. I Tratti che sieguono l’Epislole , o le Lo¬ 
zioni, o si suona o non si suona l'Organo,si 
debbono cantare tutti per intiero e a canto 
Gregoriano, fuorché quando la Rubrica stessa 
indicasse potersi essi tralasciare in parte, se¬ 
condo l’opporlunilà del tempo; ma non'si deb¬ 
bono cantare sub Organo nè in tutto , nò in 
parte — 7. ) Kyrie, il Gloria , i Sanctus , ò 
gli Agnus Dei vengono cantali non intiera¬ 
mente, cioè una parte si canta sulle noie del 
canto fermo da tutt’i Cantori,ed un’altra par¬ 
to si recita sub Organo da due soli Cantori. Il 
primo Kyrie si canta. 11 primo versetto del 
Gloria , il primo Sanctus -, c il primo 4 gnu3 
si recitano sub Organo , e così alternativa¬ 
mente. Detto il terzo Sanctus t etc. i Cantroi si 
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fermano, e fatta l'Elevazione , due di essi re¬ 
citano il Benediciti» qui centi, eie. — 8. Il 
Credo si canta per Intiero sulle note del Canto 
fermo — 9. L’ Offertorio éd il Communio si 
recitano sub Organo — 10. Quando qualche 
cosa si recita tub Organo , ciò si esegue da 
due soli Cantori, non giù da molli - li .Quan¬ 
do non vi è Organo, tulio quello che si è det¬ 
to doversi sediate suò Organo , si deve can¬ 
tare sulle uote del Canto fermo— 12. Nei Ve¬ 
sprisolenni il cauto del Magnificat si fram¬ 
metterà col suono dell’organo in modo, che al 
Gloria Patri si trovi fluita l’incensazione. 
( Caer. Ep. t. 2. e. 3. 13. ) 

ARTICOLO IV. 

Dell' ordina della sacra Comunione. 

12 . Dopo che la Paco è distribuita a tulli 
del Coro, i comunicandi senza berretta o senza 
berrettino si uniscono in mezzo a due a due 
genuflessi colle mani congiunte,s’inchinano al 
Confiteor , si battono il petto, ec. Comunicati 
in primo luogo i Ministri sacri parali,che de¬ 
vono assistere al Celebrante ,-come pure se vi 
fossero altri Sacerdoti , con la stola del colore 
corrente,e se fossero Prelati sopra la Mozzetta 
o Mantelletla, e comunicati anche gli Accoliti, 
mentre questi scendono bine inde dall’ Altare 
lateralmente , subentrano tosto in mezzo i 



TER QUEI PEL CORO lHl 

primi due Chierici comunicandi colla solila 
genuflessione in plano prima di salirete do¬ 
po discesi, con tutta posatezza in rei la linea, 
i susseguenti in mezzo de' precedenti, c cosi 
degli altri; e tulli si comunicano genuflessi 
sull’orlo della predella: poi ciascuno compas¬ 
so grave e divolo ritorna al suo posto in Co¬ 
ro , e si uniforma al rimanente del Clero.So 
vi sono laici da comunicare, lo faranno a’can- 
celli del Coro , ovvero genuflessi sul pavimen¬ 
to a piè dell’Altare , e perciò i Minislri scen¬ 
dono sull’infimo gradino per comunicarli, co¬ 
minciando sempre dalla parte dell’Epistola. 

13. Quest'ordine stesso si osserva nell’an¬ 
dare a ricevere dal Celebrante le Candele, lo 
Ceneri , le Palme benedette, e slmili; rite¬ 
nendo però ciascuno fra le mani la berretta, 
cd il berrettino, baciando prima la mano di 
chi la porge, e poi la cosa benedetta ; ma allo 
Ceneri si ‘ tralasciano quésti baci. 

•lì - ARTICOLO V. 

LelV uscire dal Coro. • a ' 

14. Niuno deve uscir dal Coro senza neces¬ 
sità: e quando questa lo richiède, si porla io 
mezzo, dove fa la genuflessione, saluta il Coro 
prima dalla parte del Vangelo,e poi da quella 
dell’Epistola, purché il Celebrante o Uflìzian- 
tc parato non segga alla detta parto dell’Epi- 
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stola , perchè'in tal caso, falla speciale rive¬ 
renza ad esso deve prima riverire il Coro dal¬ 
la parie slessa dell’Epistola e .poi da quella 
del Vangelo. Così pure deve fare chi entra 
dopo cominciala la Funzione* dovendo però 
prima fermarsi alquanto genuflesso, è fatla un 
poco di orazione , si alza , fa genuflessione , e 
saluta il ('oro come sopra. ( Caer. Ep. I. 1. c. 
48.4.)(S)(26e.27). 

15. Terminala la Funzione, usciti gli Acco¬ 
liti dal Coro, immediatamente l’ullimo dalla 
parte del Vangelo, c l’ultimo, dalla parte del- 
l'Epislola , vanno ad unirsi per linea retta in 
mezzo, ed ivi fanno la genuflessione, e rivol¬ 
tatisi seguitano gli Accoliti, e così fanno lutti 
gli altri successivamente-, andando alla Sa¬ 
grestia nel modo appunto che vennero in Co¬ 
ro. Arrivati in Sagrestia, e fatto inchino al¬ 
l’immagine della Sagrestia, e scambievolmen¬ 
te, si dividono uno da una parte el’ullrodal- 
Taltra, facendo due ale. Arrivalo il Celebran¬ 
te , li saluta tulli con inclinazione mediocre, 

(8) Non si deve entrare in Coro , nò. uscir da 
esso, mentre nella Messa si fa dal Celebrante la 
Confessione; quando si cantane le Orazioni, il Van¬ 
gelo,»! Gloria PairiIncarnato8 esl y il Veni Sonde 
SpirintSyVAdjitvanoscoso che alcuno si por¬ 
tasse io Coro in queste occasioni, si deve fermare 
o genuflesso o ia piedi nel modo che stanno gli altri 
del Coro ; quando però si fa la Confessione dal Sa¬ 
cerdote, devo alare genuflesso sino al fine di essa. 




PER QUEI DEL CORO ‘ ! 83 

a cui rispondono tutti con altra.riverenza, o 
poi con modestia, gì avita c silenzio si spo¬ 
gliano de’ loro abili. 

r f r ARTICOLO VI. 

Disposizioni interne per assistere in Coro 
\ corno si deve. 

16. Retta intenzione di dare quel cullo a 
Dio per pura sua glòria, e non per inleresso o 
vana compiacenza. Un tal fine pravo mostra¬ 
no di avere quelli che vanno volentieri al Co¬ 
ro quando si lucra qualche cosa , e mancano 
quando non vi ha alcuno einOlumenlo;o co¬ 
loro che fanno le cose bene, quando sono ve¬ 
duti dagli uomini, e le strapazzano,quando 
non sono osservati. 

1 7. Previdenza a quello che si deve faro 
per fuggire le inavvertenze , dalle quali na¬ 
scono molli difcltije questo si deve fare prima 
di andare al Còro, leggendo le proprie Istru¬ 
zioni , o facendosele venire in mente con un 
poco di serio raccoglimento; ed anche nel Co=- 
ro stesso pensando _ne* tempi disoccupati, co¬ 
me, quando si siede ; dopo questo dovrò faro 
quell'altra cosà, quale si fa così e così in 
questo modo , non viene niente improvviso, 
e tutte lo cose si fanno bene. 

18 . Attenzione, badando seriamente a q ucl Io 
che si fa , non attendendo ad altri pensieri , 

Rgcc, di Sacr. Cer. V. II. 12 
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benché di lor natura buoni, quali non vengo¬ 
no mai da Dio in simili casi,masempre da ca¬ 
gione cattiva, per divertirci da quel bene che 
allora si sta facendo. Giova assai, per tenerci 
attenti, la presenza di Dio, e l’accompagnar 
colla mente quello che si fa o si dice, badan¬ 
do a’ loro significali , ed accompagnando gli 
afTelli del Cuore con quelli che contengono 
le parole , secondo quel bel documento di 
Sant’Agostino datoci nella sua glossa del Sal¬ 
mo XXX. Si orai Psalmus , orale, etsigemit, 
gemile ... et ti Unici, timete. Omnia enim, 
guae hic conscripla sunt, speculata nostrum 
sunt. E tutto quello che c’ insegna Sant" A- 
gostino doversi fare nel canto de’Salmi , lo 
dobbiamo fare in tutto quello che si recila o 
si cauta alla Messa, o in qualunque allra fun¬ 
zione ecclesiastica. 

19. Divozione, quale serve per tenerci in¬ 
ternamente contenti in quelle sante occupu- 
zioni ; quale certamente non hanno quelli che 
le fanno svogliatamente e con tedio, sopra dei 
quali è scagliala la maledizionedi Dio: Male¬ 
dici™ qui facit opus Domini fraudulcnler. 
(Jer, 43. 10.) 
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APPENDICE AL CAPO L 

del cerimoniere- dfl coro . 

Per non replicare in diversi luoghi le stesse co¬ 
se abbiamo fatta questa Istruzione del Cerimonie¬ 
re del Coro in genera le,cioè comune alla Messa ed 
ai Vespri, come ad altre f unzioni ecclesiastiche 
ancora. > ' 

20. La religiosa maestà delle Funzioni cccle^ 
siastiche,colla quale si rende con tutta la per¬ 
fezione il dovuto cullo a Dio, c si eccita in 
chiunque vi assiste divozione e tenerezza di 
affetto, consiste in una esalta, unifórme o 
puntuale corrispondenza di cerimonie tra i 
Ministri dell’Altare, e gli assisleuti inCoro, 
onde siccome a’primi presiedo il Cerimoniere 
dell’Altare, acciocché tulle le cerimonie che 
appartengono ad esso si facciano a tempo e 
luogo, cosi anche a'secondi presiede il Ceri¬ 
moniere del Coro ben informato di tutto ciò 
che deve praticarsi in esso nel tempo dei dir 
vini uffizii, come vien notalo nella presente 
Istruzione, ed in questa opera. Richiede. què- 
sl’u (Tìzio persona che sia ripiena non solo di 
zelo dell’onor di Dio, e di riputazione nel Co¬ 
ro ; ma anche di somma prudenza c giudizio 
per esigere dal Clero che vi assiste., con tutta 
esattezza , ma sempre con termini di rispetto 
« civiltà, la pratica delle cerimonie proprie 
"del Coro,c per impedire con disinvoltura quei 
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sconcerti ed inconvenienti che potessoro tur¬ 
bare il bell’ordine del medesimo; il tutto pe¬ 
rò con pace, modestia , posatezza e discre¬ 
zione, senza sofisticare su certe minuzie inu¬ 
tili e superstiziose. 

21. Sarà cura di chi esercita quesl'Ulfizio 
di prevedere, alquanto prima che cominci la 
funzione, se lutto ciò che è necessario in Co¬ 
ro per essa, sia preparalo, come i libri pel 
canto,gli scabclli pei Pivialisti.il libretto per 
quel che deve cantare la Compieta, i banchi 
sufficienti per tutti, i cuscini pei Prelati al po¬ 
sto loro, ecc. 

22. Non deve permettere che alcuno en¬ 
tri nel Presbiterio , ed assista in Coro'sen- 
za veste (alare, senza colla, o senza tonsura 
clericale. 

23. Deve, invigilare che in Coro da tulli si 

osservi un rigoroso silenzio, niuno parli, o 
rida^ o faccia’ alti indecenti o scomposti , o 
dorma, o legga lettere o altre scritture, o li¬ 
bri spirituali o di orazione, e neppure l’islcs- 
so Breviario o Diurno, se non nel tempo de’ 
divini Cfflzii percantare o recitare unitamen¬ 
te cogli altri le Ore canoniche ; che si osservi 
da tutti l’uniformità nel sedere, nel genuriel- 
tere, nello: stare iq piedi, ed in qualunque 
altra azione ; perciò tutti debbono attendere 
a ciò che si fa in Coro, e non guardare a quel 
che si fa per la Chiesa o a qualunque altro 
Altare. . . 
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2V Quelli che vengono ili Coro, già co¬ 
mincialo iWizio o la Messa, debbono subito 
inginocchiarsi in mezzo di esso, ed ivi far bre¬ 
ve orazione, dopo la quale alzatisi e fatta ge¬ 
nuflessione ali'Allare e riverenza al Celebran¬ 
te, se siede, ed al Coro, vanno al proprio luo¬ 
go. Quei che partono, già cominciato l’Uffizio 
o la Messa , debbono portarsi in mezzo del 
Coro, e quivj, fatta genuflessione all’Altare, 
c salutalo il Celebrante, se siede, ed ambo 
le parli del Coro, si partono (/•£) 

25. Se venisse in Coro ,~ già comincialo 

rUflizio, qualche Prelato, egli lo riceverà al- 
r ingrossò del Coro, e fattolo genuflette in 
mezzo di òsso, dopo bi$ve orazione, gli farà 
cenno di alzarsi, e fattogli fare genuflessio¬ 
ne all’Altare, se vi ì* nel Tabernacolo il SS. 
Sagrame'nlo, oppure profonda riverenza, so 
non vi ò, c salutato il Coro, l’accompagna 
al primo postò, qual’è il primo nello stallo 
supcriore in corttu Ecangelii, sq non vi fusso 
personal lui superiore. - * 

26. Baderà che niuno entri in Cqpo o parta 
da esso, nel tempo della Messa, mentre si fa 
dal Celebrante e Ministri la. Confessione , o si 
cantano le Orazioni, oil Vangelo, o si fa l’Ele¬ 
vazione, o la Comunione dèi Clero, o del po¬ 
polo, o mentre in Coro si canta il Gloria Pa¬ 
tri, o l 'Incarnatile , o il Veni Saiicte Spirìtus , 
o YAdjnva nos eie.; e nc’ Vespri, mentre si 
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canta il Deus in adjulorium, o il filortó Patri 
sino al sinil crai esclusivamente, o il Capitolo, 
o mentre s’intona l'Inno, e, se è 1 ’Aoe mari» 
Stella o il Veni Creator, per tutta la prima 
strofa; nell’Inno poi Pange lingua o Vexilla 
Regie prodeunt, alle (lue ultime strofe, e ge¬ 
neralmente in lutti gl’inni mentre si canta 
l'ullima strofa; e mentre si cantano le Orazio¬ 
ni: a Compieta poi, oltre i tempi già delti, 
non si entra ancora mentre si fa la Confessio¬ 
ne. Se alcuno entrasse in Coro ne’suddetti 
tempi baderà a farlo stare in mezzo di esso 
genuflesso, o in piedi, conforme sta il Clero: 
nel tempo che si fa la Confessione alla Messa 
dovrà stare genuflesso sino alla fine di essa, e 
questa finita, o altro detto di sopra', fa la ge- 
nuflessiono, ed i saluti al Coro , come si è 
detto ai numeri 24. e 14. 

27. Nell’ entrare o uscire dal Coro si de¬ 
ve sempre prima riverire la parte del Van¬ 
gelo, e poi quella dell’Epistola; se.però in 
essa sedesse il Celebrante coi Ministri, ol’Cf- 
flziante parato, falla special riverenza ad 
esso, si dovrà prima salutare la parte dell’E¬ 
pistola, e poi quella del Vangelo. 

28. Appartiene a lui avvisare il Clero quan¬ 
do deve alzarsi, sedere, scoprirsi o genuflet- 
tcre , ond’ è necessario ebe sia ben pratico 
del tempo nel quale tutto ciò deve farsi, come 
distintamente si trova notalo in questa terza 
parte al capo primo. 
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29. Affinchè compitamente e comoda meniti 
possa soddisfare al suo uffizio secondo la pre¬ 
sente Istruzione, il suo posto nel Coro sarà 
il primo de’banchi che sono all’ingresso del 
Coro o in cornu Evangelii, o in cornu Episto¬ 
lari secondo gli tornerà piu comodo. ’ 

30. Sarà il primo dopo gli Accoliti ad aq- 
dare in Coro, e degli ultimi a partirne, af¬ 
fine d’impedire la confusione sì nell'entra¬ 
re , come nell* uscire dal Coro, e per asse¬ 
gnare a ciascuno il suo posto, secondo la qua¬ 
lità delle persone. 

31. Il modo di.avvisare il Clero quando d&: 
ve alzarsi, sedere, ec. sarà questo: un poco 
prima che arrivi un tal tempo, egli scoperto¬ 
si ed alzatosi in piedi, farà una mediocre in¬ 
clinazione al Coro prima in cornu Evangelii , 
indi in cornu Epistolae, e poi immediata nien¬ 
te farà egli il primo l’azione o sedendo, o 
stando inclinato, o inginocchiandosi (9). 

(^Àlloraquando si usa il secondo Cerimoniere 
dcll'AUare, suole questi supplire anche le veci del 
Cerimoniere del Coro; e si può anche omettere detto 
Cerimoniere del Coro, quando non ve ne fosse hi* 
sogno per essere il Clero pratico della funzione. 
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CAPO II 


DEL CERIMONIERE» 


32. Essendo il Cerimoniere quello che re¬ 
gola tuila la funzione, il Irallarc di esso è 
la cosa fra le altre più principale. 

38. Noi parliamo prima di esso, si per l’ac¬ 
cennata ragione, come perchè nella sua Istru¬ 
zione si vedrà in un sol colpo d’occhio tutta la 
funzione, che poscia si anàerà osservando in 
dettaglio ne’varii Ministri che la compongo¬ 
no. Pertanto divideremo quésto trattalo in 
tre parli, che saranno tre Articoli di questo 
Capo. Nel 1. si vedrà il suo uffìzio in gene¬ 
rale, cioè per la Messa, e per ogni altra fun¬ 
zione. Nel II. si spiegherà la sua istruzione 
speciale per la Messa Solenne) Nel HI. final¬ 
mente si osserverà lo smembramento del suo 
uffizio nella Messa solenne ( spiegalo nell’Ar¬ 
ticolo precedente), per rivestirne il suo com¬ 
pagno quando l’avrà : vai quanto dire, si par¬ 
lerà del secondo Cerimoniere nella Messa so¬ 
lenne, quando vi è. 

“ ARTICOLO 1. ' 


Jr 

/*!v » . _ 


Dei Cerimoniere in generale. 

3i. Il Cerimoniere secondo il Cerimoniale 
dei Vescovi (lib.1 .cap.S.n.1.) dev’essere di 
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statura ed aspetto conveniente, senza defor¬ 
mità che muova a riso, c per quanto è possi¬ 
bile Sacerdote, o almeno insacris , ben fon¬ 
dato nelle cerimonie sì ordinarie, che straor¬ 
dinarie, di modo che di lutto possa render ra¬ 
gione, cd ornalo di buoni costumi e.di virtù, 
ed in particolare di modestia, pazienza e di¬ 
vozione, le quali lo facciano operare in lutti 
i casi con posatezza , attenzione , gravità ,,e 
proprietà , sfuggendo ogni leggerezza , preci¬ 
pitazione, affettazione ed anziejà. Non dt'scur- 
raly son parole «lei detto Cerimoniale al Gap. 
cit. n. 3. veloci ter, non caput voltai, aut ma- 
nus jactet Jndeccnier r caveat dernum, ne in 
suis actibus affectationis vitio notelur ; sed 
quidquid aget , cum gravitate , et congruenti 
mora , ac cum decoro corports gestu ita pera - 
gere curabit, ut caeteris devotionem , et reve- 
rentiam parial , ipseque ab omnibus commen¬ 
dai mereatur . - ^. ' ' 

45. Tocca a lui dirigere tutta la funzione, 
e sopraslare a tutti gli altri officiali, acciò a- 
dempiano esattamente e puntualmente ciò 
che appartiene ai toro uffizii, suggerendo loro 
con una parola , e con un cenno dclla mano, 
o con un inchino mediocre, quando devono 
alzarsi, scoprirsi, andare a sedere , genuflet¬ 
terò o far altre azioni, avvertendo di non ti¬ 
rarli, spingerli, alzar troppo la voce; ma fa¬ 
cendo tutto modeste , et discrete, submissa vo- 
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ce, ac solo nutu, sì fieri possil, quaeeymque a- 
genda sinl~ demos trans ( CacrJEp.ib.). Dal che 
chiaro si scorge, che il Cerimoniere dev’es¬ 
sere ben pratico non solo delle cerimonie che 
appartegono al proprio uffizio, ma di quelle 
ancora che spellano agli altri ufficiali; onde 
non deve contentarsi di leggere e ben inten¬ 
dere la sua sola particolare Istruzione, ma 
deve ancora istruirsi -ili tutte le cerimonie 
spettanti ai Ministri sì sagri, che inferiori, 
anzi dell’intera funzione in tutta la sua esten¬ 
sione, mentre qualunque errore si commette 
nei divini l'ffizii si suole imputare al Cerimo¬ 
niere. Si quid enirn 'errori» accidat, aut in¬ 
caute fiat ipsi uni - Caeremoniario imputari so- 
let. ( Caer.Ep.ib.n.2 .) 

36. Non essendovi assegnalo il Cerimonie¬ 
re del Coro a lui spetta supplirne le veci con 
fare che dal. Clero si osservino esattamente 
le cerimonie ad esso spettanti, avvertendolo 
a tempo col dovuto cenno. 

37. Sarà sua cura nelle funzioni straordi¬ 

narie di ben prevederle prima, anzi di ben 
provarle ed esercitarle assieme cogli altri uf-- 
Oziali destinati/ « 

> 38. Nell’attuale esercizio delle funzioni pro¬ 
curerà di dissimulare quei mancamenti che 
spno di poco rilievo, poiché il correggerli do- 
po commessi non servirebbe che a renderli 
più seusibili. ma deve bensì usare sommaci- 
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tenzione a prevenirli per quanto gti sarà pos¬ 
sibile. 

39. Nel tempo che.esercita il. suo uffizio 
farà attenzione che niente d’improprio appa^ 
risca nelle sue vesti; che la tonsura sfa ben 
patente, per esempio degli altri, e che sem¬ 
pre vada col capo scoperto del tutto ( S t R.C . 
7. Julii 4734). Ordinariamente non ha luogo 
fisso nè in (.'oro, nè. all’Alta rè, ma per lo più 
si tratterrà in Cornu Epistole , mutando sito 
secondo che giudicherà più a proposito per 
adempiere il suo uffizio; avverta però di non 
muoversi troppo spesso, nè mollo girare qua 
e là,riuscendo ciò di disturbo a chi fa la.fun- 
zionc.edi poca edificazione a chi vi assislef/0/V 

40. Quando accompagna alcuno de’Mioistri 
per qualche azione, regolarmente gli sta nila 

(fo) Circo il modo di tener le mani,alcuni voglio¬ 
no che debba tenerle sempre congiunteci che per 
altro comunemente c itimelo affettazione, dovendo 
spesso far con esse cenno ai Ministri; all ri. vogliono 
che debba tenere mani e braccia naturalmente di- 
stcrc verso i Ranchi,come si pratica dai Cerimonieri 
della Cappella Pontificia, e da querelle Basiliche 
Patriarcali di Roma; altri vogliono clic le debba te - 
nere posale una sopra l’altra,sotto il petto,o questo 
sembra più naturale.Dagli autori circa questo uienlo 
si può conchiudere di certo; il Bauldry dice, che il 
tener le mani congiunte o disciunte appartiene, alla 
prudenza del Cerimoniere,ed assegna alcune circo¬ 
stanze,nelle quali pare conveniente che le tenga con¬ 
giurile, come sono la Confessione, il conto del Van¬ 
gelo, l’Elcvaz oae, <1 Euter tiosler ì la Comunque. 



19* P. ni. C. Il.DF.L CERIMONIURK 
sinistra un poco indietro, e non potendo an¬ 
dare alla sinistra procediI , et nunquam se r 
quilur, cosi il citato Bautdrv (' pari. 1. c.1. 
art.4. n. 13.). cosi ancora facendo il Mini¬ 
stro riverenza o genuflessione, deve farla an¬ 
cor esso.' 

41. Una delie attenzioni più particolari, in 
cui deve fare specchiere la sua'diligenza, è il 
procurare che al principio della funzione sìa 
già preparato e pronto lullociò che alla me¬ 
desima è necessario, sicché all’ ultimo segno 
il Clero possa subito andare in Coro. Onde 
nelle funzioni ordinarie un quarto prima d’in¬ 
cominciare la funzione, e nelle straordinarie 
anche prima del quarto 6i porterà in Sagre¬ 
stia,'ove offerta a Dio brevemente la funzio¬ 
ne, lavatasi le mani, e postasi la cotta, vedrà 
con tutta pace.e quiete 6e aH’Altare , sulla 
Credenza, in Cori) c nella Sagrestia sia lutto 
preparato,e su gli ufliziali della funzione sia¬ 
no pronti e disposti, avvertendo in mancanza 
di questi di supplire con altri che' siano pra¬ 
tici della funzione, specialmente se manca il 
tempo di poterli con brevi parole istruire. . 

ARTICOLO II. 

■ Istruzione del Cerimoniere nella 

Sletsa Solenne. ; 

42.11 Cerimoniere, come si è detto, - dove 


Googlt 
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esser, pratico‘di tulli gli uflizii dc’Minislri, 
e deve aver l’occhio ad ognuno, avvisandoli 
con cenni , senza tirarli per lo' vesti, o ur¬ 
tarli in qua e là. c quando la cosa non fosso 
importante, è meglio lasciarla correre. - 

43. Un quarto d’ora avanti la Messa si porla 
in Sagrestia, e fatta breve orazione in Chie¬ 
sa, vestitosi di colta ( ancorché fosse per al¬ 
tro insignito di cappa, o almuzia—CVwr.I?p. 
cap,3.n,4.—S. R. C. 5.Mart.'i667), prende 
il Calice, 1'accomoda insieme colla Pissido 
( supposto , che vi sia la comunione dei Cle¬ 
ro ), nella quale pone tante particole, quanti 
sono i comunicandi. Prepara due messali coi 
segnacoli a’loro luoghi, e porta il Lutto alla 
credenza, la .quale sarà coperta con tovaglia 
bianca (Rii.2.3 ).ove, aiutalo dagli Accoliti, 
dispone tulle queste cose, ed osserva se vi so¬ 
no le ampolle col vino ed acqua, il manuter- 
gio, il campanello, il turibolo colla navicel¬ 
la, le torce per 1’ elevazione, ec. Lascia un 
messale sopra la credenza, c l’altro lo colloca 
sopra il leggio in cornu Epistole t l'apre ove 
è la Messa da cantarsi, c copre la credenza 
col velo lungo omerale conveniente al colo¬ 
re de’ paramenti della Messa. 

44. Avvisa a sud tempo i Ministri sacri,e gli 
aiuta a vestire,insieme cogli Accoliti, facendo 
aspettare a dar il manipolo al Diacono è Sud- 
diacono,come anche le piaucte piegate,quan- 
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do si adoprano, dopo che sarà vestilo il Ce¬ 
lebrante. 

45. A tempo debito, fatto dare il segno col 
campanello della Sagrestia, fa cenno agli Ac¬ 
coliti di partirsi, ed incarninolo il Clero, 
avvisa i Ministri sacri, quali fatta inclinazio¬ 
ne lutti insieme alla Croce, s'incammina an¬ 
ch’egli con essi loro, col capo scoperto non 
solo di berretta, ma anche di berrettino ( e 
ciò osserverà anche nelle altre funzioni—S. 
Jt. C. 7 Juliii734.), e porge l'acquasanta 
al Snddiacono ed al Diacono. 

46. Se si dovessero salir de’gradini per 
arrivare all’Altare , il Cerimoniere alza il 
camice al Celebrante dalla parte di avanti. 
All’ingresso del Coro, o arrivati all’Altare 
i Ministri, riceve dal Diacono e dal Suddia¬ 
cono senza baci le berrette, quali, fatta ge¬ 
nuflessione con essi al suo avviso, colloca ed 
ordina sul banco, ove i suddetti devono an¬ 
dare a sedere; si mette poi genuflesso accanto 
al Diacono rivòlto verso 1’ Altare , risponde 
al Sacerdote con voce bassa, si segna al so¬ 
lilo, e fa le dovuto inclinazioni. - 

47. Finita la Confessione, ascende coi Mini¬ 
stri all’Altare , e fa metter l’incenso; discen¬ 
de poi in piano in coma Epiilolae, e quando 
il Celebrante sta per incensar quella parte, 
leva, e dopo averla incensata rimette il mes¬ 
sale, senza far genuflessione, se non quando 
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sì trovasse il Celebrante a far riverenza o 
genuflessione nel mezzo.. 

48. Se può comodamenle, terminala Din-* 
ccnsazione dell’Altare c del Celebrante, in¬ 
dicherà a questo colla mano il principio, del- 
l'Introito; e ciò farà sempre quando lo ser¬ 
virà al libro; alzandolo, o abbassandolo se¬ 
condo il bisogno, indicandogli dove dovè leg¬ 
gere, o cantare, voltando i fogli, eco. 

49. Detto 1’ ultimo Kyrie dal Celebrante, 
quando il canto è prolisso, lo invila a sedere, 
per breviorem, ài banco preparalo, e non già 
alle sedie camerali, secondo il Cerimoniale 
dei Vescovi {.lib.1 .Cap.12 n.12. ), e come ha 
espressamente comandalo la Congr. de’Riti 
(17. Sett. 1822), ed egli sceso in piano sta¬ 
rà in piedi alla destra del Diacono colle mani 
modestamente posale anie pectus ; il che sem¬ 
pre osserverà al Gloria, ed al Credo , quando 
i Ministri siedono. 

50. Cantandosi dal Coro Tullimo kyrie, con 
una mediocre inclinazione invila i Minislri 
perchè si portino all’Altare per.longiorcm t ed 
egli si porla in cornu Fpislolae. Q uando i Mi¬ 
nistri sacri non vanno a sedere, all’ullimo 
Kyrie che canla il Coro, fa loro cenno d’an¬ 
dar in mezzo all’Altare in fila unvs post alium, 
e intonalo il Gloria intxcelsìs Deo y e fatto in¬ 
chino al Deoj avvisa i Minislri di andar ai iati 
del Celebrante per recitarlo con lui. (130.24.) 
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51. Recitato il Gloria in eycceMi, farà cen¬ 
ilo ai Ministri di andare a sedere per brevio- 
rem, avvertendo però di non Tarlo quando si 
cantano quelle parole Aioramus te ; Grattai 
agimus Ubi ; Jem Citrine Suscipe deprecatio- 
nem nostram. Stando poi a sedere farà loro 
segno, con mediocre inclinazione, di scoprir¬ 
si, allora quando si cantano le suddette paro- 
la-Adoramus te, eie., stando egli intanto in¬ 
clinato verso l’Altare. 

52. Quando 'si canta rum Smelo Spirila si 

porta innanzi, al Celebrante, e con riverenza 
fa cenno a lui ed ai Ministri di alzarsi per 
andare all'Altare, ed egli si porta in corna 
Epistolae. trovando le Orazioni che si devono 
cantare, indicandole al Celebrante, e voltando 
1 fogli del messale. ’ 

53. Principiata l’ultima Orazione, va alla 
credenza, e preso il. messale, tenendolo con 
ambe le mani dai lati coll'apertura alla sua 
destra, lo dà al Suddiacono con inclinazione 
avanti e dopo, si mette alla di lui sinistra al¬ 
quanto dietro, e concludendosi l'ultima Ora¬ 
zione, a quelle parole Jesum Chrisium, chi¬ 
natoli capo verso la Croce, Onderà con lui 
in mezzo dell’Altare, e fatta insieme genufles¬ 
sione , saluteranno il Coro , e ritornati allo 
stesso luogo, gli additerà l’Epistola, assisten¬ 
dolo alla sinistra, mentre la legge, genuflet¬ 
tendo quando si dicono quelle parole In no- 
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mine Jesu eie.,, e facendo inchino di capo 
quando lo fa il Suddiacono, come ai nomi di 
Gesù, di Maria, c del Santo di cui si fa Festa;, 
avvisando ancora il Coro, immediata mento 
prima, di genulleltere o inchinar la testa. 

54. Cantata V Epistola, torna con lui nel 
mezzo dell’Altare, e fatta ivi genuflessione o 
salutato il Coro, accompagna il Suddiacono, 
che si porta in cornu Epi&lolae per baciar la, 
mano e ricever la benedizione dal Celebrante: 
prende dal medesimo il messale consolili in¬ 
chini, quale darà al Diacono con simili saluti 
dopo che il Celebrante si sarà segnato al 
principio del Vangelo, quale finito sale sulla 
predella, o sul più alto gradino in cornu Epi-, 
stolae , per far mettere l’incenso, porgendo 
al Diacono la navicella aperta (//). 

(tf) i.Se si cantasse dal Coro qualche Segucn- 
za, o Tratto lungo, letto il Vangelo, inviterà i Mi-' 
bistri sacri a scendere per brevìorem ed dssi- 
sterà al banco, come al Gloria : sul lioe di esso 
farà loro cenno di levarsi e portarsi all* Altaro 
per brevìorem , ed egli anderà in corna Epi&lolae 
per fnr mrlterc I* incenso. 

a. Nelle Ferie di Quaresima al cantarsi dal Coro 
il jf. Adjuva noe «/c.nel Trattato,come anche nelle 
Messe dello Spirilo S. al canto del jf. Veni Sancle 
Spirita #, reple eie . ■ Ministri s’ inginocch : ano sul¬ 
l’orlo della predella, onde io questi casi egli ai re¬ 
golerà coi Cantori afliuchc le cose vadano 1 tulle a 
tempo, e non vengano cantati detli versicoli men¬ 
tre il Celebrante sla leggendo il Vangelo, o altro. 
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Celebrante, gli si mette vicino per aiutarlo 
in tutto ciò che gli può occorrere, iridi scen¬ 
dendo si situa allo destra del Turiferario, sic¬ 
ché vengano a formarsi tre coppie, la prima 
de’ Ministri sacri, la seconda del Cerimoniere 
e Turiferario, la tèrza degli Accoliti; e facen¬ 
do con lutti questi ( al suo cenno ) genuflessio-: 
ne e saluto al Coro dalla parte del Vangelo e 
da quella dell’Epistola,egli va ad assistere al 
canto del Vangelo, stando alla destra del dia¬ 
cono, alquanto indietro, cui porge il turibolo 
dopo detto Sequentia'o Inilìum sancii Ecangc- 
lii , eic»\ quale ripiglia dopo incensato il mes¬ 
sale , e consegnatolo al Turiferario / as>isle 
alla destra del Diacono, badando di voltare 
i fogli del messale, se bisognasse (/£). 

56.l'iniloil Vangelo,se ne va versola parte 
dell’ Epistola, facendo genuflessione in mezzo 
cogli Accoliti; e ricevuto colle dovutò incli¬ 
nazioni il messale dal Suddiacono, lo rimet¬ 
te sulla credenza, e se ne torna in corna E- 
pistolae , cd ivi si ferma finche sia termi¬ 
nato il Credo da! Ministri, facendo inclina¬ 
zione di capo col Celebrante, e segnandosi 
insieme con lui. * 

57. Quando il Celebrante dice Et incarna - 

( ra) Se mentre fi canta il Vangelo dovesse gcnu- 
Ih’Uère o chinare il capo, come al Nome di (ìesir, 
ce.. lo farà voltato all’Altare, acciò serva di av¬ 
viso al Celebrante perche s'inchini ancor esso. 


i Goo.'l 
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tus est , etc. il Cerimoniere genuflette con un 
sol ginocchio,e finito di recitarsi il Credo, fa 
cenno a lui ed ai sacri Ministri, che vadano a 
sedere, ove assiste per avvisarli quando de¬ 
vono scoprirsi: alle parole Et incarnatus,, etc* 
cantate dal Coro, genuflettete con ambedue 
le ginocchia, insieme coi Ministri inferiori: ed 
i Ministri sagri si scuoprono solamente, ma 
facendo anche inchino massimo di capo(/^;. 

58. Cantatosi et homo factus est ; fa cenno 

al Diacono,che venga a prender la borsa,e da¬ 
tagliela,torna al banco de’Ministri sacri (44). 
A quelle parole Et tiìam venturi, eie., o al¬ 
quanto prima, avvisa i Ministri sacri, che va¬ 
dano all’Altare (per tongi'orem ), facondo loro 
inchino come ha fatto alla One del Gloria , 
cd egli si porta iu cornu Epistolae. * 

59. Detto dal Celebrante. 1* Oremus dell’ Of¬ 
fertorio, fa cenno al Suddiacono, che fatta* 

( i3> Nelle Messe del Santo Natale, e nel giorno 
della Santissima Annunziata, fquando se De fa l'uf¬ 
fizio; e se la Festa è traslalata, in die traslationis 
tantum — <S.!t.C.i6 Junii »££3., it. Junii 170 t.f 

.Sepl. 1 7 06 .), anche i Ministri sagri genuflettono 
alle parole Et iricama tu s ì eie ., onde egli prima ap*, 
pareccliicrà i cuscini per delta genuflessione. 

(§4) Se non vi é il secondo Cerimoniere,onderà 
egli ad accompagnare il Diacono nel fare riverenza 
al Celebrante ed al Coro e genuflessione alF Altare; 
ed alzategli le vesti dalla parte di avanti per farlo 
salire comodamente all* Altare, si ritira al banco 
dei Ministri sacri. 
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genuflessione si porli alla credenza, dove ar¬ 
rivato gli metterà il velo omerale sopra le 
spalle, e preso.dal Suddiacono il Calice, egli 
prenderà la Pisside dalla credenza, e la por¬ 
terà all’Altare insieme col Suddiacono stesso, 
quale aiuta a scoprili! il Calice, e partitosi il - 
Suddiacono colla patena, farà mettere i’in¬ 
censo al solito, 

. 60. Indi si ritira in cornu Epistolae , e 
quando il Celebrante incensa la Croce, e la 
parte dell'Epistola, passerà alla parte del Van¬ 
gelo con geuuflettere in mezzo , leverà il 
messale, scenderà in plano, e dopo che il Ce¬ 
lebrante avrà incensala quella parte dell’Al¬ 
tare, lo rimetterà, ed ivi si fermerà ad assi¬ 
stere al solito al messale, indicando al Ce¬ 
lebrante le Orazioni, e voltando i fogli. 

61. Un poco prima di finire il Prefazio fa 
cenno al Diacono di ascendere sulla predella 
alla destra del Celebrante per dire il Sanctus; 
c dove vi è la consuetudine, farà cenno anche 
al Suddiacono di salire alla sinistra dei Cele¬ 
brante per dire unitamente il Sanctus ( S.R. 
C. 42. Nov, 4834 ). Al Te igituf il Diacono 
parte per andare alla sinistra del Celebrante, 
ed il Cerimoniere si porla in cornu Epistolae, 
facendo genuflessione nel passar per mezzo 
dell’Altare, ed ivi si ferma sino alle parole Qui 
pridie quam patere tur, alle quali avendo po¬ 
sto ('incenso nei turibolo, si pone in ginoc- 
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chio insieme coi Turiferario, ed all’elevazio¬ 
ne suona il campanello con tre suoni distinti 
con fare,insieme col Turiferario inchino pro¬ 
fondo prima e dopo ciascuna elevazione. 

62. Dopo di che si alza c si ferma ivi, oppu¬ 
re ascende sul più allo gradino vicino all’Al¬ 
tare fino al Nobis quoque peccatori bus, ed allo¬ 
ra passa all! altra parte con genufletterò in 
mezzo, ma sempre dietro al Suddiacono. 

63. Partilo il Diacono dalla sinistra del Ce¬ 
lebrante sottentra egli, fa dì nuovo genufles¬ 
sione col Celebrante e Diacono, che già devo 
essere alla destra, ed ivi si ferma per assiste¬ 
re il Celebrante al messale sino allMgituf Dei , 
genuflettendo sempre con lui,, voltando i fo¬ 
gli, ccc. 

64. Al cominciarsi il Pater noster y fa con¬ 
no al Diacono, che fatta genuflessione, vada 
dietro al Celebrante sul gradino solilo,ed alle 
parole dimitle nobis t avvisa di nuovo il Dia¬ 
cono e Suddiacono, che fatta genuflessione 
ascendano in cornu Epistolae , ove lasciata 
dal Suddiacono la patena, e deposto 11 velo, 
gli fa cenno, che fatta genuflessione sull’Al¬ 
tare, torni di nuovo al suo luogo tri plano, re¬ 
stando il Diacono alla destra, del Celebrante, 
cd egli alla sinistra fin dopo cantate le paro¬ 
le Pax Dominietc., ed allora fa cenno al Sud¬ 
diacono, che ascenda alla sinistra del Cele¬ 
brante, ove falla la genuflessione, dice l’A- 
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gnus Dei {Rii.10.8), ed il Cerimoniere falla 
uuilamenle genuflessione discende in plano, 
ed aspetta il medesimo Suddiacono per ac¬ 
compagnarlo a dar la pace al Coro, princi¬ 
piando dalla parte del Vangelo dal più degno, 
e poi passando^ dall altra parte dell’Epistola 
con genufletlere in mezzo ( V.n 156e not. ) 

65- Terminata questa funzione, torna al- 
1’ Altare, e fatta genuflessione in plano alla 
destra del Suddiacóno, riceve dal medesimo 
la pace con inchino avanti e dopo: ed egli poi 
la dà al primo Accolito, oppure al Turife¬ 
rario, se assistesse alla credenza in supple¬ 
mento degli Accoliti occupati in tener le tor¬ 
ce. Dopo si ferma nel sòlito luogo in cornu 
Epistolac fino a tanto che il Celebrante siasi 
comunicalo {15), 

( 15) i.Sc vi è la comunione del Clero,dopo che il 
Celebrante ha consumalo il Sangue, il Suddiacono 
copre il Calice, e fatta genuflessione ambedue i Mi¬ 
nistri sacri, mutano luogo, e scoperta dal Diacono 
la Pisside, fanno di nuovo genuflessione insieme col 
Celebrante. Ciò fatto, il Diacono sceso sul più alto 
gradiao io cornu Epixlolae, voltata la faccia verso la 
parte del’Vangelo, dice profondamente inchinalo.il 
Confiteor , ed il Celebrante, stando sulla predella 
voltato verso il Diacono, dice il Mieereatur e 1 '/«- 
dulgenliam, facendo il segno di croce sopra i comuni¬ 
candi, e lenendo.la sinistra al petto.Quando il Dia¬ 
cono va a dire il Confiteor , il Suddiacono si ritira 
sul più alto gradino in piedi in cornu Evangcliì, col- 
la faccia verso il Diacono e collcmani congiunteci 
resta fino n\\ y Jndulgentiam inclusivo, inchinandosi, 
8cguaodosi,ec.;poi mutande ambedue luogo, faccu- 
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6G. Tornato il Celebrante in cornu Epistolae, 
lo assiste al libro, che chiuderà dopo l* ul¬ 
tima Orazione,purché ilon vi sia al fine Evan¬ 
gelio particolare: nel qual caso lasciatolo a- 
perto, e finito i’ Ita Mista est dal Diacono, lo 
porgerà al Suddiacono per maggior comodi¬ 
tà, onde lo straporti in parte Ev angeli i. 

07. Nel tempo della benedizione, egli con 
tulli gli altri Ministri si pone genuflesso, qua¬ 
le ricevuta si alza. Verso il fine del Vangelo 
fa cenno agli Accoliti di prendere i candellie- 
ri, c di portarsi in mezzo dell’Altare,ove falla 
genuflessione alle parole Et Verbum caro , 
eie. o finito altro Vangelo , partono per la 
Sagrestia, seguili dal Clero, ed egli, prese le 
do genuflessione ( nel passare per mezzo all’Altare 
uno dietro all’altroJ col Celebrante,vapna a’ lati del 
medesimo, cioè il Diacono dalla parie dell’Evange¬ 
lio, ed il Suddiacono da quella dell’Epistola. 

a. Se i Ministri Sacri si devono comunicare,fi¬ 
nita \'Indulgenliam si mettono ginocchioni sull’orlo 
della predella incontro al Celebrante, e comunica¬ 
tisi ambedue,fanno genuflessione nel medesimo luo¬ 
go, o mutando posto, vanno al lati dei Celebrante, 
come sopro, levatasi la tovaglia dal Turiferario, o 
rimessasi dopo che son passali i Ministri. Il Diacono 
posto alla destra del Celebrante, prende la patena, 
c la tiene sotto la particola accompagnando la ma¬ 
no del Sacerdote nel comunicare,-ed il Suddiacono 
si ferma vìcìdo al Cclebranle colle mani congiunte,o 
colla faccia voltata al popolo durante la comunione: 
quale Pillila, il Turiferario riporla la tovaglia olla 
credenza , ed assiste il Cerimoniere in coltili Epi- 
slolae alla purificazione del Celebrante. 
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berrette dei Ministri sacri, e a suo tempo fat¬ 
ta insieme con essi genuflessione, le distri¬ 
buirà , dando prima quella del Celebrante 
ai Diacono. 

68. Tornati in Sagrestia nel medesimo mo¬ 
do e forma che vennero, saluterà insième coi 
Ministri sacri il Clero, e fatto inchino all’im¬ 
magine della Sagrestia , aiuta a spogliare il 
Celebrante, lo servo al lavamano, e poi ritira 
le cose dalla credenza. 

69. Se non vi fosse Coro, oppure il Clero re¬ 
stasse in Coro finita la Messa, gli Accoliti po¬ 
tranno prendere i candellieri, finito il Van¬ 
gelo : vanno indi in mezzo, e discesi i Ministri 
sacri, fanno tutti insieme genuflessione, e sa¬ 
lutato il Coro; porge egli le berrette ai Mini¬ 
stri, e vanno in Sagrestia nel modo di sopra. 

70. Si noli: 1.1 Ministri sacri genuflettono 
in plano la prima volta che giungono all’Al¬ 
tare, prima della Messa ; ed avanti di par¬ 
tire, terminata che sia ; le altre volte sem- 
pro sul gradino per quanto è loro possibile, 
fuorché il Diacono quando passa avanti al¬ 
l’Altare per l’incensazione del Coro. 

7t. 2. Se uscendo la Messa solenne, il Clero 
non fosse andato allora in Coro, ma vi si tro¬ 
vasse precedentemente ( come per l’Cflizio); 
in tal caso gli Accoliti, neil’uscirc per la Messa 
cantata,al principio del Coro si slargano, rice¬ 
vendo in mezzo i Ministri sacri col Celebrati- 
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le in fila, nel modo che farebbero nvanli l’Al¬ 
tare; e senza far prima genuflessione all'Alta¬ 
re fanno (ulti riverenza al Coro prima dalla 
parte del Vangelo, c poi da quella dell’Episto¬ 
la; indi avanzatisi lutti in fila avanti l’Altare, 
faranno genuflessione, ec.Similmento se finita 
la Messa , il Clèro restasse in Coro , in tal ca¬ 
so, Calati i Ministri col Celebrante in piano, e 
fatta da tulli genuflessione ( fuorché il Cele¬ 
brante, se non vi fosseSagramenlo nel Taber¬ 
nacolo ] prima di partire salutano il Coro pri¬ 
ma dalla parte del Vangelo, c poi da quella 
dclTEpistola, ed indi partono. 

ARTICOLO-III. - " 

Rei secondo Cerimoniere della Stessa 
.. Solenne. 

VuJJlzio dì secondo Cerimoniere , come I/O fi. 
io di Cerimoniere del Coro, è uno smembramen¬ 
to dell' VJJlzio del Cerimoniere. 

72.Benché fuori delle funzioni Pontificane 
delle straordinarie, comeson quelle della Set¬ 
timana Santa e simili, non siano ncccssarii 
più Cerimonieri, ciù non ostante.sia per mag¬ 
gior decoro della solennità, sia per esercizio 
della gioventù, si suole usare oltre il primo, 
anche il secondo Cerimoniere nelle Messe che ' 
si cantano incerte festività dclTanno. Orale 
incombenze di questo uffizialo si possono in 
qualche modo rilevare dal Cerimoniale de’Vc- 
Racc. di Sacri Ccr. V. li. 13 
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scovi ( l. /. e. 5. 3. ), nel quale prima si dice 
del secondo Cerimoniere : Praecipiiam curam 
gerel circa personam Celebranti» ( sypponen¬ 
do che non sia_ il Vescovo che celebri ) ac 
Ministrorum tMitri ; cumque opus erit atiquos 
ducere , aut reduccrc , faci et td pìodeste , vtc.; 
e poi si aggiunge di ambedue! Cerimonieri: 
Pracvideant quae sint agenda , ac onera inler 
se partiantur , concordesque sint , .«c repre - 
bendi ab aliis jure possint , qui docere, et in- 
slituere vmnes - debent. Satius enith' est unum, 
quarn plures esse, nisi fuerint concordes. Don¬ 
de sembra potersi dedurre: 1. Che al secon¬ 
do Cerimoniere spella dirigere ed accompa¬ 
gnare i Ministri sì sacri > che inferiori, la¬ 
sciando al primo la cura della persona del 
Celebrante in luogo di quella del Vescovo, 
come si suppone nel dello Cerimoniale ( ib. 
n. /.)—2. Che per evitare la confusione,c la¬ 
sciare a ciascuno di essi qualche cosa da fa¬ 
rei bisogna stabilmente iìssare ciò che spelta 
all’uno, e ciò che apparlieue all altro, smem¬ 
brando parie delle ispezioni del piimo per 
darle al secondo. Supposi! questi due princi¬ 
pi!, si è giudicalo opportuno stabilire la pre¬ 
sente Istruzione, che in sostanza non contie¬ 
ne » che le più naturali applicazioni, di essi, 
come sono costantemente in uso nelle Chiese 
osservanti dei sacri Riti. 1 . 

. 73. Per ciò che appartiene alle cose da 
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prepararsi per'la Messa solenne, a lui spella 
tulio ciòcche dovrebbe farsi dal primo Ceri¬ 
moniere , se fosse, solo, sino ad essersi inlie- 
raniente vestili i sacri Ministri, dopo di elio 
torca al primo di avvisare e servire il Cele¬ 
brante, perciò bisogna consultare, ed esegui¬ 
re ciò che si dice no’num. 43 } 44 e 43 nell’I- 
slruzione del primo Cerimoniere. 

74. Terminalo di vestirsi il Celebrante,al 
cenno del primi) Cerimoniere fa dare il segno 
airOrgauisla col campanello della Sagrestia, 
avvisa gli Accoliti, perchè vengano coi loro 
candcllieri in mezzo, o falla riverenza pro¬ 
fonda alTimmagino in mezzo, di essi è dietro 
i Ministri sacri, s’incammina solo verso il Co-i 
io, avendo dopo di sò gli Accoliti, e poi il 
Clero a due a due. Giunto a piò delimitare, 
ove deve cantarsi la Messa , si ferpia in mez¬ 
zo, aspettando cha gli Accoliti so gli pongano 
di nuovo ai lati, quali giunti fanno lutti e tra' 
genuflessione in una sola linea, e poi si ritira 
col secondo Accolito dalla parte del Vangelo,, 
ed ivi aspettai Ministri sacri (16), quali venuti 
si pone irai Suddiaconp, e il seconda Accolito 

(iGJ[Starà quivi alla destra del secondo Accolito, 
ed insieme con lui rivolto colla faccia "alla parto 1 
dell’Epistola, finchò vengano f Ministri sacri.QùaD- 
do saH'Allaro vi fosso U Sacramento esposto, "rii 
morrebbe allora cotta faccia rivolta oli'Altare a- 
spellando i sacri Ministri per far di 1 nuovo eoa 
essi genuflessione. 
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per far di nuovo genuflessione con luti’ 1 Mi¬ 
nistri , dopo la quale va con gli Accoliti alla 
credenza , dove depostl 1 candellieri , tulli « 
Ire si mettono ginocchioni dal lato dell'Epi¬ 
stola nel plano, donde staudo colle mani con¬ 
giunte, rispondono alla Confessione assieme 
coi Ministri, coi quali parimente s’inchina e 
si segna nello stesso tempo. 

• 75. Fin là la Confessione,si alza e torna co¬ 
gli Accoliti alla credenza, mettendosi innanzi 
ad essa, e questo è il suo posto ordinario,don- 
de non deve mai partire senza necessità , ma 
solo per eseguire le cose di sua Ispezione ; di 
qua pure, non essendovi Cerimoniere partico¬ 
lare destinato pel Coro , supplirà le di lui 
veci, particolarmente avvisando con nn in¬ 
chino o, al più, con un cenno di mano il Cle¬ 
ro, quando debba scoprirsi, alzarsi , sedere o 
gcnuflellere, d andando all’ incontro degli Ec¬ 
clesiastici quando non sono pratici degli usi 
del Coro, qualora sopravvenissero alla fun¬ 
zione già cominciata, per farli fare le debito 
genuflessioni, e condurli al poslo convenien¬ 
te al loro ordine e grado (25). 

76. Incensata ebe avrà il Celebrante la Cro¬ 
ce , nell’ approssimarsi col turibolo" verso il 
corno dell’Epistola . egli va a levare il messa¬ 
le col suo leggio , e si ritira fn plano , per la¬ 
sciar libero l’Altare perchè sia incensalo, e 
Partendo il celebrante verso la parie del Vau- 
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gelo, rlpouo l'uno e l'altro nel luogo slesso 
donde l’avcva tolto. Verso il (Ine della ripeti¬ 
zione che fa dell’Inlroilo il Celebrante, il se- 
coudo Cerimoniere va, ad un di presso, nel 
sito dove il Suddiacono suol cantare l’Episto¬ 
la, e di là con una mediocre riverenza avvisa 
11 Coro di ripetere i Kyrie assieme col Cele¬ 
brante; ciò fatto ritorna al suo posto in mezzo 
agli Accoliti, ripetendo ancor esso coi mede¬ 
simi gli stessi Kyrie , facendo egli le partì del 
Celebrante, o quelli le parli de* Ministri-; 
quel cbo -si dice de’Kyrie s’intende anche 
del Gloria , Credo , e di tulio il resto che 
suole recitare il Clero , dovendolo ripetere 
ancor esso cogli Accoliti nello stesso tèmpo. 

77. Terminalo di recitare il Gloria,avviserà 
gli Accoliti per trovarsi pronti al banco dei 
Ministri, prima che quelli arrivine ; e lo stes¬ 
so farà in tutte le altre occasioni ( particolar¬ 
mente se questi fussero nuovi e mal pratici del 
loro uffizio, prevenendoli sempre, e talvolta 
andando seco loro per aiutarli. Cominciandosi 
a cantare l'ultima orazione, senza perder tèm¬ 
po prenderà dalla credenza il messale, facen¬ 
do alzare dal primo Accolito quella parte del 
velo omerale che lo ricopre ; e lenendolo con 
ambe le mani versola metà dei lati,e col fron¬ 
tespizio verso di sè, lo presenta al Suddiacono 
con fargli riverenza mediocre prima e dopo. 
Ciò fallo, gli passa alla sinistra, dove china 
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il capo verso la Crdcc al Jetum Chriitum, so 
occorre nella conclusione dell’Orazione, t poi 
va collo stesso Suddiacono in. mezzo per far 
genuflessione e le solite riverenze al coro , 
come farebbe il primo cerimoniere,le cui ve¬ 
ci supplisce in quesfa funzione (33 e 34). Av¬ 
verta però, nel fare questa genuflessione, di 
mettersi piuttosto dietro il Suddiacono per 
poter fare con più decenza e disinvoltura'le 
riverenze al coro. Ritirandosi il Suddiacono 
al suo posto per cantare l’Epistola, si mette 
alla sua sinistra per assisterlo a voltar i fogli, 
e per avvisare il coro con un semplice inchi¬ 
no verso d lesso, qualora occorresse il nomo 
di Gesù, o del Santo di cui si celebra la Festa, 
ec. Finita l’Epistola ritornano nel mezzo per 
fare la genuflessione e le riverenze come pri¬ 
ma ; indi vanno verso il corno dell’Epistola, 
dove giunti,il Suddiacono va a baciare la ma¬ 
no del Celebrante,ed egli aspetta in piano per 
ripigliaredal Suddiacono il messale nello stes¬ 
so modo, con cui glielo presentò, restando 
ivi col messalo in mano sinoali’arrivo del Dia¬ 
cono. 

78. Calando il Diacono verso di lui,dopo di 
essersi segnato al Vangelo, gli consegnerà il 
messale nella stessa guisa e colle stesse ceri¬ 
monie che praticò Col Suddiacono , « postosi 
alla sua sinistra, Io accompagnerà all’Altare, 
facendo setolili prima le debite riverenze al 
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coro , e poi genuflessione in mezzo a piè del¬ 
l’Altare; indi gli alza la parie anteriore dèi 
camice, perchè possa salire liberamente, e 
giunto questi sulla predella , lo lascia, c per 
breviorem si ritira al suo posto. Calando poi 
dall’Altare il Turiferàrio coil’iDcenso bene¬ 
detto, seco s'incammina in mezzo al coro, se¬ 
gnilo dai due Accoliti coi loro candelieri, 
dove giunto si mette alla destra del Turifera¬ 
rio, due passi lontano dal graditi] dell’ Altare 
per lasciare il silo ai Ministri sacri, ed aven¬ 
do dietro a 6è ed al Turiferario gli Accoliti. 
Giunti i Ministri in piano, fa fare genuflessio¬ 
ne all’Altare, e riverenza al coro, prima dal- 
Ja parte del Vangelo, e poi da quella dell’Epi¬ 
stola, ed indi vanno a cantare al luogo solito 
il Vangelo, mettendosi egli in faccia al secon¬ 
do Accolito, ed alquanto dietro al Diacono? e 
facendo tutto ciò che farebbe il primo ceri¬ 
moniere in simile occasione (53fe55), Finito il 
canto del Vangelo, va in mezzo assiemo cogli 
Accoliti, facendo genuflessione alla Croce , 
mentre quelli fanno Io stesso dietro di sè, o 
si porla nella parte dell’Epistola , e propria¬ 
mente nel luogo dove il Suddiacono suol can¬ 
tare l’Epistola, per ripigliar dal medesimo 
colle solile cerimonieri messale , nel ritorno 
che fa dal celebrante , qual méssale rimetto 
subito sulla credenza nel luògomedesimo da 
cui lo aveva tolto, aiutalo come prima dal 
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pruno Accolito , elio solleva la parto corri¬ 
spondente del velo omerale. 

79.Nel cantarsi VIncarnata8^etc. genufletto 
con ambe le ginocchia assieme con lutti gli 
altri Miuislri inferiori, e questo finito, si al¬ 
za, ed accompagna il Diacono alla credenza , 
dove alzandosi il velo omerele nel mezzo dal 
primo Accolito, egli prende la borsa da sopra 
il Calice , la consegna al Diacono colle solile 
riverenze prima e dopo , tenendola elevata, e 
coirapertura verso il Diacono ; indi lo siegue 
alla sua sinistra facendo le debite riverenze 
sccolul al celebrante ed al coro, sinché 
giunto aU’Allare, fa insiem con lui genufles¬ 
sione alla Croce, egli alza la parie anteriore 
del camice per farlo salire; dopo di che, scn- 
z’allra genuflessione , per breviorem torna al 
suo.posto. 

£0. Dettosi dal celebrante l'Oremus dcll’Of- 
ferlOrio, evenendo alla credenza il Suddia¬ 
cono , prende con attenzione il velo omerale, 
e glielo accomoda sulle spalle, quale poi vien 
legalo colle sue fettucce dal primo Accolito ; 
indi lo aiula a prendere nelle debite forme 
il Calice , ed essendovi comunione , lo siegue 
colla Pisside ( ricoperta solamente di palla, 
o del suo coyerchio ) quale ripone sull’A.ltare, 
ineniro il Suddiacono vi posa il Calice : ciò 
fallo r si ritira al suo posto, donde senza ec- 
cilar confusione, modestamente bada che i 
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Ministri inferiori facciano il loro dovere.Men- 
tre il celebrante s’incammina per incensare 
il corno destro dell’Aitare, diligentemente il 
previene con togliere il messale^ dalla , mensa 
e ritiratosi in disparte, gli lascia tutto il co¬ 
modo di proseguire liberamente la sua azio¬ 
ne* Avverta però di evitare l’affellazione di 
aspettare appositamente per togliere il mes¬ 
sale, che il celebrante arrivi nel mezzo per 
far con lui genuflessione, ma si porli con na¬ 
turalezza, levando il messale senz’altra genu¬ 
flessione tosto che sarà arrivato, e genuflet¬ 
tendo nel solo caso, che nell’atto di prender¬ 
lo, il celebrante si trovasse a far-riverenza o 
genuflessione nel passare per mezzo : parlilo 
il celebrante verso il corno dell’Epistola, egli 
torna a mettere il messale a suo luogo , e si 
ritira alla credenza , dove aspetta per rice¬ 
vere l’incenso insicm cogli Accoliti, riceven¬ 
do E invilo dal primo di essi , e facendolo 
poi egli al secondo. 

81. Parlili gli Accoliti (il che devono faro 
entrambi,, dopo che hanno preso l’incenso, o 
si è comincialo il Prefazio ), il secondo ce¬ 
rimoniere rimane per supplire le loro veci, 
specialmente suonando il campanello al San¬ 
ctus, dopo di che va in Sagrestia per accom¬ 
pagnare c dirigere gli Accolili colle loro tor¬ 
ce, il che deve fare nella seguente maniera 
Supposto che questi siano quattro cìoò i 
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due Accoliti della Messa , e due altri assunti 
per quest'azione , col previo di lui avviso; in 
Sagrestia li dispone infila talmente, che uno 
di questi due ultimi preceda tutti gli altri,in¬ 
di seguano gli Accoliti della Messa in ordine, 
e finalmente l’altro degli assunti, tutti colla 
torcia accesa nella mano che riguarda il cor¬ 
po della Chiesa : questi cosi disposti, egli 
precedendoli, s’incammina verso il coro, do¬ 
ve giunto, si ferma nel mezzo di esso , facen¬ 
do situare gli Accoliti tulli in fila insiem con 
sè, in modo chd egli si trovi fra i due Acco¬ 
liti della Messa ( i quali in qualunque caso 
debbono sempre ritrovarsi in mezzo degli al¬ 
tri 1. Cosi disposti fanno Lutti e cinque genu¬ 
flessione, nel che fare devono tenere la tor¬ 
cia nella mano cho riguarda i sedili del co¬ 
ro; indi fanno riverenza, senza smuoversi dai 
loro posti, prima dalla parte del Vangelo , e 
poi da quella dell'Epistola, mutando sempre 
le torce o candele , in maniera che restino 
sempre in quella mano che guarda il corpo 
della Chiesa: ciò fatto, il secondo cerimonie¬ 
re si ritira alquanto in fuori , ed i quattro 
Accoliti si fanno riverenza scambievole ( me¬ 
diocre) voltandosi faccia a faccia, tenendo le 
torce o candele nella mano che guarda i can¬ 
celli o balaustri del coro , e formando i due 
Accoliti assunti non già una sola linea cogli 
altri due, ma una seconda coppia di fianco a- 
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gli Accoliti della Messa , come se entrassero 
professionalmente in coro : falla questa mu¬ 
tua riverenza, si tornano a disporre come pri¬ 
ma in una sola linea,.alquanto distanti l’uno 
dall’altro, e s’inginocchiano, tenendo sempre 
le torce nella mano che riguarda i sedili del 
Coro, che sono dalla propria parte, cioè idue 
che sono dalla parte del Vangelo, nella ma¬ 
no sinistra; quelli che sono dalla parte del- 
l’Epislola, nella mano destra; ed il secondo 
Cerimoniere torna al suo posto (/7). 

82. Prima dell* elevazione venendo il Tu¬ 
riferario, fa lutto come si dice nell’Istruzione 
precedente del primo Cerimoniere ( 61. ). 
Terminata l’elevazione, va a rilevare gli Ac¬ 
coliti colle torce ( purché non vi sia comu¬ 
nione del Clero o del popolo, e non sia Messa 
feriale ne’giorni di digiuno ). Ciò eseguirà 
mettendosi in mezzo di essi, facendogli fare 
insiem con sò genuflessione all'Altare, e rive¬ 
renza al Coro dalla parte del Vangelo, e da 
quella delfEpislola (ma non fra di loro). Indi 
(ty) Potranno anchegli Accoliti venire in coppie 
cìoè'o due a due, se la situazione' dello Sagrestia 
ciò richiedesse; ed in tal caso, posto che siano più 
di dae, gli Accoliti della Messa verranno in ultimo 
luogo, e saranno tutti preceduti dal secondo Ceri¬ 
moniere ; giunti poi. al luogo debbono fare in 
fila la gcnlitiessiooc, quelli che andavano avanti fi 
slargheranno ai cauti.e gli Accoliti della Messa en¬ 
treranno in mezzo, avendo fra loro il secondo Ce¬ 
rimoniere, c cosi faranno il resto come sopra. 
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li riconduce iti Sagrestia precedendoli. Torna 
all’Altare , al solito posto , e quando occorre 
dà il segno all’ Organista col campanello. 

88. Mentre il Suddiacono dice 1 ’ Agnus Dei 
assieme col Celebrante, si va a mettere in 
mezzo dinanzi rAliare, alquanto verso la par¬ 
te del Vangelo, ed ivi aspetta che torni a suo 
luogo il Suddiacono: ricevuta questi la pace 
dal Diacono , fa secolni genuflessione mentre 
il Diacono la fa alla sinistra del Celebrante , 
indi l’accompagna per dar la pace al Coro , 
come si dice al num. 64 e ólS'.dell’ Istruzione 
del Primo Cerimoniere. . 

84. Data da lui la pace al primo Accolito, o 
in suo difetto al Turiferario, manda il mede¬ 
simo colla tovaglia della comunione (se que¬ 
sti vi è) e col velo del Calice dalla parte del 
Vangelo. Se non vi ò altro Chierico destinalo, 
a lui spetta disporre i Chierici comunicandi , 
c lo farà in maniera che non siegua, in un’a¬ 
zione si divota , alcuna confusione che alteri 
il necessario raccoglimento; perciò farà met¬ 
tere inginoc&hioni due Chierici tra gli Acco¬ 
liti della Messa;ed altri due per tener le torce 
( mentre questi si comunicano ), c disporrà 
gli altri Chierici da comunicarsi sei per fila , 
più o meno secondo il silo, dietro la prima fi¬ 
la formala dagli Accoliti. Ciò fallo va ad in¬ 
ginocchiarsi sull’orlo dell’ultimo gradino sot¬ 
to la predella dell’Al lare dalla parie dcll’Epi- 
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slòia per aiutare a tenere la tovaglia della Co¬ 
mo ninnò. Dopo che si sono comunicati tutt’l 
Chierici se egli si deve comunicare', si co¬ 
municherà col Turiferario, presentandosi con 
lui in mezzo, dopo di che fanno genuflessione 
ec. Se vi restano particole si trattiene al suo 
posto finché stano consumato f o chiusa la 
Pisside nella custodia ), altrimenti subito va 
a rilevare gli Accoliti col mettersi iti mezzo 
di essi, c questi alzati faranno seco genufles¬ 
sione alla Croce o riverenza al coro, come 
fecero nel venire (tralasciando però la rive¬ 
renza scambiévole fra foro ) : indi preceden¬ 
doli , li condurrà in Sagrestia. 

86. Dalla Sagrestia ritorna assieme con 
gli Accoliti per breviorem a! solito posto , do¬ 
ve si trattiene-in mezzo di essi sino al Vange¬ 
lo di S. Giovanni verso la metà del quale as¬ 
sieme con gli Accoliti, che avrannogià presi 
in mano i loro candelieri, si porta in mezo 
del coro , e fatta gcnuflesione al Verbnni ca¬ 
ro, c non prima , o finito altro Vangelo, lutti 
e tre si avviano verso la Sagrestia , andando 
però egli avanti agli Accoliti. 

86. Giunto in Sagrestia , e fatta riverenza 
alla Croce, egli si ritira assieme col secondo 
Accolito verso la sinistra aspettando i Mini¬ 
stri sacri, coi quali torna a far riverenza al¬ 
la Croce o immagine della Sagrestia (/S). 

( 18 ) So non vi fosso Poro, io tot raso fatto gceu- 
Racc. di Sacr. Cer.y. II. 14 i 
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87.Spogli'atosi il celebrante , egli assieme 
con gli Accoliti spoglia i Ministri, e poi aiu¬ 
tato dagli Accoliti medesimi dà ricapito alle 
cose che sono sull’Altare e sulla credenza. 

ALTRI AVVERTIMENTI PEL CERIMONIERE 
, /, DELLA MESSA SOLENNE. 

88. Le riverenze al coro ordinariamente 
si fanno sempre prima dàlia parte pili degna 
che è quella del Vangelo, e poi dall'altra os¬ 
sia da quella deli’.Epistola. Si eccettua —1. 
Quando il celebrante coi Ministri si alza dal 
banco dove sedeva per andare innanzi all’Al¬ 
tare—. 2. Quando il Diacono, avendo preso il 
messale dal cerimoniere, lo deve portare so¬ 
pra dell’Altare pel Vangelo —»3. Quando il 
Diacono stesso , dopo 1’ Incàrnalus eie. del 
Credo, porla la borsa all’Altare: in questi e 
simili casi la riverenza s? incomincia dalla 
parte che prima s’insonlra, che è quella dcl- 
1’ Epistola , e poi si fa all’ altra parte che è 
quella del Vangelo. 

89. Deve badare il cerimoniere a non far 
camminare i'Ministri si sacri che inferiori 
mentre si cantano leparole ade quali va la ri¬ 
verenza, come Adoramus tc , eie. ina se ac¬ 
cadesse per inconsiderazione che siìrovasse- 

f less-ono °t Verhum caro , espellerà in pietli con 
z li Acculiti , o caldi i Ministri sacri in piano, re- 
plictiprauuo con essila genuflessione, c partiranno 
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rogià Incamminali, al principio di (ali paróle 
si fermeranno e si rivolteranno all’Altare in 
qualunque silo stiano , inchinando anche la 
lesta durante il tèmpo in cui si cantano tali 
parole. Ma so ÌS il nomo di Maria, o del Santo 
di cui si fa la festa , o la commemorazio¬ 
ne, oppure il nome del Papa regnante quel¬ 
lo che si canta in tali casi; posto-che sì tro¬ 
vassero incamminati, -si fermeranno soltanto, 
ed in quel silo che stanno piegheranno la le¬ 
sta a lati nomi. 

90. - Nel tempo della Messa solenne, doven¬ 
dosi fare la comunione del clero, «del popo¬ 
lo, i Ministri sacri, come-siè deUo,-dovran¬ 
no mutar luogo facendo genuflessione : questa 
genuflessione poi la faranno ai fianchi del ce¬ 
lebrante sulla predella, se le particole stassero 
sull’Altare nella Pisside o in altro modo/, la 
faranno in mezzo al loro luogo , se la Pisside 
si dovesse eslrarre dalla Custodia. '' 

CAPO III- 

ISTRUZIONE PEL TURIFERARIO NELLA MESSA 
. SOLENNE. >' 

91. Un quarto prima della Messa il Turife¬ 
rario si troverà in Sagrestia; ivi si veste di 
colta , ed r in mancanza degli Accoliti aiuta a 
vestire i Ministri sacri. 

a2. Al principio della Messa apparecchia il 
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fuoco nel turibolo: finita la confusione si ac¬ 
costa all’Altare, e falla genullessione,ascetido 
culla predella al corno dell' Epistola , conse¬ 
gna la navicella al cerimoniere, fa metterò 
l’incenso, quale messo e benedetto, lascia ca¬ 
lare giù 11 coperchio del turibolo, e lo porge 
al Diacono, ripiglia la navicella nella sinistra 
ediscende lu piano appoggiando ladeslra al 
petto. ., 

93. Nell’incensazione del celebrante si met¬ 
te vicino al Diacono, facendo inchino al cele¬ 
brante avanti e dopo: riprende poi il turibolo 
eolia destra, e fatta genuflessione, lo ripone 
al suo luogo., e torna In coro. 

94. Cantate tutte le Orazioni, va a prepara¬ 
re il turibolo; e letto dal celebrante il Van¬ 
gelo ( se non vi fosse qualche Irnllo lungo ) 
si accosta subito all’Allare per far mettere 
l’incenso, come ha fatto la prima volla;quale 
messo e benedetto , prende il turibolo nella 
destra e la navicella nella sinistra, o disceso 
In .plano, va avanti agli Accoliti in mezzo al 
coro Innanzi all’Allare, alquanto dislanle dai 
gradini di esso, ove stando dinanzi al secondo 
Accolito, ed alla sinistra del cerimoniere,al 
cenno di questo fa genuflessione all’Allare , o 
salutalo il coro insieme co’Ministri, sacri, la¬ 
scia passare il primo Accolito, e. poi s’incam¬ 
mina alla sinistra del Diacono alquanto indie¬ 
tro, in modo che si trovi dirimpetto al pri¬ 
mo Accolito. 
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95. A suo tempo consegna il turibolo al ce¬ 
rimoniere , e da lui Io riprende dòpo che il 
Diacono gliel’ avrà reslituile: ed aperto al¬ 
quanto il coperchio, lo tiene nello slesso mo¬ 
do di prima , n& lo devo agitare mentre si 
canta il Vangelo. 

96. Finito il Vangelo, si accosta alla destra 
del Diacodo e gli consegna il turibolo, fa¬ 
cendo le solile riverènze con lui prima e dopo 
d’aver incensato il celebrante ; indi ripreso 
il luribolo, si porta in mezzo , e fatta genu¬ 
flessione avanti all’Allarc dietro al Suddiaco¬ 
no, si ferma inchinandosi alla parola Daini, 
se si canta il Credo ; poi lo rimette al suo 
luogo , e ritorna al suo posto (i9). ' 

97. Verso il fine del Credo cantato va a pre¬ 
parare il turibolo, e Si troverà pronto per ac¬ 
costarsi all’ Altare subito fatta l’Offerta del 
Calice; fa allora metter l’incenso more solito, 
ripiglia la navicella, e la pesa sulla credenza, 
e si ferma ivi fu cornu Epistolae colle mani 
posate al petto. Assiste al Diacono nell’incen- 
safe il celebrante /il coro ed il Suddiacono , 
stando alla sua destra, ma alquanto indietro, 
salutando e genuflettendo insieme con ini: in- 

(tg) Se non vi fosse il Credo nella Messa , In tal 
casoilTuriferario,fatta la genuflessione avanli l'Al¬ 
tare so ne va via a mettere il nuovo fuoco o riac¬ 
cendere quello che vi è nel turibolo, onde trovarsi 
pronto per la incensazione dèlleOblate e dell’Allora 
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censalo ilSuddlacono, ripiglia il turibolo, in¬ 
censa il Diacono ; arrivalo che sia dietro al 
celebrante, con due .tiri doppi ; poi gli ao- 
cpl.iti con un tiro doppio per ciascuno ; indi 
il popolo (portandosi all'ingresso del coro) 
con tre tiri doppi, cioè uno in mezzo, l'altro 
alla sua sinistra, e l’altro alla destra, il tutto 
però co’ debiti saluti avanti e dopo, c colle 
debile genuflessioni'all'altare, passando e ri¬ 
passando: riporla poi il tqribolo al suo luogo. 

98, Prepara di nuovo il fuoco, ed un po' 
co prima dell’elevazione si accosta all’altare 
ni cornu Epislolae alla destra del cerimonie¬ 
re per far metter l’incenso nel turibolo, il 
ebe fatto s’inginocchia in piano , incensa il 
santissimo con tre tiri doppi alzandosi l’O¬ 
stia , inchinandosi profondamente avanti o 
dopo ; e cosi ancora farà all’elevazione del 
Calice {/hi. 8.8:); dopo la quale parte, facen¬ 
do prima genuflessione al Sagramene e ritor- 
na <in “ ltare <lo I >0 aver riposto il turibolo. 

.V termina l’uffizio suo, se gli ac¬ 
coliti non restano colle torce sino alla co¬ 
munione : ma se quelli stan colle torce, al- 
lora egli a suo tempo .leverà il velo ome¬ 
rale da le spalle del suddiacono ( che deve 
slacciarlo da ek) , facendo secolui genufles¬ 
sione nell atto di ritirarsi col dello velo ome- 
iiìn “n' C piegh , erà e riporrà sulla credenza. 
• ice vuta la pace dal secondo cerimo- 


Cookie 
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nicre , porla alla parie del Vangelo sull’al¬ 
tare il velo del Calice, ministra a suo tem¬ 
po, le ampolline per l’abluzione, o-purilì- 
cazione , e riposta ogni cosa sulla credenza, 
ritorna al suo luogo. 

, 101. Se vi è la comunione del clero, dopo 
la pace , preso il velo e la tovaglia della co¬ 
munione, passa dall’altra parte, si mette in- 
ginocchione in piano: detto l' Indulgt'ntiam , si 
inginocchia sull’Orlo laterale della predella 
per distendere e sostener la tovaglia insie¬ 
me col cerimoniere, e finita la comunione, 
discende in piano , fa genuflessione coll’istes- 
so cerimoniere , e torna alla credenza , mi¬ 
nistrando le ampolline, come, sopra. . 

102. Si noli: 1. Si fa genuflessione con un 
ginocchio, quando si parte dal coro, o vi 
si torna : quando si parte dall' altare , o vi 
si accosta : nel passare e ripassare da una 
parte all'altra dell’altare. 

103. 2.Quando il turibolo non ha l’incenso 
benedetto, si tiene nella mòno sinistra, altri¬ 
menti nella destra , e la navicella nella sini¬ 
stra. Quando si porla, come si suol dire in 
cerimonia, come al canto del Vangelo, e alle 
Processioni, mette il dito piccolo dentro l’a¬ 
nello del piccolo coperchio, il dito grosso del¬ 
la stessa mano dentro l’anello della catenella 
del coperchio grande. Nelle altre occasioni, 
come quando lo porla per farvi mettere l’in- 
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couso , ec., si suol impugnare nulla sommi¬ 
tà delle catenelle sollo il piccolo coperchio, 
in modo però , che -sia alzalo alquanto il 
coperchio grande : e ciò fuori deli’ attuale 
incensazione. 

104. 3. Quando non ha da servire all'alta¬ 
re, il sub luogo deve essere un posto del coro 
comodo a poterne partire allorché sarà ne¬ 
cessario , nel che fare rimarrà la berretta 
al suo luogo. Nell’uscire della messa anelerà 
egli col clero in coro, e con esso ritornerà 
in sagrestia, finita la messa; ma se «oq vi 
fosse coro , potrà uscire e "ritornarsene ai 
fianchi del secondo cerimoniere ,* ed allora 
rimarrà impiedi presso gli accoliti, o dove 
gl' indicherà il cerimoniere, giusta la diversa 
posizione dell’altare o del Presbiterio. 

; * 

CAPO IV- 

ISTRUZIONE PER GLÌ ACCOLITI NELLA MESSA 
SOLENNE. 

. l05. Un quarto prima della messa , gli ac¬ 
coliti, che devono essere di statura uguale 
( Cacr . Ep.l.if vestili di cotta prov¬ 

vedono è portano all' altare le cose necessa¬ 
rie, aiutano a vestire il diacono ed il suddia¬ 
cono; quali vestiti, vanno.ad accendere le 
candele all’altare (se non vi fosse alcun altro 
destinalo a ciò per maggior comodo) qno da 
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«ria parie, e l’altra dall’altra, cominciando 
dalla più vicina alla Croce, siccome nell’e- 
stinguerle si deve cominciare dalia più lonta¬ 
na ; e se fosse un solo che accendesse, prima 
accenderà dalla parte dell'Epistola, e poi da 
quella del Vangelo ; e all’opposto neireslin- 
guere. In quest’ occasione avvertano di non 
lasciar colar cera sulla tovaglia dell’A Ilare. 

J0&. 11 secondo Accolito porla del lume per 
accendere in Sagrestia i loro candellieri. 

107. Vestilo il Celebrante mettono il mani¬ 
polo a’Minislri sacri, porgendolo prima loro 
a baciare ( ne’rispeltivi. tempi dopo il mani¬ 
polo porranno ancora loro le pianete piegate). 

108. All’avviso del Cerimoniere prendono i 
candellieri, ed unitisi in mezzo, fanno la do¬ 
vuta riverenza alla Cróce o immagine della 
Sagreslia; poi con occhi niodesti e passo mo¬ 
derato si incamminano avanli il Clero an¬ 
dando all’AIlare {Rit.2.5.). 

109 11 primo Accolito alladeslra del secondo 
porterà il candeliere colla mano diritta nel 
nodo , e colla sinistra sotto il piede del can¬ 
deliere; il sccoudo Accolito poi colla sinistra 
nel nodo, e colla destra al piede(Caffr.£’p.t6.)'.. 

110. Arrivali ai gradini delimitare fanno 
in piano genuflessione con un ginocchio ; si 
ritirano hinc inde agli angoli del gradino vol¬ 
tatisi faccia a faccia, aspettando così i Mini¬ 
stri sacri ( se il Clero allora entra in Coro )• 



228 P. HI. C. IV. DEGL! ACCOLITI 

li I .Cilauti iàliuìstri sacrici voltano al YAl¬ 
iate, faniio con essi genuflessione, poi vanno 
ambedue uniti a portare i candelieri sulla 
credenza ( Ilit. ib. •), si mentono inglnocetiioni 
vicino al PAI (a re colla faccia rivolta alla parte 
del Vangelo e colle mani congiunte, e rispon¬ 
dono anche essi sottovoce alla Confessione del 
Sacerdote, quale terminata, si alzano in pie¬ 
di,e così si fermano vicino alla credenza (20). 

112. Mentre il Celebrante mette l’incenso nel 
turibolo, dopo letta il Vangelo, prendono i 
candelieri, e disceso da’ gradioi dell’ Altare 
il Turiferario, lo seguono in mezzo del Coro, 
e postisi dietro al medesimo ed al Gerimonie- 

(no) i. Ogni volta die » Ministri sacri vanno a 
sedere, gli Accoliti alzano la Dalmatica, e Io Tuni- 
cella (eppure le biànde piegate) a traverso la spal¬ 
liera del banco, acciò non vi si seggano sopra, se¬ 
condò però la situazione di esso: in questa occasio¬ 
ne dovendo passare ovanti il Celebrante, gli fan¬ 
no i solili segni di croce al Sequenlia sancii E- 
vangelii recitalo dal Celebra file. 

'a. Se i Ministri adoprorapno le Pianeta piega¬ 
te, il secondo Accolito mentre si canta P ultima 
Orazione dal Celebrante, leverà al Suddiacono la 
Pianeta rimettendogliela dopo die avrà bacialo la 
mano al Celebrante e ricevuta la benedizione da cs- 
soj: Io stesso farà col Diacono, mentre dal Celebran¬ 
te si legge il Vangelo, mettendogli il primo Acco¬ 
lito lo Stolone, cùe gli leverà dopo che avrà ir«s- 
poitato il mps^ale pel Postcommunio, ed allora il 
secondo Accolito gii rimetterà la Pianeta piegata. 
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re, fanno con essoiuro e coi Ministri sacri 
genuflessione aii’AIlare, saluto al Coro pri¬ 
ma dalla parie del Vangelo, e poi. da quella 
dell’Eprslola ; ed avvertano, che in queste e 
simili azioni è necessaria runiforniilà del mo¬ 
do e del tempo, quasi' molti' fossero un sol 
corpo che si vede.muoveie ed inchinare. Indi 
si porlauo al luogo solilo a cantarsi l’Evan¬ 
gelio, mettendo in mezzo, di loro il Suddia¬ 
cono ( Rit.6.8. ), il primo -Accolito alla de¬ 
stra, il secondo alla sinistro del Suddiacono 
in reità linea, voltando la faccia verso l’ala 
del Coro che è dalla parte dell’Epistola: in 
questo tempo non genuflettono mai ( Uubr. 
17.4.), nè si segnauo, ma stanno immobili* 

H3. Finito l’Evangelio, ritornano in mez- _ 
zo del Coro, treo quattro passi distanti da’gra- 
dinì anteriori dell’Altare, secondo il silo che 
vi è. fanno genuflessione al medesimo, o del 
pari tornano alla credenza. Posati i candel- 
lieri, stanno come prima in piedi, genuflet¬ 
tendo al Et incarnatus, eie . detto dal Ce¬ 
lebrante, con un ginocchio solo, .e cou due 
quando è cantalo. . 

114. Quando il Suddiacono prende il Ca¬ 
lice, il secondo Accolito piega il velo di es¬ 
so, il primo seguila il Suddiacono col faz¬ 
zoletto, ampolle c bacilello (Aif.7.. 1 9), cd ac¬ 
comoda ogni cosa sull’Altare, somministran¬ 
do al Suddiacono le ampolle. Posto il vino 



230 P ili. C. IV. DEGLI ACCOLITI 
c l’acqua nel Calice, rilira ogni cosa , e si 
ferma al suo luogo in piedi. 

1 i5v Nell’alto che il Diacono Incensa il Ce¬ 
lebrante, si apparecchiano pei* dare a lavar le 
mani, il primo Accolito col fazzoletto, il se¬ 
condo col bacile cd ampolla dell’acqua.- Parli¬ 
lo il Diacono, succedono essi avanti il Cele¬ 
brante, ove giunti, ministrano l’acqua ed il 
fazzoletto-(Itti. 7. 40 .), facendogli riverenza 
prima; c dopo ricevuto dal celebrante il faz¬ 
zoletto, gli fanno di nuovo riverenza, e par¬ 
tono, ri mettendo ogni cosa a suo luogo, e si 
fermano in piedi al solito posto. 

116. Fanno inchino al Turiferario avanti e 
dopo d’essere stati incensali, facendo il pri¬ 
mo Accolito, immediatamente prima d’esse¬ 
re incensato, l’inchino al suo compagno. 

1 17. Cominciato il Prefazio, partono £li Ac¬ 
coliti per andare in Sagrestia ad accendere lo 
torce , ed al Sanctus escono dalla Sagrestia 
[Hit. 8.8.), cd entrano ambedue del pari in 
mezzo del coro avanti PAI lare, ove fatta ge¬ 
nuflessione, e riverenza al coro, ed anche fra 
di loro, si dividono alquanto, e in retta linea 
si mettono inginocchioni (f^.n.84.) [24). 

(2/) Se non vi é il secondo Cerimoniere, co¬ 
minciato il Prefazio, si parte solo JLsfecondo Ac¬ 
colito per andare in Sagreslìo ad accendere le tor¬ 
ce, c il primo si ferma per suonare il oampancllo 
ni Sanctus, dopo di clic subito si parlo per anda¬ 
re a prendere la sua torcia ec. come sopra. 


Gooylv 
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118 . Finita l'elevazione, se non vi è conni- 
ninne del.clero, o del popolo, nè è giorno di 
digiuno privilegiato dalie Rubriche, si uni¬ 
scono, fanno genuflessione e salolo al coro, o 
portano via le torce; ritornano,colla solita 
genuflessione, ed anche saluto al coro ( ma 
non fra di loro ), vanno al loro posto, c si 
fermano in piedi ( 22 ). 

11 - 9 . Se non si trovano colla torcia in mez¬ 
zo al coro, il primo Accolito leva a suo tempo 
invelo omerale dalle spalle del Suddiacono, 
facendo genuflessione secolui prima di riti¬ 
rarsi, e lo piega, rimettendolo sulla creden¬ 
za. S’inchinano mentre il celebrante si comu¬ 
nica. Il primo Accolito porterà a suo tempo 
le ampolle all’Altare per l’abluzione e puri¬ 
ficazione; e intanto il secondo porta il velo 
del Calice sull’Altare u parte Erangelii , ge¬ 
nuflettendo con un ginocchio nel passare o 
ripassare per mezzo all’Altare ; se poi ten¬ 
gono le torce sino al fine della comuniune, 
supplisce a queste cose il Turiferario. 

( 22 ) Nelle Messe feriali de giorni (li digiuno, 0 
nelle Messe do’Morti, gli Accoliti colie torce non 
bì partono dall* Al tare, se con dopo che avrà U Ce¬ 
lebrante suolo il Sagramcuto sotto Cuna c l'altra 
specie. Allorché poi nella Messa vi ò comunione ucl 
Clero, 0 del popolo, gli Accoliti (e se ve ne sono ni¬ 
tri con essi) che tengono le torce all’Alloro, non 11 
partono da esso, se con finita la della comunione 
e chiusa la Pisside nella Custodia, o consumale le 
altro particole se no rimangono (liil ib-J- 
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120 . Nella Benedizione, in fine Slissae s’in¬ 
ginocchiano utroque gemi al principio, dei- 
l’Evangelio si alzano, e si fanno i solili se¬ 
gni di croce aWInitium saneti Evangelii (23). 

121. Verso il fine del-Vangelo prendono I 
candelieri, vanno in mezzo, e falla genufles¬ 
sione a quelle parole JBf-Fcr&um' caro etc., o 
finito altro Vangelo, parlono subito per ia Sa¬ 
grestia, ove fanno uniti ‘inchino alla Croce; 
poi divisi si fermano agli estremi del banco 
co’candelieri in mano rivolli faccia a faccia, 
aspettando così i Ministri sacri ( se-il clero 
allora entra in Sagrestia), quali arrivali, fatto 
inchino di nuovo insieme all’immagine o alla 
Croce della Sagrestia, e posali i candelieri, 
levano i manipoli al Diacono e al Suddiacono, 
ed anche la pianeta piegata, quando l’hanno, 
estinguono le due candele, e spoglialo che sia 
il celebrante, aiutano a spogliare i delti Mi¬ 
nistri sacri, e dopo vanno a smorzare le can¬ 
dele dell’Altare, quando non vi sia alcun al¬ 
tro a ciò destinalo — Si noli che 

122 . Gli Accoliti sfanno sempre in piedi alla 
credenza, fuorché quando devono far qualche 
cosa, è in altre occasioni già notale di sopra. 
Tengono lo mani congiunte avanti al petto, 

(s3) Se il Clero resto _ia Coro finito l’Evangelio, 
presi i condottieri vanno unitamente .in mezzo, ivi 
fanno genuflessione, o saluto al Coro insieme coi 
Ministri sacri, si portano in Sagrestia•- 
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quando il celebrante canta, o legge a voce alla 
le appoggiano poi l’una 6opra 1 altra al pollo, 
quando non legge allo, nècanla cosa alcuna. In 
coro la riverenza si fa, ordinariamente , pri¬ 
ma dalla parie del Vangelo , e poi da quel Ila 
dell’ Epistola, cominciando sempre dal più 
degno. Lalorciasi lieno nella mano che cor¬ 
risponde al di fuori, cioè il primo accolito, 
che sla alla destra dell’altro, colla mano dè¬ 
stra,‘il secondo colla sinistra.Quando una ma¬ 
no ìs occupata , l’altra si tiene distesa ed ap¬ 
poggiata al petto. Presentandosi qualche cosa 
al celebrante si bacia prima di darla, e dopo 
ricevuta (non però nella Messa de’Morti). Gli 
accoliti fanno genuflessione con un ginocchio 
quando partono dal coro, o ritornano : quan¬ 
do partono dall’ altare, o vi si accostano , ec. 
Dovendosi comunicare alla Messa , lo fanno 
dopo i ministri sacri, o dopo i sacerdoti (so 
per caso se ne comunicasse qualcuno), facen¬ 
do le dovute genuflessioni con un ginocchio 
prima e dopo di essersi comunicali; c intatilo 
consegnano lo torce ad altri due chierici. 

CAPO V: v 

ISTRUZIONE PEL SUDDIACONO NELLA MESSA 
SOLENNE. 

123. Un quarto d’ora prima della Messa il 
suddiacono si troverà in sagrestia, ove fatta 
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breve-orazione, si lava le mani, e si vesle 
dei sacri paramenti, aspettando a prendere 
il manipolo, e la pianeta piegala quando si 
adopra, dopo vestito il celebrante, col quale, 
dopo averio aiutato a Vestire , si copre colia 
sua berretta. 

i2i. Al cenno del Cerimoniere, fatta incli¬ 
nazione profonda all’ immagine della Sagre¬ 
stia , tenendo Ja berretta in mano, e salutato 
con inchino mediocre il Celebrante , è poi 
copertosi, s’incammina colle mani congiunte 
dietro al Clero , ed avanti al Diacono. . 

12S. Riceve l’acqua benedetta dal Cerimo¬ 
niere colla berretta in mano , c poi si copre: 
entrando in Coro si ritira alla sinistra del Ce¬ 
lebrante , e quivi data la berretta al cerimo¬ 
niere s’incamina cogli altri Ministri. 

12G. Fatta genuflessione in plano col Diaco¬ 
no all’ Altare, risponde col medesimo alla 
confessione , segnandosi ed inchinandosi col 
Celebrante: resta diritto quando il Celebran¬ 
te dice il Confiteor: s’inchina però mediocre¬ 
mente quando egli dice ilMiscrcatur tui , e 
profondamente verso 1’ altare quando dice il 
Confiteor , rollandosi alquanto verso il Cele¬ 
brante alle parole et liti Pater, e te Pater 
[Kit. 3. 9), ; si rialza quando il Celebrante 
dice Indulgcnliam, e s’inchina di nuovo me¬ 
diocremente dal Deus tu conversus sino all’O¬ 
remus (24). 

(‘4) Tiene ordinarifraenlc congiunte le munì a 
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127. Delfo dal Celebrante Oremus, ascendo 
con lui aU’Allare, alzandogli un poco ['estre¬ 
mità delle vesti dalla parie di avanti.Mentre 
il Celebrante incensa l’Altare egli alza colla 
mano destra la pianeta, e fa genuflessione 
ogni volta che passa con lui avanti alla Croco 
( Rit. 4. 7.) ; quando il Celebrante rende al 
Diaconb il turibolo , egli scénde per la più 
breve in cornu Epistolac in piano, ove stan¬ 
do alla sinistra del Diacono io faccia del Ce¬ 
lebrante, gli fa con cssolui inchino profondo 
avabti e dopo di averlo incensalo. 

128. Fatto ciò,si mette alla destra del Dia¬ 
cono in cornu Epistolae ( Ril.ib. ), un gradino 
più basso, colla faccia rivolta al messale, in 
modo che esso col Diacono e col Celebrante 
facciano un mezza circolo non perfetto. 

129. Si segna al principio dell’Introito, Q 
risponde ai kyrie, ed ivi si ferma/o puro va 
a sedere ( llub. 47,. 6. ) secondo che il Ceri¬ 
moniere accennerà, facendo in quest’ ultimo 
caso inchino mediocre verso l' Altare. 

130. Quando dal Coro si canta Fullimo Ky¬ 
rie, nel caso che stassero seduti,al cenno del 

vanti il pello, eccettuato quando siede, e quando lo 
occupa in for qualche cosa: avvertendo, che quando 
ministra colta destra, ordinariamente tiene la si¬ 
nistra distesa avanti il petto, e quando il Sacer¬ 
dote fa genuflessione, o inchino profondo, egli fa 
«pcnuflessioue,sostenendo con una mano i! braccio al 
Celebrante quando ei alza. 
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Ori montare va col Diacono all’Allare, pren¬ 
dendo in mezzo il Celebrante, salutando il 
Coro da q nella parie che prima s-incontra. 
Arrivalo all’Allare fa genuflessione sull’ultimo 
gradino insieme col Diacono, poi si mettano 
l’un dietro l’altro nel mezzo (Rit.4.7.) {25). 

131. Mentre il Celebrante intona il Gloria, 
alla parola Deo inchina il capo.ascende sulla 
predella alla sinistra del Celebrante, e dice 
il restante del Gloria insieme con lui ( Ritus 
ib. ). avvertendo di non prevenirlo, ma ac¬ 
compagnarlo, parimente'inchinandosi e se¬ 
gnandosi unitamente con essolui. 

132. Finito di recitarsi il Gloria, falla ge¬ 
nuflessione insieme col Diacono,s’incammina 
a sedere per la più breve, alla destra del Ce¬ 
lebrante, o avanti ad esso, secondo la diversa 
Situazione del banco o del coro, e presa la 
berretta, dopoché il Celebrante si è coperto, 
fa insieme col Diacono inchino mediocre allo 
stesso : di poi si pone a sedere alla sinistra 
del medesimo Celebrante, e copertosi terrà 

(sf) i. Io alcune Chiese che formano regola 
in materia di sacri Itili, dopo il cauto dei Kyrie i 
Ministri sacri stando al banco, ritornano alt'Al- 
tare per breviorem senza salutare il Coro. 

a. Se il Celebrante coi Ministri non slas6oro se¬ 
duti, mentre si canta P ultimo Kyrie , al cenno del 
Cerimoniere, vanno in mez7o, situandosi unus posi 
altvm, cioè il Celebratile sulla predelta, il Diacono 
sul gradino vicino ad essa, ed il Suddiacono in pia¬ 
no, per intonarsi il Gloriai 
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le mani slese sopra lo ginocchia: si scopro 
quando ne viene avvisalo dal cerimoDlercfSSS). 

133. Al «inno del cerimoniere s'alza, la¬ 
scia la berretta, voltandosi verso il celebran¬ 
te, discende dal banco,' e falli due o tre pas¬ 
si, saluta il coro insieme col Diacono e ce¬ 
lebrante, dalla parte dell’Epistola, e poi da 
quella del Vangelo. 

134. Arrivato all’Allare, e falla col Dia¬ 
cono genuflessione, alza le vesti del celebrati¬ 
lo mentre sale all’Altare, fermandosi egli al 
suo luogo ordinario dietro al Diacono. 

135. Detto dal celebrante Vomirmi vobi- 
srum, va dietro al Diacono in cornu Episto- 
lae (Rit.ib.), ove mentre si cantano le Ora¬ 
zioni fa inclinazione, quando s’inchina il ce¬ 
lebrante,' senza rispondere Amen in fine ; il 
che osserverà sempre quando risponde il co¬ 
ro (27), 

Ì3G. Prende H libro dai canti di sotto con 
ambe le mani, quando gli vien presentato 

(sE) Se nell’andare a sedere, il Coro coniasse 
qualche versello, a cui si debba fare inclinazione, 
sì fermerà e s'iochinerà verso l’Altare (V . n.So.). 

(:>- Quando si dice il f'/eclamu* genita, il Dia¬ 
cono lo canta inginocchiando,i, e subilo dopo il 
Suddiacono canta il levale , alzandosi egli il pri¬ 
mo/ tulli parimente b* ioginoccbiano, fuorché il 
Celebrante (Rit.S. A.l.Se avrà la pianeta piega¬ 
la, in tempo dell’ultima Orazione la deporrà, ri¬ 
prendendola dopo aver presa la benedizione dal .Ce¬ 
lebrante, carnata l’Epistola. 
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138. Ricevuta la benedizione, si alza,e reso 
il libro al cerimoniere, per la più breve tras¬ 
porla il messale insieme co) cuscino o leggio 
incorna Ecangeìii(Rii. ib.n S.) con far genu¬ 
flessione nel passar per mezzo. 

139. Posato il libro, si ferma sul più alio 
gradino colla faccia voltata al corno dell’E¬ 
pistola,ed ivi risponde al Sacerdote, segnan¬ 
dosi ed inchinandosi insiem con lui, rollando 
i fogli , se bisogna ; e dopo aver risposto in 
fine Laus tibi Cbritle, 6ale sulla predella 29). 

140. Pósto t'incenso nel turibolo, e bene¬ 
detto, scende in plano , aspetta il Diacono, 
ed al cenno del cerimoniere fa insieme con 
gli altri Ministri genuflessione , e salutalo il 
coro dall'una parte e dall'altra, s’incammina 
avanti, ese il luogolo comporta, alla sinistra 
del Diacono verso il luogo dove si ba da can¬ 
tare l’Evangelio , ed ivi si póne in mezzo al 
due Accoliti , tenendo il libro aperto ( Rii. 6. 
S.) ed appoggialo sulla fronte. Pronuncian¬ 
dosi il nome di Gesù non s’inchina nè fa ge- 

assisteronnoal Celebrante come ali’lntrcito, rispon¬ 
dendo Dea gradai a tolto le Epistole recitate dol 
Celebrante, fuorché alla quinta di Daniele nei Sab- 
bali delle quattro Tempora (UubJ. 

(sg)Scin Coro ti canta il versetto Adjuva noi eie. 
del T ratto di Quaresima; oppure il y . Eeni Sonde 
•Spiritai etc. uelle Messe detto Spirito .Senio,■.'ingi¬ 
nocchia sull’orto della predella atta sinistra del Ce¬ 
lebrante, liochò sio terminato di contarsi.! Rubr. 
ip.3.). 
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nuflesslonealcuna , benché gli altri rispetti¬ 
va menle la facciano, sostenendo esso il libro 
( Rubr. 41. 4 )■ 

141. Finito l'Evangelio, porta il libro aperto 
al Celebrante {Hit. 6. 5. ) camminando in li¬ 
nea retta verso di hr^ non facendo genufles¬ 
sione, benché passasse avanti al Santissimo, o 
glielo presenta a baciare ,' indicandogli colla 
destra il principio del Vangelo che si è letto; 
dopo che il Celebrante l’avrà bacialo, egli 
chiude il libro ( vallandolo un poco verso la 
sua sinistra per non farlo in facqia al Cele¬ 
bratilo ), e riliranodosi un poco indietro,saluta 
il medesimo'celebrante ; di poi scende in pla¬ 
no alla' parie anteriore dell’ Epistola , dove 
senza far genuflessione rende il libro al ce¬ 
rimoniere o dopo che il Diacono avrà incen¬ 
sato il Celebrante , egli 6i porla in mezzo dcl- 
1 Altare in plano , ove fa genuflessione insie¬ 
me col Diacono che gli sta innanzi sul gradi¬ 
no superiore. - 

142. Quando s’intona il Credo , inchina il 
capo alla parola Deum, e poi va al lato sini¬ 
stro del Celebrante , cd ivi osserva quello che 
si è dello al Gloria (Hit.ibi) (131.). 

143. Nel dirsi dal celebrante Et incarnatila 
est, fa genuflessione, e terminalo il Simbolo, 
va a sedere come sopra (73?/. Meni re si canta 
El incarnùlus est , si scopre cd inchina prò- 
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fondamente il capo fino alle parole et homo 
factus est inclusiva mente (30). 

4 44. Quando il Diacono si alza per andare 
a.pigliar la borsa, sorge anche il Suddiacono, 
c resta alzalo colla berretta in mano, finché 
i! Diacono abbia fallo inchino al celebrauìe, 
passando colla borsa : dopo siede e si copre.; 
e quando il Diacono ritorna per sedere, s'alza 
in piedi come prima, e salutato assieme col 
Diacono il celebrante, si mette a sedere con 
essolui. Si scopre poi ogni volta che gli vico 
fatto cenno dal cerimoniere (3/). 

445. Verso il fine del Credo al cenno del 
cerimoniere ritorna cogli altri Ministri al- 
l’A Ilare, osservando tulio ciò che si disse al 
fine del Gloria (133). 

<46. Quando il celebrante dice Oremus al- 
rOfferlorio, inchina il capo; indi fatta genu¬ 
flessione, si porta alla credenza, ove ricevu¬ 
to il velo omerale sulle spalle, leva il velo 
piccolo dal Calice, e lo porge al secondò,Ac¬ 
colito, poi prende il Calice colla sinistra nu¬ 
da pel nodo,’lo copre colla parte del velo che 

(Jto) Nelle tre Messe di Natalo, c nel giorno 
dcll’AununziaU, s’inginocchia con gli altri Mini¬ 
stri, cantandosi le dette parole Et incarnatus eie . 
Se la Festa dell’Annunciazione si trasferisce, al¬ 
lora si gcuufletle solamente nel giorno della tra¬ 
slazione ( S, B. C. 16 • Junit i663. ) 

(J?/) Il Suddiacono può fermarsi sempre in pie¬ 
di nel tempo che il Diacono porla la borsa al- 
l’A Ilare ex consuetudine multai um . 
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pende dal suo lato deslro, e posatavi sopra 
la tnano destra nuda, va per breviorem sulla 
predella alla destra del Diacono senza fare 
alcuna riverenza, o quivi posa il Calice sul- 
l’Altare (lUt.7.9.) (32). 

|17. Levala dal Diacono la palla e la pate¬ 
na , asterge li Calice col purificatolo, e lo 
-porge al Diacono; prese poi le ampolle dalle 
mani dell'Accolito, porge quella del vino al 
Diacono ("da cui la ripiglia colla sinistra), e 
posto dai Diacono il vino nel Calice, pre¬ 
senta egli al celebrante l’ampolla dell’acqua, 
ed alquanto inchinalo verso di lui, dice Be¬ 
nedicite Pater reverende (Ril.7.g ),che se fosse 
Prelato dirà Benedicite reverendissima Pater ; 
e data dal celebrante la benedizione, mette 
un poco d’acqua nal Calice (Rit.ib.J, e re¬ 
stituisce all’Accolito Rampolla. 

148. Ricevuta dal Diacono la patena nella 
mano destra nuda, e copertala colla parte del 
velo, la quale pende dal lato destro, l’appog¬ 
gia al petto (il che pratica quando cammina, 
quando è incensato, quando sla genuflesso, 
quando risponde M’Oraie Fratres, e quando, 
dov’è l’uso, va il rccilare il Sanctus col Ce¬ 
lebrante — S.R.C J2. Nov.i83J.), e si porla 
per la più breve in plano in mezzo all’Altare, 

(Jì) Quando si dico il Credo , porta sopra del 
Calice anche la borsa (Rit.C.j.). senza però co¬ 
prirla col velo omerale. 
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ovo fatta genuflessione sull'ultiino gradino, si 
ferma in piedi tenendo la patena cìevnla(/h’(. 
ib.j sino all'altezza degli ocebi, e la mano 
sinistra sodo il gomita destro, lasciando ca¬ 
dere il velo dalla sua parie sinistra. 

149. A suo tempo dirà il Suscipiat ( se non 
è arrivalo ancora il Diacono all’Altare ) in¬ 
chinalo mediocremente , e colla patena ap¬ 
poggiata al patto. 

150. Quaudo il Diacono 6 per incensarlo, 
egli appoggiando la patena al petto, si vol¬ 
ge verso di lui, se gl’inchina mediocremen¬ 
te prima c dopo, e poi si rimette come pri¬ 
ma rivolto all'Altare. 

151. Un poco prima che il Celebrante fini¬ 
sca di cantare il l’refazio , il Suddiacono 
senza far prima genuflessione o riverenza , 
sale assieme col Diacono sulla predella, an- 
dondo però egli alla sinistra del Celebrante, 
mentre il Diacòno va alla destra del mede¬ 
simo, c cosi tutti e tre uniti ed inchinati 
mediocremente diranno il Sanctus e quello 
cose che sicguono sino al Canone, rizzandosi, 
ma non segnandosi al Bencdiclus etc. perché 
ba la patena in mano: immediatamente dopo 
scende in plano nel mezzo, ed ivi arrivato fa 
genuflessione, mentre la fa il Diacono nel 
passar per mezzo (33). 

{33) Dove, come si d detto, non vi c l’uso elio 
egli dice il Sanctus col Celebrante, se no rimarrà 
in plano senza Taro alcuna cerimonia al Sanctus, 
[tace.di Sacr. Cer.V.lI. 15 
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152. Disceso il Suddiacono in piano o falla 
la genuflessione , si ferma-ivi in,piedi sino a 
quelle parole del Pater nosler: et dimitte no- 
bis debita nostra , lenendo la patena elevala 
sino all’ altezza degli occhi , come prima , 
inginocchiandosi però nel tempo dell’eleva¬ 
zione come ora diremo. 

153 Quando il Diacono si pone inginocchio- 
nl per l’elevazione, egli parimente s’inginoc¬ 
chia sull’ ultimo gradino del suo posto (Kit. 
8 .8.) , finché sia finita ; inchinandosi ancora 
profondamente nell’ allo dell’ elevazione si 
dell’ Ostia , come del Calice. 

154. Alle parole dimitte nobis debita nostra 
fatta dietro al Diacono genuflessione con lui 
sale all’ Altare n parte Epestolae alla destra 
del Diacono, ove gli presenta la patena, e 
dopo che 1’ Accolito o il Turiferario gli avrà 
levato il velo omerale dalie spalle , fa ge¬ 
nuflessione nel medesimo luogo, c toma in 
plano dietro al celebrante (Rit.10.8 ) , ove 
6enza far altra genuflessione, sta in piedi 
colle mani congiunte. 

155. Dopo ché il celebrante avrà detto raso 
Domini ete. fa genuflessione (flit, fi.) ed a- 
scende alla di lui sinistra, ed ivi fa di nuovo 
genuflessione con lui; ed inchinandosi verso' 
•1 Sagramenlo, dice Agnus Dei, eie. battendo¬ 
si il petto al misererò nobis , ed al fino del 
terzo Agnus genuflette , c torna dove stava 
prima (Ita. ib.). 
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156. Quando il Diacono viene per dargli la 

pace, egli lo saluta prima e dopo: e poi falla 
genuflessione al suo posto nei mentre che il 
Diacono la fa sulla predella, accompagnalo 
dal Cerimoniere va a darla al Clero, comin¬ 
ciando dal primo della parte più degna,c poi 
dall* altra ( Rit. ib.), mettendo le sue maui 
sulle spalle di chi la riceve, dicendo Pax te~ 
cwn, inchinandosi verso ciascuno di essi do¬ 
po avergliela data, e non prima; se vi sono 
più ordini, dopo aver data ta pace ai primi 
Ordini la darà ai secondi, facendo nel pas¬ 
sare per mezzo al coro le dovute genufles¬ 
sioni al Santissimo (3f). , 

157. Data la pace altiero, torna in mezzo 
dell’Altare,ove falla genuflessione sul gradi¬ 
nola dà al Cerimoniere che l’ha accompa¬ 
gnalo nel dar la paco, e subito ascende alla 
destra del Celebrante/ Rit. ib. ), do,ve faTli . 
nuovo genuflessione. 

158. Al Domine r»:jn sum dignus si balte il 
petto, stando mediocremente inchinato verso 
fi Santissimo, o mentre il Celebrante si co - 

(34) 1 • Se dovrà dare la pace a persone irti» gatto 
di Digai là come Cardinali, Vescovi, cc. io tal coso 
la porterà prima ad esse (Bauldry). 

3. Essendo più ordini di stalli , darà la paco 
prima allo stallo superiore dalla parte .del Van¬ 
gelo, poi allo stallo superiore dalla parte dell’E¬ 
pistola ; indi la darà allo stallo inferiore della 
stessa parte dell’Epistola , e poi passerà a darla 
allo stallo inferiore dalla parie del Vangelo. 
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munica, starà profondo mente inchinato ver¬ 
so il Sagramenlo {Hit. ib.). 

159 A suo tempo scopre il Cai ice, genuflet¬ 
te, s’inchina profondamente mentre il Cele¬ 
brante sume il Sangue, e ministra la'purifi¬ 
cazione e l’abluzione colle solile cerimonie t 
{ Rit.ib .), e amministrata l’acqua, pone sulle ! 
dila del Celebrante il purificatolo {35). 

160.Restituite le ampolle all’Accolito, mu¬ 
terà luogo insieme col Diacono,facendo genu¬ 
flessione solamente in mezzo dell’Altare die¬ 
tro allo stesso Diacono, e giunto al corno del 
Vangelo, asterge il Calice, raggiusta al modo 
solito, mettendovi il purificatolo, la patena | 
còlla palla, il velo, c per ultimo la borsa con " 
dentro il corporale; presolo di poi colla sini¬ 
stra, e postavi la destra sopra, la porta alla 

(35) Se vi c la comunione del Clero o del popolo, 
il .Suddiacono dopoché il CelchraDlo avrà sunto il 
Sangue,ricoperto il Calice colla palla,muterà luogo 
faceado genuflessione, come si ò dello alla nota /4- 
Starà inchinalo profondamente nel tempo che dui 
Diacono si dice il Confiteor , e dal Celebrante j’I 
Aliserealur , alzandosi c segnandosi &W hdulgen* 
liam,etc.Sc si dovrà comunicare, si metterà genu* 
flesso sulla predella innanzi al CcleLranlc a sinistra 
del Diacono (posto'ciò questi si comunichi e rice¬ 
vuta la sacra particola, ahalosj col Diacono, repli¬ 
cala con lui la genuflessione allo stesso luogo, ma 
ad un ginocchioni va a mettere a sinistra del Cele¬ 
brante dove starà colle mani congiunte in tutto il 
tempo della comunione,• finita la quale si rivolterà 
all Altare non muiando ancora silo,replicherà le ge¬ 
nuflessioni col Celebrante cfarà il resto come sopra. 


. )<*?{«! 
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credenza , facendo genuflessione nel mezzo 
dell'Aliare; torna poi dietro al Diacono ( Rit. 
41. 3.), quale se si trova in mezzo dell’Al¬ 
iare, il Suddiacono farà genuflessione, altri¬ 
menti nò. 

idi. Detto VIte Missa est , o il Benedicamus 
Domino, mentre il Celebrante dice l’Orazio¬ 
ne Placeat , sale sul gradino vicino alla pire- 
delia everso il corno del Vangelo , ed alle 
parole Benedìcat vos si mette ginocchioni sul- 
V orlo della predella, ove stando inchinato 
riceve la Benedizione. 

162. Di poi alzatosi,va al corno del Vangelo, 
ed ivi presenta al Celebrante la tavoletta, o 
il libro , quando bisogna ( Rit. 42. 7.): non 
genuflette verso l’Altare al Verbum caro , a- 
vendo da sostenere la tavoletta del Vangelo 
con ambe le mani per comodità del Celebran¬ 
te; nemmeno si segna all’ Initium eie. di San 
Giovanni per lo stesso motivo {36). -, 

163. Finito il Vangelo, sale su l a predella 1 
alla sinistra del Celebrante, ed ivi al cenno 

{36) Sodicesi altro Vangelo, cantato Vite Missa 
est ,o il Benedicamus Dominolo, a premiere il mes¬ 
sale dalla parte dell' HpistoU, fa genuflessione, lo 
trasporta alla parte del Vangelo, e d inginocchia* 
come si ò detto, sull’orlo delia predella in corn« 
Evanyelii per la benedizione , quale ricevuta , 
alza cd assiste alla sinistra del Celebrante, colle 
mani congiunto, segnandosi, e genuflettendo so 
occorre ec>, al fine Io chiude, ed ivi lo- lascia. 



248 I». ni. C. V. DEL SUDDIACONO, EC. 

del Cerimoniere fa inclinazione di capo alla 
Croce, e sceso con gli altri Ministri in plano, 
fa genuflessione insieme con essi, e ricevuta 
la berretta, sì coprp e s’incammina il primo 
dopò il Clero verso la Sagrestia 
j 1 64.Ivi giunto, postosi alla sinistra del Ce¬ 
lebrante, saluta insieme con gli altri il me¬ 
desimo clero, poi fa riverenza all’immagine 
della Sagrestia , ed inchino al Celebrante, 
indi levatosi il manipolò (e la pianeta pie¬ 
gala quando s’ adopera ), aiuta insieme col 
Diadono a spogliare il Celebrante {37). 

' (J/) i. Se 11 Clero resta io Coro, lo saluta, dopo 
aver fatta la gena flessione all* Altare, iodi presa 
la berretta, a*incammina come sopra. 

a. Il Celebrante, secondo il Cerimoniale de’Ve- 
scovi ed i Rubricisti, vien restilo e spogliato prin¬ 
cipalmente dal Diacono, il Suddiacono dalla sui 
parte egli metterle leverà il manipilo,ed adule¬ 
rà il Diacono in quanto al resto. 

3 . La Sacra Congregazione de* R ; ti in data del 
ti Luglio 1698 ha dichiaralo, rhò Deficiente Sub- 
diacono prò Mista Solenni, data necessitate, po- 
test permitti per Superiores, ut subslituatur con• 
stitulus in minoribus ordinibus, ad cani andata F.~ 
pistolam , paratus sine manipulò. Ma douiaji lata, 
se anche fuori de’casi, di necessità si potesse ciò 
fare, rispose a* 18 Dicembre 1784: Extra easum 
absolutae, et praectsae necessitatis, non posse a 
Superiore permuti , ut CIeri cu s in minoribus prò 
SubdtaQono suppleat in Miests solemnibus para • 
tas sine munipuloio comandò,che il Vescovo avesso 
estirpata la consuetudine che vi era incontrario. 
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CAPO VI. 

Ìsthiìzioke pel diacono nella messa 

SOLENNE. 

165. II Diacono un quarto d’ora prima della 
Messa si troverà in Sagrestia, ove fatta breve 
orazione, e preveduto il canto dell’Evangelio 
e dell’/fc Mista est, o del Benedicami!g Do¬ 
mino, si lava le mani, e poi si veste de’ para¬ 
menti sacri , aspettando a prendere il mani¬ 
polo ( e la pianeta piegata, quando si adopra ) 
dopo cbe il celebrante sarà del tutto vestito, 
quale aiuta a vestire cori porgergli, a vicenda 
col Suddiacono, i sacri paramenti (38). 

: 166 . Vestilo il celebrante e copertosi , si 
pone anch’egli la sua berretta, fermandosi ivi 
alla destra del celebrante collo mani congiunto 
sino al cenno del cerimoniere ; avuto il segno 
scende *n plano insieme con gli altri due Mini¬ 
stri, co’quali fa inchino all’immagine, te¬ 
nendo frattanto la berretta in mano ; e salu¬ 
talo subito dopo eoo riverenza mediocre il 
celebrante, s'incammina, colle mani congiunti 
e capo coperto, dietro al Suddiacono. 

167 . Entrando in Chiesa riceve l’acqua be- 

(38) Il Celebrante, secondo il Cerimoniale dei 
Vescovi od i Rubricisti , viene vestilo c spoglialo 
principalmente dal Diacono ; il Suddiacono dalla 
sua parte gli mollerà e leverà il manipolo, ed aiu¬ 
terà il Diacono in quanto al realo. 
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nedelta , colla berretta in mano , dal Ceri¬ 
moniere , o la porge al Celebrante co’ solili 
inchini, ti segna, e di nuovo si copre.. 

; iG8. Giunto in Coro si scopre, ed aspolta il 
Celebrante, ritirandosi alla mano destra; por¬ 
ge la propria berretta al Cerimoniere , poi 
riceve quella del Celebrante con ambe le ma¬ 
ni, e co’soliti baci ( non però nelle Messe dei 
Morti ) e la porge al detto Cerimoniere. 

169. Va all’Altare stando alla destra dèi Ce¬ 
lebrante , fa genuflessione in plano, e rispon¬ 
de col Suddiacono alla Confessione, segnando¬ 
si col Celebrante ec. S’incbina mediocremente 
verso di lui dicendo il Misereatur , o profon- 
mcnle verso l’Altare quando dice il Confiteor , 
voltandosi alquanto verso il Celebrante alle 
parole et Ubi Pater ; et te Pater (Kit. 3.9.), 
alzandosi a \YIndulgetiliam , e inchinandosi di 
nuovo mediocremente dal Deus tu conversiti 
sino all’Oremus inclusivo (39). 

170. Detto dal Celebrante Oremus , sale con 
lui al l’Altare alla sua destra , alzandogli con 
una mano l’estremità anteriore delle vesti : 

(3g) Tiene ordinariamente Te mani congiunte a- 
Vanii il petto, fuorché quando siede o le occupa in 
qualche cosa:avvertendo, che quando ministra colla 
destra tiene stesa la sinistra avanti il petto; e quan¬ 
do il Celebrante fa genuflessione, ed egli si trova 
al suo lato, genuflette insieme con lui, sostenen¬ 
ti! conuoa mano il braccio, quando si alzatcheso 
terrà la bugia, non genufletterà, 


Ccx (S le 
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riceve poi la navicella dal Cerimoniere, pren¬ 
de il cucchiaio, do bacia e lo presenta al Cele¬ 
brante con baciargli la inano, e dice Benedici¬ 
te Pater reverende (Bit. 4. 4.),-e se fosse Pre¬ 
lato, dice Benedicite reverendissime -Pater. 

ili. Messo l'incenso, riceve dal Celebrante . 
il cucchiaio , baciandolo dopo aver baciato la • 
di lui inano ( Bit. ib il che osserverà d’or¬ 
dinario nelle allre occasioni. Benedetto l’in¬ 
censo, prende it turibolo chiuso, cioè colla 
mano destra verso l'estrcmilà superiore delle 
catenelle vicino al coperchio piccolo , o colla 
sinistra vicino al coperchio grande del turibo¬ 
lo , Io porge al Celebrante baciando prima 
della estremità, e poi la mano destra del me¬ 
desimo (Rit. ib. ), posta fra la propria destra 
e sinistra (40). 

172. Menlre-il Celebrante incensa l’Altare, 
starà alla sua destra alquanto dietro a lui, al¬ 
iando colla sinistra la pianeta dalla parte po¬ 
steriore, e facendo genuflessione ogni volta 
che passano avanti alla Croce f Rit. 4. 7. ). 

173. Al line dell’incensazione riceverà dal 
Celebrante it turibolo,'baciandogli la mano 

(4°) Quando somministra qualche cosa al Cele¬ 
brante, prima bacia la cosa slessa, e poi la mano 
del Celebrante : quando poi. riceve da lui qualche 
cosa, prima bacia ta mano del Celebrante e poi la 
cosa stessa che riceve,' uè deve omettere tali baci, ' 
ancorchèfosse egli Canonico (*S,'IÌ.C.?. Aprii. tGgo , 
et 4- Junii 1817.) : lo stesso dicasi del Suddiacono. ' 
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destra, e poi il turibolo; dopo prende l’estre¬ 
mità supcriore delle catenelle colla sinistra,e 
colla destra l’inferiore vicino al coperchio, e 
sceso in plano in cori) u Epistolae , incensa il 
Celebrante con tre tiri doppi, facendo inchino 
profondo prima e dopo ; e reso il turibolo al 
Turiferario,sale sul gradino presso la predella 
alla destra del Celebrante ( Rit.ià. ) gl’ indica 
l’Introito della Messa, segnandosi con lui ; ri¬ 
sponde ai Ai/rie eie., e si resta nella mede¬ 
sima positura,o pure al cenno del Cerimonie¬ 
re va a sedere cogli altri Ministri sacri ( lìtiò. 
47.6. ) facendo prima inchino mediocre alla 
Croce in quel posto dove si trova. 

174. Quando si canla l’ultimo Kyrie, se si 
trova a sedere , torna all’ Altare conforme al 
fine del Gloria, e del Credo (176.) (■#/). Se non 
È a sedere,al cenno del Cerimoniere va dietro 
del Celebrante (Bit. 4. 7.) nel mezzo sul gra¬ 
dino presso la predella ; ed intonandosi il 
Gloria , alla parola Deo fa inchino di capo ; 
indi subito ascende alla destra del Celebran¬ 
te, e continua con lui il Gloria , eie. (ilitd .) 
facendo anche Insieme gl’inchini, ed il segno 
di croce al fine ; al segno poi del Cerimonie¬ 
re, fatta con gli altri genuflessione , va a se- 

(40 in atonie Cbieie che formano regola di sa- 
cri.lliti, dopo.il canlo tiri Ayrie , i Ministri sacri 
«taodo al banco ritornano all’Aliarc per breoiortm 
scusa salutare il Coro. 
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dere , andando avanti al Celebrante , al pari 
ed alla sinistra del Suddiacono ; o portando 
il Celebrante in mezzo, secondo meglio ri¬ 
chiede la posizione -del luogo. 

175. Arrivato al banco prende la berretta 
del medesimo Celebrante , gliela porge coi 
soliti baci della berretta e della mano; presa 
poi la sua berretta, fa insieme col Suddiaco¬ 
no inchino mediocre allo stesso Celebrante, 
indi si mette a sedere e si copre , e mede 
le mani distese sopra le ginocchia: quando 
il Cerimoniere fa cenno , si scopre , posando 
la berretta sopra il ginocchio destro. 

176. Verso il fine del Gloria , alle parole 
cimi smelo Spirita , al cenno del Cerimoniere 
si alza dopo essersi scoperto , mette sul ban¬ 
co la sua berretta , riceve col bacio, prima 
della mano e poi della berretta , quella del 
Celebrante , la mette sullo stesso banco; an¬ 
dando all’ Altare salda co’ Ministri il Coro, 
prima dalla parte dell’Epistola, e dopo qual¬ 
che passo dalla parte del Vangelo , stando 
alla destra del Celebrante. 

177. Giunto avanti all’Altare,genuflette sul 
primo gradino , alza le pendenze del camice 
al Celebrante, ed egli resta addietro sul pii 
alto gradino sotto la predella ; e dettosi dal 
Celebrante Dominus nobiscum , nel portarsi 
questi alla parte dell’Epistola, egli lo seguila 
dietro (flit. 3.3.) senza far genuflessione uh 
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inchino; così rimane mentre il celebrante 
canta le Orazioni, inchinandosi però.verso la 
Croce, quando il celebrante vi s’inchina (42)* 

178. Subito che il celebrante finisce di can¬ 
tare rultima Orazione; il Diacono va alla di¬ 
luì destra, sui più allo gradino incorriti Epi - 
stolae , e al fine dell* Epistola, letta sotto voce 
dal celebrante, risponde Deo gratias. Quando 
viene il Suddiacono a baciare la manò al ce¬ 
lebrante, egli si scosta un poco mettendosi col 
petto ai fianchi dell'Altare, ed ivi se ne sta 
sinlanlo che il celebrante abbia incomincia¬ 
lo l’Evangelio ( Uit.6.4 .) {43). 

179. All’avviso del cerimoniere scende in 
jtlanOf prende da lui il messale,’ e lo porla 
coll’apertura voltala verso la sua sinistra, al¬ 
zato alla direzione del petto sino all’altezza 
quasi degli occhi, e salutato il coro prima 
dalla parti dell’Epistola, e poi da quella del 
Vangelo, va in mezzo dell'Altare, ove falla 
genuflessione sull’infimo gradino, ascende so- 

(4s) Se sì ha da cantare il Flcclamus genua , 
«letto dal Celebrante Oremus , tocca al Diacono il 
canlarlojin^inoccbiandosi, ed alzandosi dopo che il 
Suddiacond avrà cantato il Levate ( Hit. ib 

(43j Qaanóo vi sono più Epistole nella Messa, la 
sola ultima vien cantata dal Suddiacono: le altro 
dali'Accotilo: ed in tal caso il Diacono e Suddia¬ 
cono assisteranno al Celebrante come all* Introito, 
rispondendo Deo gratias a tutto le Epistole reci¬ 
tate dal Celebrante, fuorché alla quinta di Daniele 
nei Sabbati dello quattro Tempora ( Rub.), 
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pra , e mette nel mezzo dell’Allara il sud¬ 
detto libro chiuso (Hit. 6. o.) cóli’ apertura 
verso T Evangelio ; ed ivi si ferma senz' al¬ 
tra genuflessione {44). 

18 0. All’avviso del cerimoniere fa benedire 
l’incenso al solito , poi.discende sul gradino 
più vicino alla predella, s’inginocchia sull’or¬ 
lo della stessa , e profondamente inchinalo 
dice Manda cor rneum , ac labia mea , omni - 
potens Deut , qui labia Isaiae Prophetae cal- 
culo mundasti ignito : ila me tua grata mi - 
scralionc digna,re mandare , ut sanctum Ecan- 
gclium tuum dignc valeam nuntiare: Per Chri- 
stani Dominum nostrum : Amen. Della questi 
orazione si alza , e preso il libro , s’ingi¬ 
nocchia sulla stessa predella voltalo verso il 
Celebrante il quale parimente si volta verso 
di lui) per dire Jube donine benedicere. • 

181 . Presa la benedizione, gli bacia la ma¬ 
no posta sul libro, poscia alzatosi scende in 
plano, ove genuflelte alla destra del Suddia¬ 
cono , e salutato il coro daU’uoa parte e dal- 

( 44 ) Se il Diacono avrà la pianeta piegata men- 
Ire il Celebrante leggo il Vangelo ol ctfnno del 
Cerimoniere scendo in plano , e colla faccia vol¬ 
ta verso. 1* Altare depone la pianeta , aiutato da 
tin Accolito, -e si metto to stolone , quale lorrà 
finche avrà trasportalo il messalo in cornu Epislo- 
lae pel Postcommunio , ed allora riassumerà la 
pianeta. Messosi lo stolone , ricevo dal Cerimo¬ 
niere il messale, facendo il resto come sopra. 

Racc.di Sac.Cer.VJL 10 
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l'altra, s'incammina o al pari odiclro il Sud¬ 
diacono, e va al luogo dove si canta il Van¬ 
gelo; ivi dà il libro al Suddiacono, aprendolo,’ 
e tenendo le mani congiunte , intona il 1>o- 
mtmis vobiscum ; dicendo dipoi Sequentia col 
pollice destro segna il principio dell’Evange¬ 
lio , tenendo la sinistra distesa sopra il libro, 
poi segnando collo stesso pollice sè stesso 
in fronte , in ore , et in pectore , dice le al¬ 
tre parole Sancii Ecangelii secundum etc. te¬ 
nendo la sinistra mano distesa sotto il pet¬ 
to ; indi mentre' dal Coro si risponde Et cura 
evirila tuo , egli preso il turibolo , incensa 
il libro con tre tiri doppi, il primo in mez¬ 
zo , il secondo alla destra , ed il terzo alla 
sinistra del libro, senza perù inchinarsi al li¬ 
bro nè prima nè dopo di dettaincensazione; e 
reso al Cerimoniere il turibolo, canta l’Evan¬ 
gelio colle mani congiunte ( Rit.G.S .), inchi¬ 
nando il capo, e genuflettendo verso il li¬ 
bro quando occorresse. IJtubr.11.4.). 

189. Terminato il Vangelo, ne indica col¬ 
la destra il principio al Suddiacono . c in¬ 
censa il Celebrante coi solili tre tiri doppi, 
stando in corna Evangelii , facendogli pro¬ 
fonda riverenza prima e dopo. 

183. Reso il turibolo , ascende sul gradino 
più alto, sotto la predella, dietro ilCelebran- 
lo, ed ivi fa genuflessione unitamente al Sud- 
diacono e al Turiferario. Quando il Celebran¬ 


ti» 
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le Intona il Credo , inchina il capo alla pa¬ 
rola Dcum, o poi va alla di lui destra* ed os¬ 
serva tulle le cerimonie delle nel Gloria in 
excclsis ( Rit.ff.5J, e va sedere (174). 

181. Dopo che il Coro ha cantalo Et homo 
faela s eit , s’alza, e lasciata la berretta sul 
banco , va colle mani congiunte alla credenza 
a prender la borsa, quale, porla elevata tisque 
ad oculos con ambe lo mani ( Rit. 6. 7.), col- 
1’ apertura verso sé stesso. Passando avanti 
al Celebrante, lo saluta e dopo di esso saluta 
il Coro prima dalla parte dell’ Epistola , e 
poi da quella del Vangelo, e fatta genufles¬ 
sione suil’infimo gradino, sale sulla pre¬ 
della. i- 

185. Ivi giunto, pone la borsa sopra l’Al¬ 
tare , e n'estrae il corporale : indi la situa in 
faccia al gradino in parte Ecangelii : distende 
poi il corporale (Rit. ti.), e colloca il messa¬ 
lo in modo, che sia comodo al Celebrante. 
Tatla indi renullessioiie senza appoggiar lo 
mani all’Altare, pertreciorem vn di nuovo a 
sedere, facendo prima inchino al .Celebrante. 
Al fine del Credo , a quelle parole Et titani 
venturi eaeculi , o un pocq prima, al cenno 
del Cerimoniere, torna all'Altare cogli altri, 
come al fine del Gloria (17G'. 

186 . Quando il Celebrante dice Oremus , fa 
inchino di capo , poi ascende alla destra del 
medesimo; e quando giunge il Suddiacono col 
Calice, lo scopre, (se è Messa nella quale non 
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si (lice il Credo, premio la borsa, c dislondc il 
corporale). leva poi la palla, quale pone vi¬ 
cino al corporale, e prende lo patena r.oll'0- 
slia, quale presenta co’solili baci, prima del¬ 
la patena c poi della mano , al Celebrante. 

187. Se si devono consacrar particole per 
lo comunione del Clero, scopre la Pisside, e 
mentre il Celebrante offerisce l’Ostia, tiene 
la Pisside alquanto elevala, e colla sinistra so¬ 
stiene il braccio del Celebrante; poi la copre, 
e la molte sopra il corporale dietro il Calice, 
qual Calice purificala dal Suddiacono, egli lo 
prende colla sinistra, v’infonde il vino (flit, 
ili.) ; cd il Suddiacono l’ acqua. 

188. Dopo aver asciugale col purificaloio le 
gocce di acqua'e vino intorno le pareli delCa- 
lice, prende.questo colla destra nella coppa, c 
colla sinistra nel piede, e lo presenta al Sacer- 
dolc rotolili baci, prima del Calice c poi della 
mano ; e sostenendo colla destra il piede del 
Calice, q il braccio,destro del Celebrante (flit. 
ili.], e lenendo la sinistra appoggiala al pet¬ 
to, dice insieme con esso: Offerirne» Ubi, / lo- 
mine , culicem'talulQris tuam dcprecantes cle- 
mcntiam, ut -in conspectu divina? majestatis 
tuae , prò no etra et tolius mundi salute rum 
odore suavitatis ascenda!, Amen : in fine, 
posato il Calice dal celebrante, egli Io copro 
colla palla ; mette poi- la patena nella mano 
destra del Suddiacono, c la copre coll’ estro- 
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mila del velo omerale che pende dalla stessa 
mano destra (Kit. 16 .). 

189. Ciò fatto, fa porre e benedire l'incenso 
nel modo detto di sopra (-170) ; e quando il 
Celebrante incensa leOblate, tiene colla sini¬ 
stra alzala la pianeta, e la destra sopra il pie¬ 
de del calice ,-quale poi fatta genuflessione , 
ritira dal mczzodelI’Allare versola parte del¬ 
l’Epistola , in modo però , cbe non sia fuori 
del corporale, e dopo l'incensazionedelia Cro¬ 
ce, lo rimette al suo luogo (Hit. 7.-/0.); fa dì 
nuovo genuflessione col celebrante , prose¬ 
guendo il rimanente come all’ Introito {172). 

190. Uopo aver incensato il celebrante, pas¬ 
sa ad incensare il coro (Rii. ib.), prima dalla 
parte dell’Evangelio, e poi da quella dell’Epi¬ 
stola , facendo genuflessione in mezzo al co¬ 
ro nel passar che fa da una parto all'altra. 

191. Nell’incensare poi osserva le cose se¬ 
guenti : saluta tutta quella parte , che deve 
incensare con inchino comune ; di poi dà un 
tiro doppio per ciascheduno, e finito d’incen- 
sirla, la risaluta. Lo stesso fa dall'altra parto 
cc. Incensato il coro dalla parte dell’Epistola, 
incensa il Suddiacono con due tiri doppi : il 
che fatto , restituito il turibolo , ascende 6 ul 
più allo gradino dietro il celebrante , ed ivi 
fatta genuflessione, si rivolta per esser incen¬ 
sato dal Turiferario con due \iii.(Rii.ib.)(43). 

(45) i. Se io Coro vi fossore Prelati) o Canonici 
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192.Mcntre si cao'o il rrefazio.se ne sla 
dietro il ( clcbranlc c finite le parole sup- 
filici confestione diccntcs, sale sulla predella 
alia di lui destra, col quale inchinato dice 
il Sanctus, segnandosi al Bcncdiclus ; di poi 
possa alla sinistra per voltare i fogli del mes¬ 
sale , c sostenerlo secondo il bisogno ( Ril.7. 
'11.) , facendo genuflessione sull’orlo della 
predella nel passare per mezzo , dietro il 
Celebrante. 

1 911. A Ile parole Quamoblationem passa dal¬ 
l’altra parte ( Itti. 8. 8 ), genuflettendo nel 
passare per mozzo : ivi arrivato, se vi è la 
Pisside la mette avanti il Celebrante, c la sco¬ 
pre, si mette poi iiiginoccliioni sulla predel¬ 
la, dove cosi stando, s’inchina anche profon¬ 
damente quando il'Celebrante, consacrata 
1' Ostia, genuflette ; indi colla sinistra eleva 
l'estremità della pianeta al Celebrante allor¬ 
ché alza l’Ostia, senza però baciarla: mentre 


con rocchetto, s'inccnsano con due tiri per ciasche¬ 
duno, come si fu ul Suddiacono, con inchino par- 
licolnre avanti e dopo. 1 

a. Se il Coro avesse due rrdini, s’incominci od 
incensare il pruno ordine dalla parte dcll’Evnnffc- 
l'O.couic sopra, o poi si possa ad incensare il primo 
ordino da la parte dell’ Epistola ; indi s’incensa il 
secondo dado stessa parte dcll’Kpialola con un tiro 
Semplice; poscia si passa alla parlo dell’Evnnie- 
' ' 5 , " wnsa '! secondo ordine parimente con 

ordini. 0 SU '. , 3 P , ' CC . col| c riverenze distinte ad ogni 
ordine, o di nuovo si riloroa in corna Epistola,- 
d incensare il Suddiacono. Il restante come sopra. 
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il Celebrante s’ inginocchia, dopo di aver po¬ 
sala l’Ostia consacrala soli’ Altare,' egli in¬ 
china di nuovo profondamente, e poi s’ alza 
insieme con Idi, ricopre la Pisside se vi è i , e 
ripostala aCsoo luogo, scopre il Calice ,, e si 
rimette di nuovo inginocchioni, inchinandosi, 
ed alzando la pianeta , al l’elevazione del Calice 
come fece a quella dell’Ostia (- Rit.ib. ). 

194. Quando il Celebrante abbassa il Calice, 

egli senza aspettare l’altra genuflessione del 
Celebrante , e §onza inchinarsisi rialza per 
coprirlo, e fa genuflessione con lui ; e dopo 
torna alla dritti sinistra/ Hit. ib. ), dove fa 
genuflessione ( e non in mezzo ) {46), e vi re¬ 
sta per voltare i fogli del messale quaùdo oc¬ 
corre. V 

195. Alle parole Per quem haec omnia fa 
genuflessione , e passa alla dèstra del Cele¬ 
brante 5 ed al praeslat nobi*. scopre il Calice,© 
fa con lui genuflessione. Dettele parole omnii 
honor , et gloria , lo ricopre , fa genuflessione 
col Celebrante , restando ivi finché comincia 
il Pater «os/er, al principio del quale , fatta 
genuflessione, si ritira- dietro il Celebrante 
{Rit»{K4.) sul gradino sotto la predella. 

(W I Minislri sacri dovendo passare prima della 
Consacrazione da una parte all'altra dell’Altare , 
fanno genuflessione in mezzo ; ma dopo la consacra¬ 
zione la fanno dallo parti vicino al Celebrante pri¬ 
ma di partire e dopo di essere arrivati, senza ap- 
pog&iar mai le inani aIl*Altare ; quando però par¬ 
tono al Dimillè nobie la fanuo in mezzo. 
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196. Alle parole Et dimitte nobis fa genu¬ 

flessione col Suddiacono nello slesso posto , c 
salgono ambedue alla parie delTEpislola , ove 
avendo ricevuta la patena dal Suddiacono , la 
asterge col purificatolo, eja presenta co’ so¬ 
liti baci , prima delja patena e poi della.ma¬ 
no, al Celebrante: scopre a suo tempo il Cali¬ 
ce, fa genuflessiooe col Celebrante, e lo rico¬ 
pre dopo che sia posta in esso la particella 
dell’Ostia; e fatta di nuovo genuflessione, dice 
inchinalo mediocremente insieme col Cele¬ 
brante VAgnus Dei , battendosi il petto; al fi¬ 
ne del terzo Agnus s'inginocchia ivi alla de¬ 
stra del medesimo Celebrante sulla predella 
( Ril.iO. 8. }. • ' 

197. Finita la prima orazione,s’alza in pie¬ 
di, bacia FAI lare colle mani congiunte avanti 
il petto, dalla sua parie, mentre il Celebrante 
lo bacia nel corporale, riceve da lui la pace, 
inchinandosi prima e dopo . e rispondendo Et 
cum spiritu tuo dopo che il Celebrante gli avrà 
dello Pax tccum. Fatta di poi genuflessione, 
scende suirullim* gradino, ed ivi dà la pace 
al Suddiacono { Rit. ib. ) , con fargli inchino 
solamente dopo: indi sale alia sinistra del Ce¬ 
lebrante, dove fatta genuflessione, si ferma 
sino all'uUima abluzione, inchinandosi pro¬ 
fondamente alla comunione che fa il Cele¬ 
brante sotto l’una c l’altra specie (Rit.ib.)\47), 

° (47^ Se vi è comunione del Clero o del popolo* 
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108. Presa (lai celebrante l’ultima abluzio¬ 
ne, porta egli il messale dalla parte dell’Epi- 
finilo che ha il Celebrante di sumere il Sangue, mu¬ 
ta posto facendo genuflessione, ed arrivalo a destra 
del Celebrante,se (a Pisside non fosse sul corporale, 
opre la Custodia,efa genuflessione con gli altri Mi¬ 
nistri saeri, indi estrae la Pisside dalla custodia e la 
situa sul corporale in mezzo; se poistasscsul corpo¬ 
rale, l’uccosta al Celebrante,la scopre del covercbio, 
e replica la genuflessione con gli altri Ministri sa¬ 
cri; ìndi si ritira sul gradino sotto la^predella dalla 
parte dcll’Epislólo, ed‘inchinalo profondamente re¬ 
cita il Confiteor^ finito il quale, aspetta in tal po¬ 
situra pel Misercalur del Celebrante, ed all * indul¬ 
genti am si rizza e si segna. Se non si deve comu¬ 
nicare, terminatosi V hidulgenliain dal Celebrante, 
muta luogo eoi Suddiacono facendo genuflesfioue eoo 
lui nnns posi alium nel passare per mezzo. Ma so 
si deve comunicare, dello che ha il Celebrante V In? 
diligenti am s’inginocchia sull’orlo della predella a 
destra del Suddiacono{ posto che anche questi si 
comunichi), si. balte il petto al Domine non ’tum dt-y 
gnus eie. e riceve la comunione. Quando si è comu¬ 
nicato anche il Suddiacono, si alza con lui e fa con 
lui genuflessione nel luogo e silo stesso ove si son 
comunicati. Indi passando egli davanti al Suddiaco¬ 
no, si porta, alla destra del Celebrante rivoltalo al 
popolo, ed il Suddiacono alla sinistra dello stesso 
Celebrantc.il Diacono, nel tempo chesi comunicano 
gli nitri, tiene,la patena in mano, e la sottopone al 
mento di coloro cha.si comunicano. Finita la comu¬ 
nione, si rivoltano lutti'e tre alVAllorc senza mu¬ 
tar luótio, e deposta dal Celebrante la Pisside sul 
corporale, fanno genuflessione, se non fossero ter¬ 
minate le particole nella stessa. Indi il Diacono 
chiude la Pisside col covercbio e col'piccola co- 
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slola {RU, H.3), facendo genufl 
passare per mezzo insieme col sud 
so avea Io stolone,levatoselo,riassu 
ne.la piegala. Dopo si ritira sul pi 
diuo dietro il Celebrante nella p< 
pistola, e lo seguita nell’ andare 
c nel ritornare al libro. 

199. Quando il Celebrante ha d 
?ius vobiscum dopo 1*orazione, fai 
al Celebrante, si volta.colla faccia 
stando, però in mezzo dirimpetto 
cono, se non vi fosse il Santissime 
così canta V Ile Mista est ( Bit. ib. 
del giorno, ò della festività correr 

200 Cantalo V Ite Mista est , si r 
la parte, del l’Epistola colla faccia 
l'Altare,ma sullo’slesso gradino, e 
Celebrante dice Benedicat vos , s’i 
sull’orlo della predella per riceve 
dizione, dopo la quale si alza, e s 
principio dell’ultimo Vangelo, star 
verso il Celebrante in tutto il ( 
nopco della stessa, la situa nella cus 
ca la gemi Orione col Celcbraa(e« S 
serra la portellina della slessa cuslooi 
(43) Dovendo.canlare il Benedicavi 
o il fìeqviescanl in pace , non si ri 1 
polo. Nella Quaresima , se ha de can 
itale capita vostra Deo , quando il Ce 
detto il ter*o Oremus del !* ostcommui 
al popolo per là sua destra nello, stcs 
dello IIumiliate eie. senza compiere i 
rivolta all'Altare ( Hit.u. 3). 
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Vangelo, e facendo genuflessione al Vcrlium 
caro, se è il Vangelo di S.' Giovanni, ecc. 

201. Finito il Vangelo , sale sulla predèlla 
alla destra del Celebrante , ed al cenno del 
Cerimoniere, fatto inchino di capo, scendo in 
plano con gli altri ( Rit.42.7. ), fa genufles¬ 
sione , e se il Cloro resta in Coro, lo saluta al 
solito ; presenta la berretta al Celebrante, co’ 
baci della berretta e della mano; riceve anche 
egli la sua dal Cerimoniere , e coperto ritor¬ 
na in Sagrestia dietro il Suddiacono. 

202. ' Giunto in'Sagrestia , si scopre e sa¬ 
luta insieme cogli altri con riverenza medio¬ 
cre il Clero ( supposto che sia partito ancor 
esso), e fatto inchino profondo all’ immagine 
della Sagrestia, e riverenza mediocre a) Cele¬ 
brante, si leva il manipolo (e la pianeta pie¬ 
gala quando si adopra ), ed aiuta a spogliare 
il Celebrante, e dopo avergli di nuovo reso il. 
saluto , si spoglia de’ suol paramenti. 


CAPO VII. 

tSTBOZIONt^PEL CELEDEANTE NELLA MESSA 
SOLENNE. 

203. Il Sacerdote destinato per cantar la 
Messa, prima d'ogni altra cosa deve prevedere 
ciò che ha da cantare , specialmente il tuono 
del Gloria delle Orazioni, del Prefazio etc. se¬ 
condo la qualità della Messa, 

204. All'ora debita dopo aver passato qual¬ 
che tempo in orazione , lavatesi le mani, si 




2CG p. hi. vii. dul celebrante 
veste dissacri paramenti con dire le orazioni 
proprie, aiutato da' Ministri sacri già parati. 

205. Vestilo , si copre .e sta fermo (intanto 
che il Cerimoniere farà cenno di partiretallora 
si scopre, discende in plano, fa riverenza pro¬ 
fonda all’ immagine della Sagrestia, e corri¬ 
sponde con inchino mediocre a quella che gli 
fanno ambo i Ministri ; si copre e s’incammi¬ 
na all’Altare, riceve dal Diacono l’acqua be¬ 
nedetta, c si segna col capo scoperto , di nuo¬ 
vo si copre c va dietro il Diacono colle mani 
congiunte c cogli occhi bassi ( llit.25- ) (49). 

206. Ritirando inCoro oppure accostandosi 
all* Altare, se il Clero non trovasi in Coro ), si 
scopre cogli altri , consegna la berretta al 
Diacono, ed ivi fa profonda riverenza alla.Cro¬ 
ce. ( o genuflessione,se vi è il Santissimo nella 
custodia (SO) ), ed avendo il Diacono a destra, 

-> “ s - > 

(49 ) Si? passo avanti l’Altare maggiore, Ta inchi¬ 
no profondo ; se posso per dove sto il Sogrnmenlo, 
fa gcnutlesfiouc covaudosi, la berretto sì nell’uno 
che ncU’altro caso : passando poi ovouli ad un Al¬ 
loro ove si fa relev&zione'con suono di campanello 
genuflette ulrogue genti ,preso in mezzo dai Ministri 
sacri, duroole l’elevazione ( 5.//. C.f. Marl.i68t)* 

( 5o) Per regola generale : Sempre che il Sacer¬ 
dote parate coi Ministri si accosta nll’AIlare,so vi 
ù il Sacramento nella Custodia , faranno tutti ge¬ 
nuflessione,-'se non vi è Sacramento il Celebrante 
o Uffizi ante farà: inchino profondo, o gli altri Mi¬ 
nistri faranno sempre' gCuiiflessione : e questo si 
pratica tanto in principio c Gno della funzione,che 
in tutto il corso della funzione mcdii'mo» 
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ed il Suddiacono a sinistra, incomincia la 
Confessione [Ilìt. 4. ib.) [5/]. 

207. Alle parole votns Fratres ; et vos Fra - 
tres volterà il capo e gli omeri prima ai.Dia¬ 
cono , e poi al Suddiacono. Fatta la confessio¬ 
ne, ascende sopra la-predella,ove.baciato l’Al¬ 
tare, e finito VOramus te Domine, eie. , pone 
l’incenso in tre volte nel turibolo, dicendo Ab 
ilio bene dicaris , in cujus honore cremaberis, 
Amen ; e posto l’incenso, vi forma sopra un se- 

* gno di croce ( Hit. 4. 4. ), tene .ilo la sinistra 
appoggiata al petto. 

208, Ricevuto il turibolo dal Diacono,fa in¬ 
chino profondo alla Croce, tenendo la sinistra 
/ermata al petto: se vi è il Sagramenlo, fa ge- 
nuflesssione, appoggiando in tal caso, la sini¬ 
stra. sull’Altare. Incensa con tre tiri doppi la 
Croce ( come ai n. 4,2. e 3. della Tavola \ che 
riparliamo in fine di questo volume),"e fatta di 
nuovo la debita riverenza, alla Croce ( o ge¬ 
nuflessione, coma prima ) senza muoversi dal 
mezzo incensa con due tiri doppi le Reliquie, 
o immagini poste fra i qandcllieri a parie E- 
l'angelii (come ai num. 4. e 3. ) , e ripetuta, di 
nuovo la debita riverenza ( o genuflessione ), 
incensa con due tiri doppi quelle poste a 
parie Epislolae ( come ai n. 6. e 7.y Che so 

(*0 Se il Clero si trovasse già in Coro, dovrà es¬ 
sere salutato dai Ministri sacri ncll'catrarc in Coro 
c prima di accostarsi .all’Altare. 
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vi fosso una Reliquia per parte o più di due 
Reliquie , darà sempre due tiri doppi : eome 
ancora 6C nell’Altare vi fosse una Reliquia o 
Statua asposta , incensalo che ha la Croce, e 
falla la debita riverenza ec. all'Altare,-ed in¬ 
chino mediocre alla Reliquia ecc. , l’incensa 
con due tiri doppi, indi fa di nuovo la rive¬ 
renza cc. ed incensa le Reliquie come sopra. 
Terminata questa incensazione, replica la de¬ 
bita riverenza ( Hit. ib. ) , e prosieguo quella 
dell’Aliare, incensandolo prima dalla parlo 
dell’Epistola con Ire tiri doppi prout distri - 
buunlur candelabro con «guai disianza ( Bit» 
tb.){ come ai num. 8. 9. e 40 ) , ancorché fos¬ 
sero più o meno i candelieri, camminando 
in modo che ad ogni passo corrisponda un ti¬ 
ro d’incenso ( Caer. Ep. 1.4. c. 23. 5.); egiuu- 
lo al corno deU’Epislola abbassa la mano, ed 
incensa con un tiro semplice la parte infe¬ 
riore, e con un’altro la superiore ( ». // t 
42.). Dipoi voltato all’Altare, ed alzata la ma¬ 
no incensa il piano ossia la Mensa con tre ti¬ 
ri semplici fino al mezzo { n. 43, 44 e4S. ), 
ove giunto, fa la debita riverenza alla Croce 
( o genuflessione, come prima ) , c prosieguo 
ad incensare l’altro lato dell’Altare con Ire 
tre tiri doppi e 48.),e parimente in¬ 

censata la parte inferiore o supcriore del cor¬ 
no del Vangelo con due tiri semplici ( n. 49. e 
20. ì, senza muoversi dal suo posto, alza il 
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luribolo, ed incensa con Ire tiri semplici la 
parie supcriore della Mensa verso il mezzo 
dcM'Allare ( n. 21, 22 e23. ) : indi abbassala 
alquanto la mano, incensa con-Ire tiri luparie 
anterióre dell’ Aliare dalla stessa parte del 
Vangelo, continuando a camminare fino al 
mezzo ( n. 24 , 25 e 26. ), ove giunto ripete la 
debita riverènza alla Croce ( o genuflessione 
come sopra ), e camminando incensa con tre 
tiri l’altra parte anteriore fino al corno del- 
l’Epislola ( n. 27, 28 e 29. ), ed ivi fermatosi 
rende il luribolo al Diacono per essere da lui 
Incensalo (Rit. 4. 4 e 5.). Se non vi sono Reli¬ 
quie fra i candelieri, incensala la Croce, fa la 
debita riverenza ecc., c tralascia in. 4. 5, Ce 
7, e prosegue l’incensazione dal n. 8. 

209. Ciò fallo, dico l’introito ed i Kyrie, 
ed al cenno del Cerimoniere ( se non si deve 
fermare ) parte per andare a,sedere, fatto 
prima inchino mediocre alla Croce. Sedendo 
-riceve, e sedendo riconsegna al cenno del Ce¬ 
rimoniere la berretta al Diacono: mentre sie¬ 
de tiene ambe le mani distese sopra le ginoc¬ 
chia : a suo tempo ritorna all’Altare, salutan¬ 
do co’sacri Ministri il Clero prima dalla par¬ 
te dell’Epistola, e poi da quella del Vangelo, 
e prima di arrivare in mezzo, cominciando 
tanto dall’una quanto dall’altra parte , dai 
piò degul (52),' 

lu alcune Chiese che formano regola in ma* 
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logge l’Evangelio, ma non lo bacia, nò dice 
Per evangelica dieta ; “ritorna poscia in mez¬ 
zo dell’ Altare per mettere e benedire 1* In¬ 
censo ( Rit. 6.3. ) (57). 

2fS. Quando il Diacono, dopo aver detto 
il Manda cor meum , gli s’ inginocchia davanti 
col messale in mano, si volta verso di lui per 
dargli la benedizione, e dopo aver dello, colle 
mani congiunte Dominus eit in corde tuo , et 
in labiis tuis , ut digne, et competenter annun- 
ties Evangelium euum , in nomine Patrie , et 
Filii^e, et Spiritus Sancii , Amen, gli porgo 
a baciare la destra sopra il libro ( Rit % 6.3 ) 

" 214: Disceso il Diacono, si ritira il Cele¬ 
brante alla parte dell’epistola vollaloall’Alla- 
re colleìnani congiunte (In a tanta che il Dia¬ 
cono cominci il canto dell’Evangélio; ed allo¬ 
ra si volta verso di esso; si segna al salito a 

{&4) i. Se nel Graduale, onci Tratto vi ó qual¬ 
che verso, al quale si debba iogiuoccliiare,quan¬ 
do vien cantalo dal Coro, Io fa coi suoi Ministri 
sull’orlo della predella sino al fine ( Rub.ty.3.). 

s. Se nella Messa vi è qualche Scgucnza , o 
Trailo lungo, al quale si vuol sedere, in tal caso 
portatosi dal Diacono il libro all'Altare mentre il 
Celebrante recita il Vangelo, e terminatasi la re¬ 
cita del detto Vangelo dal Celebrante, anderà que¬ 
sti a sedere con gli altri Minitri sacri regolandosi 
in tutto come al Gloria. Verso il fine della Se¬ 
quenza o del Tratto ritornerà all* Altare con gli 
altri Ministri sacri per longtorem colle debite ri¬ 
verenze come al Gloria; e ritornato all’Altare sì 
metterà l’incenso, e si farà il resto come sopra. 
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quelle parole Sequentia . etc. ; quando si no¬ 
mina Jesus s’inchina verso la Croce (Rit.ib .), 
s’inchina ancora quando si nomina il Nome 
di Maria , o del Santo- di cui si fa festa o 
la commemorazione, non però verso la Cro¬ 
ce , ma verso il libro. 

2(5. Bacia il principio dell’ Èvangclio nel 
messale portatogli dal Suddiacono, dicendo 
Per evangelica dieta etc. ; dipoi viene incen¬ 
sato dal Diacono ; indi passa in mezzo ad in¬ 
tonare il Credo (se si deve dire),, e lo prose¬ 
gue in voce bassa ctf Ministri sacri (Rit ib.), 

2iG. Fatta poi la debita riverenza [2/0) 
va a sedere ; ritorna al cenno del cerimo¬ 
niere all’Altare , come dopo il Gloria ( 2/0). 
bacia 1* Altare , canta Dominus vobiscìm , e 
poi P Oremus. . 

c 217. Dopo aver detto l’OCferlorio, riceve dal. 
Diacono la patena coll’ Ostia ecc.; benedice 
l’ acqua'(appoggiando la sinistra sopra l'Al¬ 
tare), dicendo l’orazione Deus , quihumanae 
substantiae (Rii. 7.9) ; riceve dal medesimo 
il Calicele dice con esso lui Offerimus etc. 

218. Dopo aver detto Tn «pi ri tu hùmilitatis , 
e il Veni sanclificator «le.,mette Pincenso nel 
turibolo, dicendo l’orazione: Per intercessio- 
nem B. Michaélis Archangeli stanlis a dextris 
Altari incensi , et omnium electórum suorttm 
incensum istud dignetur Dominus benèfydi- 
cere , et in odorem suavitalis acciperc ; Per 
Chrislum Domìmm nostrum ; Àmen : dicendo 
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la parola bencdicere , lo benedice : prende poi 
il turibolo, e senza alcuna riverenza incensa 
le Oblalc,formandovi sopra tre croci, col det¬ 
to turibolo, comuni all’Ostia ed al Calice [co- 
me nella tavola J{ che trovasi in fine), dicendo 
alla prima Jncensum istud , alla seconda a te 
bcnedictum , alla terza ascenda! ad te Domine, 
e poi formando tre giri intorno al Calice od al¬ 
l’Ostia, i due primi portando il turibolo dalla 
destra, alla sinistra . ed il terzo dalla sinistra 
alla destra ( come nella tavola £), dice al primo 
et descendat super nos , al secondo misericor¬ 
dia , ed al terzo tua (Hit.7.40.)* 

219. Incensa te le Oblate,fa la riverenza pro¬ 
fonda (o genuflessione, se vi è il Sagramento) 
ed incensa la Croce ( le Reliquie o Statue , se 
vi sono) e 1’ Aliare nel modo detto di sopra 
(298) con questa aggiunta però , che ad ogni 
tiro distribuisce le seguenti parole, secondo i 
numeri segnali sulla tavola A (*« fine) 4. 
rigatur, 2. Domine, 3. or atto mea,8.sicul.9.in- 
censum 40Jn consp'eclu tuo, 11.elevatio 42.ma- 
nuum i3. mearum 14. sacri fidimi 15. vesperti- 
nurn. 16. Pone, 17.Domine f i8.custodiam49. o- 
ri 20. meo, 21. et ostium 22. circumitàntiae 
23 labiismeis, 24.ut non declinet 25- cor meum 
26.in verba maliliae, 27. ad excusahdas28.ex- 
cusationes 29 in peccali* (Rii ibr—Cacr. Ep. 
1.4. c. 23 41.—Bauldry de Jnccnsatione), Se 
vi sono Reliquie da incensare , egli dividerà 
le parole un po’ di più, e le distribuirò in 
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modo da accompagnare con esse lolla 1 * in¬ 
censazione (p5). , 

(55) Abbiamolo Gne di questo tomo aggiunta la 
Tavola nella quale si esprime il modo d’ incensare 
l’Altare ; e slmilmente d* incensare le Oblate al- 
1* Offertorio. Nella parte sinistra di della Tavola 
alla lettera B si osservano le tre croci che si fanno 
col turibolo sopra le Oblate coi rispettivi numeri 
secondo l’ordine. Nella lettera C si osservano ilre 
circoli che dipoi si fennocol turibolo sopra le stesse 
Oblate: coi numeri secondo l’ordine.Nella lèttera À 
finalmente, dove è la figura dell’Altare colle Reli¬ 
quie c candelieri,si osserva il modo d’incensare 
l’Altare tanto ora quanto al principiò della *Messa, 
ne’ Vespri ecc., anche coi rispettivi numeri secon¬ 
do l’ordine dei tiridei turibolo. Se sull’Altare non 
vi sono Reliquie, no Statue di Santi, in lai ca«o 
incensata la Croce, e fatta dal Celebrante la ri¬ 
verenza ( o genuflessione, se vi é il Sacramento 
nella custodia), si passerà iromeJialamente ad in¬ 
censare l’Allare dalla parte dell’ Epistola,cc.; onde 
in questo caso si toglieranno i tiri che corrispon¬ 
dono ai nura.4 e 5: 6 c 7 .Se nell’Altare vi c qualcha 
Reliquia particolarmente esposta, s’ incensa par¬ 
ticolarmente prima d'incensarsi le altre Reliquie) 
con due tiri doppi, e eoa inchino mediocre ad essa 
Reliquia prima e dopo: questi tiri vanno fuori dcl- 
1* ordine dei numeri che sono nella figura della Ta¬ 
vola» Si noti* pure che i segui di croco che si fan* 
no sopra le Oblate, e che sono segnati sulla'fig. 
C ( della lavala in fine ), debbono cadere l’uno so¬ 
pra l’altro; come pure i circoli che si fanno in¬ 
tórno alle Oblate,e che sono descritti sulla fig.C— 
Per poterli esprimere sulla carta lian dovuto distac¬ 
carsi l’uno dall’altro; ma neU’cseguìrsi deve farsi il 
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220. Nel rendere finalmente il turibolo al 
Diacono, dice Acccndut in nobis Doininus i- 
gnein sui amoris, et flammam aetcrnae cavita¬ 
tisi Amen ■ ^Kit. ib. )•■ viene poi incensalo, si 
lava le mani, e continua la Messa. Canta il 
I're fa zio , il Paternoster, etc. Detto l 'Agnus 
J)ci , e la prima delle tre orazioni che si dico¬ 
no ante Ccmmunionem , bacia l’Altare sul cor¬ 
porale, dà la pace al Diacono, dicendo Pax 
team poi dice la seconda e la terza orazione, 
ecc. ( Hit. 10. 8. ). 

221. Dopo la sunzione del Sangue,se vi sarà 
comunione, farà genuflessione col Suddiacono 
c Diacono , dopo che questi avrà scoperta la 
Pisside; poi si volterà verso di lui, mentre 
questi recita il Confiteor ; finito il quale , dico 
l’assoluzione al solito, si rivolta all’Altare, fa 
genuflessione , prende la Pisside nella sini¬ 
stra, ed una particola consacrala nella destra 
c rivolto colle spalle alla croce, c sulla pre¬ 
della , dico Ecce Agnus Dei, etc., di poi co¬ 
munica prima il Diacono e poi il Suddiacono, 
tenendo sempre nel progresso della comunio¬ 
ne il suddetto ordine di cominciare a comuni¬ 
care dalla parie dell’Epistola (56,). 

secondo segno nello stesso luogo precisamente dove 
si è fatto il primo; e così il terzo. 

fì>6)i .Se la Pisside si prende dalla custodia,allora 
il Celebrante coi Ministri sacri fa genuflessione do¬ 
no aperta la Custodia;e dopo scoperta dal Diacono 
la Pisside, replica cor Ministri sacri la genuflessio- 


276 p. III. C. VII. DELCELEBRANTE 

222. Finita la comunione, si rivolta all’Al¬ 
tare,e se è avanzata qualche particola la con¬ 
suma egli stesso , fatta prima genuflessione; 
dipoi purifica la Pisside sopra il Calice, prèn¬ 
de la purificazione e l’abluzione al solito , a- 
slerge alquanto il Calice col purificatolo, e 
lasciatolo, al Suddiacono, ' passa a leggero il 
Communio. 

223. Terminatosi dai Cantori il Communio, 
canta il Dominiti vobiscum e le Orazioni ; e 
di nuovo Domimi vobiscum; dopo di che re¬ 
sta voltalo al popolo fino a tantoché il Diaco¬ 
no abbia cantato Vite Mista est ; ma si rivol¬ 
ta all’Altare se si dice Benedicami Domino ; 

-avvertendo che quando è Ite Missa est , il Ce¬ 
lebrante non deve dirlo ; ma quando è Bcne- 
dicamus Domino , o llcquicscant in pace nello 
Messe de’ Morti, deve dirlo anche egli submis- 
sa voce , come ha dichiarato la S . C. de ’ Riti 
il dì 7. Seti. 1810 . 

224. Data finalmente la benedizione,c detto 
l’ultimo Vangelo , ritorna in mezzo, dove al 
cenno del Cerimoniere , fatta inclinazione 
ne. Similmente quando si chiude nella Custodia la 
Pisside dopo la comunione, fi fa la prima genufles¬ 
sione appena rivoltatisi. ail’Àllare prima di chiu¬ 
dersi la Pisside col coverchio, c la seconda si fa 
dopo che si è messa dal Diacono la Pisside nella cu¬ 
stodia prima di serrarsi la portellina. 

a. Se dovrà comunicare secolari, il Celebrante 
discende.^cancelli del presbiterio, e se non vi sono 
i cancelli ri ferma sopra il più basso gradino ' ante¬ 
riore dell'Altare, cd ivi li comunica» 
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semplice alla Croce , discende dall'Altare , 
fa riverenza profonda ( o genuflessione , se 
vi è il Sagramenlo ), e se il Clero resta in 
Coro', lo saluta hinc inde : poi prende la 
berretta dal Diacono , e subito si copre , in¬ 
camminandosi dietro allo stesso Diacono. 

225. Arrivato alla Sagrestia , se ivi l’a¬ 
spetta il clero , lo salata col capo scoperto, 
insieme coi Mimstri sacri a lato, comincian¬ 
do dalla destra , se ivi sta il più degno ; 
andato poi in mezzo fa riverenza all'imma¬ 
gine della Sagrestia , saluta i Ministri, i 
quali lo spogliano dei paramenti, ec., indi 
parte salutandoli di nuovo. , 

AVVERTIMENTI 

, INTOBNO LA MESSA SOLENNE. 

226. Se la Messa si canta senza T assi¬ 
stenza del Coro , si praticano esaltamento 
tutte le già descritte cerimonie , eccettuato 
quelle che riguardano il Coro stesso come 
le riverenze ad esso , ec. E questo s’iuténde 
notato anche per tutte le altre funzioni cho 
seguiranno in quest’ Opera. 

227. Si avverte, che nel canto delle Orazio¬ 
ni, Prefazio, Evangelio, Epistola, ecc.; e nelle 
funzioni straordinario, àell’Exultet , del Pas¬ 
sio, eie. bisogna osservare le determinazioni 
della Chiesa, e non già i proprii. capricci. On¬ 
de fa d’uopo che si consulti il Messale, il Di- 
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rei torio del Coro, il Graduale, c gli alili libri 
del canto ecclesiastico. E qui notiamo che 
quando nella Messa vi sono più Epistole,l’ul¬ 
tima sola che vien della dal Suddiacono si 
canta in tuono di Epistola: le altre poi pre- 
cedenti ( che propriamente si chiamano Le¬ 
zioni^ vengono delle dall’Accolito^) si cantano 
in tuono di Profezia / Durand. Rational .Divi¬ 
no)'. Oflìc. lib.6.cap.8.) (37). * 

CAPO Vili- 

ISTRUZIONE PER LA MESSA SOLENNE DEI DE¬ 
FUNTI, IN CUI SI CONTENGONO LE COSE PAR¬ 
TICOLARI DEI DIVERSI MINISTRI 

228. In Sagrestia, quanto a’ paramenti be¬ 
vono esser preparate le cose al solilo colla 
Pianeta pel Celebrante, Dalmatica e Tunicella 
pei Ministri, manipoli e stole di color nero. 

.229.11 Banco,sopra del quele devono sedere 

(£ 7 .) 1 Canonici delleCaltedralifnon già dellcCoI- 
legiate, se non fosse per una immemorabile con¬ 
suetudine) non genufletlonoal Vescovo, quando lo 
incensano, o quando ricevono da lui la benedizione 
(S . li. C.4 Maji 1613 \ 18 Jpr. 1 6\3\ >3Sept. i 668 .) y 
o ,quando ricevono da lui le ceneri, o la candela, o 
la palma (S.R.C .8 Maji tfoo .)—rNon genuflettono 
ali* Altare, ancorché facciano da Diacono© Suddia¬ 
cono, se. non quando vi ó il Sagramento, e-nel Vc- 
Santo, in cui anche 11 Celebrante genufletto 
(lìauldry 2.g.2). Sempre però si debbono inchinare. 
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il Celebrante coi Ministri; deve esser nudo. 
( Caer.Ep.lib S.cap.44.1.) 

230. All’ Altare: il paliolto nero, e la pre¬ 
della nuda, o al più coverta Con un piccolo 
strato di color paonazzo , che deve coprire 
solamente la predella, e non i gradini ( Caer. 
Ep. ib ). 

231. La Credenza si copre con uria piccola 
tovaglia di lino,'che penda mollo pocodai 
lati, sopra della quale, olire il Calice, ahn- 
pollinè, oc., vi si pongono le candele, so son 
da distribuirsi al Corri : e non si copre la 
della credenza col velo lungo omerale, per¬ 
chè alla Messa non deve servire {88 ).‘ , 

232. Nella Messa si fa tulio come nelle al¬ 
tre,eccettuale le cose seguenti: Non s’incensa 
T Altare avanti l’introito ( Rii.4 3 2.), e però 
dopo la Confessione postisi i Ministri sacri 
col Celebrante unus post alium, c falla genu¬ 
flessione dai detti Ministri sacri quando il 
Celebrante bada I’ Altare, passano con esso 
in cornu Epistolae ad assisterlo all’ Introito 
more solito. 

233. Il Coro con gli altri Ministri inferiori 
stanno inginocchiati, quando si cantano le 0- 
razioni, e dal fine del Prefazio sino all’ À- 
gnus Dei esclusivamente. 

(ó'S) In più luoghi si trova io oso, che i cria, 
dellieii.degli Accoliti si preparino dapprincipio 
nulla credenza o gli Accoliti escono dalla- Sagre¬ 
stia colle mani congiunte. 

Rate USacr. Cer.F.lI. 


17 
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234. II.' Suddiacono , dopo cantata T Epi¬ 
stola, non presenta il messale al Celberanle 
pel bacio della mano, nè per ricevere da lui 
la benedizione (Rit.ib.) ; ma fatte le solite ri¬ 
verenza al Coro, lo da al Cerimoniere; e poi, 
dopo che il Celebrante ha recitata la Seguen- 
za, trasporta il messale dei Celebrante in cor- 
nu Evangeli » (59). 

235. Alla Seguenza i Ministri sacri vanno a 
sedere, per breviorem t dopo che il Celebrante 
avrà letto il Vangelo ; e nel tempo di essa 
gli Accoliti, o altri Chierici destinati distri¬ 
buiranno le candele al Coro ( so son da di¬ 
stribuirsi ) (60). 

236. A Ile "parole Oro supplex et acclinis del¬ 
la Seguenza il Diacono si alza, e ricevuto il 
messale dal Cerimoniere, Io porta all’ Altare 
more solito per longiorem , colle debite rive¬ 
renze prima al Celebrante seduto, e poi al 
Clero, e colla genuflessione sopra l’infimo gra- 

(S 9 ) 11 Diacono non pòrta il libro degli Evan¬ 
gelici all'Altare mentre il Celebrante sta leggen¬ 
do il Vangelo, ma lo porla verso il fine della Se¬ 
quenza, siccome diremo { 1 *36). 

( 6 o) Le candele si tengono accese mentre si canta 
il Vangelo ; e dal fine del Prefazìo sin dopo la 
comunione del Celebrante ; come anche nell’ As-, 
soluzione al ferotro, se ,vi è : onde gli Accoliti,o 
nitri chierici destinali, nei detti tempi porteranno 
opportunamente al Clero il lume per accenderle, 
cioè avanti che finisca 1 . la Seguenza, 2 . il Pcc- 
lazio, ». la Messa. 
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(lino avanti l'Altare al solito. Posato il libro 
sopra l’altare , s’inginocchia sull’ orlo della 
predella o vi dice il ilunda cor meum. frat¬ 
tanto il Cerimoniere avvisa il Celebrante di 
portarsi per lircviorcin sulla predella in corna 
Epistolae , ed il suddiacono d’incamminarsi 
per lòngiorem (ma senza i saluti ai Coro) as¬ 
sieme con gli accoliti in mezzo all’altare in 
plano ai loro soliti luoghi per aspettare il 
Diacono che scenda. Intanto il Diacono, fittilo 
il Manda cor meum, senza domandar la bene¬ 
dizione , si alzare preso il libro, cala in 
plano dove aspetta che si cantino dal Coro 
le parole Pie Jesu Domine per far l'incitino 
di testa al nome di Gesù : indi farà assieme 
con gli altri genuflessione , c riverenza al 
Coro dall’ una e dall’ altra ; ed soderanno 
tutti a cantare il Vangelo. - ■, -■ 

237. Si noli 1. Che. gli Accoliti al Vangelo 
non portano i candellieri, e perciò vi assistono 
colle mani congiunte—-2.Non s’incensa il mes¬ 
sale, nò il Celebrante; e perciò il Turiferario 
so no sta al suo luogo — 3. Dopo cantato il 
Vangelo non si porta a baciare il messale al 
Celebrante , e perciò il Suddiacono subito lo 
chiudo e lo consegna al Cerimoniere , e poi 
fatta da lutti genuflessione in mezzo,i Ministri 
sacri vanno unus post alium dietro il Cele¬ 
brante, gli Accoliti ai loro luoghi, ed il Ceri¬ 
moniere porta il messale sulla credenza. . 

238. Dettosi dal Celebrante 1' Oremus ilei- 
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rOffertorlo, il Suddiacono fatta la genuflesso¬ 
ne va alla credenza, dove senza velo omerale 
(che non si adopera ) pfgtierà il Calice con 
la borsa sopra , e lo porterà all’ Altare in 
cornu Epistoìae al solito (6*/) dove il Diacono 
prende la borsa, stende il corporale, e mette 
il vino nel Calice al solito (62). 

23$, H Diacono a suo tempo ministra l’ in¬ 
censo al solilo, ma senza baci, e benedettosi 
dal Celebrante, s’incensano le Oblate, e 1’ Al¬ 
tare al solito, alzandogli 1 Ministri sacri la 
pianeta ; ed in fine il Diacono, avendo il Sud- 

(£7) Vuole l’Anonimo che il Suddiacono, tanto 
nelle Messe de* morti , quanto in quelle de* vivi, 
nelle quali non vi è Credo, porti all’Altare il Ca¬ 
lice non solo colla borsa soprapposta, ma anche 
coperto col suo piccolo velo, come lo porla il Sa¬ 
cerdote nelle Messe lette; ed arrivato all'Altare, 
dopo che il Diacono ha presa la borsa, egli levi 
il velo del Calice, e lo dia all’Accolito, il quale 
piegatolo lo riporti alla, credenza. 

( 62 ) i.Quando si presenta 1* incenso, le ampolle, 
Io Bciugatoio , o altro al Celebrante , non gii si 
bacia la mano, nò ciò clic gli si presenta, tanto 
nel darlo che nel riceverlo (Hit.ib's-) Il Sud- 
diacono mette l’acqua- nel Calice senza domandare 
la benedizione—3.Il Suddiacono non (iene la. pa¬ 
tena in mano ( Rtl.ib.)* .ma jl Diacono la mette 
alquanto sotto il corporale , coprendo il restante 
con purificatolo - 4-H Suddiacono,perchè non tiene 
la patena minano,posta l'acqua nel Calice; pas¬ 
sa alla sinistra del Celebrante, facendo genufles¬ 
sione in mezzo nel passare , ed iti lo assiste al- 
1 incensazione delle Oblate, e dell’Altare. 
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diacono a Sinistra, incensa il Celebrante nel 
solito luogo (63). 

240. Incensato il Celebrante, jl Suddiacono 
prende dal secondo Accolito 1’ampolla col ba¬ 
cile, ed il Diacono consegnato il turibolo al 
Turiferario, riceve dal primo Accolito lo sciu- 
gamano, ed ambi idetti Ministri sacri ascesi 
sul gradino vicino alla'predella danno a lava¬ 
re le mqni al Celebrante con fargli le debito 
riverenze prima e dopo, ma senza baci; e poi, 
rese le suddette cose agli Accoliti che stanno 
ivi in plano, vanno l’uno dietro l’altro in mez¬ 
zo , dove fanno genuflessione ; ed il Diacono a 
suo tempo risponde il Suscipiat. 

241. Al fine del Prefazio, i Ministri sacri a- 

scendono ai lati del Celebrante per dir con lui 
il Sanclus, etc. inchinandosi, segnandosi, ec., 
quale finito, il Diacono passa dall’altra parte, 
per assislere al libro, ed il Suddiacono scende 
in plano , dove si ferma , facendo genuflessio¬ 
ne sui gradino inferiore, arrivaloche è inpla¬ 
no, mentre il Diàcono la fa dietro il Celebran¬ 
te nel passare per mezzo ; e gli Accoliti ven¬ 
gono in mezzo del Coro collo torce accèse in 
mano, ec. e ' 

(65) Nelle Messe de'Mort! non s’incensa nè il Co¬ 
ro, oó alcuno dei Ministri' si Bacri cho inferiori, nò 
il popolo, ina solamente il Celebrante, onde inceo-' 
salo questo, il Turiferario riceve il turibolo dal Dia¬ 
cono, fa genuflessione, ava via. 
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242. Quando il Celebrante dico Qrnrn olilo - 
tìonem, il Diacono al solilo passa dall'alt'a 
parte, facendo genuflessione nel mezzo dietro 
il Celebrante , e nello slesso tempo fa anebo 
genuflessione il Suddiacono sull infimo gradi¬ 
no , e passa- in corna Epistolaé iri piano , laie-- 
Talmente, dorè mette T incenso nel turibo¬ 
lo che gli presenta il Turiferario ; ciò fatto 
prende il detto turibolo , restituita la navicel¬ 
la al Turiferario , e s’inginocchia sull’infimo 
gradino dalla stessa parte dell’Epistola, ed ■ 
incensa il Sacramento all’elevazione tanto del- 
l’Ostia, che del Calice, con tre tiri doppi per 
ciascuna elevazione , inchinandosi anche pro¬ 
fondamente prima e dopo ciascuna elevazio¬ 
ne; dopo di che , reso’il turibolo al Turife¬ 
rario, torna al suo luogo in mezzo, dove fa 
genuflessione, e vi rimane in piedi siuo al 
fax Domini. 

- 243. Gli Accoliti rimarranno genuflessi col¬ 
le torce sin dopo la comunione ( Iìit.8.8 .). 

244. Mentre il Celebrante dice Etdimittc no- 
his déiifa nostra il solo Diacono fa genfles- 
sione sul gradino, e poi sale alla destra del 
Celebrante a somministrargli la patena , ed 
ivi rimane sin dopo l’Agnus Dei. 

24,5. On poco prima, che il Celebrante dica 
YAgnus Dei , il Suddiacono si porta alla sini¬ 
stra del medesimo ; dove giunto, fa genufles¬ 
sione còl Celebrante e col Diacono , ed inchi-’ 
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n alisti mediocremente recitano tre volte uni¬ 
tamente retiti» Dei senza percuotersi il 

pe 246 Dettosi lMgnu» Dei, non dovendosi dar 
la pace! Rit.i 3.\. ), il Diacono e Suddiacono 
mutano luogo, passando il Diacono a sinistra 
ed il Suddiacono a destra del Celebrante, con 
fare prima e dopo genuflessione. Il resto va a 

solilo. _ - . .. 

247 Cantatosi l’ultimo Domtnus vobtscum, 
il Diacono, senza voltarsi,canta il Requiescant 
in pace sempre in numero plurale , dicendolo 
ancora sotto voce il Celebrante voltalo verso 
l'Altare ( S.R.C.7.SepI- i8iG). AI Requiescant 
in pace il Coro risponde Amen. In fine il Cele¬ 
brante, senza benedizione, prosieguo il resto 
come nelle altro Messe. 

ASSOLUZIONE AL FERETRO. 


248.Se vi è ^Assoluzione al febetro, finita 
la Messa il Celebrante coi Ministri sacri scen¬ 
dono per breviorem al banco, dove hauno sedu¬ 
to al Dice irne, avendo però prima fatta genu¬ 
flessione sopra la predella ; ma il Celebrante 
riverenza, se non vi è Sagramelo nella custo¬ 
dia. Arrivati al banco, depongono i manipoli ; 
ed il Celebrante depone anche la pianeta, e si 
veste del piviale nero. 

‘249. Ciò fallo, il Suddiacono prende la ero- 
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ce processionale, e postosi in mezzo degli Ac¬ 
coliti ( coi loro candelliéii in mano ) » dietro 
il Turiferario ed un altro Chierico che va 
alla destra del Turiferario col vaso' dell’acqua 
benedetta e col Rituale, vanno in mezzo , ove 
fatta genuflessione soltanto dal Turiferario e 
compagno , s’incamminano verso il Feretro. 
Dietro alla Croce sieguonò (scoperti di berret¬ 
ta ) quelli del Coro a due a due, fatta prima 
genuflessione in mezzo ; e dopo il Celebrante 
e’I Diacono,il quale(data sul banco la berretta 
al Celebrante ) si pone alla di lui sinistra ; e 
portandogli alzata dalla sua parte la fimbria 
del piviale, vèngonoa far genuflessione all'Al¬ 
tare ('se non vi è il Sagramelo, il Celebrante, 
farà* riverenza ), e copertosi il Celebrante, sie- 
guono quei del Coro [64). 

250. Arrivati al capo del Feretro,il Turife¬ 
rario e compagno, si fermano ivi alla parte 

(64JSebbene molti Autori vogliono che il Diacono 
nell’andare col Celebrante dall’Altare al Feretro 
non vada coore esso coperto di berretta, pure sem¬ 
bra elica cagione di essere egli anche paralo eoa 
altrimenti che il Celebrante , possa ondare coperto 
di berretta , siccome in altro caso per la stessa ra¬ 
gione l’ha decretalo la Sacra Coogreg. dc’Riti a di 
28 Aprile 1708 .Ecco il quesito: AnCanonici ,ef As- 
stsìentes Episcopo paràlisi illum ad AUare comi - 
tanies in Ponlificalibus , debeanl omnes procedere 
cooperds. vel nudi* capiiibus ? — Ecco la risposta 
Mattone habita paramenlorum,posse procèdere per 
Ecclesiam coopertis capiiibus; el ideo 0 [firmalive 
quoadprijmmparlem t negative quoad seeundam . 
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sinistra nel calare, ritirandosi un poco addie¬ 
tro, c voltandosi colla faccia verso il Feretro. 
Gli Accoliti, tenendo il Suddiacono colla Cro¬ 
ce in mézzo, sieguono il lor cammino , e van¬ 
no a fermarsi al fondo del Feretro, colla fac¬ 
cia rivolta all’Altare maggiore, ed un poco di¬ 
scosti dal Feretro stesso in modo, che fra essi 
ed il Feretro vi possa passare il Celebrante 
col Diacono. Quei del Clero poi si dividono» 
passando ciascuna coppia uno da una parte,® 
l’altro dall’altra del Feretro, senza fare genu¬ 
flessione alcuna, e si mettono in fila intorno 
al Feretro colla faccia rivolta allo stesso. In 
ultimo arrivata il Celebrante dà la berretta ai 
Diacono, e poi si ferma in capo alla fila, ( ove 
sta il Turiferario e compagno, che gli restano 
in dietro), colla faccia rivolta al Feretro come 
gli altri, e col Diacono a sinistra. 

251 Tulli così disposti, s’intona dai Cantori 
jl Libera me Domine. Nel ripetersi in ultimo il 
Libera, il Turiferario,al cenno del Cerimonie¬ 
re, si presenta al Celebrante per far mettere q 
benedir l’incenso nel turibolo , passando per¬ 
ciò il Diacono a destra del Celebrante, dove si 
ferma, messo l’incenso ; ma il Turiferario ri¬ 
torna al suo luogo. 

252. Finito di cantarsi dai Cantori il Libera; 
coi Kyrie, il Celebrante dice in tuono ferialo 
Paternoster; e poi ricevuto l’aspersorio dal 
Diacono ( che stando alla di lui destra gli tie- 
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Cavalieri poi fondatamente slima,che la monto 
del Decreto è di eccettuarne non solo il secondo - 
giorno di Novembre , ma anche tulle le volle 
che si fa l’Assoluzione .al tumulo pei defunti 
in generale (fa’.', t. 3. cap. 18. d. 1.). 

255. 2. Nel funerale che si fa praesente cor- 
pore di qualche Sacerdote,allora siccome il ca¬ 
davere si situa all’opposto degli altri, cioè col 
capo verso l’Altare, e coi piedi verso la porta 
della Chiesa, cosi nell Assoluzione il Suddia¬ 
cono colla croce si situa tra il Feretro e l’Al¬ 
tare maggiore , alquanto ai fianchi per non 
essere colle spalle all’Altare , ed il celebrante 
sisitua verso la porla dirimpetto la Croce {63). 

CAPO IX. 

DELLA MESSA SOLENNE AVANTI IL SANTISSIMO 
SACBAK3NT0 ESPOSTO. 

256. Quantunque ordinariamente non sia 
cosa decente celebrare la Messa, specialmente 
solenne, avanti il SS. Sacramento esposto, co- ‘ 
me abbiamo dal cerimoniale de’ Yesco'v f L'. 

1. c. 12.9). che Insieme osserva essere questa 
una disciplina antichissima nella Chiesa, alla 
quale è conforme l'uso delle Patriarcali di Ro- 

(65) Vi «crebbero molte altre funzioni da descri¬ 
vere riguardanti le esequie, ed i Futi trai, ; ma sic- 
come questo si ricavano apertamente dai Rituale 
Remano, lo tralasciamo. ** 
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ma, e delle Chiese meglio regolate; pure per¬ 
chè vi può essere in alcune rarissime volle 
giusta cagione di celebrare col Santissimo e- 
sposto, si debbono allora praticare tutte le ce¬ 
rimonie qui appresso nolate. 

ARTICOLO I. . , 

Cose da prepararsi. 

257.' In Sagrestia, e sulla credenza si pre¬ 
pareranno tutte quelle cose che sono necessa¬ 
rie per lo altre Messe solenni. 

,258. L’Aitare si preparerà con tutta Inde¬ 
cenza possibile Senza porvi nè Reliquie , nò 
Statue di Santi ( Istruì. Clem. 2 ), e su di esso 
si porrà prima della Messa il leggìo, le carte- 
glorie , ed ancora la Croce in quelle Chièse 
in cui vi è la consuetudine , secondo la Costi¬ 
tuzione Accepimus, emanala dalla S.M. di Be¬ 
nedetto XI V. il 16 Luglio 1749 ; sebbene sot¬ 
to il Pontificato di Clemente XI avesse la 
S. C. de’Riti ( il 1 4 Maggio 1707. ) decretalo 
che sempre 6i dovesse porre la croce in tem¬ 
po della Messa. 

259. Si rimuoveranno ancora i banchi, se 
vi sono, per l’adorazione del Sagramenlo , o 
prima della Messa si accenderanno le cande¬ 
le dell’Altare. 
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ARTICOLO II. 

Cerimonie della Mesca Solenne col, Sagramelo 
esposto. 

260. Prima di parlare delle cerimonie 
della Messa , presente il SS. Sagràménlo , 
sembra cosa opportuna di accennare alcune 
regole, generali per maggior comodo'di quei 
cbe amano d’istruirsi in tale funzione, seb- 
bene diffusamente se ne parli nel progresso 
della medesima. 

261. Regole generali —1. Nel tempo della 
Messa si fa sempre genuflessione con un. sol 
ginocchio , fuoridei primo arrivo all’altare ■ 
e nel partire i Ministri col Celebrante, termi¬ 
nata la Messa, per la Sagrestia: in queste due 
occasioni si genuflette con ambe le ginocchia 
in piano facendosi poi subito inchino profon¬ 
do—2.Nè i Ministri, nè alcun altro fan le so¬ 
lile riverenze al Coro , fuorché il.Diacono 
quando lo incensa -3. I Ministri nel ricevere 
o dar qualche cosa al Celebrante , " lo. faran¬ 
no sempre senza baci , fuorché il Suddiaco¬ 
no , dopo cantata l’Epistola ; lo stesso di¬ 
casi del Diacono dopo presa la benedizione 
prima di cantare il Vangelo: e nell’oblazio¬ 
ne bacerà la patena , ed il Calice, e la mano 
del Celebrante ; il che farà ancora nel pre¬ 
sentargli la patena al fine del Pater noster. 
il Celebrante , terminato il Vangelo dal Dia¬ 
cono, bacerà il testo del medesimo. 18 
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. 292. Veslitii Ministri sacri, panno in Coro 
more solito , e giunti gli Accoliti avanti l’Al¬ 
tare Tanno genuflessione utroqùe gemi , e ri¬ 
verenza profonda : alzati, si ritirano hine in¬ 
de (ma non voltati faccia a faccia) per aspet¬ 
tare i Ministri sacri. Quei del clero, fatta an- 
ch’ essi genuflessione «lingue gemi eG., vanoo 
al loro posto senza riverenza scambievole. .1 
Minisrri sacri, giunti alla vista del Sagramen-, 
to, si scoprono andando colla berrette in ma¬ 
no sino alt’ ingresso del coro; ove le danno al 
cerimoniere, e giunti avanti l’infimo gradino 
dell’filare, fanno genuflessione utrogue genu 
ec. cogli accoliti e cerimoniere , e dal cele¬ 
brante si principia la Messa al solito 
263.Fatta ]a confessione,senza genuflellere 
ascendono sulla predella , dove genuflettono 
sinico genti , avvertendo che i Ministri sacri 
nel far ciò non debbonsi appoggiare colle ma¬ 
ni all’ Altare, poiché al solo celebrante è ciò 
permesso. Detto da questo Oremus te Domine , 
e ripetutala genu flessione, si ritirano alquan¬ 
to a parte Evangelii colla faccia rivolta apor¬ 
ie Epistoìàe per metter l’incenso fai quale ef¬ 
fettori Turiferàrio prima di ascendere sulla 
predella fa in plano genuflessione unico ge¬ 
nu',.ministrando la navicella ed il piccolo cuc¬ 
chiaio senza baci al Diacono ( Caer. jìp. l. 2. 
c. 23. 11., e c. 33. 19. ) , ciò osservando ogni 
volta che porrà l'incenso nel turibolo prescn- 
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le il SS. Sacramento ( Mcr.p. 2.1. 14.7.) 

261.Messo e benedetto'l’incenso, il Turife¬ 
rario si ritira al suo luogo colla debita geuu- 
fléssione, ed il Celebrante coi Ministri scende 
sut secondo gradino, avvertendo di non vol¬ 
tar le spalle al Sagramento, ed a tale ctfetto 
il Celebrante col Suddiacono disceiide pel lato 
del Vangelo, ed il Diacono,per quello deH’E- 
pislola, ove genuflessi sull’ orlo della predel- 
la,il Celebrante riceve il turibolo dal Diacono 
senza baci ( Caer.Ep.ib .), e fatta profonda ri¬ 
verenza al Sagramento prima c dopo, lo incen¬ 
sa con tre tiri doppi,tenendo i Ministri alzata 
la pianeta ai Celebrante dàlia parte di dietro 
( Bisso lit. M.222.1 Mcr.ib.). Indi si alzano, 
cd ascesi sulla predella , genuflettono unico 
gcnu , e s’incensa T Altare 'more solito (67). 

265.Terminata l’insensazibne, il Celebrante 
scende sull’infimo gradino, oppure inplano a 
parte Epistolae,ove voltatosi colla faccia ver¬ 
so il popolo ( in modo che nell’atto di voltarsi 
non rivolga le spalle al Sagramento ), ivi sarà 

{6C) Quando si cantala Messa / ed anche il Ve¬ 
spro, e le Lodi ) col Sacramento espostoci benedice 
l’incenso ( ma si tolgono i baci ) perchè, come ri¬ 
flettono il Meraticd altri insieme col Sagramento 
si ha da incensare TAltare, o altra cosa, come ii 
libro dei Vangeli. Fuori poi della' Messa, quando 
si espone, o si ripone, o si porta in processiono 
il Sagramento. l’ incenso non si benedice. 

{(>'/) Se vi fosse posta la Croce fsS8), questo non 
s’incenserà ( S.R.C.ig.Sept.sySS.). 
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incensalo dal Diacono che gii sla incontro col¬ 
le spalle al popolo (Mer.ib.8 ); il Celebrante 
poi, dopo essere sialo incensalo -, ascende 
coi Ministri sull’Altare, ove more solilo, dice 
l’Introito ed i Kyrie. 

266. Finiti di cantarsi i Kyrie, i Ministri 
vanno nel mezzo .unus postalium, e falla ge¬ 
nuflessione, il Celebrante intona il Gloria, ed 
il Diacono e Suddiacono, ripetuta la genufles¬ 
sione, si portano a dirlo more solito, quale fi¬ 
nito, genuflettono tutti e tre, e per breviorem 
vanno a sedere al banco, siando col capo sco¬ 
perto, ed a suo tempo per- longiorém tornano 
nel mezzo, e genuflettono sull’infimo gradino 
con un sol ginocchio ( Mer.ib.9.) e si pongono 
unus post alium senz' altra genuflessione, ed 
il Celebrante .giunto sulla predella e bacia¬ 
to l'Altare, genuflette, e ritiratosi alquanto, 
colle spalle rivolte' al cornu Evangelii, canta 
il Domimi s vobiscum ; indi tornato nel mezzo ■ 
genuflette ( Bisso ib. Bauliryp. 3, c. / 7. 
9., Mer.ib.40. ) coi Ministri, e si porta a can¬ 
tare le Orazioni al solito , dopo le quali il 
Suddiacopo canta l’Epistola facendo ie solile 
genuflessioni al|’ Altare , di poi baciala la 
mano al celebrante e-presa la sua benedi¬ 
zione (Mer.ib li.), porta il messale in cornu 
Evangelii, more solito. 

267 In questo tempo il celebrante va a dire 
il Manda cor meum, tic. genuflettendo nello 
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arrivare nel mezzo, e nel partire; di poi va a 
leggere il Vangelo , ed il Diacono porta il li¬ 
bro all Altare per longiorem facendo genufles¬ 
sione-sull’infimo gradinò ripetendola sulla 
predella. '■■■■ ; . t . 


268. Lettosi dal celebrante il Vangelo,senza 
muoversi si volta, e mette l’incenso 1263) ■ 
indi si portano tutti e tre nel'mezzo' della 
predella ove genuflettono, il Suddiacono scen¬ 
derli plano, il diacono s’inginocchia sull’orlo 
della predella per dire Manda coir meum eie., 
ed il celebrante dà a suo tempo la benedi- 
Zione al diacono il quale baciatogli la mano 
(Mer. il/ ) , SI alza, e fatta da ambidue la ge- 
iiuflessione , iLcelebranle si porta in corna 
Jipislolae , ed il diacono sceso in plano fa ccHi 
altri la solita genuflessione, e va a cantaro' : ’ii 
v angelo more solilo; quale finito, il suddiaccK 
no porta a baciarne il principio al ceiebranla 
filler, il/.), senz’alcuna genuflessione passando 
per mezzo , ma la farà dopo sceso in plano ; 
da quella parte-dove, scende , (avvertendo 
che nello scendere non volti le spalle al Sa- 
granieuto), cdil diacono incensa il celebran¬ 
te more solilo.. - 


269, Incensato il celebrante , vanno lutti e 
tre nel mezzo unus post alium , e fatta da tut¬ 
ti e tre genuflessione , il celebrante intona il 
Credo, quale intonato, ripetuta dai Ministri 
la genuflessione, vanno a dirla col celebran- 
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te, e di poi falla da lutti c Ire genuflessione, 

vanno al banco {266).- ... . r," 

270. Al Crucifixui del Credo il diacono pre¬ 
sa laborsa dalla credenza, e fallo inchino al 
solo celebrante, va per longiorem all’ Aliare, 
ove genuflette suU'inflmo gradino, indi sulla 
predella , slende il corporale more solito , e 
replicata la genuflessione , torna alla destra 
dèi celebrante pei; breoiorem. 

271. Circa il due del Credo i Ministri sacri 
vanno all’ Altare ( come al n. 266: ) e dettosi 
dal celebrante Dóminus vohiscum come sópra , 
e ripetuta la genuflessione , dice Orèmus. 
Dopo diché il diacono e suddiacono.genuflet-, 
tono portandosi il pritho alla destra del cele¬ 
brante, éd il secondo alla credenza per pren¬ 
dere nuore solilo il calice, e giunto questi gir 
VAllare fa genuflessione. Il diacono .ministra 
la patena ed il calice, coi soliti baci (Àfcr, ih ). 
ed il suddiacono le ampolle senza i consueti 
baci ; e presa da questo la patena, genuflette 
prima sulla predella, e poi sull’ infimo gradi¬ 
no giù in plano , avvertendo di non genuflet¬ 
terò quando il celebrante genuflesso sulla pre¬ 
della iuceusa il Sagramenlo,S. B-C.ll. t'eb. 
4164.) '. . ...... 

' 272. Fattasi dal celebrante l’offerta del oa- 
licc, il diacono ministra l’incenso (come al n. 
2H3.) ; ed il celebrante senza genufletlere in¬ 
censa le Oblate , non rimuovendo il diacono 
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dal mezzo del corporale il calice. Ciò fallo, 
scendono ambedue sul secondo gradino, e ge¬ 
nuflessi sull’orlo della predella s’incensa il 
Sagra mento ( ilauldry ib, / /., Mer. ih. 42.) , e 
pof l’ Altare (264) , ed il celebrante ( come al 
n. 263.) , venendogli lavale le mani nel me¬ 
desimo posto dove è sialo incensalo, che ò 
. fuori dell’ Altare) come prescrive la Rubrica 
del messale nella Feria VI. in Parasene , -e la 
S. C. de’Riti li 22 Agosto-1682.) ; indi lorna 
nel mezzo , e falla genuflessione, dice il Su- 
scipe sancta Trinitas , eie. (68). 

. 273. Dopo che ■' d‘ ac 9 n0 avrà incensalo il 
celebrante, va more solito ad incensare il co¬ 
ro, e poi il suddiacouo(il quale a tale effetto si 
ritira un poco verso il corno del Vangelo,,fa¬ 
cendo.primaé dopo genuflessione-r'il/en. fi.]: 
indi reso il turibolo al Turiferario , ascende 
sul secondo.gfadino , fa genuflessione, si vol¬ 
ta come il suddiacpno per essere incensalo, 
ripetendo dopo-la genuflessione. 

-1 274. Terminalo che avrò il celebrante il Su -. 
scipe , sancta Trinitas , bacia l’Altare , fa ge-r 
nuflessione, e sì volta come al Dominusvobi- 
scum per dire l’Orale fralres , e senza perfe- 

(GS) Gli Accoliti dando a lavare le mani ai Cele¬ 
brante, fanno, genuflessione primo e dopo, Se .però 
il Celebrante silóva le moni in plano Turrinodico 
che no'n .devono genuf lettere , curii siiti velut extra 
coiìspeclum Sacramentict 'proximi Celebranti. 
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zionare il circolò (-Rub. -in ■ feria Vl.'Sfaj. 
IIM.; iter, in Gav. p.4.1. 14:43.) torna nel 
mòzzo replica la genuflessione , e prosieguo 
la Messa mòre solilo. - 

275. A1 Sanctus escono gli accoliti colle tor¬ 
ce; e fatta genaflessione doppia, senza inchi¬ 
ni scambievoli, si pongono genuflessi : allor- _ 
chò poi dovranno partire faranno di nuovo 
genuflessione doppia, e partiranno. Dal San¬ 
ctus sin dopo la sunzione del calice si conti-'" 
nua al solito delle altre Messe solenni : ma i 
ministri sacri sempre che nella Messa molano 
luogo fanno genuflessione a’fianchi del cele¬ 
brante, è non in mezzo, fuorché al dimitle no- 
bis del Pater nostir , in cui al solito fanno ge¬ 
na flessione in mezzo , e non a 1 fianchi. 

276. Il celebrante poi, finitala comunione, 
prende la purificazione , indi genuflette , e. 
scostatosi molto dal mezzo si lavò le dita nel 
calice, ed avendosi pulite le dila col puriflca- 
toio, ritorna nel mezzo dove genuflette assie¬ 
me col Ministri sacri, e poi egli assume la 
suddétta abluzione , e quelli mutano posto, 
genuflettendo al nuovo luogo. Il Diacono pòi, 
posto il messale in coma Epistola» , si ritira 
senza altra genuflessione al solilo luogo sul 
primo gradino , ed il Suddiaccno aggiusta il 
Calice, e dopogenflolte prima nel partire dal¬ 
la predella, c poi sull’infimo gradino, ed indi 
lo pòrta alla credenza. 
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277. Il Celebrante poi, presa l’ullima ab¬ 
luzione,e consegnato il Calice al Suddiacono 
fa genuflessione,e si porla a leggere il Commu¬ 
nio Dipoi tornato nel mezzo, e falla genufles¬ 
sione col Diacono , bacia 1’Aliare, e si volta 
verso il popolo dal lato del Vangelo , in mo¬ 
do che non volli le spalle al Sagramenlo , 
e dice Dominus vabiscum ( Caer.Ep. 1.2. e.25. 
7.). Ciò dello , fa di nuovo genuflessione col 
diacono, ed anche col suddiacono se è tor¬ 
nalo dalla credenza , e va a cantare le ora¬ 
zioni ■ quali terminate , torna nel mezzo , 
e falla coi Ministri genuflessione, bacia l’Al¬ 
tare , e voltatosi come sopra , dice il 'Do¬ 
mimi* vobiscum , nel qual tempo il diacono 
ripete la genuflessione, e voltatosi come il 
celebrante, non intieramente, canta V/te Mis- 
sa est ; quale terminato , tulli e tre genu¬ 
flettono , il Celebrante dice il Placcata ed 
i Ministri sacri vanno al. solito ad inginoc¬ 
chiarsi sulla predella per la benedizione. 

278.11 Celebrante,tcrminato il riaceat, ba¬ 
cia l’Altare, e dello il Benedirai vos, omntpo- 
tens Deus, invece d’inchinare il capo , fa 
genuflessione, e si volta a benedire il popolo 
come al Dominus vobiscum ; e senza compiere 
il circolo,nè lornare in mezzo, nè far jdi nuo¬ 
vo genuflessione, si volta per la sua sinistra , 
senza muoversi dal luogo dove si trova, a di¬ 
re l’ultimo Vangelo {Dauldry ib. /3J ,-non se- 
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grondo 1’ Aliare , ma solamenle sè stesso , 
( Rub. Mis. ut in F. V. Maj. Hebi, ; Caer. 
Ep. ìb. 9.J. Essendovi però il messale { per 
qualche Vangelo particolare da recitarsi in 
ultimo ), o restando comodo di segnar la ta¬ 
bella, segnerà il libro, o la tabella e sè stes¬ 
so, come insegnano comunemente gli Auto¬ 
ri. È nel dire Ferbum caro faclum est; genu¬ 
flette verso il Sagraitienlo (Bauldry ib.). 

279. Terminata (a Messa, ascendono i Mi¬ 
nistri sulla predella ai lati del Celebrante, 
e fatta ivi genuflessione con un sol ginocchio 
calano in plano , dove fatta di nuavo con 
gli altri genuflessione doppia colla riverenza 
profonda al Sagramenlo , partono per la Sa¬ 
grestia (69). 

- (6y) Sa alla Messa solenne seguisse immedia¬ 
tamente la Benedizione col Santissimo, in tal ca¬ 
so i Ministri sacri col Celebrante, fatta genu¬ 
flessione ad un sol ginocchio sopra la predella, 
scenderanno per breviorem al baoco dove nella 
Messa hanno seduto , e quivi deposti i manipoli 
(coi soldi baci alla croce dei medesimi nel levar¬ 
seli, e deposta il Celebrante anche la pianeta, 
e vestitosi del piviale, ritorneranno avanti l’Al¬ 
tare per la Benedizione, della quale si parlerò 
nella Parte seguente. 
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CAPO X. 

della messa cantata .con due soli 

ACCOLITI. 

ARTICOLO I. 

r V . 

Di ciò che riguarda il Celebrante, 

». ed.il Clero. 

208.11 Celebrante in questa Messa deve pra¬ 
ticare tutte le cerimonie delle Messe let!r;ma 
intonerà il Gloria ed il Credo , canterà le O- 
raziont.il Prefazio, il Pater noster, e tutte le 
altre cose che si cantano nella Messa solenne. 
Vite Afissa est, o il Benedicanius Domino, lo 
dice colle stesse cerimonie delle Messe lette 
con questa differenza, che lo dirà cantalo nel 
tuono proprio dell’occorrenza. Il Vagejo.sa- 
rù da lui cantato,ma nello stesso luogo, e col¬ 
le stesse cerimonie conte se lo dovesse dir 
letto: F Epistola poi verrà da lui Ietta, do¬ 
vendola nello stesso tempo canlare l’Accolito. 
Il celebrante potrà sedere al canto del Glo¬ 
ria,, del Credo, e nelle altre occorrenze nello 
quali lo farebbe nelle Messo solenni colle 
solite cerimonie e riverenze al coro. 

281. In tali Messe non si adopora affatto 
incenso ( S.R.C.iS.Dic.1779,). 

282. Il clero in queste^ Messe assisterà in 
Coro, come nelle Messe solenni, e colle stesse 
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cerimonie, infuori di quelle che riguardano i 
Ministri sacri e le loro riverenze. Avvertirà 
però, seduto che è all’ Offertorio, di non al¬ 
zarsi se non al principio d el_ Prefazio, non 
essendovi in tali Messe incensazione. 

283. Questo è quanto riguarda il Celebran¬ 
te ed il coro, nè vi è altro da osservare per 
essi. Resta a dire quanto appartiene all’ uf¬ 
fizio dei due Accoliti, il chef eseguiremo nel- 
l’articolo seguente. 

, ARTICOLO II. 

Di ciò che riguarda gli Accoliti. 

284. GÙ Accoliti destinati a servire questa 
Messa,devono mettere in pratica esattamente 
le cerimonie imparale per servire la Messa 
bassa, e di piò eseguiranno le cose seguenti. 

285. Al secondo segno della Messa cantata, 
falla breve orazione in Chiesa, si portano in 
Sagrestia , ove lavatesi le mani, si vestono 
delle cotte. Poi il primo Accolito riscontra la 
Epistola nel messale, e la prevede per poter¬ 
la cantare senza errore; indi cerca in un altro 
messale la Messa di quel giorno,pónendovi a 
sue luogo i segnacoli, cioè alla Messa, alle 
Commemorazioni ed al Prefazio, assicuran¬ 
dosi del Prefazio che si deve cantare, cssen- 
dovenc di due sorti, gli uni col Tanto solen¬ 
ne, e gli altri non solenni per le messe vo¬ 
tive, feriali o simili. Ciò fatto, perpara il Ca.- 
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lìce come per la Messa bassa, avvertendo che 
niente manchi , ed essendovi la comunione 
del clero, prepara anche la Pisside con un nu¬ 
mero sufficiente di particole. 

286. il secondo Accolito poi, ricevuti i due 
messali dal primo -, vi pone sopra la tovaglia 
della comunione.se occorre , il fazzoletto 
delle ampolline, ed il campanello. Fatto que¬ 
sto , il primo Accolito prendendo colla sini¬ 
stra il piede del Calice, e colla destra lenen¬ 
do la Pisside posata sopra la' borsa, acciò 
niente cada, si unisce al secondo Accolito, ed 
insieme ('il primo a destra, ed il secondo a si¬ 
nistra, e cosi sempre 1 si portano in coro , o- 
ve fatta riverenza all’Altare (o genuflessione, 
se vi è il Sagramento ), il primo passa sulla 
predella, stende sull’Altare il corporale, met¬ 
tendo la borsa appoggiata al gradino dalla 
parte del Vangelo. Indi pone il Calice sopra 
il corporale , dietro di esso la Pisside, e poi 
torna in Sagrestia per aiutare a vestire il ce¬ 
lebrante, quale avviserò per vestirsi quando 
sta per sonare Vultimo segno. 11 secondo Ac¬ 
colito intanto porla la.coso sue sulla credenza 
ponendo dalla parte verso l’Altare il messale 
dell’Epistola chiuso,e dall’Altra parte la tova¬ 
glia della comunione , ed avanti il piattino 
delle ampolline, quali provvederù anticipa la¬ 
mento di acqua e di vino sufficiente, mette il 
fazzoletto accanto al campanello, poi porta 
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l’altro messale del Celebrante sopra il leggìo 
in córm Epislolae lasciandolo aperto al prin¬ 
cipio della Messa corrente ; accende le cande¬ 
le incominciando dalla più vicina alla Croce 
dalla parte dell’Epislola , e dopo ritorna.an¬ 
cor esso in Sagrestia per aiutare il primo Ac¬ 
colito in vestire ircelebranle (70j. 

287. Sonato il terzo segno,e parlilo il Clero 
verso il coro, il primo Accolito fa cenno al 
celebrante per partire ancor esso, e sceso in 
plano fanno unitamente riverenza alla Croce, 
or'oi gli Accoliti fanno un inchino mediocre 
al celebrante, e s’incamminano collo mani 
congiunte, andando'due o tre passi avanti di 
lui, avvertendo il primo Accolito nell’entrare 
in chiesa di dar l’acqua benedetta prima ai 
celebrante, e poi al compagno , e di prendere 
la berretta di quello nell’ ingresso al coro, con 
baciare prima la di lui mano.e poi la berretta. 

288. Arrivali all’AHare genuflettono in pia- 
no , e poi il secondo Accolito s’inginocchia 
dalla sua parte mezzo passo addietro al cele¬ 
brante per rispondere alla Messa, ed il primo 
va a portare al banco de’Ministri sacri la ber¬ 
retta, e poi ritornalo all’Allare s’inginocchia 
anche esso in piano dalla sua parie, c rispon¬ 
de alla Messa col compagno more solito : ver- 

(po) Non si devo apparoccbinro'inccnsicre porcile 
in tali Messo non si adopera, come ha prescritto 
la Sac. Congrcg. de’Kili il di iS Dicembre 177 ,?. 
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so il fine della confessione si alzano in piedi 
per sollevare dalla parte anteriore la sottana 
al celebrante mentre ascende all’Altare, e poi 
s’inginocchiano suU’ultimo gradino dove si se¬ 
gnano assieme col celebrante al principio del¬ 
l’Introito, e rispondono a,’Kyrie. 

289. Recitati i Kyrie dal celebrante, se vuo¬ 
le andare a sedere, si alzano e si uniscono an¬ 
dando in mezzo, ove fanno gcnullessloncfscm- 
pre in pianoj, e vanno al banco; il primo si 
mette, alla destra del banco, il secondo alla si¬ 
nistra ; ed ivi alzano la piancta al celebrante 
acciò non vi segga sopra, ed il primo gli por¬ 
ge la berretta coi soliti bàci, e si fermano ivi 
in plano tutti e due in piedi colle mani posa¬ 
le antepectus, voltati quasi in faccia l'un del¬ 
l’altro, in modo peròcho non voltino le spallo 
all'Altare. 

290. All’ultimo Kyrie il primo avvisa il ce¬ 
lebrante di partire ; riprende la berretta coi 
soliti baci, la ripone sul banco, e vanno tutti 
c due col celebrante in mezzo all’ Altare ( coi 
soliti saluti al còro, 1 , fanno genuflessione «» 
plano, alzano il camice al celebrante per far¬ 
lo salire all’Altare comodamente, e s’inginoc¬ 
chiano al posto solito (7/; (V. la noia 32.) 

(pi) Il medesimo osserveranno, andando il Cele- 
brnnte a sedere ai Gloria ed al Credo ,^avvertendo 
di esser puntuali ad alzarsi’subito che si accorgono 
elio il Sacerdote fa inchino, per andare a sedere. Al 
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291. Cominciando il celebrante l'ultima 0- 
razione, il primo Accolito,si alza, e fatto me¬ 
diocre inchino alla Croce , va a prendere il 
messale per cantare l’Epistola, portandolo in 
modo che la parte superiore stia appoggiata 
ai petto, e l'apertura verso la, sua sinistra; ri¬ 
tornato al suo posto, ivi si ferma in piedi fin¬ 
ché il celebrante arrivi, a cantare Pef Domi - 
nutn nostrum, etc. : al Jesum. Christum egli 
s’inchina mediocremente verso la Croce , e 
poi si porta in mezzo dell’Atlare ( se la con¬ 
clusione fosse diversa, va in mezzo al qui te- 
cum vivit, et regnat, etc.), ivi giunto fa genu¬ 
flessione in piano, e salutato il coro prima 
dalla parte del Vangeio,e poi dalia parte del¬ 
l’Epistola , ritorna al suo primo luogo , ed a- 
perto il libro canta l’Epistola : dopo, chiuso il 
libro e rimessolo appoggiato ai suo petto, ri¬ 
torna in mezzo deH’AIlare, c fatta genuflessio¬ 
ne , e salutato il coro come prima , Io porta 
alla credenza ( senza baciar la mano al cele- 

"brante ), e torna ad inginocchiarsi al suo luo¬ 
go se il celebrante sta ancora leggendo nel 
messale. 

292. Finita di leggersi dal celebrante l’JGpi- 

Gloria , quando si cantano quei versetti, o’qoaii si 
deve inchinare il capo, il fanno voltali olla Croce; 
c il primo Accolito avvisa sempre il Celebrante a 
scoprirsi, o coprirsi. Nel Credo olle parole Et in¬ 
carnata cantale s’ingiaocchiimo verso l’Altare. 
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stola , il secondo Accolito risponde beo gra¬ 
fia*. Finito che ha il celebrante di leggere il 
Graduale, ecc., il primo Accolito trasportali 
méssale in.cornu Evangelii , facendo genufles¬ 
sione nel passare per mezzo ( locchè debbono 
sempre osservare.ambidue ogni volta che lo¬ 
ro occorre passar per mezzo , quando anche 
non vi fosse Sagramento ), e polsi mette al 
suo poslo(72j.Principiandosi a cantar l’Evan¬ 
gelio, stanno ambidue in piedi, e rispostosi da 
ambidue al fine Laus Ubi Ctirisi e (perchè non 
si dice dal coro ), si mettono inginocchioni 
sinché sarà dello l’Offerlorio dal celebrante, 
purché non vi sia il Credo. 

293. Essendovi il Credo, .nel lempo v che il 
celebrante la recita, essi staranno' inginoc¬ 
chioni sull’infimo gradino , inchinandosi prò-: 
fondamente al y. Et incarnatus est, clc.;e pie¬ 
gando la testa, e segnandosi., quando lo fa.il 
celebrante. Subito che il celebrante avrà fi¬ 
nito di recitare il Credo, gli-Accolili vanno in 
mezzo , fanno genuflessione assieme c pas¬ 
sano al banco , come si è dello di sopra al 
num. 289. Psél tempo che si canta dal coro il 
)f. Et Incarnalus esi, eie., fatto cenno dai pri- 

(7q) Se dopo rEpislola vi fosse la sequenza, e 
qualche Trailo lungo, allora Iella che l’avrà il Ce¬ 
lebrante, andrà a sedere come al Kyrie, ed all’ul- 
liaio versetto si porterà all’A Ilare, per brevioremj a 
dire il Munda cor meunt. 
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dio Accolito il Celebrante perchè si scuopra , 
ambitine s’inginocchiano dove si trovano, 'te-, 
nendo le mani congiunte, ed il corpo profon¬ 
damente inchinato : dopoalzalisi si fermano 
come prima. Al fine del Credo , ripresa dal 
primo Accolito coi soliti baci la berretta dal 
Celebrante, l’accompagnano all’Altare facen¬ 
do i solili saluti al Coro , e genuflettendo nel 
giungere a piè dell’Altare; e poi alzate l’estre¬ 
mità del camice del Celebrante nel salire,s’in¬ 
ginocchiano a’loro-soliti posti. 

494. Dettosi dal Celebrante l’Oflertorio, il 
primo Accolito, va a portare le ampolline al¬ 
l’Altare come alla Messa bassa, e quando que¬ 
sti riporta alla credenza l’ampollina del vino, 
il secondo Accolito,fatta genuflessione in mez¬ 
zo, sale sul primo gradino in cornu Epistolae 
o prende in mano il piattino Coll’ampollina 
dell’acqua, ed il primo ritornando dalla cre¬ 
denza prende il fazzoletto, e si mette alla di 
lui destra, e cosi disposti danno a lavar le 
mani al Celebrante con fargli riverenza prima 
e dopo: ciò fatto, riportano le suddette cose 
alla credenza; e ^uivi preso il campanello dal 
primo, vanno assieme in mezzo,e falla gemi- 
flessione in plano , ciascuno’torna ad inginoc¬ 
chiarsi al suo posto. 

295. Detto da ambiduo il Suseipial,il primo 
osserverà quando il Celebrante sta per comin¬ 
ciare il Prefazio, ed allora darà seguo all’or- 
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ganisla affinchè cessi di suonare, ed al line 
del Prefazio darà i tre soliti tocchi col cam¬ 
panello, dopo de’quali alzatisi ambidue , cia¬ 
scuno anderà ad accendere il torciere dalla 
sua parte, e indi vanno ad inginocchiarsi sul¬ 
l’orlo della predella o sul gradino che 6 pili 
vicino alla predella. Alla elevazione dell'O.-tia 
e del Calice alzano la pianela, facendo mala¬ 
mente avanti e dopo profonda riverenza , e 
dando il primo Accolito i soliti tocchi col cairn- 
panello; dopo rialzatisi, senza altra genufles¬ 
sione^ tornano à’ioro posti.avvei tendo di scen¬ 
dere i gradini colla faccia rivolta l’uno al¬ 
l’altro. 

296. Consumata l’Ostia dal Celebrante, il 
primo Accolito alzatosi , senza fare inchino 
all’Altare, piglia il campanello e lo porta alla 
credènza ; ivi prende la tovaglia della comu¬ 
nione, e ritorna nel mezzo dell’Altare , ove 
contemporaneamente si porta anche il secon-, 
do ed ivi s’inginocchiano tutti e due in plano 
l’uno vicino all’altro. Consumato il Sangue, 
dicono il Confiteor, stando profondamento in¬ 
chinati sino all’ Indulgentiàm esclusivo :■ al- 
l'Indulgerliiatn si rizzano , stando però ingi¬ 
nocchiati ancora, e si segnano : detto V Indili- 
lentiam , si alzano , e fatta genuflessione in 
plano quando la r fa il Celebrante sull’Altare, 
vanno ad inginocchiarsi sul primo gradinolo 
sulla predella, come porterà il sito. Mentre 
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si dico I’j Ecce Agnus DJ, èie. stanno medio¬ 
cremente inchinali : spiegano poi alquanto la 
tovaglia , e dicendosi Corpus Domini nostri , 
eie. alzano modestamente il capo , e si comu¬ 
nicano. Comunicatisi, si alzano , fanno genu¬ 
flessione semplice dove si trovano , e poi rial¬ 
zatisi, e tenendo ciascuno un capo della tova¬ 
glia , vanno ad inginocchiarsi sull’orlo della 
predella dalle'parli laterali dì essa persosle- 
nere.la medesima tovaglia alla comunione del 
Clero. ’ 

297. Finita la comunione del Clero,scendo¬ 
no in mezzo avanti l’Altare, e fatta genufles¬ 
sione in pian a, il secondo Accòlito lascia la 
tovaglia al primo, e s’inginocchia al suo po¬ 
sto : il primo Accolito poi porla la tovaglia 
alla credenza, e di'là torna colla sottocoppa 
delle ampolline e fazzoletto in corna Episto- 
lae per dare l’abluzione al Celebrante; dopo 
la quale, mentre il primo Accolito porta alla 
credenza le ampolline, ecc., il secondo tras¬ 
porta il messale in cornu Epistolae ; indi cia¬ 
scuno va a smorzare il torciere dalla sua par¬ 
te, e dopo tornano ad ingiuocchiarsi ai loro 
posti, ove rimangono sino al principio del 
Vangelo. Se poi l’ultimo Vangelo non fosse 
l'ordinario di S. Giovanni, dettosi l’ Ite Slissa 
est, il secondo Accolito trasporta il messale in 
cornu Evangeli!. 

È98. Al principio dei Vangelo si alzano am- 
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buluc , o lo ascoltano more solilo : finito che 
sarò, il secondo resta in piedi ai suo luogo, 
ed il primo va al lianco a prendere la ber¬ 
retta dei Celebrante, e tornato al corno Ci¬ 
teriore dell’Epistola, ivi si ferma in piedi al 
suo luogo sinché siasi incamminalo quasi 
tutto il clero;-cd allora fa cenno al Celebran¬ 
te, il quale-calalo in plano, mentre fa la so¬ 
lita riverenza tutti o due gli Accoliti fanno 
genuflessione alla Croce ; indi il primo dA 
coi soliti baci la berretta al Celebrante, e 
poi s’incamminano colle solile mani congiun¬ 
te avanti di esso. Arrivali in Sagrestia si slar¬ 
gano per ricevere il Celebrante in mezzo di 
loro, e fanno insieme riverenza al clero, e 
poi anche alla Croce, ed aiutano a spogliare 
il celebrante : indi il primo Accolito lo serve 
nel lavarsi le mani, e rivestirsi dei propri! 
abili: ciò fallo, vanno' in coro, smorzano le 
candele, piegano la tovaglia della coinuniouc 
c riportano in Sagrestia ciò che ciascuno-yi 
aveva portalo ; e riposta ogni cosa a suo 
luògo, si levano le cotte. 

^ CAPO Xf. 

DELLA MESSA CANTATA DEI MORTI 
, CON DUE SOLI ACCOLITI. 

299.Nella Messa cantala de’ morii coll’ as¬ 
sistenza di due soli Accoliti si osservano le 



3t‘2 P. III. C.XI. MESSA CASTaTA 
stesse cerimonie esposte disopra, eccettuate 
le seguenti cose — 1. Se al fino della Messa 
vi ò l’Assoluzione al Feretro, sin dal princi¬ 
pio insieme colle altre cose si preparano sullp 
credenza anche i candellicri, il secchio del¬ 
l’acqua santa col suo aspersorio ed il Rituale; 
in altri luoghi a proposito il turibolo colla sua 
navicella, il piviale nero, ed un numero suf¬ 
ficiente di candele — 2. Non si bacia mai ciò 
che si presenta al Celebrante, o che da lui si 
ricevè—3.Finita di cantarsi l'Epistola dal pri¬ 
mo Accolito, c dettosi dal Celebrante il. Dù-s 
ire, il secondo trasporla il messale alla parte 
del Vangelo, cala in plano, e fa genuflessióne 
in mezzo assieme col primo Accolito nel tem¬ 
po stesso , che il Celebrante dalla,parte del- 
1’ Epistola, in cui si trava, fa riverenza alla 
Croce per andarsi a sedere al banco do' Mini¬ 
stri sacri, dove viene seguito e servito dagli 
Accoliti,come si è dello di sopra parlando dei 
hjjrie (289)-*-rb. Al fine del canto del Dies ire , 
e propriamente al Judicandus homo rcus, il 
primo Accolito fa cenno al Celearante per por¬ 
tarsi per breviorem all’ Altare, riceve senza 
baci la berretta, ed assieme col secondo Ac¬ 
colito va in mezzo , dove fatta genuflessione 
ambidue, vanno ad inginocchiarsi ai loro po¬ 
sti per rialzarsi al solilo al principio del Van¬ 
gelo—5. Essendovi parimente FAssoluzionc al 
Feretro, finita la Messa, nel tempo stesso che 
il Celebrante, falla riverenza o genuflessione 
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sulla predella, va per breviorem al banco, 
anche gli Accoliti fanno genuflessione in 
mezzo, e si portano ancor essi a’ lati del Ce¬ 
lebrante: arrivati al banco, il primo gli leva 
la pianeta, ed il secondo il manipolo(che da¬ 
ranno a quello che deve servire al secchio 
dell’ acqua sarila, o al Cerimoniere, che in 
questa funzione è molto necessario ): indi il 
primo Accolito gli pone il piviale { che deve 
già aver preparato sul banco verso il fino 
della Messa 1, e questo viene a (fibbia lo dal 
secondo. Ciò fatto, e messosi a sedere il Ce¬ 
lebrante e copertosi, gli Accoliti portano le 
candele al clero, e le accendono ( il che per 
avanzar tempo potrebbe farsi anche prima, 
cioè dopo cantata 1’ ultima Orazione della 
Messa dal Turiferario e Chierico che serve 
ai secchio dell’acque santa ; quali due sono 
necessarii nell' Assoluzione ) : dopo vanno a 
prendere i candelieri per andare al Tere- 
tro, avendo in mezzo il Crocifisso portato 
da un Suddiacono vestilo di cotta ( come a 
>\.248* e scg. ). Quando il Celebrante, dello 
Valer nostcr , gira attorno al feretro, la pri¬ 
ma volta viene accompagnato dal chierico 
che serve al Secchio dell’ Acqua santa , la 
seconda dal Turiferario, i quali tengono .al¬ 
zala la fimbria del piviale dalla parte si¬ 
nistra , mentre il cerimoniere , fa lo stesso 
dalla destra. Il rimanente come si è detto 
dal numero 248 al numero 253. 
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CAPO XI*., 

DELL* ASPERSIONE DELL* ACQUA BENEDETTA 
DA FARSI NELLE DOMENICHE (7 3). 




300. Perchè in tulle le Domeniche dell’anno 
nelle Chiese Cattedrali, Collegiate e Parroc¬ 
chiali si deve far prima della Messa Conven¬ 
tuale ( eècelto se celebrasse il Vescovo ^ l'a¬ 
spersione dell’Acqua benedetta al clero ed al 
popolo (Caer.Ep. 1.2 c 31. 3 .), perciò qui de¬ 
scriveremo il rito con cui si fft questa Asper¬ 
sione. Tralasciamo ciò che appartiene alla 
benedizione dell’acqua da farsi prima della 
delta .Aspersione , perchè il rito si rileva 
chiaramente dal messale. ~ 

’«■ 301. Il rito dunque dell’Aspersione dell’ac¬ 
qua è il seguente Precede un chierico col va¬ 
so dell’acqua giu benedetta; Seguono gli Ac¬ 
coliti coi candelieri accesi; indi il clero ( se 
già non si trovasse in Coro;, e per ultimo il 
•Celebrante in mezzo ai Ministri sacri,accom- 
pagnati dal cerimoniere ; osservando ciò che 
altre volte si è specificato rispetto al cerimo¬ 
nie, e riverenze nell’uscir di Sagrestia, e nel 
giungere all’Altare (Cap.2.5.6.e,7.) (74). 


(y3) Perchè l’Aspersione dell* aequa d’ordinario 
precede immediatamente la Messa Conventuale , 
perciò noi ne trattiamo in questa parte che parla 
delle Messe cantate. 

(?4) Il Celebrante in questa funzione va con gl» 
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302. Arrivalo il Celebrante coi Ministri sa¬ 
cri innanzi all’ infimo gradino delimitare, c 
fatta con gli altri la debita riverenza, ó genu¬ 
flessione; all’ Altare (206.50), gli Accoliti de¬ 
pongono i candelieri sulla credenza e si si¬ 
tuano vicino ad essa ( Mer.p.6. t.H .). Il Cele¬ 
brante poi in mezzo ai Ministri sacri si inette 
inginocchiimi con essi sull’ infimo gradino del¬ 
l’Altare ( ancorché sia tempo Pasquale ) ; nel 
tjùal tempo si mettono inginocchiimi tutti gli 
altri ai loro luòghi, ed il chierico che porta 
il vaso dell’acqua benedetta" a destra del Dia¬ 
cono, ma in piano. •' 

303. Così lutti disposti,'il Diacono ricevo 
dall’Accolito che tiene il vaso dell’acqua be¬ 
nedetta , ^aspersorio bagnato in essa , e lo 
consegna al Celebrante pel manicò, coi solili 
baci dell’aspersorio ( nell’astremità del ma¬ 
nico ) e della mano destra del Celebrante. 

- 304. il Celebrante ricevuto dal Diacono l’a- 
alili della Messa, eccello il manipolo e la pianeta, A 
in luogo della quale porta il piviale di colore con¬ 
veniente all’uffizio di quel giorno. 1 Ministri sacri 
vanno parimente vestili come nella Messa solenne 
che siegue, cioè colla dalmatica e luniccIIa r oppure 
colle piane te piegate ( secondo il tempo); ma in ogni 
caso senza manipoli : nell’andare aU’AUare tengo¬ 
no il Celebrante in mezzo di essi, alzano hìnc inde* 

>1 piviale .del medesimo, tenendo l’altra mano ap- 
pogginta al petto; L’ Aspersione si farebbe senza 
Ministri parali, se la Messa cho devo seguire non 
venisse dotta coi 'Ministri sacri.; . 

Racc d( Sacr. Ccr.Y.II. . 19 
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spersorio , rimanendo genuflesso ( ancorché 
sia tempo Pasquale) intona i’Antifona Asper¬ 
ges me, oppure , se è tempo Pasquale, Vidi 
aquam e net tempo stesso asperge Ire volle 
l’Altare, cioè prima in mezzo, indi verso il 
corno del Vangelo, e finalmente verso il corno 
dell’Epislola ( Gai). iter. Co».). Dipoi il Cele¬ 
brante rimanendo genuflesso asperge sè stesso, 
segnando la sua (ionie coll’aspersorio ba¬ 
gnato : indi si alza egli solo ed asperge pri¬ 
ma il Diacono, e poi il Suddiacono, che stan¬ 
no ancora genuflessi, ina subito che sono stati 
tutti e due aspersi, si alzano, sorgendo an¬ 
cora gli altri (75). 

305. 11 Celebrante, dopo che ha asperso i 
Ministri sacri, fa la debita riverenza all'Alta¬ 
re ( o genuflessione, se v’ è il Sagrameulo nel¬ 
la custodia ) assieme coi Ministri sacri e col 
Cerimoniere e chierico che porla il secchio 
dell’acqua benedetta; i quali lutti fanno geau- 

(75) L’Anlifona Asperges me, o Vidi aquam su¬ 
bilo che è stala intonala dai Celebrante, vien ripi¬ 
gliata dal Coro, il quale le canterà assieme col pri¬ 
mo verso del Salmo, col Gloria Patri eie., come ó 
indicato nel messale, avverlendo.che il Gloria Pa¬ 
tri si tralascia nella Domenica di Passione; ed ia 
quella delle Palme, ma ai ripete seoondo il sòlito 
l'Antifona. Il Celebrante poi dopo che avrà intonala 
a piò dell'Altare l’Antifona, ia recita a voce bassa 
coi Ministri, insieme coi verso del Salmo, ecc., e 
colla ripetizione dell’Antifona, mcnlrcclic aspergo 
l’Altare, il Clero ed il popolo. 
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flessione : dipoi tutti e cinque si accostano a 
quella parie del coro dove è il più degno, 
stando il Celebrante in mezzo a’ Ministri sa¬ 
cri (i quali'tengono.alzate le fimbrie del suo 
piviale ), ed essendo preceduti dal cerimonie-- 
re e chierico che porta il secchio dell’acqua 
benedelta.in modo però che.quesl’ullimostia 
vicino al Diacono, e quasi alla sua destra. 

306 Accostatisi 1 cinque predetti alla prima 
ala del coro, fanno riverenza a quella parte, 
ed il Celebrante l’asperge. Così fanno dall’al¬ 
tra parte del coro colle genuflessioni ( o ri¬ 
verenze ) all" Altare nel passare per mezzo 
( SOS) : ed asperge ancora tutti i chierici 
delPAltarc (76)* -ì 

( 7 6 ) Il Clero in coro,e glUltrì Chiericf delPAlla- . 
re staranno genuflessi mentre così sta il Celebrante 
coi Ministri nell*aspersione dell’Altare: si alzeran¬ 
no poi, allorché si alzano i Ministri sagri, e còsi 
staranno sempre in piedi. Il Clero., nel ricevere 
la riverenza dal Celebrante coi'Ministri a qiiefta 
parto in cui è, si leva il berrettino, è corrisponde 
alla détta riverenza, e nell’essere asperso sto col 
capo inchinato (Caer.JSp.), M Celebrante però non 
corrisponde con altro‘inchino, ina finita Paspersio* « 

ne da quella parte del Coro, riverisce tutta la delta 
parte, che corrisponde con altro inchino: dopo del 
quale il Clero cjié è da quella'partirsi rimette il 
berrettino. I Canonici si debbono aspergere parti¬ 
colarmente (S.U.Ci 20 >Dec.i66t ì a‘pudMeri), e 
perciò, eoa inchino particolare prima c dopo: quelli 
poi che non sou Canonici. si aspergono confusa¬ 
mente nel modo già détto. - * -- 

• illa 

isa- -ne, 

I __ usa- 




■ 
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307. Aspersi tulli i chierici, si aspergerà 
il popolo, giusta la consuetudine di quella 
Chiesa, cioè o camminando il Celebrante col 
suo seguito già descritto per tutta la nave del¬ 
la Chiesa, ed aspergendo di continuo a la de¬ 
stra ed alla sinistrato pure aspergendolo dai 
cancelli del coro, in mezzo, alia destra ed 
alla sinistra del popolo ( Mer.et olii'). 

308. Fioita l'aspersione del popolo, il Cele¬ 

brante ritornato coi Ministri innanzi aH’ulli- 
mo, gradino dell’Altare, e fattasi da’soprad¬ 
detti la debita genuflessione (o riverenza ri¬ 
spettivamente, come a n .303 ) ad esso Altare, 
stando tutti in piedi, il Celebrante nello stes¬ 
so luogo cauta i versicoli e l’orazione come 
nel messale , tenendosi il messale aperto a- 
vanti di lui dal Diacono e Suddiaconò.Indi il 
Celebrante coi Ministri sacri, ripetuto la ge¬ 
nuflessione ( o riverenza , ecc. ) si ritirano 
in còrni* Epistolae al banco dove essi sedono; 
ed ivi il Celebrante si spoglia del piviale , 
e si veste del. manipolo e della pianeta , 
ed i Ministri sacri si vestono dei manipoli; 
che perciò tali cose hanno dovuto essere sul 
banco preparale (77). * 

'■ (771-1^ Sacra Conpregazione.de’Riti indilla del 
s7 Novembre i64a ha decretalo che l’Aspersione 
dell* acqua .benedetta deretani da quel medesimo 
die dove.poscia celebrare là Messa, ancorché sto 
prima dignità, non òslante qualunque consuetudine 

m contrario, che deve dirsi piuttosto corruttela. 
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/ DEI VESPRI E MATTUTINI 
' ' CANTATI 

E DI ALTRE FUNZIONI ORDINARIE FRA L’ANNO 
CHE NON APPARTENGONO A MESSA. ' 


' CAPO ì- 

' ,, - » ' ' ‘ ' * 

REGOLE PARTICOLARI DA OSSERVARSI IN CORO 

NEI VESPRI CANTATI, E NEL COMPIETA, 

'■ a-”' “* 

1. Gli ecclesiastici, che avranno da assi¬ 
sterò a’Vespri cantati osserveranno, óltre lo 
cose generali già dette di sopra per la Messa 
( p.3. c. /.)> le cose seguenti. 

2. Ne’ Vespri cantati non devono entrare 

in Coro mentre si canta il Peus in aijuto- 
rium, il Gloria Patri, l’ Orazione, il Capito¬ 
lo, o mentre si canta 1’ Inno, o se ne canta 
1’ ultima strofa; e sei 1’ Ave Marie Stella, o 
il Veni Creator, per tutta la prima; e nell’In¬ 
no Pange lingua , o Vexilla Regie prodeant, 
aliò due ultime'strofe. : !••♦> 

3. A Compieta poi non v’entrano, oltre■ nei 
suddetti casi, anche mentre si fa la Confessio¬ 
ne. Se però alcuno entrasse in coro ne’det- 
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ti tempi deve stare in mezzo di esso o genu¬ 
flesso o in piedi come stanno quei del coro. 

4. Si devono inginocchiare—i. Subito ar- 
rivalol’ Uffiziantc all 1 Aitare per dire V Ape ri 
Domine 2. A gl’inni Ave Maris Stella , ó Veni 
creator, durante la prima slrofa —3. Al Pange 
lingua mentre si Canta tutta là strofa" 7an- 
tum ergo (S.R.C.14.Nov.1676), purché vi sia 
presente il Sagramenlo, ancorché chiuso nella 
Cuslodia=4. Al Vexilla Regie prodeunt, men¬ 
tre si canta tutta la strofa 0 Crux ave spcs 
i unica (S.R.C.31 Julii 4665.,et 14. Nov.1676), 
anche nel tempo Pasquale , come comune¬ 
mente asseriscono tutti gli Autori : 5. Alle 
preci feriali — 6. Air Antifona della B. Ver¬ 
gine , che si dice nel terminare V Uffizio 7, 
AI Valer, Ave e Credo , eccettuali tutt'i Sal>- 
bali dopo il vespro , tutte le Domeniche per 
qualunque uffizio si faccia , ed il tempo Pa¬ 
squale , nei quali tempi si genuflette sola¬ 
mente al Sacrosanctae. 

5. Si .sta da tutti in piedi—1. Mentre si 
dice il Pater ed Ave sino all* intonazione del 
primo Salmo—2. Nell’ intonarsi le Antifone 
si alzanosolamenle quei di quella parte dove 
s’intona l’antifona—3 Al Capìtolo ed limo¬ 
sino al fine del vespro : eccetto nel cantarsi 
dal coro e ripetersi l’ Anlifona del Magni¬ 
ficat, nel qual tempo si siede, purché sia ter¬ 
minata l’incensazione del coro —4. r All’ Ora¬ 
zione , e Commemorazione sino al fine. 
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6. A Compieta poi si sla in piedi - 1. Dal 
principio fino all'intonazione del primo sal¬ 
mo—2 Dall'intonazione dell’inno sino al fino. 
Negli altri tempi, se non si sta inginocchioni 
come sopra , si sta a sedere. 

’ 7. Dovranno inchinarsi e perciò anche sco¬ 
prirsi di berretta — 1. Al Gloria Patri _2. 

Nel proferirsi i nomi di Gesù ec;,secondochi 
si è detto altrove (3 7) — 3. All’ultima strofa 
degl’inni, quando in essa si dà gloria a Dio— 
4. Alle parole Sit nomea Domini bcnedictum 
del Salmo Laudate pueri Dominum : in que¬ 
ste occasioni s’intende dell’inchino della 
sola testa : debbino poi far inchino medio- " 
ere nel dire il Confiteor a Compieta. 

8. Debbono scoprirsi anche di berrettino 
1. Nell’essere incensati (/) — 2. Nel tempo 
della confessione del Coro a Compieta — 3. 
Sempre che si fa genuflessione aH'allare, e ri¬ 
verenza agli altri-4 e generalmente quando 
alcuno fa o recita qualche cosa particolar¬ 
mente. - 

(t) Secondo il Cerimoniale de’Vescovi , il Clero 
nell’essere incensato, tanto ue’Vespri che nella 
Messa, sempres’invila scambievolmente capitis nu¬ 
lo a riceverò 1* incenso alter atlerum immediate 
aubsequcnlem (Caer.Ep l.i.c.sS.ao.), 




• CAPÒ II- 

ISTRUZIONE PEL CERIMONIERE NEI VESPRI 
SOLENNI. 

9. Preparale le cose necessarie ,e posti i 
segnacoli al libro dell’uflìziante, a suo tempo 
lo aiuta a vestire di cotta e piviale; e quando 
tutto è all’ ordine , fa cenno agli accoliti di 
portarsi in mezzo della sagrestia, dove questi 
fermati , avvisa egli il Clero del vespro cor¬ 
rènte, e delle commemorazioni, o di altre co¬ 
se particolari. Indi fa fare riyerenza dagli ac¬ 
coliti all’immagino della sagrestia per portar¬ 
si in Coro. 

10. Partilo il clero, invila Puffizianle, e con 
esso s’incammina vdrso P altare, porgendogli 
l’acqua benedetta : giunto poi all'altare, fa 
genuflessilo in plano alia destra del medesi¬ 
mo, e detto inginocchioni VAperi Domine , si 
alza , ed avvisa anche l’ufliziante ad alzarsi. 

11. Fatta di nunvo genuflessione, mentre 
l’ulliziante fa riverenza (o genuflessione, se vi 
d ii sagramento), saluta il coro prima dalla 
parte del Vangelo,e poi da quella dell’Episto¬ 
la, e l’accompagna al banco. Ivi si ferma alla 
sua destra, ricevendo e consegnandogli à suo 
tempo la berretta coi soliti baci, voltandogli 
i fogli pei salmi ed antifone, additandogli o- 
gni cosa che deve recitare o cantare, ed al- 
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zandogli ancora il piviale , quando si ha da 
segnare (Caer.Ep.l.2.c.3.3.). 

12. Siede sa qualche sgabello particolare 
vicino all’ ulliziante, quando non lo assiste 
attualmente, ed in particolare mentre si can¬ 
tano i salmi, facendogli cenno ogni volta che 
si deve scoprire e,ricoprire , del che avvisa 
anche il clero, supposto che non vi sia il ce¬ 
rimoniere del coro che lo faccia. 

13. Verso l’ultimo salmo avvisa gli accoliti 
perchè accendano i candellieri, o si portino, 
nel ripetersi l’antifona, avanti aU’ufiìziante ," 
e'farà loro conno,quando avranno da partire. 

li. Intonatosi il Magnificat , riceve la ber¬ 
retta daU’uttiziantc, quale accompagna all’al¬ 
ta re, salutando il coro, e nell’andarvi, prima 
dalla parto dell’ Epistola, e poi da quella 
del vangelo (2). J" 

1S. Arrivalo aU’allare, fa genuflessione in 
■plano alla destra dell’ufllziante, à cui alza l’e¬ 
stremità della sottaua e la fimbria del pivia¬ 
le mentre ascende sulla predella con esso 
lui, ove fatto avvicinare il turiferario, fa met¬ 
ter l’incenso, porgendo il cucchiaio coi soliti 
baci (il che fa ogni volta che dà o riceve dalle 
mani dell’ uflizjante qualche cosa}, dicendo 
Benedicite Pater reverende. 

(s) I Cantori baderanno a far pausa fra le stro¬ 
fe del Magnificat ,, affinché non aia terminalo so 
non quando sia compita l’incensazione del popolo 
( Caer.Ep l.i-c.3. t3.). 
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t6. Messo e benedetto l'incenso riprende 
il cucchiaio, restituisce la navicella al Tu¬ 
riferario, e porge il turibolo all' Uflìziante. 
Mentre incensa, gli tiene alzato il piviale 
dalla sua parte , e genuflette sempre col Tu¬ 
riferario, quando l’Ufflziante s’inchina pro¬ 
fondamente o genuflette. 

\ 7. Finita 4’incensazione, ripiglia il turi¬ 
bolo,-e restituitolo al Turiferario , ascende 
di nuòvo sulla predella , ove fallo inchino 
alla Crocè coH’Uflìziante, discende, e fatta 
genuflessione «'» plano , saluta il coro col- 
l’Gttlziante, e lo accompagna al banco, do¬ 
ve lo incensa con tre tiri doppi, e restitui¬ 
to il turibolo al Turiferario , si accosta al- 
l’Uflìziante, indicandogli nel libro ciò che 
deve leggere o cantare , essendo egli incen¬ 
sato dopo quei del coro. 

<8. Detto dall’Ufliziante Fidtlmm animai, 
ite., gli consegna la berretta, e va con lui 
all’Altare (facendo nell’andare i solili sa¬ 
luti al Coro) : ivi giunto fa genuflessione, 
e poi'accompagna 1’Uflìziante in Sagrestia. 

l9. Se non vt è Compieta, fatta genufles¬ 
sione all’ Altare, gli presenta l'Uffizio per in¬ 
tonare l’antifona solita, stando inginocchioni 
o in piedi, secondo il tempo: nell’andare in 
.Sagrestia va alla sinistra dell’Uffiziante, sa¬ 
luta con esso lui il Clero radunato, poi l'im¬ 
magine della Sagrestia, e l'aiuta a spogliarsi. 
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20. Se vi sono Pivialisti, il Cerimoniere 
fa che il primo di essi assista all’ incensa¬ 
zione alla destra dell’UfBziante j ed incensi 
1’ UCBiiante medesimo. 

' 21. Se si dovrà incensare, oltre l’Altare 
del Coro, qualche altro: Altare, come quello 
in cui vi è il Sagramenlo nella custodia (il 
quale sarà il primo ad incensarsi, anche a 
preferenza- dell’ Altare del Coro ), osserverà 
le cose seguenti. 

22. Mentre si canta l’Inno, si porterà ad 
invitare due o quattro dei più degni del 
Coro per assistere all’incensazione. 

23. Intonatosi il Magnificat , farà trovar 
pronti in mezzo del Coro, avanti l’ Altare gli 
Accoliti coi loro candelieri, il Turiferario 
nel mezzo dei -medesimi, e due o quattro 
più' degni del Clero dietro gli Accoliti colla 
faccia rivolta all’Altare. Esso poi accompa¬ 
gna all’Altare l’Utfiziante, preso in mezzo dai 
Pivialisti, ove giunto, è falla cogli altri genu¬ 
flessione, e salutato il Coro, s’incamminano 
tutti con quest'ordine. 

2*. Precede il Turiferario, seguono gli Ac- , 
colili, e poi i Pivialisti ai lati dell! lifflzianle, 
al quale tengono, ciascuno dalla sua parte, 
alzato il piviale ; e si coprono nel partire. 

25. Se i Pivialisti sono quattro,' i due Pivia¬ 
listi Cantori vanno uniti dopo gli Accoliti, e 
vengono dietro gli altri due con in mezzo l’Ut- 
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fizianle, ed appresso seguono i suddetti del 
Clero a due a due. 

26. Arrivati all’Altare del Santissimo, fan 
lutti la dovuta genuflessione, anche l’Uffi- 
zianle, e tutti'nella stéssa fila. Indi .ascende 
sulla predella 1’ Ufllzianle coi due Pivialisti 
per T incensazione, ( i quali danno le berretto 
al Cerimoniere!, e gli altri aspellano in pie¬ 
di a piè dell’ Altare , voltati faccia a faccia. 

27. Finita l’incensazione, e fatta la dovuta 
genuflessione, come prima, ritornano nel mo¬ 
do con cui sono venuti. Gli Accoliti arrivati 
in coro si dividono , ed il medesimo fanno 
i-Pivialisti Cantori ; il Turiferario ' si rilira 
alla parte, destra. Arrivato 1’ Ulfiziante coi 
Pivialisti assistenti, fanno lutti insieme ri¬ 
verenza al coro, e pòi all’Altare ( 3. 30.). 

28. Gli Accoliti subito posano i candeliieri 
o,vanno a’loro posti: gli altri aspettano co- 
me'sopra, finché sia fluita l’incensazione del 
suddetto Altare, per la quale non si mette nuo¬ 
vo incenso, supponendosi già.posto prima. 

29. Fanno poi tutti la dovuta riverenza, 
ccc. (3. SO ) all’Aitare, e al coro; i Pi¬ 
vialisti conducono al banco i’ Ufliziantc , e 
que’ del Clero , che sono andati in accompa¬ 
gnamento per l’incensazione dell’ altro Al¬ 
tare , si ritirano ai loro posti, dopo di aver¬ 
si fatta mutua riverenza; 
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CAPO III- . 

- DEL SECONDO CERIMONIERE REI 
VESPRI SOLENNI. 

30. Volendosi adoperare 11 secondo Ceri¬ 
moniere rie’ Vespri cantati per maggior de¬ 
coro della solennità, il medesimo si regole¬ 
rà coi seguenti avvisi. 

31. Preparate insiem cogli Accoliti le cose 
necessarie per tal (unzione, ed aiutato i me¬ 
desimi a vestire i Pivialisti, al segno che 
ne riceverà dal primo Cerimoniere s’incam¬ 
mina cogli Accoliti verso il coro, facendo 
le riverenze , e tutto il resto detto di sopra 
nell’ uscir per la Messa ( 3. 74). 

32. Falla genuflessione all’ Altare assieme 
coi Pivialisti, mentre questi conducono l’Uf- 
flziante al suo banco, egli va a situare i loro 
sgabelli in mezzo al coro, e poi va a prende¬ 
re l’ultimo posto al banco inferiore dalla par¬ 
te dell’ Epistola per far le veci di Cerimonie¬ 
re del coro, nel caso che questi mancasse. 

33. Mentre si canta il Magnificat va a prèn¬ 
der le berrette de’ Pivialisti assistenti, da 
essi lasciate sul banco deil’Utflziante, per por¬ 
tarle ai loro posti, mentre essi sono sull'Altare. 

31. Dovendosi andare ad incensare il Sagra- 
mento in qualche Altare laterale: l.° Avvisa 
in tempo dell’Inno quattro Sacerdoti per ac- 
Racc.di Sac.Cer.V.IL 20 
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compagnare l’Cflìziante -2. Al principio del 
Magnificat ritira 1 sgabelli per poi rimetterli 
dopo tornati dal Sagramento— 3. Fatta ge- 
noflessione in mezzo cogli Accoliti e salu¬ 
tato.il coro, s’incammina dinanzi ad essi 
verso l’ Altare da incensarsi—A. Ritornato 
in coro si ferma assieme col secondo Acco¬ 
lito all’ingresso di esso verso la parte del 
Vangelo per fare le debite riverenze coi Pi- 
viaiisti ecc. all’ una éd all’ altra parte del 
coro, e poi genuflessione a piè dell’Altare. 

35. Mentre si canta l’Orazione.leva i sga¬ 
belli de’ Pivialisti ; e terminata 1’ Orazione 
dell’antifona corrente, o anche un poco pri¬ 
ma , va ad unirsi agli Accoliti, come la 
mattina al Vangelo di S. Giovanni (3. 83.); 
indi fatta genuflessione con essi al Divinum 
auxilium etc. ; parte per la Sagrestia, co¬ 
me si è detto della Messa ( ivi ). 

36. Giunto nella Sagrestia aspetta i Pivia¬ 
listi , ecc. come si è detto per la Messa 
( 3. 86. ) ; aiuta a spogliarli ; sgombra il 
coro delle cose usate pel Vespro nello stesso 
modo che usò la mattina., 

CAPO VI- 

ISTRUZIONE PEL TURIFERARIO SEI 
VESPRI SOLENNI. 

37. Il Turiferario procurerà che a suo lem- 
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po si trovi preparalo in qualche loogo oppor¬ 
tuno il fuoco, ed il turibolo colla navicella 
con entro l’incenso. 

38. Andrà cogli altri in Coro, e si metterà 
in un posto comodo per partire , quando sarà 
necessario per prendere il turibolo ecc. Into¬ 
nato l’Inno ( e se non ci fosse l’Inno ,, come 
succede fra l'ottava di Pasqua , all’ùltimo Sal¬ 
mo ) fatta genuflessione all’Altare, va a pre¬ 
parare il turibolo. 

39. Quando l'Ufllziante, dopo intonato il 
Magnificat, arriva all’Altare , esso pure vi si 
accosta , e falla genuflessione, fa mettere e 
benedire al solito l’incenso , consegna il turi¬ 
bolo, e ricevuta la navicella , si porta subito 
alla sinistra dell’Ufllzianle senza fare riveren¬ 
za alcuna, nè genuflessione in mezzo, perchè 
la fa subito arrivato alla sinistra di esso, al 
quale tiene il piviale alzato, durante l’incen¬ 
sazione, e genuflette sempre col Cerimoniere, 
quando l’Uflìziale s’inchina profondamente , o 
genuflette. 

40. Terminala l’incensazione dell’Altare, 
va in cornu Epistohe , ove ricevuto il turi¬ 
bolo dal Cerimoniere, posa sulla credenza la 
navicella : indi dato allo stesso il turibolo, si 
ferma alla di lui sinistra , facendo con lui 
profonda riverenza avanti e dopo che avrà 
incensato l’IIffizianle; di poi ricevuto dal Ce¬ 
rimoniere il turibolo, incensa egli il Clero nei 
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modo, che si è detto sopra nell’ istrazione del 
Diacono nella Messa solenne (5. /P/.) 

41. Incensalo il Clero, incensa con an tiro^ 
doppio il Cerimoniere, 'e poi va ad incensare’ 
il popolo nel modo già detto nella sua istru¬ 
zione per la Messa {5. P7.); indi va a levare il 
fuoco dal turibolo, e poi ritorna in Coro , fa¬ 
cendo nel paTlire e rilornare le solite genu¬ 
flessioni (£). 

CAPO V. 

ISTRCZIONE PER GLI ACCOLITI SEI VESPRI 
SOLENNI. 

42. Gli Accoliti-, posate le berrette a’loro 
^osli in Coro, accese le candele dell’Altare e 
de’-propril candelieri, Tanno in Coro come 
per la Messa {3.108:* 

43. Arrivato l’GlBziante all'Altare, si volla- 

( 3) i.Se vi sono i Pivialisli, lascia ad uno di 

loro d'assistere alla sinistra d«dl'(Jflmante nell'in-- 
eensazione dell'Altare, ed in tal caso tocca al pri¬ 
mo Pivialisla d'incensare il Coro,ed il Turiferario 
Tacconi pugna, come fa col Diacono, nella Messa so- 
tenendogli alzalo alquanto il piviale' 
dalla parte destro, acciocché possa incensare como¬ 
damente. Incensati quelli del Coro ed i Pivialisli 
compagni , riceve dal medesimo il turibolo, e da 
quello stesso luogo Io incensa con due tiri doppi: 
indi incensa il Cerimoniere con un tiro doppio, e 
finalmente il popolo nel modo detto di sopra. 

a. Dovendosi andare ad incensare un altro Al¬ 
tare,si regolerà secondo che gli verrà prescritto dal 
Certmo ui ere. 
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no, c fanno genuflessione mentre l’Ufflzlante 
fa la debita riverenza, e subito vanno a posa¬ 
re i candellieri hinc inde ognuno dalla sua par¬ 
te sul gradino ai fianchi dell’Altare, smorzan¬ 
doli (Caer. Ep. 1.2. c. 3. 2.) , e vanno a’loro 
posti, dove hanno le loro berrette. . 

44. Verso il fine delTultimo salmo, posale 
le berrette, "vanno ad accendere i loro candei- 
lieri, ricordandosi che al Gloria Patri devono 
star fermi ed inchinati verso la Croce: al Sicut 
erat prendono i candelieri , e si portano in 
mezzo avanti all’ultimo gradino dell’Altare, 
ove fatta in plano unitamente genuflessione, 
vanno dall’Ufliziante ( Caer.Ep.ib.n.9 )„ 

45. Quivi fattagli riverenza,si fermano avan¬ 
ti il leggìo colta faccia voltala l’uno all'altro, 
finché abbia intonato l'Inno (e quando si dice 
l’Ave Maris Sulla , o il Veni Creator Spiritus, 
si fermano ivi per tutta la prima strofa ), poi 
partono col solito saluto all’Uffiziante (qui av¬ 
vertano di voltarsi in modo, che ognuno resti 
dalla sua parte ), poscia ritornano all’Altare, 
ove fatta genuflessione, riportano i candellieri 
a’ loro posti, lasciandoli accesi,e vanno a’iuo- 
ghi loro ( Caer. Ep. il>. ). 

46. Terminato il Gloria Patri Ae\ Magnifi¬ 
cat, prendono i candellieri, e si portano dal- 
l’Cflìziante come prima, ovegiunli, dopo a- 
ver -falla la solita riverenza , si fermano nel 
modo detto di sopra {Caer. Ep. ili, n. i3.}, fin- 
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chè siano cantate tutte le Orazioni ; dopo ]e 
quali detto il Dominui vobiteum , fanno il so¬ 
lito saluto airufflziante, e vanno in mezzo al 
Coro, ove si fermano uniti, aspettando l’Uffi— 
zinnie , col quale fatta genuflessione e rive¬ 
renza al Coro, partono per la Sagrestia ( 4). 

CAl’O VI. 

iSTMZlONE PEI PIVIALIST1 BEI VESPEI 
SOLESSI, 

47.1n alcune feste dell’anno,secondo la mag¬ 
giore o minor solennità di esse, sogliono can¬ 
tarsi i Vespri con due o quattro Pivialisti ve¬ 
stiti di cotta e piviale : e qui bisogna avver¬ 
tire, clic quando sono quattro , due di essi, 
che sogliono essere i meno degni, fanno l’tlf- 
fuio.di cantori, e di fatti chiamansi Hi violisti 
cantori, i quali vanno a preintonare le anti¬ 
fone , ed intonare i Salmi in mezzo al Coro. 
Gli altri due , detti Pivialisli Assistenti, fan¬ 
no appunto l'utBzio di assistere all'Uflìziaule 
immediatamente; il che anche tanno i primi, 
quando sono due soli. 

(4) Se il Clero deve anch’esso uscire di Coro, ar¬ 
rivati in mezzo ai Coro fanno genuflessione, o 
poi si fermaoo. sempre in piedi flotonio che si re¬ 
citi l'autifona solita a dirsi dopo t* Uffizio : detto 
Dtviniim auxilium , fanno genuflessione e parto¬ 
no come dopo la Messa (3,tu.) 
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48. Ciò premesso, i Pivialisti vestili dì cot¬ 
ta, vestono l’Uflìziante , e dopo lui prendono 
ancb’essi il loro piviale (senz’altri paramenti 
— C. Ep. I.2.C.2.4. ) conveniente ed uniforme, 
aiutali dagli Accoliti, e poi si coprono, come 
fa pure l’Uflìzianle. 

49. Al cenno de! Cerimoniere si-scoprono, 
discendono dal banco della Sagrestia , ed in¬ 
chinandosi all’immagine, di nuovo si copro¬ 
no e s'incamminano dietro al' Clero coll’lJfli- 
ziante in mezzo, tenendogli alzato il piviale 
Itine inde: e se ve ne sono quattro, i due can¬ 
tori vanno avanti insieme (C.Ep. 1.2. c. 3.1.). 

50. Entrando in Coro si scoprono , ed arri¬ 
vati- all’Altare, fanno genuflessione tulli in 
linea retta, indi s’inginocchiano sull’infimo 
gradino per dire lMperi Domine (Caer. Ep. ib. 
2.) dopo il quale , al cenno del Cerimoniere, 
rialzatisi e falla genuflessione all’Altare , e 
riverenza al Clero (Caer, Ep. ib. 3.J, accompa¬ 
gnano al banco l’Uflìzianle, avanti il quale si 
fermano ( in modo però che non voltino le 
spalle adatto all’Altare) finché il primo Hi via- 
lista cantore abbia preintonato la prima an¬ 
tifona allo stesso WÈzianle (C. Ep. ib. S. e 6.) 

51. Vanno poi tutti nel mezzo per intonare 
il Salmo, con genuflessione sempre in acceseti 
et recessi! dall’, Altare , ed .inchino al Cele¬ 
brante, se gli passano davanti, quale intona¬ 
lo, falla genuflessione, e salutatisi a vicenda, 
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vanno a sedere sui sgabelli preparali e di¬ 
stribuiti in mezzo del Coro avanti l’Altare. 
{Caer. Ep. ib. 6. et 7.). 

52. Postisi a sedere ( e non prima ), si co¬ 
prono, e seguono a cantare a vicenda in com¬ 
pagnia del Coro. 

53. Finito il primo Salmo, vanno ambidue 
i Pivialisti cantori, a preintonare l’antifona 
al primo dalla parte del Vangelo,quale da es¬ 
so ripresa, vanno in mezzo ad intonare il Sal¬ 
mo, e cosi successivamente [3) {Caer. Ep.ib.8.) 
stando in questo tempo i due Assistenti a 
sedere, supposto che vi siano. 

54. Cantati tulli i Salmi, o ripetuta l’ultima 
antifona ■ vanno tutti e quattro ad assistere 
al Capitolo cantato dall’ Ufllziante , facendo 
prima genuflessione all' Altare , e poi rive¬ 
renza aU’Uflìziante medesimo: e intonato da 
questo 1’ Inno ( quale gli viene preintonato 
dal primo Pivialista Cantore), ritornato colle 
solite riverenze ecc. a’ioro pósti, ove si ferma¬ 
no in piedi scoperti {Caer. Ep. ib. 9 ) {6) 

55. Cantato l’inno,si uniscono tutti in mez- 

{5) Dei due Pivialisti Cantori quegli che sta a 
destra preintona le antifone da una parte, quegli 
che sta a sinistra dall'ultra, andando però entram¬ 
bi in compagnia. 

(6) Quando si canta l'Jve ilari» Stella,a il Veni 
Creator Spirito» etc vanno in mezzo avanti all’ul¬ 
timo gradino dell’Altare dove stanno genuflessi fin¬ 
ché sia terminata la prima strofa ( Caer.Ep.ib. 
c . ». i a, ) 
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zo per cantare il versetto, e poi vanno a pre¬ 
intonare l’antifanaairUCBziante, come al prin¬ 
cipio del Vespro,e di nuoiio ritornano in mez¬ 
zo per intonare il Magnificat, quale intonato 
e fatta la dovuta genuflessione, vanno a pren¬ 
dere l’filmante (Caer.Ep ib.c.3.'/0.) (7). 

50.Nel condurlo all’Altare in mezzo di loro 
( supposto che non si debba andare ad incen¬ 
sare altro Altare ) fanno il saluto al Coro , 
poi riverenza (ogenuflessione.rispetlivamen- 
to ) tutti uniti all’Altare, salgono sulla pre¬ 
della i due Plvialisti Assistenti coll'Uflìzianto 
in mezzo, ( gli altri, se vi sono , restano in 
plano, voltati faccia a faccia , e colle berrette 
in mano ), il primo Pivialista fa metter l’in¬ 
censo nel turibolo (Caer. JSp. ib. ) colle mede¬ 
sime cerimonie che usa il Diacono alla Messa 
solenne, ed il secondo alza alquanto il piviale 
all’ llfliziante dalla parte destra , accio possa 
con maggior comodità metter l’incenso. 

57.Durante l’incensazione tengono il piviale 
alzalo hinc inde ; e questa finita, ritornano in 
mezzo , fanno inchino di capo alla Crocè, e 
discesi in plano, fanno la dovuta riverenza, 
(3.30) all’Allare,e saluto al Coro,e conducono 

1 

(l) 1 PìrlalIsU , Ionio dòpo intonalo «I Magnifi¬ 
cat, che dopo \\ JJènedicanius Domino, nell’andare 
à prendere l’UjQìzianta , murano poslo , e quelli di 
destra passano a sinistra , e Viceversa, affincliè Uel 
voltarsi coU’Uffizìajate bì trovino o’proprii posti. 
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al banco l’Ufiìzianle i! quale viene incensalo 
dal primo Pivialista, equesto poi incensa suc- 
cessivamcnle il Coro ( Caer . Ep. ib. 11. et 12 ) 
come il Diacono alla Messa ) incominciando 
ordinariamente dalla parie del Vangelo,! ( 3 . 
19!. ) e gli altri vanno al loro posto. 

58.Incensalo il primo ordine dall’una edal- 
l’allra parie, incensa i Pivialisti con due tiri 
ad ognuno: continua poi ad incensar gli altri, 
che sono ne’stalli inferiori, e finalmente con¬ 
segnato il turibolo,va al suo poslo,ed ivi vie¬ 
ne incensalo dal-Turiferario. 

59. Quando 1’ Uffizianle sta per direi’ Ora¬ 
zione, si alzano tutti e vanno ad assisterlo,alla 
conclusione di essa vanno in mezzo per can¬ 
tare il Bcneiicamus Domino (Caer.Ep. ib 15 ), 
e se vi è qualche commemorazione , finita la 
prima Orazione , vanno anche in mezzo per 
cablare i versetti. 

60. Cantatoli Benedicamus Domino , vanno 
a prender l’IKfiziante . e fatta la riverenza al 

, coro, nell’andare all’Allare.e genuflessione ec- 
( come al principio ) alla Croce, ( 3.206.50 ) 
partono come son venuti, e si coprono; o pu¬ 
re assistono per recitare l’antifona solita , se 
non si dice dal Coro immediatamente il Com¬ 
pieta ( Caer.Ep. ib ), 

61. Vanno alla Sagrestia , e se il Clero 6 
uscito di Coro, gli fanno i dovuti saluti; fatta 
poi riverenza ancora all’immagino della Sa- 
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greslia, si spogliano dei loro piviali dopo di 
aver aiutalo, a spogliare V Uffiziante [8). 

CAPO Vili. 

ISTRUZIONE PER L’UFFIZIANTE REl' VESPRI r 
SOLENNI. 

62. L* Uffiziante vestito solamente di cotta 
e piviale ( S. R. C. 43. Jul. 4658. et 9. Sept. 
4668.) (9), fatta riverenza aU’immagiue della 
Sagrestia s’incammina col capo coperto,accom¬ 
pagnato dal cerimoniere al l’Altare,ove giunto 
gli consegna la berretta, e fatta la debita in¬ 
clinazione ( o genuflessione in plano ) [3. 50) 
s’inginocchia sull’ ultimo gradino, ove dice 
VAperi Domine ( Caer t Ep.l.2.c.3.2.). 

63. Ciò detto, si alza, fa riverenza ) o gena- 
flessione) all’Altare, salata il coro, e va al suo 
posto, ove dice il Pater e.l’ Ave; intona il 
Deus in adjutorium ; Niede quando incomin- 

(8) i. So si dovrà incensare un’altro Altare si 
regoleranno sécondoché gliprerrà prescritto del Ce-» 
Timoniere. - - 

a, Allorché si celebra il Vespro col soIo.Uffi- 
ziante paralo senza Pivialisti, allora due del Coro 
colle cotte intonano i-Salmi in mezzo del Coro, 
e preintonano le Aulitone a quei del Clero che lo 
debbono intonare. # . 

(g) Hebdomadarivtn, seu alium, qui offictum 
faciat in Vespris solemnibus , indui debere pia- 
viali a principio Eesperarum , el sic indulum- 
permanere usque ad Jinem. (S.R.C.«o.Juli^i593 J . 
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eia il primo Salmo, e ricevuta la berretta dal 

Cerimoniere, 6i copre. 

04. Si scopre e s’inclilna al Gloria Patri, ai 
Nomi di Gesù o di Maria, eco. 

63 Finiti i Salmi, al cenno del Cerimoniere 
si alza in piedi per cantare' il Capitolo, ed 
intonar F Inno, e sta in piedi fino che abbia 
intonato l’antifona del Magnificat ( Caer.Ep. 

ib. 9 . ci io.) 

66. Indi siede, rialzandosi e segnandosi col 
segno della croce mentre s’intona il suddetto 
Magnificat ; quale intonato, va all’Altare colle 
mani congiunte, salutando, nell’andare,-il 
Coro d’ ambo le parti (Caer.Ep.'ib.n.IO ). 

67. Falla la dovuta riverenza (3. SO) all’Al¬ 
tare,ascende sulla predella, e baciato l’Altare, 
fa l’incensazione al solito (IO); quale finita, 
consegna il turibolo al cerimoniere ( se non 
vi sono Pivialisti), toppa in mezzo, fa inchino 
di capo alla Croce, discende in piano, e fatta 
la debita riverenza all’Altare ( 3 .SO), e saluto 
al coro, va al suo posto, ove viene incensato 
con tre tiri doppi [Caer.Ep.ib n.lO.et //.). . 

68. Finito di cantarsi tutto il Magnificat, 

[io) Dopo aver incensata la Croce, nel cominciar 
l’incensazione dell’Altare incominccrà FUffiziante 
a recitare il Magnificai alternativamente coi Pivia- 
listi, distribuendo i versetti io modo, che -finita la 
incensazione-si trovi finito l’ultimo versetto; o 
consegnalo il turibolo, dirà il Gloria Patri nel fare 
in mezzo inchino allo- Croce, c nel discendere in 
piano si dirà dai Pivialisti Stetti crai, eie. 
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siede c si.copre mentre si canta o si reeila 
r Antifona : s’alza poi per le Orazioni, e detto 
Fidelium animae , parte dal suo posto, e va 
aU'Altare facendo riverrnza al coro / Caer. 
Ep.ib,n.44.et 43.)* ' - - 

69..Ivi giunto, se non.vi è Compieta, dopo 
detto il Paier noster , che si recita .sotto 
voce, dice Dominus det nobis suam pacem; e 
termina l’Anlifona , propria del tempo, o iti 
piedi o genuflesso, secondo, che prescrive la 
Rubrica, e dettosi il versiculo proprio, al¬ 
zatosi recita ad alla voce 1’ Orazione ed in 
fine il Divinum auxilium, etc. ( C. Ep. ib. 
.n. 1 3.). 

70. Se il clero parte dopo il Vespro, aspet¬ 
ta che quésto esca dal coro e s’incammini 
verso la Sagrestia, ed al cenno del cerimonie¬ 
re falla la debila riverenza o genuflessione'al • 
l’Altare, e copertosi il capo lo siegue. Giunto 
alta Sagrestia ,si scopre, saluta il clero c poi 
l’immagine della-Sagrestia, e si spoglia. 

- 7i. Se dopò Vespro vi fosse compieta, al¬ 
lora dello Fidelium animae; e falle le debile 
riverenze ecc. (5. 30} all’Aliare ed al coro, 
va in Sagrestia a spogliarsi (il). 

( ti ) »; Iolonalo l’Inno Ave Marie Siel’a , o Veni 
Crcalor Spiritile, si molte inginocohioni al suo pa¬ 
sto per tu ita la prima strofa : lo stesso farà a quel¬ 
lo strofe di altri.Inni, alle quali dov esse.si ara gi¬ 
ri occhione, inginocchiandosi al principio della, s ro- 
fu sino al fine di essa. E questo s* iulcmle ancorché 
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72. Quando il Vespro ( locchè s’intende .di 
tutti gli altri uffizii ecclesiastici ) si canta o 
si recita incoro non solennemente; ossia sen¬ 
za neppure ufflziante parato, allora non si 
adoprano Ceroferari! coi candellieri ;• si tra¬ 
lascia P Incensazione dell’AllaTe , e colui nel 
coro che presiede al delta uffizio dal suo luo¬ 
go recita tutto ciò che deve recitare , colle 
solite cerimonie però di alzarsi, sedere, star 
genuflesso, scoprirsi ec. tanto per lui, quan¬ 
to pel resto del coro. 

PER L' UFFIZIO DEI MORTI 

73 11 vespro de’Morti'come anche il Mattu¬ 
tino e le Lodi) suole più propriamente cantarr 
si senza solennità, o sia senza Tuffizianto pa- 
fosse Domenica o Tempo Pasquale (&. fi. C. t^JVóv. 
iGlC){Caer.Ep.ib.c.t.n.ii).$Q si dovrà incensare 
un altro Aliare , si .porla secondo, che .gii verrà 
suggerito dal Cerimoniere. 

a. L’Uffiziante dei Vespri, e degli altri Uffizii 
ecclesiastici, quando non é Vescovo, non deVe es¬ 
ser vestito di camice, ne tampoco di stola. Ciò oltre 
all'essere stato dichiaratalo apertamente dal Ceri¬ 
moniale de'Vcscovi ( e stato benanche 

deciso con varii Decreti dalla Sacra Cong. de'Ri- 
ti, la quale in quanto al camice ha dichiarato; 
Celebrantem non Bpiscopùmfacientem Officium 
in Ma tu lini s, Laudibus, et Pesperis non posse uli 
Alba. ( Die i 3.Julti *658). Ed intorno alla Stola 
interrogala: Vtrum Hebdomadarius debeai semper 
in Coro utistola velabsque ea peragere sua ojji~ 
eia, rispose: Non debei mi StQla{Die 4 dug- tGbJ)- 
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rato Che se vogliasi adoprare il suloufBzianle 
parato di colta e piviale nero, può farsi, sen¬ 
za però l’incensazione dell’Altare. È si avver¬ 
ta,che alle preci si debbono inginocchiar tut¬ 
ti eccetto i Ceroferari! (i quali si adoperano se 
vi è l’ulHziante parato ), ed all’Orazione si 
alza il solo ulflziante. - - 

74 Se dopo le Lodi seguisse immediatamen¬ 
te la Messa, l’ufllziante, finita l’Orazione non 
dirà Requiem aeternam , eie. perchè vien can¬ 
tato dai cantori per Introito della Messa. 1 

CAPO Vili- 

DEI VESPRI COL SACRAMENTO ESPOSTO. 

75. Vestito l’uffiziante di colta e piviale, 
avendo 1 dne Pivialisti accanto ec. (62.), gli 
Accoliti a tempo suo s’incamminano avanti 
.al Clero,ed arrivati in mezzo genuflettono coli 
due ginocchia,e fanno riverenza profonda;poi 
si ritirano hinc inde per aspetlare 1’ nfliziante 
( 3. 262. ) Quei del Clero anche genufleltono- 
con due ginocchia a due a due, facendo an¬ 
cora inclinazione, e poi senza riverenza scam¬ 
bievole si ritirano ai loro luoghi,ed ivi si fer¬ 
mano in piedi sinché s’inginocchiano i Mini¬ 
stri sacri: questi arrivando in visla del Sagrd- 
roeuto si scoprono, e portano le loro bcrreite 
in mano: arrivati in mezzo genuflettono con 
due ginocchia assieme cogli Accoliti e Ceri- 
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moniere,e fatta riverenza profonda si alza¬ 
no; indi gli Accoliti portano i candcllicri al 
polito luogo lasciandoli accesi, e l’ulHziante 
coi l’ivialisti s’inginocchiano sull’infimo gra¬ 
dino per dire l’Ap eri Domine; poi al cenno del 
Cerimoniere si alzano , e fatta genuflessione 
in piano con due ginocchia si voltano;e vanno 
more Mito al banco dell'uflizianle ; avverten¬ 
do che stando il Sagramento esposto non si 
fanno riverenze al Coro, nè scambievoli; an¬ 
che quando si entrasse in coro, cominciala la 
Funzione. 

' 76. II resto sino al Magnificat va tutto al so¬ 
lito, ma i Pivialisti, intonati i Salmi, fanno 
solamente cenno alla parte che deve prose¬ 
guirlo, senza far riverenza scambievole. 

77. Al Magnificat l’uffiziante va coi Pivia¬ 
listi all’Altare, ed arrivati al gradino genu : 
flettono in piano con due ginocchia e fanno in¬ 
chino profondo, si alzano , salgono sulla pre¬ 
della,dove fanno tutti e ire genuflessione sem¬ 
plice [Bisso lit. M. n. 222. 1.; Dauldry p, 3c. 
1 6 . a 6. 11.') ; indi l’uffiziante bacia l’Allare, 
e poi si ritirano un tantino verso la parte del 
Vangelo colta faccia quasi rivolta al corno del¬ 
l’Epistola : allora viene il Turiferario dalia 
parte dell'Epistola, dopo aver falla genufles¬ 
sione doppia in piano, ascende sulla predella 
par far metter l’incenso ( che si benedice, 
perchè si ha da incensar l’Altare ), dopo di 
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che i Ministri s’inginocchiano sull’orlo della 
predella nel mezzo; allora il Turiferario riti¬ 
ratosi sul primo gradino , dà il turibolo al 
primo Pivialisla, c poi falla ivi genuflessione 
scende in piano al corno laterale dell’Gpislo- 
la, ed ivi s’inginocchia. Trattando POfficiànte, 
tenendo i Pivialisli alzate le fimbrie del pivia¬ 
le, incensa il. Sagra mento* facendosi da tutti 
e tre "riverenza profonda prima e dopo : indi 
si alzano, e salgono sulla predella, ed ivi fat¬ 
ta la genuflessione, s’incensa l’Altare mora 
solito ( Mer.p.4.t.12 28.circa /inerii.) {12). 

78. Finita l’incensazione dell’Altare, tor¬ 
nano in mezzo, o fallavi genuflessione sempli¬ 
ce , scendono in piano , calando i Pivialisli 
quasi pei lati dell’Epistola ed Evangelio colla 
faccia voltata verso il mezzo per non .voltar 
le spalle al Sagramento, e fatta in plano ge¬ 
nuflessione doppia, ritornano ai banco, dove 
s’incensa T Uffiziante ; di poi il coro, ed il 
popolo.Finito il Vespro al solito, vengono al- 
V Altare, e fattavi genuflessione doppia, tor¬ 
nano in Sagrestia, c frattanto si canta la Cóm-J 
pietà al solito : l’Ofllcianle però ed i Piyiali- 
sli non si coprono, se non siano usciti dalla 
vista del Sagramento (13). 

(/a) Allorché ne’Vespri solenni col Sagramea- 
to esposto s’incensa il Sagramento prima d’incen- - 
carsi l’Altare tutti debbono stare'insinoctbioui. 

( i3) Nel Vespro cantato col Sagramento esposto 



CAPO IX. 

, BEL MATTUTINO SOLENNE. 

79.11 Mattutino si può cantare solennemen¬ 
te in due maniere, cioè o mellendosi l’ullì- 
zianle ed_i Pi via listi i loro piviali sin dal prin¬ 
cipio del Mal luti no, o pure ufflziapdo questi 
senza piviali al principio, e mettendoseli un 
poco prima della Nona lezione che si canta 
dall uflìzianie, e continuando cosi coi piviali 
sino al fine. Noi parleremo prima di questo 
secondo modo di cantare il Mattutino, e net 
numero 83 di questo Capo accenneremo le 

Pivliulr d <,U r ,ld ° Si ca,ila coll ’offizianle e 
Pivulisli parali sin da principio. 
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80. Si vestono in Sagrestia tutti di cotte li¬ 
sce (ma gli Accoliti, il Cerimoniere,ed il Turi¬ 
ferario di cotte arricciale secondo 1* uso ), poi 
si va in coro, precedendo i più degni, còl suo¬ 
no dell’organo: arrivali lutti in coro a «loro 
luoghi, l’Difiziante sebbene vestito colla sola 
colla, s* inginocchia al suo banco, ed il Ceri¬ 
moniere accanto a lui nel medesimo banco , o 
in altro luogo vicino. Dello 1* Apcri Domine , 
alza tosi con tutti gli altri, e finito il Pater , 
Ave e Credo ,,l’Gffizianle intona il Domine 
labia, e poi Deus in adjutorium. Finito il 'Glo¬ 
ria Patri , i due Cantori vanno in mezzo del 
coro a cantare il Venite exultemus (14), quale 
finito l’Ufiìziante intona l’Inno, poi la prjma 
antifona, che si finisce di cantar dai Cantori, 
i quali preintonano si queste cose, come an¬ 
che tutte le altre antifone, come si usa al Ve¬ 
spro, ancorché non ci siano i Pivialisli; e do¬ 
po i Cantori intonano il primo Salmone cosi 
lutti gli altri, cantando anche il versetto 
avanti le lezioni, more solito {13). ‘ -• : B 

04) Allorché nell'Invitatorio si dicono quelle 
parole Penile aduremus, et procidamus ante Deum 
tutti genufletteranno : coloro che cadano L’invitato¬ 
rio anche debbono gonuflettere mentre cantano le 
dette parole: aia se il canto, fosse prolisso, basterà 
che i Cantori genuflettano dopò aver cantata'tutta 
quella strofa (S. tì. C. 8. Mari. i^3S. Qual dichia¬ 
razione riguarda tulli gli altri casi simili nei quali 
si cantano parole che richiedono la gennjlessione.) 

(/o) Nella preialonazione delle Antifone si alzano 
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82. Finita Follava lezione, ed accompagna¬ 
to a suo luogo chi l’ha cantala, fa cenno ai 
due Accoliti, che accendano i loro randellici'! 
per venire secondo il solito al Celebrante do¬ 
po il Gloria Patri, q Trattante il secondo Ce¬ 
rimoniere o altro Chierico incaricato porla 
via il leggio col breviario, e due Chierici de¬ 
stinali porlauo i due sgabelli de’Cantori nel 
luogo destinalo per i Pivialisli, e venuti quei 
due che devono servire dà Pivialisli, si met¬ 
tono i piviali, ed il Cerimoniere molle il pi¬ 
viale al Celebrante, il quale finito il respon¬ 
sorio dellollava lezione, si volta alla persona 
più degna del' coro, e gli domanda col Jube 
Donine bencdicere la benedizione, quale rice¬ 
vuta, canta la nona lezione, stando tutti .in 
piedi; ed i Pivialisli e gli Accoliti avanti di 
lui in piedi come per il capitolo del Vespro. 
Finita la lezione preinlonatosi il Te -Dentri 
dal Pivialista , s’intona dall’Uffizianle, c si 
sicgue a cantar dal coro. Cantandosi il Te 
ergo, eie. tulli a’ loro luoghi s’inginocchie¬ 
ranno. Uno o due versetti avanti il fine del Tr 
Dcum, vengono gli Accoliti coi candelieri ad 
assistere ai leggìo, e quello finito, ruflìzianto 
canta more solito l’Orazione ; finita la quale, 
dopo il Benedicamus Domino ec., senza diro 
altro, intonerà le laudi, so queste si debbono 
cantare; nel qual caso gli Accoliti pientre si 
cani# il Benedicamus Domino portano ( collo 
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solile riverenze all’Iflìzianle ) i loro candel- 
lieri su ì gradini dell’ Aliare, come al prin¬ 
cipio del Vespro (43). 

83. Se poi i due Cantori andassero vestiti 
di piviali coinffìziante fin dal principio, co¬ 
me pel Vespro, vi è di-particolare: 1. Che 
YAperi Domine si dice in mezzo dell’ Aliare, 
come al Vespro — 2. Finito il Fenile exulle- 
mus , i Pivialisli vanno a prcintonar l’Inno ai- 
l’ilfiiziante, ma non ci vengono gli Accoliti — * 
3. Essendovi i Pivialisli ò assolutameli le ne¬ 
cessario un secondo Cerimoniere per assi¬ 
stere allo lezioni, perché l’altro molle volte 
nel medesimo tempo ha necessità di assistere 
ali’ Uffiziante — A. Il leggìo per le lezioni si 
mette in mezzo e un tantino più addietro dei 
Pivialisli; si deve però tirar mollo indietro 
ogni volta diesi ò cantala la terza lezione per 
dar comodo ai Pivialisli di sedere facilmen¬ 
te dopo aver prcintonalc le antifone, o pure 
levarlo affatto, se dà incòmodo, e rimetterlo 
quando si devono leggere le altre lezioni. 

84. Si noti: Perii Mattutino coll’Uflìzianle 
paralo sin dal principio: 1. Che costui si do¬ 
vrà alzare non solo per recitare lo assolu¬ 
zioni, ma anche tutte le benedizioni delle le¬ 
zioni, non altrimenti che se non fosse paralo. 
Ena lai cosasi rileva chiaramente dal seguen¬ 
te Decreto' della Sacra Congregaz. dei Itili : 
Ulfum Abbas jure Pontificalium, et Dpisco- 
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pali jurisdiclione gaudens dura Officium facit 
ad Matutinani, possìl sedcns dare sccundam , 
tertiam, qiiintam , sexiam, et octavam fìenedi - 
clionem , quac Lectionibus , pr acmi timi tur , 
prou/ /aci’t Episcoptts, an vero tcneatur stare, 
dnm eas imperniar , ut irìos est Sacerdolum 
inferiorum ? Résp. Aflirmative quoad primam 
partem, riempe ter in anno ad formam Decr. 
S. M. Alexandri PP. VII , et dummodo Abbas 
Ponti fìcalibus ornatus sit indumcntis in excr- 
citio Pontificalium in Decreto Alexandrìm 
praescriptorum : et negative quoad secundam. 
(S.It C.die 4 Jul. 4705), Dove dalla parlicelia 
rislretti va, dummodo Abbas Ponti fìcalibus or~ 
nalus sit indumcntis in excrcitio Pontifica- 
liitin chiaramente si rileva, che chi non è ve¬ 
stilo pontificalmente, ancorché parato, si do- 
\ ve alzare per recitare tulle le benedizioni del¬ 
le lezioni. In questo caso poi ché rUflìzianle 
sia parato nel Mattutino, anche il Clero nel 
coro si deve alzare a tutte le benedizioni 
delle lezioni siccome è stato dichiarato dalli 
Sacra Congreg. de’ Riti, la quale interrogata: 
An in ìknedictionibus lectionum Hebdomada- 
t rius, et omnes alii de Choro teneantur surge - 
i re , rispose Tenetur Ilebdomadarius sempér 
! surgere , et alii de Choro tenentur quando 
! solemniter cànlatur ( Die 5. Aug. 1663 ). Dal 
j quale Decreto della S. C. si rilevano due co¬ 
se, cioè — 1. Che rUllìziaulc, o paralo o non 
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-parato, rémper debba sorgere nel darete be¬ 
nedizioni alle lozioni — 2. Che gli altri del 
coro debbano sorgere ancora , Quando l-L'f- 
fizianle che si alza è parato, locchò s’in¬ 
tende per la: voc^ solemniter. Allorché poi 
non è parato basterà che gli altri in tal caso 
si levino le berrette soltanto. 

PER LE LAUDI E PER LE ALTRE ORE 
CANONICHE. 

85. Se le Laudi si capteranno solennemen- 
, te, in esse si osserveranno le slesse cerimo¬ 
nie del Vespro solenne, e s’iucen.«erà l’Allare 
al Rencdictus, come abbiamo dello al Magni-* 
ficat (67) ( C. Ep. I. 2. c. 7. 3 ) La Compieta 
pòi si canterà sempre non solennemente, os¬ 
sia senza Uffìziante parato, senza incensarsi 
l’Altare, e senza suono di organo. Ma se in 
gualche occasione vorrassi cantare con qual¬ 
che pompa di più, si potrà solamente ado- 
prare il suono dell’organo (Caer.Ep,l.2.c.4.3.) 
Per le altre Ore canòniche piccole, cioè Pri- 

, ma , Terza, Sesta e Nona si dica lo stesso 
di quel che si è dello del Compieta. 

86. Al principio di ogni Ora canonica nel 
dire Deus in adjutorium meum intende si deb¬ 
bono lutti, segnare col segno della croce 
dalla fronte al petto, ecc. ( Caer. Ep* l. 2. 
c. 3. 3. et alibi ) ; ma - nessun segno di croce 
si fa alle stesse parole tre volle replicate 
verso la fine di Prima. 
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87. Al Domine labi» mea aperies nel princi¬ 
pio del Mattutino si fa un piccolo seguo di 
croce sulla bocca ( Caer.Ep.l.2.c.5.2). 

88. Al Converte noe Deus salutane noster di 

compieta si fa iin piccolo segno di crocè sul 
petto, oon già perchè presento, ma per ana¬ 
logia al Domine labia ec. del Mattutino.Quan- 
do poi le suddette parole s’incontrano nel 
corso dei Salmi non si fa segno alcuno di 
crocè. ' 

89. Nell’intonarsi il Benedictus, ed il Afo- 
gnificat si fa il segno della croce dàlia fronte 
al petto ecc.[Caer. Ep.l.j.c.i. 44., etc. 1.3.). 
Per analogia usasi anche nel l'intonarsi l’al¬ 
tro cantico Mine dimittis di compieta. * 

90. Al principio però dei Salmi di qua¬ 
lunque Ora canonica non si deve fare segno 
alcuno di croce — Si fa pure il segno della 
croce all’ Adjutorium nostrum, etc. prima dèi 
Confiteor(Rub.Brev. 1. 43, 2.), e all’ Indulgen- 
tiam , absolutionem, etc. — Lo stesso si pra¬ 
tica al Dominus nos benedicat, etc. di prima, 
e al Benedicat, et custodiat, etc. di compieta. 

91. Mentre si cantano in coro le Ore ca¬ 
noniche non si può celebrar Messa all' Al¬ 
tare maggiore (S.R.CXMaji 4620.J. 
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CAPO X- 

DEU.’gSP0SIZ10NE. BENEDIZIONE È PROCESSIONE, 

del ss. stiramento. 

ARTICOLO I. 

Dell’esposizione del SS. Sagramento. 

92. Per tale funzione si preparerà in sa¬ 
grestia una cotta, una stola ed una berretta 
pel sacerdote che deve esporre il Santissimo 
Sagramenlo: similmente le torce, il turibolo 
e le colte per 1 chierici destinali a portare 
questo cose. Che se il -Sagramenlo si conser¬ 
vasse' in Altare diverso dall'Altare maggio¬ 
re, si preparerà ancora l'ombrella ed il velo 
omerale pel trasporto del medesimo. 

93. Sopra l’Altare si prepara il corporale 
steso, la chiavetta del Ciborio, e l’Ostensorio. 

94. Essendo tutto in ordine,a tempo proprio, 
un sacerdote vestito di colla e stola , colle 
mani congiunte, e con la berretta in capo, 
accompagnato dal cerimoniere e da’chierici 
colle .torce ^almeno due), parte dalla sagrestia 
con la debita riverenza all’immagine di essa 
( nel che fare il Sacerdote si deve scovrire di 
berretta ), ed arrivato alla Altare, fatta genu¬ 
flessione in piano^ff,!, ascende sulla predella, 

( 16 ) Ogni voli* che io questo capo, come in lutti» 
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e poi apre la Custodia, e falla genuflessione , 
n’estrae il Sacramento : se questo si conser¬ 
va nella teca, aperta questa, replica la genu¬ 
flessione, ed eslratla la lunetta coll’Oslia con¬ 
sacrata, la situa nella sfera,quale poi chiude, 
e situa sul suo piede : mette poi lajteca di 
nuovo nella Custodia , chiudendone la porti¬ 
cina. 

95. Chiusa la Custodia, e posta la sfera in 
mezzo dell’Altare, sul corporale, fa genufles¬ 
sione, e poi situa la sfera sul suo Trono,os¬ 
si a sul baldacchino. Che se per ciò fare si do¬ 
vesse andare dalla parte di dietro dell'Altare, 
allora sialzano gli Accoliti che portano le tor¬ 
ce, ed accompagnano il Sagramenlo sino alla 
scaletta che èdietro l’Altare.' 

96. Collocato il Sacramento nel trono, di¬ 
scende il Sacerdote sull’infimo gradino, sul 
quale fa genuflessione con due ginocchia , in¬ 
chinandosi anche profondamente ; indi si alza 
e si volta ( scostandosi alquanto dal mezzo 
verso la parte del Vagnelo ) per metter l’in¬ 
censo , accostandosi a tal fine a lui il Turife¬ 
rario. 

gli altri, che appartengono al Sagramenlo esposto, 
si dice questa parola genuflessione, o gemifleltere, 
senza aggiungervi doppia,o con dueginocchiaflin- 
Icode genuflessione semplice , cioè con un sol gì- 
Doccino La genuflessione doppia poi si fa inginoc¬ 
chiandosi con tulle e due lo ginocchi# ,'e poi inchi¬ 
nandosi profondamente- 
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97. Messo l'incenso ( senza baci e senza be¬ 
nedizione ), s’inginoehia il Sacerdote sull'in¬ 
fimo gradino dell’Aliare in mezzo, inginoc¬ 
chiandosi anche tulli quei che a fine dì far 
metter l’incenso si'sono alzali; indi il Sacer¬ 
dote ( sènza cantare nè Pange lingua, uè Tan¬ 
tum ergo, nè qualunque altra cosa, ma sola¬ 
mente facendo suonar l'organo, se si può ) 
preso il Turibolo incensa il Sagramento con 
tre. tiri doppi , facendo riverenza profonda 
al Sacramento prima o dopo, e poscia re¬ 
stituisce il-turibolo. 

98. Ciò fatto, dopo una breve pausa si 
alzano tutti, fanno genuflessione doppia in 
plano con inchino profondo , e rialzali s’in¬ 
camminano in Sagrestia con lo stesso ordine 
col quale vennero. 

99. Si noti: l. Se l’Esposizione si facesse 
col Celebrante parato di piviale, come si pra¬ 
tica in alcuni luoghi , in tal caso un altro Sa¬ 
cerdote , che lo assisterà a’ fianchi, aprirà la 
Custodia, metterà l’Ostia nella sfera ecc. , c 
trasporterà il Sagramento sul trono. Questi 
adoprerà la stola bianca solamente quando 
deve prendere o toccare il Sagramento. 

100. 2. Se l’Esposizione si facesse nella 
Messa cantata (come accadeal principio del¬ 
le Quaranl’Ore ): in questa si consacrerà l’O¬ 
stia da esporsi assieme coll’Ostia della Messa. 
Finita U sunzione delle due specie, si adul- 
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torà dal Sacerdote V Ostia da esporsi nella lu¬ 
netta , e questa nella Sfera coll’aiuto del Dia¬ 
cono che sosterrà la Sfera , e perciò i Ministri 
sacri dopo la sunzionc avranno già dovuto 
mutar posto colie debile genuflessioni. Adat¬ 
tata l’Ostia nella sfera , questa si situerà nel 
mezzo del corporale, che si Iascerà stare sul¬ 
l’Altare. Si continuerà la Messa, ed il resto si 
eseguirà colle cerimonie della Messa cantala coi 
Sagramento esposto ( 2. 276 ). Finita la Messa, 
il Celebrante coi Ministri sacri, falla genufles¬ 
sione ad un ginocchio sulla predella, anderan- 
no per breviorem al banco de’Ministri, dove il 
Diacono e Suddiacono deposli i manipoli , ed. 
il Celebrante dcposlo il manipolo e la pianeta, 
e vestitosi del piviale, ritornano in mezzo del¬ 
l’Altare , venendo in questo tempo i Chierici 
colle torce accese, ed il Turiferario (o i Turi¬ 
fera rii , se vi è processione ) , e faranno tutti 
genuflessione doppia con inchino profondo as¬ 
sieme col Celebrante e con i Ministri sacri, i 
quali faranno la stessa in piano. Dopo ciò, se 
vi è la Processione , si farà come diremo nel- 
l’Art. 111. ; altrimenti si continuerà come nel¬ 
le altre Esposizioni , cantandosi in tal caso ih 
Tantum ergo ed il Genitori, cd incensandosi 
il Sagramento stante sul Trono o alla strofa" 
Tantum ergo ( dopo i due primi versi, ne’qua- 
li si deve staro inchinalo profondamente ), o 
alla strofa Genitori, come più diffusamento si 
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dirà quando parleremo della benedizione cri 
Sacramenlo. Dopo si canterà dai Cantori il 'f. 
ranem de Cotto, eie. , e si risponderà dal Coro 
il K. Olirne deleetamenlum , eie. ( aggiungendo 
tanto al -f. quanto al gC VAlleluja nel tempo 
Pasquale, e nell'Oltava del Corpus Dòmini ). 
Poscia si canterà dal Celebrante (senza dire 
Domimi) vobiscum [101) l’Orazione Deus qui 
nobis, eie. colla concbiusione. Qui vivis.-et re¬ 
gnai per omnia saecula saeculorum. Dopo que¬ 
sto tutti partiranno in ordine, fatta prima la 
genuflessione doppia ( Vedi la nota 16), ed an¬ 
dando tn ultimo lì Celebrante in mezzo ai Mi¬ 
nistri sacri, che gli tengono alzate le fimbrie 
del piviale. 

ARTICOLO II. 

Della Benedizione col Santissimo Sagramento 

101. Si preparerà per questa funzione so¬ 
pra l’Altare il corporale disleso,e la chiavetta 
del Ciborio per riporre il Sagramento, 

102. Sulla credenza il velo omerale èd ilii- 
bro delle Orazioni da recitarsi dal Celebrante 
in tal funzione. 

. 103. Nella Sagrestia si prepareranno i can- 
dellieri pei Ceroferarii, il turibolo colla navi¬ 
cella pel Turiferario, le colle pei Ceroferarii, 
pel Turiferario, pel Clero ecc. Dippiù si pre¬ 
parerà il piviale bianco colla stola dello stes¬ 
so colore, camice, cingolo ed ammilto pel 
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Celebrante; e se vi saranno Ministri parati, 
per ciascuno di essi si preparerà l’ammiKo, 
il camice, il cingolo; dippiù la dalmatica e 
stola pel Diacono , e la lunicellà pel Sud- 
diacono ( il tutto di color bianco ) , senza 
manipoli nè pel Celebrante , nè pei Mini¬ 
stri, ma colle rispettive berrette; se poi non 
vi saranno Ministri parali, allora si apparec¬ 
chierà una stola di color bianco da servire 
pel Prete che assiste a destra del Celebrante, 
il quale se la metterà solamente quando de¬ 
ve prendere il Sacramento (17). 

104. Essendo tutto in ordine (supposto elio 
stia esposto già il Sagraraento) si darà prin- 
(t r l) La S. C. de’Riti con Decreto emanalo a 
di 17 Settembre 1785 ha dichiarato elle la. Bene¬ 
dizione col Santissimo Sacramento può farsi in due 
modi, ad arbitrio di chi la regola, cioè che in 
essa il Celebrante parato sia accompagnato .0 dai 
Ministri sacri vestiti di Dalmatica e TuDicella, o 
da due Assistenti colle colte solamente. Net pri¬ 
mo di questi casi i Ministri sacri anderanno ve¬ 
stili con ammilto, camice e cingolo, e di più il 
primo di essi , che fa da Diacono, sarà vestito di 
Stola diaconale e Dalmatica di colore 'bianco, ed 
il secoodo che' fa da Suddiacono avrà la. TuDicella 
anche di color bianco, ambidue senza manipoli 
(come anche il Celebrante), ma collo rispettive 
berrette.- Nel secondo caso poi gli Assistenti saran¬ 
no vestiti semplicemente di colte ', ma questi non 
porteranno berrette ; sebbene il primo di essi si 
metterà la stola solamente quando gli toccherà di 
prendere nelle mani il SagrameDto ; u questa non 
a traverso , posto che sia Sacerdote. 
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cipio alla funzione uscendo dalla Sagrestia 
prima i Ceroferari!, dopò aver falla inclina¬ 
zione all’ immagine di essa : indi seguirà il 
Clero a due a due secondo il solilo, in modo 
die i più degni vadano addietro, poscia verrà 
il Celebrante in mezzo degli Assistenti ( che 
gli alzeranno le fimbrie del piviale ) accom¬ 
pagnali dal Cerimoniere della funzione. I Ce-? 
roforarli arrivati innanzi all’Altare, e fattavi 
genuflessione doppia e riverenza pro/onda, 
poseranno i loro candcllieri sulla credenza, 
il Clero, come verrà a due a due, farà anche 
genuflessione doppia, senza riverenza scam¬ 
bievole, e si situerà a 1 proprii luoghi genu¬ 
flesso. Il Celebrante co’Ministri alla vista del 
Sacramento si scoprirà, ed arrivalo innanzi 
all’ Altare , e fattavi in piano genuflessione 
doppia, s’inginocchierà con essi sull'infimo 
gradino dell’ Altare ( 18 ). 

(tS) i. Se il Clero assiste a questa funzione ia- 
naozi all' Altare con le candele accese in mano, 
deve averle portate accese dalla Sagrestia ; nel 
caso opposto, debbono uscire anche dopo di esso 
quattro o sei del Clero con le còtte arricciate 
(secondo l’uso) con le torce ia mano, i quali si 
situeranno avanti l’Altare. 

a. Tutti di qualunque dignità siano passando 
■dinanzi al Sagramenloesposto debbono fare genu¬ 
flessione doppiarne/. / 6). I Ministri poi della Funz : o* 
nc, anche inferióri, faranno la stessa genuflessione 
doppia al principio ed al fine della stessa.funizone; 
ma nel corsodi essa fanno genuflessione semplice 
per non interrompere di troppo la 6 tessa funzione. 
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105. Cantato le Litanie de’Santi, o della 
Vergine, o il Te Deum (19,, secondo richiede 
la occasione , e cantale dal Celebrante le 
Orazioni opportune , si canteranno le due 
ultime strofe del Punge lingua, cioè Tantum 
ergo e Genitori, avvertendo il Cerimoniere 
che ai due primi versi del Tantum ergo tulli 
stiano inchinati profondamente (20). 

106 . Prima che s’incominci il Tantum ergo, 
bisogna che sia venuto all’Altare il Turifera¬ 
rio col turibolo per far mettere l’incenso, e 

Quando si dice il Te Deum , anche col 
Stramonio csposlo, deve dirsi in piedi tS. lì. 
C. sg ìlari, rjyg. ; : quindi anche l'intonoziol 
ne dello slesso devo farsi in piedi, non essendovi 
prescrizione in contrario. 

(ao) i. Quando non si canta tutto il Panne 
lingua , si debbono cantare le ultime due strofe 
soltanto, cioè Tantum ergo e Genitori , senza 
cantare prima la strofa Pange lingua. 1 

9. LaS. Congr. de’ Riti con Decreto emanato a 
di b t q libra io 1G39 dice: Benediciio cuni Sanctis- 
simo Sagramelo danda est in fine hymni Pange 
lingua ; non vero adversum: Sit et benediciio. Dal 
qual Decreto si rilevano due cose: i. Che non si 
deve cantare là strofa Genitori nel tempo elio al- 
lualment? si da la Benedizione ; come non si deve 
cantare qualunque altra, cosa in là! tempo; il che 
viene anche prescritto chiaramente ed ordinato 
dà un altro Decreto della, stessa S. C. dei Riti del 
9 Febbraio 1762 — 2. Che la strofa Genitori che 
da compimento all’Inno Pange lingua, 'deve can- 
tarsi prima di detta benedizione, siccome con^ 
cordemcnle asseriscono tulli gli Autori. 
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fare incensare il Sacramento dal Celebrante. 
E qui si noli che si può incensare il Sacra¬ 
mento o alla strofa Genitori, secondo l'istru¬ 
zione Clementina, o alla strofa Tantum ergo 
secondo il Rituale, dopo i primi due versi di 
essa, nei quali si deve stare inchinato. Nel 
primo di questi casi l’incenso si metterà poco 
prima d’incominciarsi il verso Genitori, nel 
secondo caso si metterà prima d’incominciar¬ 
si la strofa Tantum ergo , aspettando i (.au¬ 
tori ad intonarla. In amenduc questi casi il 
Celebrante coi Ministri prima, di alzarsi per 
metter l’incenso faranno riverenza profonda 
al Sagramento, se pure non si trovassero in¬ 
chinali profondamente. Nel metter T incenso 
il Celebrante si scosterà alquanto dall’ Aliare 
verso la parte del Vangelo, il Diacono o pri¬ 
mo Assistente gli presenterà la navetta, e gli 
porgerà il cucchiaio senza baci; il Suddiaco¬ 
no o secondo Assistente gli alzerà la fimbria 
del piviale dalla parte destra, il Turiferario 
stando in piedi gli presenterà il turibolo per 
far metter l’incenso, ed il Cerimoniere assiste¬ 
rà a tutto ciò, avvertendo che non si bene¬ 
dica l’incenso. Il Celebrante poi incenserà il 
Sagramento dall’ infimo gradino , ancorché 
fosse Vescovo, come prescrive il Cerimoniale 
dei Vescovi ( l. 2. c. 33,26.). 

107.Terminate le due u Ili me strofe del Varigo 
lingua, si canterà in touo feriale da’ due Can¬ 
tori ( e non già dal Diacono e Suddiacono 1 il 
> * Concorde codio eie., c si risponderà dal Co- 




COL SS. SACRAMENTO 361 

ro Omne deieclamentum , etc. : a questi V» o 
^T. si aggiungerà V Alleluja nel tempo Pa¬ 
squale e nell’ Ottava del Corpus Domini 
( Istruz. Clement. ). 

108. Cantali il y\ e Ijf., si alza il solo Cele¬ 
brante per cantare le Orazioni senza far pri¬ 
ma riverenza, nè tampoco nuova genuflessio¬ 
ne [S.R.C.2.Aug.'/698). Alzalo il Celebrante 
canterà a mani congiunte le Orazioni oppor¬ 
tune anche in tono feriale, assistendogli a de¬ 
stra alquanto indietro il Cerimoniere in pie¬ 
di, e sostenendo il libro il Diacono e ’l Sud- 
diacono, o ( se non vi sono questi ) i duè Assi¬ 
stenti. Avvertirà però che alle Orazioni non 
si deve premettere il Dominus vobiscum ,• co¬ 
me ha decretalo varie volte la Sacra Congre¬ 
gazione de’Riti,( 16. Giugno J663., 28. Set¬ 
tembre ,1675'. e 3. Marzo i76i. ) , e sicco¬ 
me prescrive V Istruzione Clementina ; come 
pure di non fare la desinenza ad ogni ora-r 
zione, ma solamente in fine dell* ultima ora¬ 
zione, se ne dovessero dire più di una ; ed an¬ 
che starà attento a non variare o aggiungere 
parole nelle Orazioni, se non quando vien 
determinato dalla Rubrica. 

109. Cantale le Orazioni, e non prima, il 
Diacono o primo Assistente calerà dal Tro¬ 
no il Sacramento, avendo prima posto il velo 
omerale bianco al Celebrante (21). 

(a/ili Diacono o Assistente allorché cala dal Tro- 
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, ilS.Dalasi la Benedizione col Sacramento, 
o voltatosi all 7 Altare il celebrante, si alzano 
subito i Miniscri sacri, e si accostano a'ban¬ 
chi di esso sulla predella, dove fanno tulli e 
tre genuflessione ad un ginocchio,Indi il Ce- 

rum, et rursus antepectus reducit , tbique aliguan- 
tulumsisiit , quasi perac tu adomnes mundi partes 
Cruce , et Sagramentum etiam venerandum prac- 
bet ium gyrum perficiens, collocai Ostensorium 
super Altare. Serrari etiam potest alias modus 
de seri plus in Caerem Ep.l.o.. c. 33 . , ubi re quivi- 
tur tantummodo , ut cum eodem Sacramento Ce¬ 
lebrane producat signum crucis ) S.R. C. die ai 
Martii 1676 (. L’unica differenza fra questi due 
modi, che sono amendue approvali , consiste che. 
nel primo , dopo il segno di croce il Sacerdote 
riporla di nuovo in mezzo 1 * Ostensorio ( o sia la 
Sfera ), ma nel secondo senza riportarlo più nel 
mezzo, si volge all’Altare. Questo secondo rnodò 
si vede più comunemente praticalo* E qui si avi. 
verta,che se l’Altare fosse a U’Orienlàle,allora senza 
voltarsi benedice il popolo nel medesimo posto. 

2. Mentre si da la Benedizione non si deve in¬ 
censare il Sacramento da chicchessia, non essen¬ 
do ciò prescritto da alcuna Rubrica. 

3 . La S. Congregazione de* Riti ha proibito cho 
nelle Chiese di Monache oltre la benedizione col 
Sagramento nella Chiesa, si benedicono particolar¬ 
mente col medesimo di nuovo le Monache inginoc¬ 
chiale nel Coro interiore,ancorché vene sia con¬ 
suetudine immemorabile che devesi stimare abuso 
(S.R.C.n.Dec.tqjS.y^cà un tal decreto fu confer¬ 
mato da Clemente XIV a *8' dello stesso mese ed 
anno ; et ubiq. execulioni dandum esse praecepil . 
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lebrante col suddiacono scendono in piano, e 
s’inginocchiano sull’ indino gradino , ed il 
Diacono resta sulla predella , per chiudere 
il Sacramento nella Custodia. 

113.11 Celebrante.deposlo il velo omerale, 
aspetta che il Diacono abbia riposto il Sacra¬ 
mento nella Custodia : ciò eseguito, fa rive¬ 
renza mediocre al Sagramenlo mentre il Dia¬ 
cono fa la genuflessione alquanto di lato, per 
noir farla colle spalle voliate al celebrante^) 

114. Chiusa la Custodia, il Diacono scen¬ 

de e s’inginocchia ai fianchi del sacerdote; 
partiti quei del coro , si alzano tutti, c fat¬ 
ta genuflessione-semplice in piano, si riti¬ 
rano in sagrestia collo stesso ordine col qua¬ 
le vennero , andando il celebrante in mezzo 
ai Ministri ( o Assistenti ) che gli sostengo¬ 
no le fimbrie del piviale, e lutti e Ire colle 
berrette in lesta. . 

ARTICOLO III. 

Della Processione eoi Santissimo Sacramento. 

115. Sara cura del cerimoniere,facendosi la 
processione, di far preparare in Sagrestia il 
piviale,la stola,il cingolo, il camice el’ammillo' 
pelcelebranleila dalmalica.la stola, ec. pel dia¬ 
fani Se io tal funzione non vi sono i Ministri pa¬ 
rati, il Sacerdote Assistente dopo la benedizione, 
messasi la stola , fa quello cbc farebbe il Diacono. 
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cono;la lunicclla,ec.pel suddiacono; ma senza 
manipoli ; corno ancora i caudellieri per gli 
Accoliti, la Croce processionale, e secondo la 
consuetudine delle Chiese, gli abiti sacri pei 
Sacerdoti che intervengono alla processione 
cioò piviali, pianete , dalmatiche e tunicel- 
le, senza stole e senza manipoli. 

116 . In luogo opportuno il Baldacchino 
processionale ( detto altrimenti Pallio ) col- 
r ombrella , due turiboli con le loro navi¬ 
celle , candele e torce, ed almeno quattro 
lampioni chiusi con le loro candele. 

11 7. Quando tutto è in ordine ( stando 
già esposto il Santissimo Sagramento ) ’, al 
cenno del Cerimoniere, escono dalla Sagrestia 
gli Accoliti coi loro candelieri ; avendo nel 
mezzo il Crocifero, preceduti dai Turiferari! 
coi turiboli, eseguili dal Clero secondò l’or¬ 
dine, ed in fine il Celebrante nel mezzo ai due " 
Ministri, che gli sollevano le fimbrie del pi¬ 
viale, quali vanno col capo coperto (25). 

, 118 . Giunti alla vista del Santissimo Sagra¬ 
rne nto si scoprono, ed avanti V Aliare fanno 
tutti in piano genuflessióne doppia, ed incli¬ 
nazione profonda; ed alzatisi, si pongono ge¬ 
nuflessi sull’infimo gradino il Celebrante in¬ 
sieme coi Ministri. Al cenno del Cerimoniere 
si alzano, ed il Celebrante póne l’incenso nei 

(vH ) So la Processione si fa dopo la Messa can¬ 
tata, il Celebrante coi Ministri non escono dalla 
Sagrestia, mn dal banco si portano all’Altare- 
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due turiboli nel modo solito, ed incensa il San¬ 
tissimo Sagramcnto.il Diacono (o il Sacerdote 
destinalo ad assisterlo, messasi la stola) depo¬ 
ne l’Ostensorio dal Trono (409), e collocatolo 
sul corporale, fa genuflessione semplice sul¬ 
la predella , e si ritira ( levandosi la stola ). 

119. 11 Celebrante postosi il velo omera¬ 
le, ascende coi Ministri sull’orlo della pre¬ 
della , ove genuflesso riceve dal Diacono l’O¬ 
stensorio, ed alzatosi si volta al popolo, aven¬ 
do i Ministri ai lati, che gli sollevano le 
fimbrie del piviale, ed intonalo il Punge lin¬ 
gua, s’incammina la Processione pel giro con¬ 
sueto, portando le torce dalla parte di fuori, 
secondo il Cavalieri, sebbene alcune coppie 
che sono, più vicine al Sagramenlo debbano 
portarle dalla parte di dentro. 

120. Se questa si facesse per lungo tratto 
% di strada, potrà il Sacerdote fermarsi in qual¬ 
che Chiesa, o su qualche Altare cretto sulla 
via, c decentemente ornalo. Che possa ciò 
fare con licenza, dell’Ordinario, purché non 
accada sì spesso, è chiaro dal Cerimoniale 
de’ Vescovi (lil*. S. cap. 33. 22 .), il quale 
prescrive, che posto il Santissimo Sagra¬ 
menlo sopra 1’ Altare , prima di riassumere 
'la Processione lo incensi more solito , c cauti 
V Orazione Deus qui nobìs, eie. Con ciò non 
s’intende solamente parlare di un Vescovo, 
o altra dignità., ma ancora di un semplice 
Sacerdote, come si ha da un Decreto della 
S. C. de’ Ititi del 10 Luglio 1677. 
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121.Sebbene nè (lai Cerimoniale de* Vescovi, 
nè da un'istanza falla alla S. C. de* Riti sotto il 
di il Maggio 2652., che prescrisse doversi 
osservare il Cerimoniale, si rilévi che prima 
di riassumere la processione sì possa dare la 
Benedizione al popolo; pure.da altre istanze 
fatte ella medesima S. Congreg. il 16 Maggio 
1744., ed a’ giorni nostri il 23 Seltemb.1820 
viene permesso con qualche limitazione,come 
chiaramente apparisce dal Decreto che sie- 
gue — Juxta votum : nimirum : non obstante 
Decreto inserto in ordine, divini Officii reci- 
tandi velustissimam consuctudincm tolerari 
posse, co tamen modo, ut saltcm scrvetur re - 
gula Caeremonialis, quod non toties pausatio 
fìat, et benedictio clargiatur , quoties Attoria 
occurrant ; sed semel , vel iterum , et Attoria 
per viam extrucla, sinl decenter ornata, et a 
probo caercmoniarum perito prius auctoritate + 
Episcopi visitata. 

122. Posta una tal licenza dell’ Ordinario, 
giunti i Ministri sacri avanti l’Altare, il Dia¬ 
cono inginocchiatosi prende dalle mani del 
Celebrante l'Ostensorio, che more solito col¬ 
loca sull'Altare, o sul Trono, e falla genu¬ 
flessione, torna alla destra del Celebrante, il 
quale si leva il velo omerale, e dai cantori 
si canta il Tantum ergo ed il Genitori ■, in¬ 
censandosi al solito il Sacramento. 

123. Cantatosi il jf.Panem de coclo ( collMJ- 
Icluja, se è tempo Pasquale, o nell’Ottava del 
Corpus Domini ), dice l’Orazione del Sagra- 
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mento colla conclusione Qui vivis et regnai 
per omnia saccula saeculorum ; e ripreso il 
velo omerale , benedice il popolo al solilo, 
e si prosiegue la processione ( Ritual.ltom. 
de Proces., lìauldry Ult.2 cap.-f 6'.ari.3.n.23.). 

124. Ritornata la processiono in Chiesa, 
e giunti i Ministri sacri avanti all’Altare, il 
Diacono, colie solite cerimonie, prende dalie 
mani del Celebrante l’Ostensorio, e lo collo¬ 
ca sull’Altare, ed intonalo dai cantori il Tan¬ 
tum ergo, si prosiegue come nelle altre be¬ 
nedizioni, se la processione sarà di Riposi¬ 
none ; o pure si esporrà il Sacramento co¬ 
me nelle altre esposizioni, so la processiono 
sarà di Esposizione. 
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El/NZIONI STRAORDINARIE 
TRA E’ ANNO 


CAPO I, 

DELLA FESTA DELLA PURIFICAZIONE. 

ARTICOLO I. 

Delle cose da prepararsi. 

1. In Sagrestia nel luogo solito, pel cele¬ 
brante si prepari il piviale; la stola, il cingo¬ 
lo, il camice e l’ammitlo.Pel Diacono la pia¬ 
neta piegata, la stola, il cingolo, il camice o 
l’ammitlo. Questo slcsso pel Suddiacono, ma 
senza la stola. Il tutto di color violaceo. 

2. L’Aliare sarà preparato coi solili can- 
dellieri e Croce, ed il paliolto violaceo so¬ 
pra di altro bianco. 

’ 3. Vicino all’ Altare a parte Epiitolae si 
porrà una piccola credenza coperta con tova¬ 
glia, e sopra di essa le candele da benedirsi 
coperta con tovaglia bianca {SJem.Rit ././.). 

4. Sulla credenza il vaso dell’acqua sanla 
col suo aspersorio: nel mezzo il Calice e le 
altre cose necessarie per la Messa ( copren¬ 
dosi il tutto in lem po della benedizione con 
ilare, di jiacr.Ccr.' E. III. 22 
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velo violaceo^,ed il boccale e bacilo per lavar 

le mani con il tovagliuolo(d/er.p.'£(./‘Ln.5'.). 

5. In luogo opportuno la Croce astile, il 
turibolo colla navicella, ed un foconcino con 
carboni accesi per rinnovare il fuoco al tu¬ 
ribolo, c sue molle ( Mem.Rìt.ib 

6. Sul banco dei Minislri ovvero in luogo 
congruo si preparerà pianeta, stola e mani¬ 
polo pel Celebrante: dalmatica, stola e mani¬ 
polo pel Diacono: funicella e manipolo pel 
Suddiacono: il tutto di color bianco. 

7. Che se la Messa non fosse della Ma¬ 

donna, come accade se al 2. Febbraio occor¬ 
resse la Domenica dj Seltuagesima, o di Ses¬ 
sagesima, o di Quinquagesima, pure la fe¬ 
sta del Patrono , o del. Titolare del luogo , 
allora si prepareranno i paramenli proprii di 
quel giorno. \ 

ARTICOLO 11. 

Dal pararsi dei Ministri sino alla Processione. 

8. Ad ora destinala si parano i Minislri di 
ammilto, camice e cingolo, ed il Diacono an¬ 
che di stola; e vestito il Celebrante di ammil¬ 
to, camice, stola e piviale, i Ministri si pon¬ 
gono le pianete piegale senza i manipoli 
(Caer. Ep.1.2. c. 47. /.). Al cenno del cerimo¬ 
niere, i Minislri partono col celebrante in 
mezzo, alzandogli il piviale ai lati, e tutti e 
tre vanno'col capo coperlof J/sr .p.4,t.14.6.) 
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9. Giunti in Coro danno le berrette al Ce¬ 
rimoniere, e fatte le debile genuflessioni al¬ 
l’Altare come alla Messa solenne , ed il Cele¬ 
brante inchino profondo, se non vi 6 il Sagra- 
mento nel Tabernacolo ( 8 . 50 ) , ascendono 
sulla predella , ove il Celebrante bacia l’Alta¬ 
re nel mezzo ( Ga\'.P'4.U'f4.—MerAb 7. ), ed 
i Ministri sacri nel medesimo tempo genuflet¬ 
tono ; il che serve per partire dal mezzo; indi 
si ritirano in cornu Epistolae , ove staranno 
con quest’ordine: il Celebrante nel mezzo, il 
Suddiacono alla di lui sinistra , ed il Diacono 
alla sua destra sul primo gradino , ed ambi 
alquanto discosti dall’ Altare , e collo mani 
congiunte (Mcr.ib t. 7. 1 2) : allora il Cerimo¬ 
niere scopre le candele. 

10. Stando i Ministri con quest’ordine , il 
celebrante colle mani congiunte canta in tuo¬ 
no feriale il Dominus vobiscum ( Rubr. ut in 
die) , e di poi soggiunge Oremus , e l’Orazione 
Domine sancte colle altre quattro seguenti ; 
e quando benedice le candele posa la sinistra 
sopra l’Altare, ed il Diacono allora gli alza la 
fimbria del piviale (Mcr. ib. t. 44. 8.), il che 
farà ancora quando il celebrante adopra l’a¬ 
spersorio ed il turibolo. 

11 . Al principio di dette Orazioni il Turi¬ 
ferario prepara il fuoco nel turibolo, ed al fi¬ 
ne di esse viene in cornu Epistolae unito al 
primo Accolito che va alla di lui destra por- 




372 ' P» V. C. 1. DRLf. \ FESTA 

landò il. Vaso dell'acqua santa c suo aspersero 
( lìauldryp. 4. c, 3. a. 2. Il ; Bisso liti. Jt. n. 
84. 7.) , i quali nel giungere all’Altare fanno 
unitamente genuflessione. 

12. Terminala la quinta orazione, il Tu- 4 
riferario ascende sul secondo gradino per far 
mettere d benedir l’incenso al solito, indi si 
ritira in plano col turibolo e navicella allo¬ 
ra l’Accolito salilo suU’infimo gradino porge 
l’aspersorio bagnalo nell* acqua benedetta al. 
Diacono,il quale prendendolo nel mezzo,lo dà 
coi soliti baci al celebrante, il quale asperge " 
Ire voile le candele prima nel mezzo, poi alla, 
destra, indi alla sinistra delle medesime, di- 
condo T antifona Asperges me eie . senza can¬ 
to e senza salmo ( Bubr.ib .) Di poi il Diacono 
preso T aspersorio dal celebrante coi solili 
baci, lo restituisce all’Accolito; indi preso, 
dalle mani del Turiferario il turibolo , lo dà 
coi solili baci al celebrante , il quale incensa 
con Ire tiri semplici le candele nel modo del¬ 
lo dell’aspersione ( Bubr.ib. ) senza dir-nienlc 
( Gav. ib. t. 7. in Rub. 43, l. [.) (1). , , 

(/)AllorcLc si mette l’incenso nel tur)bolo,il Din- 
cono ni sol ito presenta ni Celebratile il cucchiaio 
coi solili baci,dicendo al solilo Benedicite Pater re¬ 
verende. Il Celebrarne dirà ; Ab ilio bcnedrcar/s in 
cujus honore cremaberis distribuendo queste parole 
secondocbó metterà Pincènso nel turibolo, indi Io 
benedirà; ed in questo mentre il SuJddiacono gli 
alza la Ombria destra del piviale , accostandoci per¬ 
eto alla destro del Celebrante, ma un po’ dietro. 
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13. Dopo l’incensazione il Turiferario pren¬ 
do il turibolo , e falla eoli’Accolito genufles¬ 
sione all’Altare, torna ognuno a posare la ro¬ 
ba al suo luogo ( Bauldry ib. H\ Bisso ib. 10.). 

14. Terminata la benedizione delle candele, 
il celebrante coi Ministri si porla nel mezzo 
dell’Altare, e fatta da tulli e tre riverenza 
alla Croce, senza mutar posto , si voltano col¬ 
la faccia verso il popolo ( di modo che il Dia¬ 
cono stia a sinistra , ed.il Suddiacono a destra 
del Sacerdotejjallora il primo Accolito si met¬ 
terà i» corno Epistolae, e prendendo le cande¬ 
le benedette, le somministrerà al Diacono, il 
quale le porgerà al celebrante col bacio solo 
delle candele (iter. p. 4. 1. 1 4. 8.). 

15. Hrlma phe.il celebrante si volli verso 
il popolo, il secondo cerimoniere avviserà il 
più degno del coro vestito del suo abito co¬ 
rale senza stola ( S. R. C. 14. Febr. 1108. ) ac¬ 
ciò , fatta prima geuufléssione in plano in 
mezzo all’Altare, si trovi pronto sol primo 
gradino , ove stando in piedi , riceverà dal 
Diacono la candela, e baciatala,la dà senza ba¬ 
cio di mano al celebrante, il quale parimente 
bacia soltanto la candela , e la dà al Suddia¬ 
cono, il quale ricevutala coi solili baci, la po^ 
sa sopra l'Altare;; èd il celebrarle, presa dal 
Diacono un’altra candela , la dà al più degno 
del coro , il quale la riceverà genuflesso ( se 
non è canonico o prelato ) baciando, la candc- 
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]a e la mano del celebrante (S. R. C.44. Fcbr. 
4705.), c fatto inchino allo stesso e poi ge¬ 
nuflessione in plano , torna al suo posto , ac¬ 
compagnato dal secondo cerimoniere ( Bauldry 
p. 4. c. 3. a. 2. 44.) il quale farà tosto venire 
con ordine il clero a prender le candele {2) 

16. Mentre s’ incomincia la distribuzione 

delle candele», i cantori cantano l’antifona Lu¬ 
men ad revelationem gcntium, eie. ( Caer. Ep. 
I. 2. c. 47; 4 ) ed il cantico Atmc dimiUis.clc. 
( Rubr . Mis ut in die. Se terminalo il cantico 
non fosse compiuta la distribuzione, allora 
senza dire il Gloria Patri si ripete dello can¬ 
tico, dovendosi dire una sola volta il Gloria 
Patri , finita la distribuzione ( Bauldry ib. n. 
22. ; Bisso litt . B. n. 84. 11.). * 

17. Partito il più degno del coro, il Diaco¬ 
no ed il suddiacono scendono sul gradino , 'ed 
inginocchiatisi sull’ orlo della predella rice¬ 
vono le candele dal celebrante, bacìaudo pri- 

(s) Se nel coro non vi fosse nn Sacerdote per 
presentare la candela al celebrante,* il Diacono, 
presa dall’Accolito la candela, la pone nei mezzo 
tleh’Allare; allora il celebrante, fatta riverenza 
nel mozzo, genuflette sulla predella colla faccia ri¬ 
bolla alla Croce, e stando cosi, prende dall'Altare 
la candela, la bacia (Afemor.Rii.t.t .c.a § 2 de Di¬ 
stribuì. candelar .))la dà al Suddiacono (che la ripo¬ 
ne sull'Altare, ed alzatosi prosiegue la distribuzione 
coinè si dirà in appresso. Si avverta,clic il Diacono, 
o altro inferiore nell’Ordine,non può presentare la 
candelai Sacerdote.. 
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ma la candelaie poi la mano del celebrante; 
indi si alzano, e fatta genuflessione sulla prer 
della, torna il suddiacono allà deslra, ove ter¬ 
rà alzala la fimbria del piviale, ed il diacono 
alla sinistra per porger le candele al cele¬ 
bra nle (Jfcfer. ib. t, 7. 49.), dopo aver lasciale 
le loro in mano degli accoliti. Indi il cele-- 
brante le distribuirà al clero, prima ai Sa¬ 
cerdoti e poi ai chierici, venendo lutti colle 
berrette in mano a due a due, baciando pri¬ 
ma la candela, e poi la mano del celebrante , 
osservando nel resto le stesse cerimonie della 
comunione del clero [3.42) ( 3 j. 

1 8 . Terminala la distribuzione al clero, di¬ 
stribuirà le candele al popolo ( lltib. ib.) , per 
la qualcosa si porterà coi Ministri ai balau¬ 
stri per distribuirle ; avvedendo che gli uo¬ 
mini baceranno la candela e la mano del cele¬ 
brante, e le donne la sola candela ( Gav.p.4. 
t. 7, in fì«6. 44.lit.n.). Dopo la distribuzióne 
al popolo egli coi Ministri sacri torna all’Al¬ 
tare; questi faranno genuflessione 6ulP infimo 
gradino, ed il celebrante riverenza ppgfopda 

(3) i. 1 Prelati vanno a. ricevere la tandela 
prima del diacono e del suddiacono. . 

a. I Prelati, o Canonici, nel ricevere la cande¬ 
la non stanno genuflessi ma inclinali (Caer.Ep^tb. 

a4, no tampoco baciano la mano del celebrante, 
ma la sola candela ; facendo prima e dopo a piè 
dell’Altare inchino profondo alla Croce, o pure gc* 
nuilestioue, se vi fosse il Sacramento Della custodia* 
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( o genuflessione, se vi fosse il Sacramento,}, 
e si portano nel piano in con tu Epislalae , 
ove si lava le mani, somministrandogli il 
boccale ed il bacile il suddiacono, ed il to¬ 
vagliuolo il diacono [4). 

il). Nel caso che non siano andati ai balau¬ 
stri, terminala la distribuzione, i Ministri 
sacri col celebrante si voltano verso l’Altare, 
fanno inchino alla Croce, e tornano col mede¬ 
simo ordine come stavano prima in cornu Epi- 
stolae , dove il celebrante si laverà le mani 
come si è dello qui sopra ( Bisso lit. B. n. 
80. Mer. tb. ». i5.). Circa il fine della 
distribuzione, al cenno del cerimoniere, gli 
Accoliti destinati accenderanno le candele al 
clero per la processione, se non fossero stale 
accese dal principio ( Cacr. Ep. ib. n. £>.).' 

20. Mentre il celebrante si lava le mani 
si canterà dai cantori l’antifona Exurge , 
quale si ripete dopo il verso del salmo, co¬ 
me è notato nel messale. 

21. Lavatesi il celebrante le mani, e ripe¬ 
tuta l’antifona, stando in cornu Epistolac, sen- 

(4) Se fosse ai balaustri una gran quantità di 
popolo, allora un altro Sacerdote vestito di colta 
e stola violacea distribuirà le caudale colle solile 
cerimonie di sopra ( Gav*p. 4 • t- 7 . in Rubr.i4' 
lìl.h .) Se poi vi Ì'os3e il costume che i laici entrino 
nel presbiterio per ricevere le candele ( purché sia¬ 
no solamente uomini ) , in tal caso il celebrante 
coi Ministri sacri scenderanno sull’ intimo gradino 
dell’ Ab are per distribuire a quelli le caudclc. 
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za dire il Dominus yobiscum* canta Oremus, 
di poi l’oraziooe Exaudi'elc. [Rubr.ib.) ^). 

, ARTICOLO 111. , ^ 

Dalla Processione sino al fine. 

22. Nel dirsi dal celebrante Tultima ora¬ 
zione il Turiferario va a preparare il fuoco 
nel turibolo; ed essa finita, si porla in cornu 
Epistolac, dove al solito si mette e benedico 
l’incenso [Itubr.ut in die ). Indi il Suddiacono 
fa riverenza al l’AJ la re, e per breviorem va a 
prendere la Croce datagli dal secondo ceri¬ 
moniere , c postesi tra i due Accoliti s’in¬ 
cammina, preceduto dal.Turiferario, nel mez¬ 
zo del coro, ove si ferma colla faccia vol¬ 
tata all’Altare.'' 

23. In queste tempo il Diacono prende (dal 
cerimoniere ) la candela del celebrante,e glie¬ 
la porge.coi soliti baci della candela e della 
manose ricevuta la sua, al cenno del cerimo¬ 
niere, stando egli dietro il celebrante in cor - 

(5) Se fosso dopo la Seltuageslma, e non gior-, 
no di Domenica , i Ministri , prima die il cele- 
braille dica Oremus , si metlono unti» posi alturn ì 
ove il' Diacono canta a- suo tempo Flcclamvs ge- 
mici , geiiuflcllendo con un sol ginocchio egli con 
tulli gli altri all'infuori del Celebrante, e canta¬ 
tosi dal Suddiacono il Levale , si alzaDo tutti; il 
che deve sempre farsi, quando eceorre il Flecla- 
mus genuaf Gavoni-ìMerali, et alti.). 
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tra Epistolae, si volta verso il popolo , e canta 
con voce alta e chiara Prccedathus in pace , 
ed il Clero risponde In nomine Christi, Amen 
( Rubr.ib. ). - • - 

24 Risposto così dal Clero s’incammina 
la processione con quest’ ordine : precede il 
Turiferario, dopo di aver fatto genuflessione; 
indi gli Accoliti col Crocifero, i quali non ge¬ 
nuflettono ; sieguono i Cantóri ed il rimanen¬ 
te del Clero , e tutti nel partire genuflettono 
a due a due, portando ognuno la candela ac¬ 
cesa ( fluir, ii. ), ed in fine il Diacono ed 
il Celebrante parimente colle candele accese, 
i quali avvisali dalcerimoniere vanno in mez¬ 
zo , e fatta riverenza alla Croce , scendono 
fri plano, ove fatta da ambidue genuflessio¬ 
ne ( se non vi è il .'agramente sull’ Altare, 
il Celebrante farà riverenza ) , il Diacono 
porge coi soliti baci la berretta al Celebran¬ 
te, e ricevuta dal Cerimoniere la sua, si met¬ 
te alla sinistra del Celebrante , tenendogli 
colla destra alzata ia fimbria del piviale , e 
nell’uscire dal Presbiterio si coprono ambi- 
due di berretta , ed i Cantori cantano le An¬ 
tifone poste nel messale (fluir, ibid.) (6). 

{€) Durante la Processione non.si suonerà il 
campanello all’elevazione delle Messe privale: che 
se ciò accadesse allora la Processione, passando 
avanti a tale Aitare , b* inginocchierà «tregue ge¬ 
nti , finché sia terminata i’ elevazione ( $■ fl.C. 
i.ilari. 16 S 1 ). 
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25. Nell'uscire dalla porla della Chiesa.( se 
vi è l’uso),si coprono tutti di berretla, eccet¬ 
tuali il Turiferario, il Crocifero, i due Acco¬ 
liti, ed anche il cerimoniere, il quale non po¬ 
trà usare nè anche il berrettino (S. R, C. 17. 
Julii i7 34). Si scopriranno poi nell’enlrar che 
fa la processione in Chiesa , eccettuati il cele¬ 
brante ed il Diacono.La processione farà il gi¬ 
ro consueto secondo l’uso della Chiesa. 

26. Nell’entrare la processione in Chiesa , ' 
se sarà stala fatta fuori ; o nell’ingresso del 
presbiterio , se dentro ; si canta dai cantori 
il Itesponsorio Obtukrunt Domino, ancorché 
non fossero terminate le Antifone ( Bisso liti. 
B. n. 84. 45. ), ed in tal modo s’incamminano 
verso il coro. 

27. Giunto il Turiferario nel mezzo del co¬ 
ro fa genuflessione e porta il turibolo al suo 
luogo, il Crocifero e glt Accoliti senza genu- 
flellere vanno alla credenza, ove depeìigono i 
candellieri e la Croce, e poi si ritirano al ban¬ 
co , ove aspettano il celebrante ed il Diacono. 

28. 11 clero dopo aver falla genuflessione 
nel mezzo, va al Suo posto ed estingue le can¬ 
dele. 11 celebrante ed il Diacono nell’entrare 
in coro si scoprono , vanno nel mezzo , estin¬ 
guono le candele, dandole more solilo al ceri¬ 
moniere, e fatta genuflessione ( o inchino il 
celebrante - 3. 50 ) come prima della proces¬ 
sione, vanno al banco dei Ministri , c stando 

voltali verso l’Altare, si leva dai Ministre il 

* * * 
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piviale al celebrante, e tulli e tre aiutati da¬ 
gli Accoliti si vestono dei para menti propri! 
secondo la Messa di quel giorno, come ab¬ 
biamo detto ai num. 6 e,7 f dovendosi cantare 
la Messa da quel medesimo che ha fatta la 
funziune ( S.R.C.Ì2, Jan, 1627 ): dopo ciò il 
celebrante coi detti Ministri si porta all’Al- 
tare colle solite riverenze al coro e all’Al¬ 
tare , c comincia la Messa , proseguendola 
more solito (7). 

(y) i. Se la Messa non fosse della Domenica, 
in tempo della Processione un Chierico leverà dal¬ 
l’Altare e dalla credenza i paramenti violacei! C’aer. 
JEp.l.a c.ty.ò,), 

2 Se la Messa sarà della Madonna, si lerrati* 
no le candele accese dal Celebrante, e da tulli gli 
altri del Coro quando si canta il Vangelo. Dal Co¬ 
ro poi anclic dal Sanctus sino al termine della co- 
wuniàne( livbr.ib. ) ; it che praticheranno ancora 
gli Accoliti , tenendo le torce accese sin dopo ia 
comunione. Se poi la Messa non fosse della Ma¬ 
donna, ma di Seltuagesima, Sessagesima, o Quin¬ 
quagesima, o del Patrono, o del Titolare, allora 
in tempo della Messa non si accenderanno le can¬ 
dele (Hubr.ib.j Caer.Epis.ìb eie.). 

3. Chiunque fa la benedizione delle candele , 
deve, anche celebrare la Messa, e non polendo ce¬ 
lebrarla, deve anche omettere la della benedizio¬ 
ne. Si eccettua'da questa regola il solo Vescovo- 
Lo stesso deve dirsi della benedizione delle Cene* 
ri, e delle Palme (S.li.C.t.ilari./C/4 )’ 

4- Se si dovesse fare l’Esposi/ionc per le Qua- 
rantore, questa si farà dopQ la Fitnaipng di que¬ 
sta mattina. 
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' . APPENDICE AL CAPO I. 

In cui si contiene la Funzione iella Festa della 
Purificazione, distribuita nei varii uffiziidei 
Ministri sì Sacri che inferiori. ~ . 

29. Affinchè resti facilitata la funzione della 
festa della Purificazione,non contenti, di averla 
esposta iti un sol colpo d'occhio nel Capo an¬ 
tecedente, l'abbiamo distribuita in questo Ap¬ 
pendice ne’varii uffizii dei Ministri si sacri che 
inferiori, affinchè ciascuno di essi vegga ciò 
che esclusivamente appartiene al suo uffizio. 
Questo eseguiremo'ancora per le oltre fun¬ 
zioni più rilevanti che occorrono fra 1’ an¬ 
no, negli Appendici apposti dopo 1 Capito¬ 
li seguenti. 

ISTRUZIONE I. 

Pel Celebrante. ■ - . 

30. il Celebrante, preveduto ciò che ha da 
fare e cantare in questa funzione, e vestito di 
ammitto . camice", stola e piviale violaceo, 
senza manipolo, s’irivia al solito aH’Altare 
eo’Minislri sacri. Fatta genuflessioue, se vi è 
il Sagramento, o-inchiùo profondo all’Altare 
se non vi è il Sagramènte, salo sulla predella, 
bacia l’Altare , si ritira in corna Epislolae , c' 
qui senza voltarsi canta colle mani congiunto 
in tuono feriale Dominus vobiscum colle ciu- 

Itacc.di Sac.Cer.V.UI. 23 
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que orazioni ( e frattanto benedice le can¬ 
dele ogni volta che trova in esse segnata la 
croce, lenendo la sinistra Sull’Altare ), e que¬ 
ste si cantano e si conchiudono senza alcu¬ 
na inflessione di voce. 

31. Finite che sono ; metto l’incenso al so¬ 
lito' in cornu Epistola <r; e lo benedice dicen¬ 
do Ab ilio benedicaris , etc ì indi^ asperge tre 
volte le candele dell’ acqua santa, e poi ire 
volte lq incensa, in mezzo, alla destra ed alla 
sinistra con .tre tiri semplici. 

32. Ciò fallo, va in mezzo, e inchinatosi al¬ 
la Croce, si volta colla faccia verso il coro , e 
riceve dal più degno la candela , quale sola 
egli bacia, e consegna al Suddiacono ; e poi 
le distribuisce a tuLti. AI clero le distribuirà 
stando suU’Altare : dovendole distribuire aV 
popolo, si porterà ai balaustri del presbiterio. 

33. Ritornalo dai balaustri, falla la debita 
genuflessione ( ó inchino profondo ( 3.ò'0 ) al¬ 
l’Altare , si porta in cornu Epistolae a lavarsi 
le mani in plano. Se poi la distribuzione si 
fosse eseguita tutta sull’Allaro , finita questa» 
si rivolta aU’Altàre, e fatto inchino alla Cro¬ 
ce, si porla in cornu Epistolae , dove si lava 

. le Inani, ed avendo ripetuto il coro l’antifona 
Exurge Domine ( quale egli dice sotto voce ), 
càuta in tono feriale l’ultima Orazione,ter¬ 
minandola colla inflessione del fa al re : poi 
metto c benedice l’incenso al solito in cornu 
Epistolae . - - 
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34. Dopo ciò riceve egli la camicia dal Dia¬ 
cono, e quando il coro avrà rispósto In no¬ 
mine Chr isti, Amen, ya ai mezzo dell’Alia¬ 
re, ed.inchinatosi alla Croce,,scénde, s’in¬ 
china profondamente (o genuflette (3 a SO.) 
all* Altare , rcceve la berretta , e* coperto 
dopo che sarà uscito dal presbiterio, va iu 
processiono dopfr tutti gli altri. 

35. Al ritorno si scopre entrando in Coro, 
e falla rivereuza avanti all* Altare (o genu¬ 
flessione,..ccc., come prima), si porta al ban¬ 
co, ove viene spoglialo , c rivestilo secondo la 
Messa corrente ; poi dopo i saluti al Coro , 
e debita riverenza all* Altare , incomincia e 
prosieguo la Messa al soJito. 

. . .ISTRUZIONE II. 

Pel Diacono. 

36. Avendo preveduto ciò che deve canta¬ 
ro , poco prima dell’ultimo segno si ‘veste di 
ammitlo, camice, cingolo e stola; aiuta.poi a 
vestire il Celebrante , che saluta quando ar¬ 
riva , e dopo .avergli affibiato il piviale , si 
veste della pianeta , senza manipolo. 

38. Andando in Coro tiene la fìmbria del 
piviale dalla sua parte, che èia destra del Ce¬ 
lebrante, Le altre cosa al solito. Fatta genu¬ 
flessione avanti all'Altare, sale anch’esso sul¬ 
la predella, ovo replicala la genuflessione , 
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mentre il Celebrante bacia l’Altare ’, si porta 
con essolui in corna Epistolae , ove stando 
sul gradino più vicino alla predella alla de¬ 
stra dello stesso , ma alquanto dietro , as¬ 
siste alla benedizione delle candele. 

38. Finite le Orazioni , fa metter l’incenso 
al solilo ; indi piglia dal secondo Accolito 
l’aspersorio , e tenendolo nef mezzo , lo con- • 
segna al Celebrante coi soliti baci, e dopo 
ripigliatolo nello stesso modo , lo restituisce 
all'Accolito: poi riceve il turibolo, e lo porge 
more, solito al Celebrante , dal quale ripre¬ 
solo nello stesso modo , lo consegna al Tu¬ 
riferario : intanto egli sostiene il piviale dal¬ 
la sua parto mentre il Celebrante asperge 
cd incensa le candele. 

39. Restituito il turibolo, va col Celebrante 
in mezzo dell’Altare, ove fatta riverenza , si 
volta colla faccia al popolo , rimanendo alla 
sinistra del Celebrante; prende poi la cande¬ 
la del Celebrante dalle mani del primo Acco¬ 
lito , e la porge al più degno del Coro, indi 
un’ultra da darsi dai Celebrante dallo stesso: 
scende poi e s’inginoccbia sulla predella, ri¬ 
ceve la candela dal Celebrante , baciando la 
candela e poi la mano dello stesse ; indi si 
alza , e fatta genuflessione sulla predella , si 
limette alla sinistra del Celebrante porgen¬ 
dogli le candele da distribuirsi; nel che fare , 
bacia la sola candela che porge al Celebran¬ 
te , ma non la mano dello stesso. ' 
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40, Finita la distribuzione, voltatosi al- 
l’Altare , e fatto inchino assieme col Cele¬ 
brante alla Croce ( 8 ) va in cornu Epistolae; ed 
ivi porge il tovagliuolo al Celebrante nel la¬ 
varsi questi le mani ; poi si mette sul primo 
gradino dietro al celebrante , et si fuerit post 
Septuagcsimum , et non in die Dominica, dice 
Flectamus genua nel suo tuono proprio, dopo 
che il celebrante avrà detto Oremus, inginoc¬ 
chiandosi frattanto con un sol ginocchio , ed 
alzandosi dopo che il suddiacono avrà canta¬ 
lo il Levate. Finita l’orazione Exauii quaesu- 
mus Domine, fa mettere e benedir l’incenso in 
cornu Epistolae. Ciò fatto , prende la candela 
del Celebrante dalle mani del cerimoniere c la 
consegna allo stesso celebrante coi soliti baci ; 
poi prende la sua, e si mette dietro al ce¬ 
lebrante sul primo gradino , ove rivoltosi 
colla faccia verso il popolo canta Proceda- 
mus in pace , c poi si rivolta all’ Altare. 

41. Rispostosi dal coro in nomine Cliristi, 
Amen, al cenno del Cerimoniere si porta in 
mezzo , e fatto inchino alla Croce, scendo 
col celebrante in piano , ove fatta genufles¬ 
sione, gli porge la berretta coi solili baci; in¬ 
di lasciatolo andare avanti, se gli mette alla 

(5) So vi sarà da distribuzione dello candele al 
pòpolo ai balaustri , nel ritorno fard genuflessione 
all’Aliare e si porterà in corna Epistolae, in pla¬ 
no per dar da lavar lo mani al Celebrante. 
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sinistra , ova con csso in processione ; liscilo 
dal coro si cuoprc , tenendo colla sinistra la 
candela propria accesa , e colla destra la 
fimbria del. pi viale. 

42. Al ritorno, entrando in coro si scopre; 
avanti all’Altare fa genuflessione,poi si ritira 
al banco dei Ministri , ove seja Messa sarà 
della Madonna, sfibbiato il piviale al cele¬ 
brante, depone la pianeta colla stola paonaz¬ 
za , aipta a parare il celebrante , e poi egli 
si veste tutto di bianco ; indi salutato il coro 
insieme col celebrante e col suddiacono , va 
con essi ad incominciare la Messa. Se la 
Mcsjsa non fosse della «Madonna , sfibbiato 
il piviale ed aiutalo a vestire il celebrante 
della pianeta; si mette il suo manipolo, c 
poi fa il resto come sopra. 

ISTRUZIONE III. 

Pel Suddiacono . ' 

. 43. Vestitosi di ammilto, camice e cingolo, 
attende per aiutare a vestire il celebrante ; e 
dopo che questi si avrà messo il piviale, egli 
si metterà la pianeta piegala. Va poi in Coro 
alla sinistra del Celebrante,tenendogli alquan¬ 
to alzato il piviale.; nell’entrare in Coro si 
scopre dando la berrétta al Cerimoniere , "e 
fatta a piè dell’AUare genuflessione, sale sul¬ 
la predella coglialtri,ove fatta di nuovo genu¬ 
flessione mentre il Celebrante bacia T Al lare, 



NELLA FKSTA D. PURIFICAZIONE 3c-7 
si ri lira con lo slesso al porno dell’Epistola 
assistendo alla benedizione delle candele alla 
sinistra del medesimo , c tenendo la fimbria 
destra del piviale allorché quegli mette Fin- 
censo. 

44. Incensate le candele, ritorna in mez¬ 
zo dell*Aliare col celebrante, e falla rive¬ 
renza alla Croce , si volta verso il coro colla 
faccia alquanto rivolta verso il celebrante. 

45. Quando il celebrante avrà ricevuta la 
sua candela che gli dà il più degno del coro, 
egli la prende dalle mani del celebrante,la ba¬ 
cia e la pone sopra FAllare. Dopo che il più 
degno del coro avrà ricevuta la sua candela 
dalle mani del celebrante, egli scende sul p?i- 
mo gradino e s’inginocchia sulla predella, ed 
ivi riceve la candela baciando prima questa e 
poi la mano del celebrante : falla poi geàu- 
flessione nel medes r mo luogo, ritorna al suo 
poslo alla destra del celebrante, e deposla la 
candela, tiene alzalo il piviale dalla sua parte. 

46. Finita la distribuzione, si rivolta al- 
FAltare, e fatta riverenza alla croc,e, va in 
cornu Epistola^, ove presenta il boccale ed il 
bacile al celebrante perchè si lavi le mani [9):_ 
iodi si mette alla sinistra del celebrante,men¬ 
tre questi canta Forazione. Che se fosse gior- 

(#) Se si farà, la distribuzione delle candele ai 
balaustri, nel ritorno, farà genuflessione all'Altare, 
e 8t porterà tn cornu Ej-tstolae in piano , ove 
darà da lavar le mani al celebrante, come sopra. 



3S8 P. V. C. I. PEL SliDDIACORO 

no dopo la selluagcsima, e non fosso Dome¬ 
nica , allora in vece-di mettersi alla sini¬ 
stra del celebrante, si metterà dietro il dia¬ 
cono, e canterà Levate, dopo che il diacono 
avrà cantato Flectamue gema. 

47. Finita l’orazione Exauii' quaesumus 
Domine, fatta riverenza alla Croce., scende 
per breviorem, 'e va a pigliar, la Croce pro¬ 
cessionale, tenendola in modo che il Crocifis¬ 
so guardi avanti, e postosi in mezzo degli 
Accoliti,- va con essi dietro il Turiferario in 
mezzo al coro , e rispostosi dal clero /n no¬ 
mine Chrisli, Amen, ( senza mai génuflellerc) 
parte per la processione., 

48. Al ritorno di questa, giunto in mezzo 
al coro, senza far genuflessione, va a rimette¬ 
re la Croce; indi si ritira al banco de' Mini¬ 
stri, ove,, se- sarà la Messa della Madonna, si 
spoglierà dei parimenti paonazzi, e si vestirà 
dei bianchi: ma non si porrà il manipolo, se 
non dopo avere spoglialo e vestilo il cele¬ 
brante. Ma se là Messa fosse della settuage- 
sima , sessagesima o quinquagesima , senza 
svestirsi, leverà il piviale e pbrgerà al cele¬ 
brante la pianeta e ’l manipolo paonazzi. Per 
ultimo messosi anche egli il manipolo dello 
stesso colore, dopo i solili inchini' al coro e 
genuflessione all’Altare, principierà col cele¬ 
brante la Messa, in cui farà tutto al. solilo. 
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ISTRUZIONE IV. 

Pel Cerimoniere. 

49. Se questa festa -viene nella Domenica 
di Seltuagesima, Sessagesima o Quinquage¬ 
sima-» et fa 1’ uffizio della Domenica ; onde 
l’Altare ed i Ministri avranno gli apparati 
paonazzi anche nella Messa : ma nella be¬ 
nedizione il celebrante usa il piviale, ed 1 
Ministri la pianeta -piegata, e ninno avrà il 
manipolo. Nella Messa poi il celebrante ha la 
pianeta, i Ministri le funicelle, e tutti e tre 
il manipolo. Venendo in altro giorno, lg 
Messa è della Madonna, ed alla Messa ado- 
pransi apparati bianchi, purché non sia il 
giorno del Titolare, o del Patròno; perchè al¬ 
lora la Messa e gli- apparati saranno dello 
stesso litolare o Patròno. 

50. Preparato tutte le cose, come nell’ar¬ 
ticolo I. di questo capitolo, farà vestire come 
al n. 8 i Ministri sacri. Uscito il Clero dalla 
sagrestia,-farà cenno a’Ministri sacri per por¬ 
tarsi in coro; giunti all’Altare riceve le ber¬ 
rette dei Ministri, e le mette sul banco; e fat¬ 
ta fare genuflessione da tutt’i Ministri sacri 
(fuorché dal celebrante, se non vi fosse il Sa¬ 
gramelo nel Tabernàcolo), fa salire i Mini¬ 
stri sull’Altare, quale baciato dal celebrante 
(mentre i Ministri sacri fanno genuflessione 
ai fianchi del celebrante), vanno in corine Epi- 
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stolac, ove il celebrante canta le orazioni colle 
mani congiunte. 11 diacono alza il piviale ogni 
volta che il celebrante benedice le candele: al 
line delle orazioni fa porre l’incenso ; indi fa 
aspergere le candele con l’acqua benedetta, 
facendo dire al celebrante Asperges eie., e poi 
le fa incensare con tre tiri semplici 

51. Andati in mezzo i Ministri ,«viene il 
più degno del coro, e falla genuflessione^ in 
plano sale sul secondo gradino, e stando in 
piedi presenta al celebrante la candela dopo 
averla baciala. 11 celebrante ricevuta, la ba¬ 
cia e la consegna al suddiacono , indi presa 
■un’altra caudela dalle inani del diacono, la dà 
al più degno del coro, poi i Ministri sacri in¬ 
ginocchiatisi ricevono la candela, e dopo quei 
del coro, i quali baccranuo prima la candela 
e poi la mano "del celebrante. Questi verran¬ 
no cou l’ordine che si usa nella comunione. 

52. Terminala la distribuzione dello can¬ 
dele, si canta Exurge : il celebrante in cornu 
Epistolae si lava le mani, servendolo i Mini¬ 
stri sacri (1#); questi ritornano poi a’ lati del 
cclebranle.(lnlorno al Flectàmus vedi noi. 3). 
Detta dal celebrante V orazione Exaudt eie. 
fa mettere a benedire l’incenso in cornu Epi- 
stolae ; allora si accendono . le candele del 
coro, se non fossero stale accese dal princi¬ 
pio ( Caer. Episc. 1.2. c.l GAS. ): ed il suddia¬ 
cono presa la croce processionale , in mezzo 
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agli Accoliti, e preceduto dal Turiferario, va 

10 mezzo dei coro. benedetti) T incenso , il 
diacono consegna la candela accesa al cele¬ 
brante, e ricevuta la sua dal cerimoniere, ri¬ 
voltatosi al popolo canta Proccdamus in pace. 
Si risponde dal coro In nomine Chrisli, Amen; 
s’avvia allora il Turiferario seguito dal sud- 
diacono cogli Accoliti, poi il Clero: lutti fan¬ 
no genuflessione, eccettuati il Crocifero e gli 
Accoliti: Il celebrante col diacono alla sua- 
sinistra scendono in plano e fanno genufles¬ 
sione ( Se non vi è Sagramelo cc. il celebran¬ 
te farà inchino profondo ), c coverti di ber¬ 
retta sieguono la processione. 11 Clero pure 
si cuopre; ma quando sarà uscito di Chiesa. 
Ritornata la processione, gli Accoliti vicino 
all’Altare senza genuflessione vanno a porre 
sulla credenza i candidi ieri : il Suddiacono la¬ 
sciata la Croce, si metta al banco al suo posto; 

11 celebrante fa riverenza profonda ( se non 
yi è Sagramento), il diacono genuflessione, e 
vanno al banco; ivi si vestono come sopra. 
Vestiti, dopo gl’inchini soliti ecc. si dà prin- > 
cipio alla lilessa al solito. Se la Messa 6 della 
festa, il celebrante terrà la.candela accesa al 
Vangolo cantato, da cui egli la ripiglierà 
prima cito il celebrante baci il messale: in 
questo caso ancora “il Clero terrà le candele 
accese al V angelo, o dal Sanctus sin dopo 
la comunione. 
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ISTRUZIONE V. 

Pel secondo Cerimoniere. 

33. La mattina deve prevedere opportu¬ 
namente se sonò disposte tutte le cose ne¬ 
cessarie notate dal bum. /. al n. 7., e pro¬ 
curare che siano ben in ordine tutte, alme¬ 
no un quarto d' ora avanti la funzione. 

34. Avvisi a tempo il primo del coro per¬ 
chè dia la candela al celebrante; e faccia 
venire di mano in mano' gli altri per rice¬ 
vere le loro. 

35. Badi che ci sia qualche persona che 

apri tutta la porta della Chiesa avanti la 
processione, e la chiuda dopo. j 

56. Deve pigliarsi a petto l’incombenza di 
far che la processione vada bene, perciò gli 
bisogna osservare esattamente quattro cose: 
1. Stare attento a far partire a suo tempo, 
e colle debile riverenze il Turiferario, gli 
Accoliti, ed i primi del Clero —2. Fermarsi 
quattro, o cinque passi discosto dal luogo 
donde si parte, ed ivi dare ad ogni coppia la 
debita distanza dall’altra coppia — 3. Badare 
che lutti portino la candela al di fuori, e si 
coprano a suo tempo — 4. Ritornati in coro, 
far andare alla credenza il Turiferario, gli 
Accoliti ed il Crocifero. 

37. Nella Messa deve badare, oltre alle 
cose solite , che si accendano le candele al 
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coro on poco prima del Vangelo, c poco pri¬ 
ma del Sanctus . Mai questo s’intende se la 
Messa è della Madonna'; 

ISTRUZIONE VI. 

"Pel primo Accolito. ■ ’ ■ ; 

58. Va.in coro al solito col sao candelie¬ 
re acceso: durante la benedizione sta al su» 
posto vicino alla credenza. All® ultima‘Ora¬ 
zione Domine Testi Chriite , qui odierna die 
etc. piglia dalla credenza il vaso dell’acqua 
santa" coll’aspersorio, ed al cenno‘del ceri¬ 
moniere postosi alla destra del Turiferario, 
va con lui in corna Epistolae, Ove arrivali fan¬ 
no genuflessione insieme, e benedetto l’inoen- 
so, stando, egli in piano, piglia colla sua de¬ 
stra l’estremità del manico dell’éspersorio, e 

10 porge senza baci al diacono. Ripigliatolo 
poi nello stesso modo , aspetta il Turiferario 
per far con lui genuflessione, e poi rimétte 

11 vaso sulla credenza 1 

89. Quando il celebrante va in mezzo al¬ 
l’Altare per la distribuzione delle candele, va 
in corna Epistolae, e fatta genuflessione piglia 
sulle braccia la canestra delle candele coi 
stoppini di .quelle voltati alla sua sinistra, e 
. si mette sul gradino accanto al diacono: fi- ' 
nila la distribuzione ritorna alla, credenza, ovo 
prendo il tovagliuolo e lo porla al diacono 
ltacc, di Sacr, Cer. V.lll. - 24 
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perchè lo presenti al celebrante ad asciugar¬ 
si le mani, senza fare alcuna riverenza, non 
ministrando egli al •• celebrante. Ciò fatto , 
accenderà le candele al Clero, se non fos¬ 
sero state accese da principio. 

60. Piglia poi il suo candelliere e si mette 
alla destra del Suddiacono , quando questi 
prende la Croce processionale : si ferma in 
mezzo al coro finché sia da lutti risposto In 
nomine Christi, Amen ; ed allora senza genu¬ 
flessione o riverenza, parte per la. proces¬ 
sione con passo grave seguitando il Turife¬ 
rario in distanza di due passi in circa. 

61. Al ritorno della processione senza ge¬ 
nufletterò va a deporre il candelliere sulla 
credenza: aiuta poi a.svestireovestire il dia¬ 
cono dì stola, dalmatica e manipolo, La Mes¬ 
sa va al solito; ma quando il Suddiacono avrà 
finito di cantare l’Epistola, e quando il cele¬ 
brante sta per finire il Prefaiio , porterà il 
lume a quei del coro assieme col suo compa¬ 
gno: questo nondimeno s’intende se la Messa 
è della Madonna, altrimenti non si porterà il 
lume nè la prima, nè la seconda volta. Essen¬ 
do pure la Messa delia Madonna egli terrà la 
torcia accesa sin dopo la Comunione. 

ISTRUZIONE VII. 

Pel secondo Accolito. _ 

62. Va in coro al solito: durante la bene- 
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dizione delle candele sla al suo posto vicino 
alla credenza.. Finitala distribuzione, prendo 
il bacile col boccale, ed alla sinistra del pri¬ 
mo Accolito lo porta al Suddiacono perchè 
con esso dia a lavar le mani al celebrante. 
Lavate' le mani, prende il bacile col ban¬ 
cale e lo porta di nuovo alla credenza, sen¬ 
za fare alcuna riverenza , non ministrando 
egli al celebrante. Ciò fatto, accenderà le 
candele al clero, se non fossero stale acce! 
seda principio. - w* 

63. Prende il suo candeliere quando il Sud- 
diacono prende la Croce processionale, e mes¬ 
sosi alla sua sinistra si porla in mezzo al coro 
colla faccia rivolta all’Altare.Quando dal Cle¬ 
ro si è risposto In nomine Christi , Amen ,' egli 
senza' genuflessione o riverenza si volta sulla 
sua destra e s’incammina per la processiono 
alla sinistra sempre dal suddiacono, "ristetti 

64. Al ritornò della processione senza : ge¬ 

nuflettete va diritto alla credenza per depor- ' 
vi il suo candelliere ; e poi va al banco per 
aiutare à spogliare e rivestire, il suddiacono 
di funicella e manipolo. di 

65. La Messa va al solilo ; ma se essa è del¬ 

la Madonna, in fine dell’Epistola cantata dal 
suddiacono; everso la fine del P refazio, por¬ 
terà il lume a quei del coro,ed egli starà col¬ 
la torcia accesa fin dopo la Comunione. • ' 

■h.u;:ìt ù £? b • 
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ISTRUZIONE Vili, i - 

Pel Turiferario. 

66. Va con gli altri al suo posto in coro : 
arrivali all’Altare i Ministri, va a preparare 
il turibolo, ed al cenno del cerimoniere, viene 
all’A Ilare e ia genuflessione insieme col primo 
Accòlito in corna Epistolae, stando alla sua si¬ 
nistra. Al cenno dèi cerimoniere sale sul gra*. 
dlno , e fa porre T incenso : poi ritornando in 
plano, dà luogo al.primo Accolito che tiene 
il secchio dell'acqua santa. Fatta l’aspersio¬ 
ne coll’acqua santa, porge al Diacono il tu- 
holo , e restituito che gli sia', fa di nuovo 
genuflessione , e va a riporre il turibolo- 

67. Verso il fine della distribuzione delle 
candele, -va di nuovo a prendere il turibolo, 
ed al cenno del cerimoniere, fa mettere e be¬ 
nedir l’incenso ; il che fatto , coll’ incensie¬ 
re nella destra e navicella nella sinistra s’in¬ 
cammina, avanti al Suddiacono che porla la 
Croce, in mezzo del coro,t ove aspetta che ab¬ 
biano tutti risposto In.nomine Chrisli , Amen, 
ed allora fatta genuflessione si volta es’iDcam- 
mina per la processione, precedendo lutti, ed 
agitando soavemente il turibolo. 

68. Ritornato con gli altri dopo la proces¬ 
sione in coro , fa genuflessione e va a riporro 
il turibolo. La Messa al solito. 
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istruzione ix. 

Pei Clero . . _ v ■- 

69. Il clero in coro Del tempo della bene¬ 

dizione delle candele sta sempre in piedi ; ma 
siede quando avrà ricevuto le candele dal ce¬ 
lebrante, per tutto il restante della distribu¬ 
zione , e mentre si canta l’antifona Exurge 
eie. finché il celebrante inlena l’ultima Ora¬ 
zione. - . 

70. Nell’andare a prendere le candele , pri¬ 
ma di tutto il più degno del coro al segno del 
cerimoniere si porta all’Altare , e fatta gena- 
flessione in plano , si porta sul secondo gradi¬ 
no, ove presa la candela che gli dà il diacono, 
la bacia e la consegna al celebrante. Indi ri¬ 
ceve inginocchioni quella che gli dà il cele¬ 
brante, baciando prima la candela e poi la 
mano del celebrante. Risogna poi badare a 
tre cose , la prima, di lasciar andare avanti 
i Sacerdoti, e dopo i chierici : la seconda , di 
portar ognuno la sua berretta in mano : la 
terza, avanti di ricevere la candela baciar¬ 
la prima nel piede, e poi la mano del-cele- 
brante. 

71. Per fare andar bene la processiona 
bisogna usar due avvertenze : 1. Di portara 
ognuno la sua candela alla mano di fuori: 2. 
Di andar tutti in fila dritta; ed una coppia 
sempre lontana dall’allra dne passi in circa; e 
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per poterlo fare più esattamente bisogna che 
ogni coppia si prenda questa distanza fin dal 
principio , e poi procuri di mantenerla per 
tutta la processione , guardando di tanto in 
1 tanto ai compagni che sono avanti, e se vede 
qualche disordine dietro di sè, non deve per 
ciò, fermarsi , ma lasciarvi rimediare dai ce¬ 
rimonieri. Tutti devono coprirsi usciti che sa¬ 
ranno dalla porla della Chiesa,quando poi ri¬ 
tornano nell’atrio si dividono in due parti j 
metà da.una parte e metà dall’altra. 

72. Nella Messa si tengono da tulli le can¬ 
dele accese in mano mentre si canta il Van¬ 
gelo , e dal Saliche sin dopò la comunione. 
Ria questo- s’intende se la Messa è della Ma¬ 
donna. ■ 

CAPO II- - 

. DEL MERCOLEDÌ DELLE CENERI. 

. ARTICOLO I. 

Delle cose da prepararsi. 

73. Inagrestii si preparerà nel luogo soli¬ 
to il piviale, la stola, il cingolo, il camice e 
l’ammillo pel celebrante : pel Diacono la pia¬ 
neta piegata, la stola, il cingolo, il camice e 
l’ammittolo stesso pel suddiacono, eccettua¬ 
la la Stqla : il tutto di color paonazzo. 

7R< Si prepara l’Altare coi soli candellicri 
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al primo gradino c la Croce, senza alcun or¬ 
namento , e col paliollo di color violaceo. Si 
pone, sul medesimo in cornu Epistolac il vaso 
di argento o di altra materia decente con en¬ 
tro le Ceneri ( le quali devono essere aride 
— S.B.C.23,Maj.46Ò3 è si coprirà sin dal 
principio della funzione (Castaldi, Bisso, Ale- 
rati ) o con velo violaceo , o col suo cbvcrcbio 
(Mcm.Rit.t&c.f .). _ - . 

75. Si metle-sulla credenza,, oltre le cose 
solile per la Messa cantata, il vaso.dell’acqua 
santa col suo aspersorio , ed un piallino con 
due- o tre felle di midolla di pane , il' bacile, 
il boccale coll’acqua, ed il tovagliuolo sopra di 
una sottocoppa (Caer.Ep.l.2.cA%A, ; il Jer.ib.) 

76. Sul banco dei Ministri sacri la piauela 

od il manipolo pel celebrante , con altri due 
manipoli pei Ministri, ebedebbono metterseli 
dopo di essersi vestilo di pianeta il celebrante 
(Cacr.Ep.1.2 c.ì8 24 .).. ( 

77. In luogo opportuno si preparerà il tu¬ 
ribolo con navicella , ed il foconcino con suoi 
carboni accesi, e sue molle. 

ARTICOLO II. ‘ v. 

Della benedizione e distribuzione delle 
Ceneri. 

78. Vestiti al solilo i Ministri di camicc.cd 
il Diacono anebe di stola, aiutano a vestire il 
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celebrante di annullilo, camice, cingolo, sloia 
e pivialejindi si pongono ambi le pianele pie¬ 
gale. Al cenno del cerimoniere i Ministri par¬ 
tono dalla sagrestia col celebrante in mezzo, 
alzandogli il piviale ai lati, e tutti d tre col 
capo coperto (Mer.p 4.t.6.S.). ■ ' 

70. Giunti all’Altare , e date al sòlito le 
berrette al cerimoniere, fanno ivi tutti genu¬ 
flessione! Se non vi è il Sagramento, il cele¬ 
brante farà inchino profondo). Salgono tulli 
e tre sulla predella, ove il celebrante bacia 
l’Allare nel mezzo [Gav.p.4 t.ù ) , ed i Mini- 
siri sacri nel medesimo tempo genuflettono 
(Mer.ib.n.6.) ; indi si ritirano in cornu Epi- 
slolae, ove si pongono con quest’ordine, il ce¬ 
lebrante nel mezzo, il suddiacono alla di lui 
sinistra, ed il Diàcono alla destra, che perciò 
scende sul gradino, discostiambidue alquanto 
dall’Altare ( Bisso Ut. Il n. 86. 3.) ; allora il 
cerimoniere scopre le ceneri ( Metri. Rittmm 
t.S.c.S.). . 

SO. Giunti 1 Minisiri sacri in cornu Epi- 
slolae , il celebrante legge l’antifona Exaudi 
eie. ( quale sarà cantala dal coro—fluir. Mis. 
ut in die ( come l’irilroilo della Messa colle 
mani congiunte ( Bauldryp. 4. c. 4. a. 1. 5.). 
bel tempo che si canta l'antifona col salmo, il 
clero nel coro sta seduto. 

8t. Ripetuta dai cantori l’antifona, il cle¬ 
ro si alza , ed il celebrante nel medesimo po- 




DELLE CERERI 401 

sto senza voliarsi al popolo canta in tuono 
feriate colle mani congiunte Dominus vobiscum 
di poi soggiunge Oremus facendo solò.inchi- 
no alla Croce ( Nicolaus de Bralion part. 3' 
c.S.n-4.) e prosieguo le quattro Orazioni se¬ 
guenti : allorché benedice le ceneri posa la 
sinistra sopra l’Altare , ed il Diacono in tale 
occasione gli alza la fìmbria destra del pivia¬ 
le (Gav.ib in Rubr.3.; Bauldry ib .); il che fa 
ancora quando adopra 1’ aspersorio ed il tu¬ 
ribolo. 

82. Al principio di dette orazioni il Turi¬ 
ferario va a mettere il fuoco nel turibolo, ed 
al fine di esse viene incornu Epistolae unito 
al primo accolito che vaalla di lui destra por¬ 
tando il vaso dell’ acqua santa e suo asperso¬ 
rio : falla da ambidue in plano genuflessio¬ 
ne, ascende il Turiferario sul gradino per far 
mettere c benedir l’incenso al solito; indi si 
rilira in plano col turibolo, e cede il suo luogo 
all’Accolito, che porge l’aspersorio al Diaco¬ 
no ,. il quale prendendolo nel mezzo, loda 
coi solili baci al Celebrante \ che asperge tre 
volte le ceneri prima nel, mezzo, poi alla, de¬ 
stra , indi alla sinistra delle medesime ( Gan . 
ib. in Rubr. 4), dicendo Asperges me eie. sen¬ 
za canto - e senza salmo ( Mcr . ib. n. 40). Di 
poi il Diacono restituisce all’Accolito l'asper¬ 
sorio, e preso dal Turiferario il turibolo , lo 
dà coi solili baci al Celebrante; il quale incen- 
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salire volte le ceneri , nel modo dello del- 
l’aspersione (Rub.ib), e senza dir niente. 

83. Dopo l’incensazione il.Turiferario pren¬ 
de il turibolo e falla coll'accolito genuflessi^ 
ne all’Altare , torna ognuno a posare la roba 
al suo luogo (Bit. fi ; Bauldry ib. n. 7.). 

8 y. Fatta dal Celebrante la benedizione; si 
porla coi Ministri nel mezzo dell'Altare per la 
distribuzione, avendo a destra,il Diacono col 
vaso delle,ceneri in mano, ed a sinistra il sud- 
diacono (Mer. ib,n. 42.; Bauldry ette.), e fatta 
prima riverehza alla Croce, si rivolgono tutti 
c tre verso il popolo, stando il Celebrante 
col capo scoperto fS. R. C. 48. Jul.4626.)'. 

85. Prima che il Celebrante si volti verso 

il popolo , il secondo cerimoniere avviserà ti, 
più degno del còro vestilo del suo abito co¬ 
rale senza stola (S.R.C,14.Febr.470S.) , ac¬ 
clùsi trovi pronto in mezzo dell’ Altare , ove 
falla’ genuflessione in plano sale sul primo 
gradino , ed ivi fatta riverenza al Celebrante, • 
stando in piedi, pone le ceneri sul capo dei 
medesimo ; che starà parimente in piedi col 
capo fnchinato e colle mani congiunte (Bis. ; 
Bauldry) , formando sul capo del Celebrante 
un segno di croce colle ceneri che gl’impone, 
dicendo nel tempo stesso Memento homo eie. 
(Mer. ib. 43). ■ 8 ' 

86. Dopo che il Celebrante avrà ricevute 
dal più degno dei Coro le ceneri,prenderà dal 




DELLE CENERI - 403 

vaso sostenuto.dal Diacono , delle ceneri, c 
ne imporrà a modo di croce sul capo di quel¬ 
lo da cui le ha ricevute, che starà genuflesso 
sul primo gradino ( S. R : Cd 4. Febr.470o. ), 
dicendo Memento homo etc. nell’imporgli le 
dette ceneri ( Rub.ib .); e falli i dovuti inchi¬ 
ni, come praticò prima,-torna al suo postò, 
accompagnalo dal secondo cerimoniere , il 
quale, farà venire il clero [40). 

87. Quando incomincia la distribuzione i 
Cantori cantano l’antifona Immutemvr habilu 
etc. con quel che siegue (Rub.ib.) Caer. Ep. 
I. 2. 48. 40,), rispondendola ancora quando 
occorre, durante la distribuzione [Mcr.ib.4S). 

88. Partito il più degno del coro, il Dia¬ 
cono consegna il vaso delle ceneri o al cerimo¬ 
niere, o al primo Accolito, o lo colloca sul¬ 
l’Altare, ed unitamente al Suddiacono scen¬ 
de sul gradino , ed ambiduo inginocchiatisi 
sulla predèlla, ricevono le ceneri dal .Cele¬ 
brante, indi fatta da entrambi genuflessione 

( /o) Se non vi fosse un Sacerdote vestilo di colta, 
per dar le ceneri al Celebrante, egli stesso genu¬ 
flesso ulroque genu sulla predella verso 1’ Altare, si 
segnerà colle ceneri il capo,nulla(]icendo('//uà. 2 'à.^. 
Che se il Diacono che serve aH’AJlare fosse insi¬ 
gnito dell’ordine Sacerdotale, pure non dovrà im¬ 
porro le ceneri al Celebrante, servendo in qualità, 
di Ministro In tale funzion q (Bisso tb.) Bauldryib. 
n.S;Mcr.tb.n.f4 )'Altre particolarità di questa di¬ 
stribuzione debbono regolarsi secondo quello clic è 

stalo detto nel Cap. precedente ài num. /$. escg. 

4 
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solfa predella, torna il Diacono alla destra, 
ove riprende il vaso delle ceneri ;,ed il Sud- 
diacono alla sinistra (Bia.ib.10 ;Castaldi, eie■) 
Indi il Celebrante lo distribuisce ai Sacer¬ 
doti e poi ai chierici (Rub. ib.), venendo lutti 
a due a due, 

89. Terminata la distribuzione deire ceneri, 
il Diacono dà il vaso di èsse al cerimoniere, 

, che lo porrà sulla credenza , ed i Ministri 
sacri vanno in corni» Epitlolae, ove il Cele¬ 
brante si lava le mani ( Caer. Ep.ib.e.19.6.\ 
liauldrp ib. 9.) stropicciandosele prima colla 
midolla del pane, versando il Suddiacono l’ac- 
qùa col boccale che riceve dal secondo Ac¬ 
còlito, e sostenendo il Diacono il tovagliuolo 
che.riceve dal primo Accolito (11). 

90. Lavatesi le mani,'il Celebrante canterà 
Dominua vobiscum , e poi V orazióne Concede 
nobis etc.(Kub. ib.) colle mani congiunte, in 
tuono feriale, stando i Ministri ai lati del me¬ 
desimo ( Bauldrp; Jlfer.); e rispostosi dal Co- 

v. 

( (ff)Se poi il Celebrante dovesse distribuire le 
ceneri al popolo, bì porterà ai balaustri, avendo 
ai fianchi i Ministri come sopra, per distribuirle; 

• avvertendo nel dar le ceneri alle donne , di non 
mettergliele sul velo , ma solamente su i capelli 
(Cav.ib.in Rub.6.liti,r ).Compiuta la distribuzione 
al popolo, i Ministri sacri tornano avariti all’Al¬ 
tare, fanno genuflessione sull* infino gradino, ed il 
Celebrante riverenza se non vi c il Sagra meato 
nella custodia, e si porla coi medesimi Jn corna 
tfpistolae, ove in plano lavasi le mani come sopra* 
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re Amen, fanno i Ministri sacri inchino alla 
Croce, e per breviorem vanno al banco, ove il 
Celebrante depone il piviale, e vestesi di ma¬ 
nipolo e pianeta, ed i Ministri dei manipoli 
(iter ib.SO.); indi si’canta la Messa da quel 
medesimo Sacerdote che ha fatta la benedi¬ 
zione^ non da allro(S.Ji.C./.2.Jumi 4627 .)... 

ARTICOLO IH. 

Della Stessa. ■ 

91. Partiti i ministri dal banco, fanno 1 so¬ 
lili inchini al coro, e genuflessione, ec. (3.50) 
all’Aliare, e s'incomincia dal celebrante la 
Messa, la quale va more solilo, fuori dello 
seguenti particolarità. Alla' Confessione . cd 
alle Orazioni il coro sta inginocchioni ( come 
ancora i chiérici che servono all’Altare) e dal 
Sanctus sino all’ dgnus Dei esclusivo ( Bisso, 
Davi dry. Alerati, et Castaldi ). 

92. Quando il celebrante canta la penulti¬ 
ma Orazione avanti l’Epistola, il secondo Ac¬ 
colito leva al Suddiacono la pianela, e la po¬ 
ne sopra il banco, rimettendogliela dopo che, 
terminata l’Epistola, avrà baciato la mano al 
celebrante: e mentre questi legge il Vange¬ 
lo, il secondo Accolito leva la pianeta al Dia¬ 
cono, e la meltèsul banco; ed immediatamen¬ 
te dopo il primo Accolito gli mette lo stolone 
sopra la stola: indi porterà il libro del Vange- 
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lo aU’AUare more solilo. Quando il Diacono a- 
vrà voltalo il messale pel Communio , allora 
gli sarà lollo lo stolone, c messa la pianeta 
dagli slessi Accoliti {Mer.p.4.t.1.4.). 

93. Leggendo il Celebrante V Adjuva nos 
ete. non genufletterà : terminato poi di log- • 
gore il Vangelo, torna nel mezzo more solito , 
ove aspetta che si canti XAdjuva nos eie ed 
allora tulli e Irei Ministri sacri s’inginocchia¬ 
no sull’orlo della predella: terminato, si al¬ 
zano {Mcr.ib.l.6./9.) t si mette l’incenso nei 
turibolo,e si va a cantare il Vangelo al solito. 

94. Gli Accoliti dal Sanctus restano colle 

loro torce genuflessi sin dopo la Comunione * 
del celebrante, inclusiva mente. ^ 

95. All’ Orazione che si dice super popu- 
lum dopo il Postconvnunio , intonato dal ce¬ 
lebrante Oremus.il Diacono si volta verso il 
popolo, pel suo lato destro, e canta llumi~ 
Hate capita vestra Deo (Merati ibid.) {12). 

’f 12 ) So si dovesse Tare l’Esposizione per le Qua- 
rantore, questa si farà dopo la funzione di questa 
mattina ( fedi pure la noia y, n. 3.).' 
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APPENDICE AL CAPO II. 

In cui si contiene la funzione del giorno delle 
' ceneri distribuita nei rnrii uffizioli dei Mi¬ 
nistri sì sacri che inferiori. 

ISTRUZIONE I. 

Pel Celebrante. 

96. Va.in Coro ai-solito, c fatta genufles¬ 
sione, o riverenza,ecc ( 3.SO.) a ' piè dell’Al¬ 
tare sale sulla predella, tracia 1’Altare, riti¬ 
rasi in corno Epistolae e legge l’antifona E- 
xaudi , eie. colli', mani congiunte; ripetuta 
poi cidi Còro la stessa antifona, senza voltarsi, 

"canta colle mani congiunte in tono feriale 
il Dominus vobiscum colle quattro Orazioni, 
benedicendo le ceneri ogni volta che trova 
nelle detto Orazioni la croce, mettendo allo¬ 
ra la sinistra sull’ Aitarci Le tre prime Ora¬ 
zioni si terminano coll’ inflessione dal /o al 
re, V ultima senza inflessione.- . - 

97. Finite queste, mette l’incenso al soli¬ 
to ; di poi aspergo^ coll’acqua benedetta , o 
poi incensa le ceri'tre volte , i mezzo, alla 
destra, ed alla sinistra delle slesse ceheri. 

98-Ciù.fatto, va io mezzo all’Altare, e in¬ 
chinatosi alla Croco si volta al popolo, e rice- 1 
ve in piedi colle mani congiunte, e col capo 
chino le ceneri dal' più degno del Coro ( Fedi 
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la noia 10): poi Le distribuisce dicendo: Me¬ 
mento, homo, quia pulcii es , et in pulverem 
reoerteris. 

■ 99.Distribuite le ceneri, si Tolta all’Altare, • 
s’inchina alta Croce, va t» corna Epislolae, 
e lavatesi le mani (V. la nota 11.) si volta 
all’ Aitare, stando nella stessa parte dell’E- 
pisloia, e come prima dice Dominus vobiscum 
coli’ Orazione Concedè nobis , la quale si fi¬ 
nisce coll’ inflessione dal fa al re. Dopo que¬ 
sto, dallo stesso luogo fa inchino alla Croce, 
e per breviorem si porlà'al banco, ed ivi è 
spogliato e vestito : indi per longiorein si por¬ 
ta all’Altare colle solile riverenze al coro ecc. 
e dà- principio- alla Messa , in cui vi è di 
particolare—.1. Che quando egli legge-i’Ad- 
juva noe non genuflette ; s’ inginocchia poi, 
sull’orlo deità predella quando esso si canta 
dal coro ■, e poi benedice l’incenso pel can¬ 
to del Vangelo — 2, Che il .verso Humiliate 
capili vestra Deo si canta dal Diàcono. Cd 
avverta, che nelle Orazioni dopo la Comu¬ 
nione si fa Ire votle la conclusione. Riscon¬ 
tri il messale. 

ISTRUZIONE li. 

", ' Pel Diacono. 

100. Vestito, ma senza il manipolo e la 
pianeta piegala, aiuta a vestire il Celebrante; 




■ NELLE CIÌNEEI 409 

indi si mette la pianeta piegala. Va poi in co¬ 
ro alia destra del celebrente, tenendogli il pi¬ 
viale alzato-dalia sua parte. Giunto all’Altare, 
e fatta genuflessione in plano, sale sulla pre¬ 
della cogli altri ministri, e mentre il cele¬ 
brante bacia l’Altare, egli fa di nuovo genu¬ 
flessione, e ritiratosi in fornii Epistolae , as¬ 
sisto alta benedizione colle mani congiunte 
alla destra del celebrante sul primo gradi¬ 
no, e gli alza il piviale ogni" volta che be¬ 
nedice le ceneri. ., , 

101. Finite teorazioni, fa porre l’incenso, 

al solito: indi piglia l’aspersorio' per la meta 
del manico, lo porge al celebrante e poi lo 
ripiglia, sempre coi soliti.baci; e Io resti¬ 
tuisce al primo Accolito : prende poi il tu¬ 
ribolo che presenta al celebrante e poi ri¬ 
prende, colle solite cerimonie. -.i 

102. Così benedette le ceneri, va in mezzo, 

e fatta riverenza alla Croce, si volta al po¬ 
polo, e presenta la sottocoppa al primo del 
coro. Partito questo , egli dà la sottocoppa 
all’Accolito, e s’inginocchia sull’ orlo della 
predella : riceve le ceneri col Suddiacono, e 
fatta genuflessione sulla stessa predella col 
medesimo Suddiacono, si mette alla destra 
del celebrante, e riprende dal primo Acco¬ 
lito la sottocoppa che presenta al celebrante 
nella distribuzione delie ceneri (13). » 

' ( <3} Per la distribuzione ai balaustri vedi la 
nota il. 
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103. Finita la distribuzione, dà la sottocop¬ 
pa al cerimoniere; indi si rivolta alia Croce.e 
fatlalc riverenza, ritorna in corno Epistolac , 
ove sceso col Suddiacono.su! gradino, tiene- 
il tovagliuolo al celebrante nell’asciugarsi le 
mani, facendo prima e-dopo inchino allo stes-. 
so celebrante insieme col Suddiacono. Finita 
l’ultima Orazione, cui assiste come prima, 
va con gli altri al banco dei ministri, ove 
leva il piviale' al celebrante, e gli mette la 
pianeta; ed egli pure, preso il manipolo, coi 
soliti inchini al coro ecc. insieme cogli altri 
ministri va all'Altare per cominciar la Messa. 

104. bella Messa, principiandosi il Van¬ 
gelo dal celebrante, scende in plano, e stan¬ 
do colla faccia voltata all’Altare, si lascia 
levare la pianeta , e mettere lo stolone ; e 
poi porla il méssale al solilo. 

103. Posato il messale, stando alla destra 
del celebrante s'inginocchia sull’ orlo della 
predella cantandosi Adjuva nos Deus eie,, e 
poi alzatosi al cenno del cerimoniere, fa por¬ 
re • l’incenso, se non fosse stalo fatto prima 
dell’ Adjuva nos, - 

106. Per ultimo, dopo la comunione, por¬ 
talo il messale in corriti Epistolae, scende <n 
plano, e colla faccia voltata all’Altare si la¬ 
scia levare lo stolone, e mettere la pianeta; 
e poi va dietro al celebrante, e quando que¬ 
sto avrà detto la terza, volta Oremus , egli 
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immediatamente voltatosi al popolo per Ja 
sua destra, canta nel proprio tuono Humi- 
liate capita vostra Deo ~— li Benedicami Do¬ 
mino è feriale. Il resto tutto al solito. 

ISTRUZIONE ni. . 

Bel Suddiacono. ^ 

107. Vestito di ammilto, camice e cingo¬ 
lo, aiuta a vestire il celebrante , quale sa-' 
luta arrivando al banco; e vestilo questo di 
piviale, si vesle egli pure di pianeta piega» 
ta senza manipolo. . 

lOH. Va in còro alla di lui sinistra tenen-, 
dogli alzala la fimbria del piviale dalla suà 
parte. Falla genuflessione in plano avanti l'Al¬ 
tare, sale sulla predella, e quando il cele¬ 
brante bacia l’Altare, egli fa di uuovo ge* 
nuflessionc sulla predella , e si ritira in cor¬ 
na Epistolae collo stesso celebrante, stando¬ 
gli a sinistra alquanto indietro. Incensate le 
ceneri, ri (orna in mezzo, ,e prese le ceneri 
dal più degno del coro, s’inginocchia suU’oiio 
della predella alla sinistra del Diacono: rice¬ 
vute le ceneri genuflette sull’orlo della pre¬ 
della insieme col Diacono, e si mette alla si» 
nislra del celebrante , óve sta per lutto il 
tempo della distribuzione delle ceneri (14). * 

(*4) Per U distribuzione ai balaustri vedi la 
not a //• 
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109. Finita la distribuzione di esseri rivol¬ 
ta all’Altare,' c fatta inclinazione alla Croce, 
ritorna in corna Epistola/! alla sinistra del 
Diacono, ore dà a lavar le mani al celebrante 
uniformandosi nei solili inchini col Diacono. 
Finita l’Orazione Concède no bis Domine etc. 
va cogli altri al banco, sfibbia il piviale al 
celebrante, gli mette il manipolo ; ed egli 
"anche prende il suoi Indi si porla all’Altare 
cogli altri sacri ministri, facendo i soliti in¬ 
chini al coro, e genuflessione all’Altare. 

-110.Nella Messa all’ ultima Orazione pri¬ 
ma dell' Epistola si fa levare la pianeta, e 
poi va al solito per cantare l'Epistola; qua¬ 
le cantata, e restituito il messale, riassume 
la pianeta. Dopo il Vangelo detto dal cele¬ 
brante s’inginocchia cogli altri sull’orlo della 
predella cantandosi VAdjuva nos Deus. Il re¬ 
sto va al solito. 

. . ISTRUZIONE IV. 

Pel Cerimoniere . 

ili.-Preparerà tutto il necessario tanto in 
sagrestia, quanto in Chiesa; il che potrà ve¬ 
dere in questo Capo dal n. 7 3 al n 77. Fa¬ 
rà poi che tutti i ministri adempiano le ri¬ 
spettive loro funzioni, avvisandoli a tempo, 
e perciò leggerà attentamente tutto il Ca¬ 
po 11, e proverà coi ministri la Funzione per- 
chà riesca bone e senza sbagli. 
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ISTRUZIONE’V. 

Pel primo Accolito. 

112. Veste il Diacono senza mettergli la 
pianeta piegata; ma gliela metterà dopo che 
sarà vestito il Celebrante. 

113. Va in coro al salito: durante la benedi¬ 
zione si ferma alla credenza. Alla One delle 
Orazioni della benedizione delle ceneri prende 
il vaso dell’acqua santa, e alla destra del Tu¬ 
riferario fa genuflessione in piano in corti u 
EpislolaeMesso l’incenso, porge il manicò del¬ 
l’aspersorio al Diacono .senza baci : ripreso 
poi l’aspersorio dallo stesso, aspetta il Turi¬ 
ferario per far con lui genuflessione in piano 
come prima, e va a riporre il vaso dov'era. 
Andato il Celebrante in mezzo per la distribu¬ 
zione delle ceneri, fatta riverenza in corno 
Epistolae, sale e piglia dalle mani dei Dia-, 
cono la sottocoppa dove -sono , dopo che le 
avrà ricevute il più degno del coro ; dopo 
poi che il Diacono le avrà pur ricevute, glie¬ 
la restituisce , e sceso in plano, va al suo 
posto; indi va a prendere le ceneri con glt 
altri, ma dopo i Sacerdoti. 

114. Verso il fine della distribuzione si por¬ 
ta alla destra del secondo Accolito in corno 
Epistolae con il tovagliuolo, e fatta riverenza 
all’Altare, lo consegna al Diacono,e ricevutolo 
fa di nuovo riverenza, e ritorna al suo posto. 
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Quando il Celebrante sarà vestilo al banco 
per cominciar la Messìi, prima che ne par¬ 
la, egli metterà il manipolo al Diacono. 

115. Nella Messa s’inginocchia alle Orazio¬ 
ni del celebrante avanti l'Epistola, e dopo la 
Comunione. Al principio del l'angelo del ce¬ 
lebrante, levata la pianeta al Diacono dal se¬ 
condo Accolito, esso gli pone lo stolone le¬ 
gandolo sotto il braccio destro : sta inginoc¬ 
chiato pure menlro si canta ilal coro Adjuru 
nos Deus eie.-, assiste colla torcia sin dopo la 
comunione del celebrante ; indi ripostala , 
leva lo stolone al Diacono. 11 resto al solito. 

, ISTRUZIONE VI. 

, Del secondo Accolito. 

ufi. Veste il Suddiacono senza mettergli 
la pianeta piegata, se non dopo che il cele¬ 
brante sarà vestito. Va in coro al solito, o 
si ferma vicino alia credenza in piedi nel 
tempo della benedizione delle ceneri. A suo 
tempo va col primo Accolito a prendere le 
ceneri, andando egli alla di lui sinistra. 

■ 117. Verso il fine della distribuzione delle 
ceneri, preso il boccale dell’ acqua col suo 
bacile, va col primo Accolito fn eprnu Epi¬ 
stole per darli a suo tempo al Suddiacono, 
facendo riverenza in arrivare e partire. Ve¬ 
stito il celebrante di pianeta, mette il ma¬ 
nipolo al Suddiacono. 
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ll8.Nel tempo della Messa sta Inginocchiar¬ 
lo allo Orazioni avanti I’ Epistola e dopo la 
comunione. Prima dell’ Epistola leva al-Sud- 
diacono la pianeta standogli alla sinistra , e 
gliela rimette dopo averla cantata. Al princi¬ 
pio del Vangelo del Celebrante leva la piane¬ 
ta al Oiacono, e gliela rimette dopo che que¬ 
sti avrà trasportato il messale »n corliu Epi- 
stolae dopo la Comunione , aspettando che 
prima gli tolga lo stolone il primo Accolito. ■ 
Assisterà colla torcia in mezzo al coro sin do¬ 
po la comunione del celebrante. 11 restosi 
solite. - 

ISTRUZIONE, VII. 

. -- / Pel Turiferario. 

tl9.Si mette in coro al solilo.Incomincian- 
dosi a cantare le Orazioni dal celebrante , va 
ad apparecchiare il turibolo, col quale si pre¬ 
senta alla sinistra del primo Accolito in cor- 
nu Epistolae al cenno del cerimoniere, .e falla 
genuflessione, fa metter l’incenso, e ripiglia¬ 
lo tosto il turibolo , dà luogo al primo Acco¬ 
lito : fatta poi l’aspersione, porge il turibolo, 
quale ripigliato , e fatta di nuovo col primo 
accolito genuflessione, parte. A suo tempo va 
a prendere le ceneri cogli altri chierici. 

120. Nella Messa fa metter l’incenso al cèn¬ 
no del cerimoniere , e sta inginochioni du¬ 
rante il tempo che dal coro si canta V Mjuva 



Jll 6 P.v. C. II. CELLE CERERI 

noi, mentre' il Sacerdòte canta le Orazióni, e 
dal Sanclut sino all’ Agnus Pei esclusivo. Il 
resto al. solito. • - , 

ISTRUZIONE Vili. 

Pel Clero. 

121. Il clero va In coro al solito. Nel tem¬ 
po che si canta 1’ Antifona Exaudi eie. col 
salmo cc. sta seduto e coperto di berretta. 
Nel resto della benedizione sta in piedi. 

122.11 Clero si Sederà in coro, quando avrà 
ricevuto le ceneri, per tutto il restante della 
distribuzione e mentre il Celebrante si lava lo 
manisinoal principiodeU’ultima orazione^#). 

123. 11 Clero assisterà alla Messa al solito, 
ma starà genuflesso mentre si cantano le Ora¬ 
zioni tanto prima dell'Epistola, quanto dopo 
la comunione, mentre si canta il "f. Adjuva 
no* etc., e dal Sanctus sino all’ Agnus Pei 
esclusivo. 

CAPO III.’ 

DELLE DOMENICHE LAITARE E GAUDETE, 

E DI ALTRI’ Glossi FRA L’AHNO. 

124. In queste Domeniche v t sono tre cose 

(id')II Clero riceverà le ceneri come abitiamo det¬ 
to nei numeri tS o seguenti della'distribuzione del¬ 
ie candele, eccetto che qui aoo vi sono baci. 
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particolari: 1. Alla Messa cantala si suona 
l’organo ( Caer. Ep. I. ì. c. 28 2,), ed anco¬ 
ra ne’Vespri ( S. li. C. 2. Apr. \7\$.)-<2. Si 
adppranò i paramenti rosacei alquanto più 
nobili — 3 11 diacono e’I suddiacono in luo¬ 
go delle pianete piegate adoprano la Lai- 
malica , e la Tunicella ( Rub. t. 19 , 

125. Nei giorni poi delle settimane che se¬ 
guono le delle Domeniche, quando V Introi¬ 
to della Messa fosse lo stesso che quello del¬ 
la domenica precedente, come arcade nella 
settimana che segue la domenica Gaudclc, 
allora i Ministri sacri adopreranno la Dal¬ 
matica e la Tunicella ; quando l’introito fos¬ 
se diverso, useranno le pianete piegale. 

126. Anche la Dalmatica e la Tunicella 

useranno i Ministri sacri nella quarta dome¬ 
nica dell’Avvento se accadesse nella Vigilia 
del Santo Natale (iG). .. 

127. Nelle Messo feriali di digiano, fuori 
del tempo Pasquale, il coro sla ginocchioni 
nel tempo delle Orazioni (3 5.) eccello quel¬ 
le che son precedute dal Vlectamus gonna , 
alle quali si sta in piedigiusta ciò che 
dice il suddiacono, cioè Levate^ 

(}6) Se la Domenica IV. dell’Avvento cadesse 
nella Vigilia del S. Natale, si ometteranno le 
Collette iugiuoto ( li. C. so. Apr. t'Sa a* ) Co 
stesso dicasi della stessa Vigilia, ancorché non ac¬ 
cada in Domenico ( S. U. C.3. M arili ij6t ). 

Itacc» (U^acr.Cer. y. III. 25 
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128. Nelle messe che portano più lezioni, 
rultima sola vien cantata dal suddiacono, e 
in tuono di Epistola ; le precedenti vengono 
cantale.da un Accolito in tuono di Profezìa. 

CAPO VI- 

DELLA DOMENICA DELLE PALME. ' 
ARTICOLO I. 

Delle cose da prepararsi. 

120. In sagrestia nel luogo solilo dei mini¬ 
stri sacri: pel celebrante piviale, stola, cin¬ 
golo, camice ed ammitto: pel diacono piane¬ 
ta piegata, stola, manipolo, cingolo, camice 
ed ammitto: le stesse cose pel Suddiacono, 
ccceltuala la slola : il tutto di color paonazzo. 

130. L'Altare sarà preparato coi soli cdn- 
dellieri al primo gradino e Croce, senz’altro 
ornamento fuori dei rami di Ulivi che si frap¬ 
porranno tra i candelieri ( Bauldry.p. 4. c.6. 
a 4. 4.; Mer. p. 4. t. 7 .8) ove è una tal con¬ 
suetudine, e per questo solo giorno. 

13 1 . Vicinò all’Altare a parte Epistolae una 
piccola mensa coperta di tovaglia con sopra 
i rami di palme , o di ulivi, coperti con to¬ 
vaglia bianca. A parte Evangeli* in luogo op¬ 
portuno tre leggìi pel Passio. 

132. Sulla credenza il vaso dell’acqua santa 
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con suo aspersorio ; nel mezzo il Calice co¬ 
perto col solito.velo omerale . le ampolline, 
il campanello , il messale per l'Epistola e pel 
Vangelo, lo slolone pel Diacono, iLboccale 
coll’acqua per lavar le.mani,col suo bacile, 
ed il tovagliuolo. 

133. In luogo opportuno la Croce astile co¬ 
perta con velo paonazzo, ed un foconcino con 
carboni accesi per rinnovare il fuoco al turi¬ 
bolo, o sue molle. 

134. Sul banco dei Ministri la pianeta del 
celebrante, con sopra it suo manipolo. 

135. Inoltre in Sagrestia si prepareranno 
pei tre Diaconi del Passio, ire aininilli , Ire 
camici coi larp cingoli, manipoli e siole vio¬ 
lacee (Mer.ib.elc.) ed i ire libri pel Passio, co¬ 
me pure i. libri che contengono le Antifone 
colle note da cantarsi nella processione 

ARTICOLO II. 

Pai principio della Funzione lino alla 
distribuzione ielle Paline. . 

136. Vestili al solito i Ministri di camice,ed 
il Diacono anche disloia, aiutano a parare il 
celebrante di camice, sloia e piviale : indi si 
pongono ambidue le pianelc piegate ed i ma¬ 
nipoli ( i quali si adoprano nella benedizione 
delle palme dai Ministri solamente). Alcenno 
del cerimoniere i Ministri parlono col cele; 
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brante in mezzo, alzandogli il piviale ai lati, 
e tutti e tre col capo coperto ( Gav. p. 4 t. 7.; 
Mer. ii. IO). 

137. Giunti all’Altare, e date al solitole ber- 
. rette al cerimoniere , fanno ivi lutti genufles¬ 
sione ( Se non vi è Sagramento all'Altare , il 
celebrante farà inchino profondo ). Salgono 
tutti e tre sulla predella, ove 11 celebrante ba¬ 
cia l’Altare nel mezzo Gav.ih. ; lller.ib. ), ed 
i Ministri sacri nel medesimo tempo genuflet¬ 
tono ( Bauldry p. 4. e. 6. a. 2. 3.):indi si ritira¬ 
no in corna Epistolae , ove stanno con que¬ 
st’ordine, il celebrante nel mezzo,- il Suddia¬ 
cono alla di lui sinistra, ed il Diacono alla de¬ 
stra, il quale scende sul primo gradino (Baul. 
ib.) , ed ambi alquanto discosti dall’Allare 
(Jlfer. ib. n. 42 ). Allora il cerimoniere scopre 
i rami di palme e di ulivi ( Bauldry ib.'). 

138. Andati i Ministri sacri in cornu Epislo- 
lae, il celebrante legge sul messale l'antifona 
ìlosanna eie. senza segnarsi, slando collo 
mani congiunte, ed il coro la canterà quan¬ 
do l’avrà principiata il celebrante ( Bisso, 
Bau’dry, et Merati). 

139. Finita di cantarsi l’antifona , il cele¬ 
brante colle mani congiunte dice verso il mes¬ 
sale in tuono feriale il Dominus vobiseum 
[Rub. Misi, ut in die) e l’orazione che 6iegue ; 
al-principiodella quale il suddiacono,fatta ri¬ 
verenza alla Croce, scende in plano dietro il 
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Celebrante, ove stando voltato verso V Al¬ 
tare , gli. vien levata la piartela dal secondo 
Accolito, e gli vico dato il libro dal secon¬ 
do cerimoniere. 

140. Finita che sarà l’orazione, il Suddia* 
cono canta in tuono diGpistoIa la lezione che, 
siegue, avendo fatte prima (e dopoj le solite 
genuflessioni all’Altare e riverenze al coro : 
bacia poi la mano al Celebrante , da cui rice¬ 
ve la benedizione ( Rubr . ib.), e riassume la 
pianeta al luogo ove se la tolse ; e poi torna 
per breviorem ad assistere al Celebrante (Mér m * 
ib. n. 44). • • 

. 141.Terminatasi la lezione dal suddiacono 
il coro canta uno di'quei due responSorii che 
sieguono nel messale (Rubr. ib ), co’ suoi 'ver¬ 
setti, ed intanto il Diacono fatta riverenza al¬ 
la Croce, scende in plaito, ove gli vien levata 
la pianeta dal secondo accolito , e gli vien 
messo Io stolone dal primo accolito ; ricevo 
poi dal secondo cerimoniere il messale , e lo 
porta colle solite riverenze nel mezzo dell’Al¬ 
tare [Rubr. ib. ) ove ripostolo, ivi genuflette e 
torna per bréviorem alla destra del Celebrante 
a ministrar l’incenso , tenendo il suddiaconò 
alzata la fimbria del piviale. 

142.Benedetto l’incenso.il suddiacono scen¬ 
de in plano , cd il Diacono, torna per brevio¬ 
rem nel mezzo dell’Altare , dite il Manda cor 
tncum } secondo il solilo, e preso il messale si 
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inginocchia sulla predella voltalo verso il ce¬ 
lebrante, c gli domanda la benedizione (Rnb. 
ib .); il Celebrante, che sla in cornu Jìpistolae. 
si volta verso il corno del Vangelo , e gliela 
comparto secondo il solilo , facendosi anche 
baciar da lui la mano ere. : dipoi il Diacono 
canta il Vangelo come nelle altre Messe,qua¬ 
le finito, il Suddiacono dà a baciare il princi¬ 
pio del detto Vangelo al Celebrante,che viene 
immediatamente dopo incensalo dal Diacono 
(Dubr. ib.), tornando il Suddiacono alla sini¬ 
stra del Celebrante ed il Diacono alla destra 
dopo di essersi spoglialo dello stolone, e rias¬ 
sunta la pianela piegala ( Gav. ib.; Mer. ib.) 
mediante 11 ministero del primo e del» se¬ 
condo Accolito , come prima del Vangelo. 

* 143.11 Celebrante, ricevuta l'incensazione, 
si volta verso T Altane , e canta con le mani 
congiunte I’ Orazione col Prefazio (che siegue 
immediatamente) in tuono feriale. Finito il 
Prefazio , rimanendo nel medesimo luogo , 
in mezzo ai Ministri sacri , inchinato medio¬ 
cremente coi medesimi, recita con essi a voce 
sommessa il Sanctus etc., come nella Messa , 
segnandosi al Benediclusqui ver»! efc.Nel tem¬ 
po stesso il Coro canta ancor esso il San¬ 
ctus in tuono feriale (Rubr. ib ; il Ier. et alii). 

i44. Dopo di questo il Celebrante canta in 
tuono feriale colle mani congiunte il Domi r 
tius vobiscum e le orazioni della benedizione, 
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e quando benedice le palme posa la sinistra 
sopra l’Alta're (Gav.ib.), ed il Diacono allora 
gli alza la fimbria del piviale ( Mer.ib.f 6.), 
il che fa ancora quando il celebrante adopra 
l’aspersorio ed il turibolo. 

145. Al principio di delle orazioni, va il 
Turiferario a metter il fuoco nel turibolo, ed 
al fine di esse vien in corriti Epislolae unito 
al primo Accolito, che va alla di lui destra , 
portando il vaso dell'acqua santa e suo asper¬ 
sorio ; fatta da ambidue.in plano genufles¬ 
sione, ascende il lliriferario sul gradino per 
far mettere e benedir l’incenso al solilo, indi 
si ritira in plano col turibolo e navicella, o 
l’Accolito porge l’aspersorio al Diacono, il 
quale prendendolo nel mezzo lo dà coi solili 
baci al celebrante, il quale asperge tre volle i 
rami di palme e di ulivi,prima nel mezzo,poi 
alla destra, indi alla sinistra dei medesimi 
( Gav.ib. ), dicendo Asperges me , eie., senza 
canto e senza salmo ( Rubr. ib. ); di poi il 
Diacono restituisce àll’Accolito 1’ aspersorio, 
e prende dal Turiferario il turibolo, e lo dà 
coi solili baci al Celebrante, il quale incensa 
Ire volte irami di paline e di ulivi con tre tiri 
semplici nel modo dello per l’aspersione [Rub. 
ib.) senza dir n\èn[e{Gav.ib.;SIer.ib.nJ7.). 

146. Dopo l’incensazione il Turiferario pren¬ 
de il turibolo, e fatta.coll’Accolito genufles¬ 
sione aH’Allare, tornano ambidue a posare la 
roba al suo luogo. 
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1 47.Fini la l’incensazione, il Celebrante dice 
il Doininus vobiscum e l’Orazione che ivi sie- 
gue nel modo dello per le altre (Ituòr. ib ). 

articolo ni. 

Della distribuzione delle Palme. 

. 148. Terminala l’orazione, i Ministri col 
Celebrante vanno in mezzo dell’A Ilare, fanno 
riverenza alla-Croce, e si voltano colla faccia 
verso il popolo ( senza ciife i Ministri mulino 
luogo, in modo che nel vollarsi il 'Diacono 
resti a sinistra , ed ir Suddiacono, a destra 
del Celebrante,!: il primo Accolito poi si met¬ 
te a sinistra del Diacono in cornu Epistolae , 
lenendo i rami da distribuirsi, quali mini¬ 
stra al Diacono in modo, che il piede di e.si 
resti voltato verso il Diacono. 

l49. Prima che il Celebrante si volti,verso 
il popolo, il secondo Cerimoniere avviserà H 
più degno del coro, vestilo del suo abito co¬ 
rale , senza stola {S.R. C. 14. Febr. 170o.)i 
acciò si trovi pronto sul primo gradino ( nel 
modo che si è detto nella distribuzione dette 
candele (/&)), ove stando in piedi riceve, dal 
Diacono la palma, e baciata solo questa, la 
dà al Celebrante, il quale parimente la bacia, 
e la dà al Suddiacono, il quale coi soliti baci 
la riceve, eia posa sopra l’Altare,* ed il Cele¬ 
brante, ricevuta dal Diacono un’altra palma. 
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la da al più defilo del coro, il qualo la lice- 
vera genuflesso, baciando' là 'palma g poi la 
mano del Celebrante (S.lt.C.14.Febr. 4703 ) - 
e-fatti i dovuti inchini, come prima, torna al 
suo posto accompagnato dal secondo Cerimo¬ 
niere,il quale farà venire con ordine il Clero. 

150. Quando incomincia la distribuzione," 
i Cantori cantano, le due antifone Pueri Ile- 
liraeorum eie. ( fluir, ut in He, C.Ep.l. 2.0.2/ 
6.), ripetendole ancora quando occorra, du^ 
ranle la distribuzione ( Rubr.ib 
rSi. Partilo il più degno del coro,'il Diaco- 
cono e’1 Suddiacono scendono sul gradino-ed 
inginocchiatisi sull’ orlo della predella rice¬ 
vono le palme dal Celebrante, baciando pri¬ 
ma la palma c poi la mand. del Celebrante 
medesimo (Bui ib.); indi si alzano, e fatta ge¬ 
nuflessione sulla predella,' torna il Suddiaco¬ 
no alla destra, dov’era prima, tenendo alzala 
la Ombria del piviale, ed il Diacono alla si- 
nislra per porgerete palme al Celebralilefilfcr. 
p. z t.7.19.) avendo fasciate le loro sopra l’Al¬ 
tare o date agli Accoliti(BissoI. B.87. 13;. 
Indi il Celebrante distribuisce i rami al Cle¬ 
ro, prima ai Sacerdoti e poi ài Chierici(B«6r. 
*à/), venendo tòlti a due a due baciando pri¬ 
ma 1 ulivo(ó la palma) e poi la mano del Ce¬ 
lebrante ( Cacr.Ep.l 2.c.17.3.}[yi). 


l»7) Il Diacono sinodo a sinistra del Celebra»-' 
le, gii anderà porgendo mano mano le palme da 
distribuirai col bacio solamente dei rami, ma non 
della mano. - 1 ■ 


s-< 
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152. Terminata la distribuzione al Clero, 
i Ministri unitamente al Celebrante si volta¬ 
no verso l'Altare, fonno inchino alla Croce, 
e tornano col medesimo ordine di prima in 
carnu Epistolae, dove il Celebrante si laverà 
le-mani, lenendo il Diacono iMovagliuolo, 
e’1 Suddiacono il boccale ed il bacile come 
nella benedizione delle ceneri ( Caer. Ep.1.2. 
c. 21.7., Castaldi, Baulchy. iterali et alii ) (89) 

■ e.di poi carderà l'orazione Omnipotcns sem¬ 
piterne Deus (Rubr.ib .) (i8). m 

153. Circa le alire cose da notarsi in que¬ 
sta distribuzione si risconlrino i numeri 15 
e seguenti di questa Darle, dove si parla della 
distribuzione delle candele nel giorno della 
Purificazione , la quale funzione è simile a 
quella di questo giorno. 


08) i. Se poi il Celebrante dovesse distribuir le 
palme al popolo, ri porterà ai balaustri' per distri¬ 
buirle : ma si avverta che, gli uomini battemmo 
prima la palma o poi la mano del Celebrante, e 
le donne la Bela palma (Mer.p.4.t.J. tff.; Bisso l. 
Bm.8j.j4 - )• D°po la distribuzione al popolo i Mi¬ 
nistri sacri tornano avanti alt’Altaro, fauno genu¬ 
flessione'sull’,ofimo gradino, ed il Celebrante in¬ 
chino alla Croce, se non vi è il Sagratacelo nella 
Custodia, e si porla eoi medesimi in corna Epì- 
slolae, ove ih piano lavasi le mani come sopra. 

, 2 . Se fesse ai balaustri una gran quantità di 
-popolo; potrà allora da altro Sacerdote, vestilo di 
cotta e stola violacea, distribuir le oalme eolie so- 
i,lo cerimonie di sopra (Gav.p-4 1.7.,in lìnbr.tA l. 
tfUer.ib n.ai.y e ciò che si è detto delle palme 
st dtcu ancora delle Candele e delle Ceneri ■ 
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ARTICOLO IV. 

Della Processione.- ■ 

154. Menlrei Minislrisacri tornano »» cor¬ 
riti Epistolae, il Turiferario va a preparare il 
fuoco nel turibolo, e fluita l'orazione si por¬ 
ta in corno Epistolae, dove al solito si mette 
l’incenso;Aulir, ut in die). Di poi il Suddiaco¬ 
no fa riverenza alla Croce , e per breviorem 
va alla credenza , ove depone il manipolo, 
e prende la Croce astile, e postosi tra i due 
Accoliti, che portano i loro candellieri ac¬ 
cesi, s’incammina coi medesimi'in mezzo'del 
coro, preceduto dal Turiferario, ed ivi si fer¬ 
ma colla faccia voltata all'Altare. 

155. In questo tempo il Diacono, levatosi il 
manipolo, prende la palma dal Cerimoniere, 
e la di al Celebrante coi solili baci della pal¬ 
ma e della mano; indi prende la sua palma 
in mano, e si ritira dietro il Celebrante sul 
primo gradino (iter. p.4.t.7.22.), ed al cenno 
del Cerimoniere voltatosi, per la sua dritta, 
verso il popolo canta il Procedamus in pace, 
ed il Clero risponde In nomine Christi, Amen 
(Rubr.ib.) (Vedi i num 477 e 487). 

156. Rispostosi così dal Clero, s’incammina 
la processione verso la porta della Chiesa cou 
quest’ordine. Precede il Turiferario, dopo di 
aver fatta genuflessione:indi gli Accoliti e’1 
Crocifero, i quali non genuflettono: sicguono 
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i cantori cd il rima nenie del Clero, e tutti 
nel partire, a due a due genuflettono nel mez¬ 
zo del coro, portando ognuno la palma alla 
mano di fuori ( Rubr.ib .), ed in fine il Diaco¬ 
no ed il Celebrante, che avvisali dal Cerimo¬ 
niere, scendono in plano, ove falla da ambi- 
due genuflessione ( se nou vi è il Sacramento, 
il Celebrante farà inchino profondo— 3.50) , 
il Diacono porgerà coi solili baci la berretta 
al Celebrante, e ricevuta dal Cerimoniere la 
sua, si mette alla sinistra del Celebrante me¬ 
desimo^ Iei\ib.23 cl 24.*, lenendogli colla de¬ 
stra alzata la fimbria del piviale, e colla si¬ 
nistra la sua palma , è copertisi fuori del 
presbiterio, seguono la processione. 

157. Nelfuscire dalla porta della Chiesa si 
coprono tulli gli alili, eccettuali il Turifera¬ 
rio, il Crocifero coi due Accoliti, ed anche il 
Cerimoniere, il quale non potrà usare nò an¬ 
che il zucchetto ( S.R.CJ7.Julii 1734., e la 
processione farà il .giro consueto , secondo 
l’uso di quella Chiesa, cantandosi dai cantori 
o tulle o parie delle Antifone indicale dal 
messale finché dura la processione ( Rubr. 
ib.\Vauldry; Bisso , eie), ripetendo le già can¬ 
tate, se quelle fossero terminale. 

158. Nel ritornare la processione,accostan¬ 
dosi alla porta della Chiesa, entrano in essa 
due o quattro cantori, c la chiudono, rimanen¬ 
do al di fuori il Turiferario, che si ritirò alla 
destra del primo Accolito, cd avvicinatosi il 
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suddiacono colla Croce .in mozzo degli Acco- 
lili vicino la porla, vereo un angolo di essa, 
si volla insiem con essi verso la processio¬ 
ne , avendo v l’ immagine del .Crocifisso anche 
voltata ad essa ( Bauldry; Bisso; Gav.ib .* Mcr* 
ih. n. 26.), e si ferma. Il Clero si divide in 
due parti , facendo un circolo, stando nel 
mezzo il celebrante col capo, coperto voltato 
verso la porta, col diacono alla sinislra^.ed 
il clero si scopre ( Bauldry ib.n. 4.; Mcr . ib. 
n. 26. et 27. »; oppure come vuole il Bralion 
(p. 3. c . 7. n. 7.) potranno slare lutti col 
capo coperto, considerandosi come proces¬ 
sane fuori di Chiesa. , • 

159. Allora i cantori di dentro rivolti al¬ 
quanto verso la porta canlano i primi due 
versi Gloria. , laùs eie., quali vengono dipoi 
ripetuti dal.clero che ò fuori-la Chiesa insie¬ 
me col'celebrante.: poscia quei di dentro 
cantano altri due versetti seguenti, e quei 
di fuori ripetono i primi due un’ altra vol¬ 
ta, e così a vicenda sino al fine, oppure in 
parte ( Rubr. ibid. ) 

160. Finito cosi il canto, il suddiacono ri¬ 
volta la faccia del Crocifìsso verso ia porla, c 
col piede della Croce percuote la porla stessa, 
la quale subito viene aperta; ed entra la prò-- 
cessione in Chiesa ( Rub. ib. ), ed i cantori co¬ 
minciano a cantare l’antifona Ingrediente Dom¬ 
ini no f eie.[Caer.Ep.1,2. c. 21. 9 .), al fine della 

' Racc.di Sacr. Cer. V.lll. 26 . 
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quale non e! dice Gloria Patri ( liub. ih.) (49). 

161 ; Nellentrarc la processione in Chiesa si 
scoprono tu Iti (se avranno assistito col capa 
coperto ) fuori del celebrante e del diacono, 
cd uniti di nuoyo a coppie vanno verso il co¬ 
ro. Giunto il Turiferario nel mezzo del coro 
fa genuflessione, e porta il turibolo al suo luo¬ 
go. Il Crocifero cogli Accoliti senza genuflet- 
tere vanno alla credenza, ove gli accoliti de¬ 
pongono i loro candellieri, ed il Suddiacono 
la Croce ( Baul. ib.\ Biss.ib.; iter, ib.), e poi si 
ritirano al banco, ove aspettano il celebrante 
ed il diacono. Il Clero, dopo aver fatta genu¬ 
flessione nel mezzo, va al suo posto tenendo 
la palma in mano, 

162. Il celebrante ed il diacono nell'entra¬ 
re in coro si scoprono, vanno nel mezzo , e 
fatta genuflessione (etl il celebrante riverenza 
se non vi è il Sagramentni, passano ài banco 
dei Ministri, e quivi il diacono presa la pal¬ 
ma dal celebrante coi sulili baci, la dà in¬ 
sieme colla sua al cerimoniere ; le slesse ce¬ 
rimonie pratica per la'berretta; e stando vol¬ 
tati verso l’Altare si leva dai Ministri al cele¬ 
brante il piviale; o si veste di manipolo e pia¬ 
neta, dovendo egli medesimo e non altri can¬ 
tare la Messa (S: fi. C. 42. Junii 4627.), ed i 

(tg) Se non si (I potuto uscire fuori delle Chie¬ 
sa, Ja processione si farà intorno alla medesima, 
ed il Italo alla porta del presbiterio ( Gav.p. A. 
t-r-in Rub.i8.i4). r 
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Ministri si mettono il manipolo; dopo ciò il 
Celebrante coi detti Ministri si porta all’Al¬ 
tare colle solite riverenze, e comincia la Mes¬ 
sa (Caer.Ep.l,2.c.I1.6.;Mer.ib.). 

ARTICOLO .V. 

Della Messa e del Passi». 

16.1.1,a Messa va tutta come nelle altre Do¬ 
meniche di Quaresima, fuori delle cose se¬ 
guenti. Alfa confessione non si dice il Salmo 
Indica rne Deus eie. All' introito, ed al Lavabo 
non si dice il Gloria Patri ( Rubr.ut in die ). 

161. Si dite una sola Orazione [Rubr.ib.]: 
si tralasciano le Collette ordinate ( 3.R.C.20. 
April.1822 }, e la commemorazione di qual¬ 
che Santo semplice, anche nelle Messe basse, 
benché ne sia stata fatta la commemorazio¬ 
ne nell'utUzio [Rub.de Comm.). Quando il Ce¬ 
lebrante legge nell’Epistola In nomine lesa 
eie. genufletterà insieme col Diacono. Can¬ 
tando poi il Suddiacono l’Epistola, alle pa¬ 
role In nomine Jesu omne genu/lectatur, esso 
con lutti gii altri del coro genufletteranno; 
ed anche il Celebrante, se non starà leggen¬ 
do il Graduale ec., genufletterà di nuovo in¬ 
sieme col .Diacono sino alle parole et infer- 
norum inclusive ( Caer Ep.l.2.c.2tJ3.\ Mer.p. 
4.t.7.30.;Bauldry, Bisso,eie)(2Ó). 

(ao) Sa debba génufleltere il Celebrante nei re¬ 
citare privatamente qualche cesa in cui si deve gc- 
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165. il Suddiacono,,Iella l'Epistola, aspet¬ 
ta cbe il Celebrante finisca di leggere il Trat¬ 
to,*e poi presa la solila benedizione, e rias¬ 
suma in plano la pianela, si ferma alla destra 
del diacono come all’Introito {Castaldi 4. 3. 
sect.S.c 5,3.; ftlerjb.), e nel caniarsi i! Trailo 
il Celebrante coi Ministri va a sedere (21). 

166 Mentre si canta l’Kpislola, o al prin¬ 
cipio del (iraduale, i Diaconi del Passio si ve¬ 
stono d’ùmmillo, camice , cingolo, manipolo 
e sloia violacea pendente dall’omero sinistro 

nlifletleré nell’alto cbe si *ta cantando da altri la 
stessa cosa, ecco come scrive Nicola de Bralion ri¬ 
ferito da Merati (p 4-t-7-n.Si ■) flegularo est ut <je- 
lwJlcxiones,'quae fìnti! ad ali qua in Misu ariani a 
tel<branle,ei a Ministri* sa$ri's{nisi ii in aliissinl 
oceupaiifìum ipse Celebratis privaliin lefìi; et ile - 
rum quando fìnti! ab omnibus in CAoro. Questa opi¬ 
nione non viene riprovala dal Mirali, sebbetìe ri¬ 
ferisca altre opinioni opposte di altri Rubricisti. 

( 2 /) Le palmo si tengono in mano soltanto nel 
tempo del Passio , ed al canto del Vangelo. Tulli 
lo tengono colla mano destra, ma il Celebrante coi 
Ministri sacri le tengono colla sinistra mentre il 
Celebrante slesso recita il Passio, e Gnila la detta 
recita, se le rimettono nella destra per lutto il ri¬ 
manente del Passio cantalo. Il Diacono cd il Sud- 
diacono alta seconda parte del Passione, serro di 
Vangelo, non tengono in mano, le Pulroe; il Ce¬ 
lebrante nondiméno .la tiene,'e la consegna al Ce¬ 
rimoniere prima di baciare il libro Ritornando 
in Sagrestia, finita la Alessa, tulli portano le pal- 
-me iu inano alt’infuori degli Accoliti", cUc debbo¬ 
no portare i candelieri. ; 
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e legala sotto il braccio destro (Cacr. Ep. ih. 
14.), aiutali dagli Accoliti, i quali nel tem¬ 
po che Si conta il Tratto preparano col se¬ 
condo Cerimoniere i tré leggìi nudi in quel 
luogo dove si suole cantare il Vangelo, in 
linea rolla, distanti alquanto l’uno dall’al¬ 
tro ( Mer. ih. n. 30.-). 

167. Verso il fine del Tratto i Ire diaconi 
del Passio, tenendo ciascuno il suo libro con 
ambe le mani ed appoggiato al petto, con 
la palma nella sinistra, accompagnati dal se¬ 
condo cerimoniere, fanno riverenza alla 
Croce e poi scambievole , essendosi prima 
scoperti di berretta ; e copertisi di nuovo, 
partono dalla sagrestia verso il coro con 
quest’ ordine ( Coer. Ep. ih. n. i4.) Precede il 
secondo cerimoniere colle mani congiunte, ed 
i tre diaconi un dopo l’altro, prima quello 
che fa le parti dell’Evangelista, segue quello 
che fa le parli della Turba,, io-ultimo quello 
del Cristo ( Caer. Ep. ib. -n'. 15.). 

168. All’ingresso dèi-’coro si scoprono, 
dando le berrette al secondo cerimoniere, o 
si mettono in riga con .quest’ordine, nel mez¬ 
zo il Cristo, alla destra l’Evangelista, ed alla 
sinistra la Turba, e così vengono nel mezzo 
del coro, ma a fondo di esso, ove fatta genu¬ 
flessione all’Allare, e poi riverenza al cele¬ 
brante ed al clero, vanno ai leggìi, in modo 
che l’Evangelista stia nel mezzo, il Cristo alla 
destra, ed alla sinistra la Turba ( Bauldru ih. 
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n. 9.; Gav.p. 4.t.9 in Rubr.6.l.g.; Mer.ib.), 
e posto sui leggìi i loro libri, senz’altra ce¬ 
rimonia, Evangelista comincia a contare il 
Passio , nel quale tempo stanno tulli e tre colle 
'palme in mano, col capo scoperto.del lutto 
( S. R. C. lO. Sept. 1701.), ed il cerimoniere 
vicino ai medesimi, riponendo sopra di un 
banco quivi vicino le loro berrette (22), 

169. Quando Evangelista sta per comin¬ 
ciare a cantare il Passio, il coro si scopre, si 
alza e sta così lutto il tempo del . Passio , an¬ 
corché fosse lo slesso Vescovo (28 Apr./708.) 
ed il celebrante si alza coi Ministri, e per 
bremorem viene in. corna Epistolae -, stando 
come all’Introito; il Diacono dà coisolili baci 
la palma al celebrante, ed i Ministri la rice¬ 
vono dal cerimoniere, \ependole tutli e Ire 
colla mano sinistra ( Cacr. Rom. ; Merati ib. 
30. ; Bauldry ib. 43), ed il celebrante legge 
il Passio in corriu Epistolae ( S. R. C. 4663.), 
alquanto voltato verso i canteri (Bauld.;Meu 
,ib ) sino alla parie che serve di Vangelo esclu¬ 
sivamente , e.giunto alle parole emisit spiri - 

tum non genuflette (Baul.; Gav.\ Bisso ib. ). ? 

170. Dopo che il celebrante ha finitodi leg¬ 
gere il Passio , i Ministri si mettono unus post 
aliam, . in corna Epistolae, e si voltano tulli e 

( 22 ) In alcune Chiose i Diaconi òe\ Passio esco¬ 
no dalla Sagrestia scoziT le palme, e nel tempo 
del Passio pmgoao le mani congiunte. 




DELLE PALME 435 

tre colla faccia verso i delti cantori mettendo 
la palma alla, mano destra, e la sinistra al 
petto ( Kicolaus de Bralion p. 3.,c. 3. 12.; Ver. 
ib.Y. al nome di Gesù inchinano il capo verso 
la Croce: alle parole cmisil spiri (uni s’ingi¬ 
nocchiano lutti nel luogo ove sono ( Caer. Ep. 
ib. n. 16. ) colla faccia verso l’Altare, ed.i 
diàconi del Passio verso il libro ( Castaldi ih. 
n. 8.: Ver. ib.ì, e dopo alquanto di pausasi 
alza l’Evangelista con tulli gli altri. 

171, Finito di cantarsi il Passio dai Ire 
■diaconi, il clero si mette a sedere, e quelli 
si portano in mezzo nel modo che. vennero; 
c falla genuflessione alla Croco , e le solite 
riverenze al coro, prendono le berretle dal 
secondo cerimoniere, e «scili dal coro si co¬ 
prono, e tornano in sagrestia l'uno dopo 1 al¬ 
tro col medesimo ordine col quale vennero in 
coro i Verati ib. ) ; e gli Accoliti , o altri 
chierici rimuoveranno i leggìi- 0 't, nttcu -, i 

172. Partili i diaconi del Passio, il suddia¬ 
cono consegna la sua palma al cerimonieri!, 
e more solito porla il messale in parte Ecan- 
gelii (Ver. ib. ) : il celebrante dii al diacono 
la sua palma ( il quale la riceve coi solili ba¬ 
ci, e la consegna unitamente alla sua al ceri¬ 
moniere), e va nel mezzo a dire il Min*». cor 
meum ed il Jttbe Domine benetlicere, indi lcg„e 
senza il Domimi vobiscum, senza segnale no 
il libro, uè sè stesso ( Rvbr. ib. ) la parie del 
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Vangelo sul messale, ed in Aneli suddiacono 
risponde Laustìbi Christe (Mer. ib. ). In que^ 
sto tempo il diacono deposla la pianeta pie¬ 
gata , prende lo stolone , e porta il libro sul¬ 
l’Altare more solito (Mer. ib. ). 

173. Dopo che il celebrante avrà letto il 
Vangelo , si farà lutto more solito , eccettualo 
che gli Accoliti non portano i candellieri 
(Rubr. ib. J, ma vanno colle mani congiunte, 
e se vi è l’uso, portano le palme ( Bauldry ib. 
n. i9 . ) : il diacono non dice Dominus vobi- 
scUm, non segna nè il libro, nè sè stesso, ma 
incensato il dello libro, immediatamente co¬ 
mincia a cantare Altera aulem die, ètc. in tuo¬ 
no di Vangelo ( Rubr. ib. ). 11 celebrante in 
questo tempo tiene la palma nella mano de¬ 
stra, c presentatogli il messale dal suddiaco¬ 
no , dopo cantalo il Vangelo, lo bacerà al 
principio dell’ Altera aulem, ctc indi sarà in¬ 
censato dal diacono, e poi proseguirà la Mes¬ 
sa sino al fine more solito. 

174. Nel fine della Messa si dice il Vangelo 
di S. Giovanni ( Mer. ib. circa finem ) [23). 

(a.?) Si avverta: i. Cbc'l’Antifona, l’Epìstola, il 
Graduale ed il Vangelo, ebe sono avanti che si co¬ 
minci la benedizione delle palme, il celebrante può 
leggerli,ma non ò obbligato,come dicono gli Autori; 
ma se 1» legge,si deve nel fine rispondere Laus libi 
Chrìsle,* Reo grattai da' Ministri—a- Che lo stes¬ 
so celebrante nel cantar 1;* Orazioni cd il PreJ'azio 
ubo sono prima della proccàsiooc^deve tener sempre 
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APPENDICE AL CAPO IV. 

In cui si contiene la Funziona della Domeni¬ 
ca delle. Palme , distribuita nei varii uffizii 
dei Ministri sì sacri che inferiori. 

ISTRUZIONE I. 

. Pel Celebrante. 

175. Vestilo di animillo, camice, cingolo, 
«loia e piviale violaceo, al cenno del cerimo¬ 
niere va aM’AItalie, e .falla riverenza a piè di 
esso { o genuflessione se vi è il Sagramento 
nella custodia ( 3 ascende sulla predel¬ 
la, bacia l'Altare, e si porta in corna Episto- 
lae , ove senza segnarsi legge Tanti fona Jio- 
sanna , eie., e cantata dal coro la stessa anti¬ 
fona, canta egli in tono feriale,voltato all’Al¬ 
tare, il Dominiti vobìscum e frazione : finita 
l’Epistola dà a baciare la mano a) Suddiaco¬ 
no, e poi lo benedice al solitorsenzà partirsi 
dal corno dell’Epistola mette l’incenso nel tu¬ 
ta meni congiunte, cantando'tutte queste cose in 
Inno feriale , declinando in fine delle Orazioni 
T-u’.t ma sillaba dai fa al re , quale declinazione 
non fa nell’Orazione avanti 1’ Epistola , ed in 
quella che si cono hi u de col Prefazio. - 

(24) Se si dolesse fare l’esposizione per le Qua- 
rantore, questa si fard dopo la Funzione di que¬ 
sta mattina. ( Vedi la nota 7. n. 3.) 
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ri bolo, poi benedice il Diacono pel Vangelo 
colle cerimonie annesse al solito,stando nel¬ 
lo stesso corno dell'Epistola,e voltandosi alla 
parte del Vangelo nel dare la benedizione 
al Diacono {2o). 

\ 76. Dopo che è stato incensato si rivolta 
all’ Altare, eaiila l’orazione Auge fèdem , ed 
il Prcfazio, coni’ è notalo , lenendo sempre 
congiunte le mani: al Sanctus s’inchina me¬ 
diocremente verso la Croce , ed alle parole 
lìenediclus , eie. si segna come nella Messa: 
"dopo il Sanctus cantalo dal coro continua 
nello stesso modo-le altre Orazioni, benedi¬ 
cendo i rami ogni volta che in esse incontra 
la croce,nel modo di sopra, lenendo allora la 
sinistra posata sull’ÀIlare. Finite le orazioni, 
mette T incenso al solito, poi asperge i rami 
coU'actiua benedetta,in mezzo, alla destra ed 
alla sinistra, indi gl 1 incensa con tre tiri sem¬ 
plici nello stesso modo'deH’àspersiòne. 

177 . Dopo ciò va in. mezzo, e fatta rive¬ 
renza alla Croce' si volta al popolo, e dal più 
degno del coro riceve la palma, e dopo averla 
baciala, la dà al Suddiacono : indi distribui¬ 
sce le palme'tenendole in modo che gli possa 
esser baciata la mano.Fatta la distribuzione, 
si volta all'Altare, fa Inchino aita Croce e si 
porta di nuovo in cornu Epislolae, ove lava¬ 
ci) Se vuol leggere*il Vangelo, lo leggerà nel 
corno dell'Epiatola ( SJ{.C.ztf.Jprilù 1708 ). 



delle Palme 439 

lesi le mani, canta come sopra il Domìnus 
vobiscum con l'Orazione; e poi messo l’incen¬ 
so, riceve la palma, e ripostosi dal clero In 
nomine Clirisii, Amen, si porla in mezzo, o 
si ferma rivolto all’Altare; scende in'plano al 
cenno del Cerimoniere , ove fatta la debita 
riverenza (3. tìO) e ricevala la berretta, se¬ 
guita la proceisione, coprendosi, uscito dal 
presbiterio.^ 

178. Arrivato di ritorno alla porla della 
Chiesa, si ferma coperto mentre si canta, e 
poi a suo tempp entra in Chiesa .dopo gli al¬ 
tri: nell’entrare in coro si scopre, e fatta ge¬ 
nuflessione all'Altare se vi è il Sagramenlo, o 
riverenza profonda se non vi è, va al banco, 
ove data la palma al Diacono si spoglia, e si 
veste per. la Messa ; dopo le riverenze ccc. 
dii principio alla Messa, nella quale, non dice 
il Judica me Deus alla Confessione: all'Introi¬ 
to ed al Lavabo non dico il Gloria Patri : di¬ 
ce una sola Orazione ; nell’Epistola genuflette 
nel leggere In nomine Jcsu etc ; e ancora can¬ 
tandolo il Suddiacono, se non stasse leggen¬ 
do il Graduale, it Tratto: va ancora a sederò 
mentre si caota il Tratto sino al Passio, ri¬ 
tornando all’istesso corno dell’Epistola per 
la più breve, ed ivi lo leggerà lenendo la pal¬ 
ma alla mano sinistra,elettolo sino alla par¬ 
te clic serve di Vangelo, ma senza inginoc- 
chiersi alla pausa, si volta ai Cantori, lenendo 
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allora la palma colla mano destra,e la sinistra 
sul petto i ed alla pausa s’inginocchia con 
essi, ma verso l’Altare; si rimette poi come 
prima finché i Cantori abbiano del tutto fini¬ 
to , indi lascia la palma, e va in mezzo a di¬ 
re il Manda cor menni , e lègge nel corno , del 
Vangelo il resto senza dire il Dominus vobi- 
scum, c senza segnare nè il libro, nè sè stes¬ 
so: mette poi 1* incenso al solilo, e mentre 
il Diacono canta Altera aulem die, egli tiene 
la palma colla destra.Presentatogli il messa¬ 
le dal Suddiacono, lo bacia al principio del- 
1’ Altera aulem die ; indi viene incensalo dal 
Diacono , c prosegue la Messa al solito ( Si 
legga la nota 23 J. 

istuzione ir. 

Pel 'Diacono. ' 

179.Procurerà di prevedere quel che deve 
cantare in questa funzione;, cioè il Proceda - 
mus in pace, il-Vangelo, la parte del Passio 
che incomincia Altera aulem die, c d il Dene- 
dteamus Domino della Domenica. 

180.Sonato il secondo segno, va in Sagre¬ 
stia, dove fatta breve orazione, si lava le ma¬ 
ni, e si veste d’ammilto , camice e cingolo: 
essendo così vestito aspetta il Celebrante , 
quale arrivato saluta con niedioere inchino,* c 
lo aiuta a vestire al solilo. A lui tocca di af- 
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fìbbiarglj il piviale d’innanzi,dopoché il sud- 
diacono- glielo avrà posto indosso: ciò fatto, si 
mette ir manipolo c la pianeta piegata. 

181 . Va in coirò-alla destra del Celebrante, 
tenendo alquanto alzato il piviale dalla sua 
parte : nell’entrare in coro si scuopre; . ri¬ 
ceve coi soliti baci la berretta dal Celebran¬ 
te ; la porge insiem colla sua al cerimonie¬ 
re; va a far. genuflessione s in plano avanti, 
l’ Altare col medesimo Celebrante , ed al¬ 
zandogli alquanto il camice dalla parte di 
avanti , ascende con essolui sulla predella., 
mentre il Celebrante bacia l’Altare, egli fa 
genuflessione , poi con esso similmente si 
ritira in cornu Epislolac per assistere all’Anti¬ 
fona I[osanna; durante la quale sta colle mani 
congiunte alla destra del medesimo Celebran¬ 
te sul primo gradino vicinò alla predella. 

182, Quando il Suddiacono , ripigliala. la 
pianeta piegala, ritorna al suo posto, egli, fat¬ 
ta riverenza alla Croce, scende in plano, (5 
stando colla faccia voltala verso l’Altare, si 
leva la pianeta piegata , aiutalo dal secondo , 
Accolito , si mette poi lo stolone sopra la slo¬ 
ia , aiutalo dal primo Accolito ; piglia il mes¬ 
sale dal cerimoniere, e lo porla colle solile ri¬ 
verenze cc. sopra l’Altare ; ove posatolo , ge¬ 
nuflette , e ritorna per breviorem alla destra 
del Celebrante per far mettere e benedir l’in¬ 
censo / il che, fallo, va in mezzo all’ Altare 
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‘s’inginocchia sull’orlo della predella e dice il 
Manda cor meum , poi si alza , piglia il li¬ 
bro, ed inginocchialosi sulla predella in fac¬ 
cia al Celebrante, dimanda la benedizione, o 
la riceve da esso : il resto al solilo. Dopo il 
Vangelo, incensalo il Celebrante, verrà subi¬ 
to in plano in cornu Epislolae a deporre lo 
stolone , c ripigliare la pianeta del medesimo 
luogo appunto dove prima l’aveva deposta. 

183. Ripigliala la pianeta , ascende suf 
gradino atta destra del Celebrante per as¬ 
sistere alla benedizione delle palme, duran¬ 
te la quale sla colle mani congiunte. Dice 
alquanto inclinalo i\ m Sanctus col Celebrante, 
e si segna al Benedictus qui venti eie. Alza 
al Celebrante il piviale a man destra ogni 
volta che benedice lo palmo- 

184. Finite le orazioni, riceve dal Turife¬ 
rario la navicella , piglia il cucchiaio, bacia 
l’estremità del suo manico e lo consegna al 
Celebrante , baciandogli la mano , e poi dice 
Benedicite Pater Reverende : messo L’incenso, 
ripiglia il cucchiaio dal Celebrante ribacian¬ 
dogli la mano e poi il cucchiaio, quale riposto 
nella navicella, dà questa al cerimoniere. Ciò 
fatto , piglia dal primo accolito 1’ aspersorio 
nel mezzo, lasciahdo libera Festremilà di es¬ 
so^ lo dà c ripiglia poi dal Celebrante coi so¬ 
lili baci, e lo restituisce al primo accolito. Di 
poi prcude il turibolo ben chiuso impugnan- 
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do tulio le catenelle colla mano destra nella 
sommità di esse, e colla sinistra sopra il co¬ 
perchio , lo presenta coi soliti baci al Cele-' 
braille, e così farà sempre in simili occasio¬ 
ni- Finita l'incensazione, col solilo bacio dèi-» 
la mano e del luribole, lo piglia di nuovo, e 

10 restituisce al Turiferario. Mentre il Cele¬ 
brante asperge ed incensa le palme egli alza 

11 piviale a mano dritta. 

185 . Finita l’orazione, che comincia Deus 
qui Filium tuum, va col Celebrante in mezzo 
dell’Altare, e fatta inclinazione alla Croce si 
rivolta con esso verso il popolò, restandogli 
alla sinistra: piglia dal primo Accolito, trpor¬ 
ge a! più degno del coro la palma destinala 
pel Celebrante; di poi ne porge un'altra al 
Celebrante da darsi al più degno del coro ; 
quale parlilo, egli scende sul più alto gradi¬ 
no, s’inginocchia sulla predella alia desira del 
Suddiacono, riceve La palma, baciando prima 
questa e poi la mano del Celebrante : si rial¬ 
za subito che l’ha ricevuta anche il Suddia¬ 
cono, e fatta con esso genuflessione sulla pre¬ 
della, ritorna alla sinistra dcl^Celebranie per 
porgergli le palme da distribuirsi al coro, e 
nel porgere delle palme, prima le bacia, ma 
non bacia la mano al Celebrante. . 

186. Finita la distribuzione.si rivolta all’Al¬ 
tare col Celebrante, fa inclinazione alia Cro¬ 
ce, si ri lira in corna Epistolae sul primo gra- 
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dino 'avendo ii Suddiacono alla sua sinistra), 
ove preso dal primo Accolito il tovagliuolo, 
s’ inchina col Suddiacono al Celebrante , e 
quando questi si è lavalo le mani,' gli porge 
il tovagliuolo facendo mostra di baciarlo pri¬ 
ma: ripiglia dal Celebrante il tovagliuolo fa¬ 
cendo mostra di baciarlo, s’inchina col Sud- 
diacono al Celebrante, e riconsegna il dello 
tovagliuolo al primo Accolito ; e su dello 
slesso gradino assiste a destra del Celebrante, 
alquanto indietro , all’ultima Orazione, che 
comincia Omnipotens sempiterne Deus , quale 
finita, fa benedir l’incenso al solilo perla pro¬ 
cessione. Benedetto l’incenso, si toglie il ma¬ 
nipolo, prendo la palma dal Cerimoniere, e 
la dà al Celebrante coi soilti baci, indi pren¬ 
de la sua palma in manose va dietro al Ce¬ 
lebrante , sul primo gradino , dove stando 
colla faccia verso l’Altare al cenno del Ce¬ 
rimoniere voltatosi vèrso' il popolo", per la 
sua dritta , nel suo proprio e giusto tuono 
dico Procedanoti in pace {25). N 

(a6) Se vi è stala la distribuzione al popolo ai ba¬ 
laustri del presbiterio, finita questa, il Diacono va 
col Celebrante c col Suddiacono all’ALiarefm modo 
che nel voltarsi egli che stava a sinistra, resti a de¬ 
stra)^ facendo col Suddiacono genuflessione sull’iu- 
'fimo gradino dell’Àltare(ed il Celebraolo riverenza 
se non vi è il Sagrameli lo), si ritira col Celebran¬ 
te e còl Suddiacono nel corno dell’Epistola triplano, 
ove il Celebrante si lava le mani,ed egli in plano fa 
lutto come si è detto qui sopra. 11 Celebrante, subito 
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i87. Intonato-il Procedamus in pace, sale 
sulla predella alla destra del celebrante il 
quale allora si porta in mezzo all’A ita re: ver¬ 
so il fine della processione, cioè quando slati¬ 
no per partire gli ultimi del coro, fatta indir 
nazione alla Croce, scende in plano col mede¬ 
simo celebrante, fa genuflessione all* Altari?, 
riceve dal cerimoniere la di'lui berretta , la 
bacia e gliela porge col solilo bacio della ma¬ 
no : e ricevuta ancor esso dal medesimo ceri¬ 
moniere la berretta sua, si rifira indietro, la¬ 
scia passare il celebrante, se gli mette alla 
sinistra,.lenendogli colla destra alzata la fim¬ 
bria del.piviale; va con essb in processione,'e. 
con esso pur si copre nell’uscire dal presbite¬ 
rio, portando i^lla sinistra la palma. - 

118, AI ri torno del la processione, nell’entra¬ 
re in coro si scopre , va avanti l’Aliare, fa 
genuflessione, e si ritira col celebrante al ban¬ 
co de’Ministri sacri, dove giunto prenderla 
palma dal celebrante, coi solili.baci, e la dà 
colla sua al cerimoniere ; le stesse cerimonie 
pratica per la berretta: indi sfibbia il pivia¬ 
le al celebrante, gli mette la pianeta, subito 
che il suddiacono gliavrà messo il manipolo; 
di poi anche èsso si mette il suo ; il che fatto, 

che l»a finito di lavarsi le mani , - asconde sulla 
predella in cornu Epislolae per dire Inulti ma Ora¬ 
zione, alla quale il diacono assiste sul gradino vi¬ 
cino la predella j come si u dello qui sopra. 
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,i92. Finitosi di cantare il Passio , senza 
muoversi di luogo, si rivolta verso l'Altare, 
riceve coi soliti baci la palma dai celebrante, 
la da,assieme colla suà al cerimoniere , e 
quando il Suddiacono avrà trasportato il li¬ 
bro in corna Ecangelii , egli scende in plano, 
si leva la pianeta, si mette lo stolone, riceve 
il messale dal cerimoniere, lo porta sull’Al¬ 
tare coi soliti, saluti al coro ec., fa benedire 
l’incenso, dice il Manda cor meum, dimanda 
la benedizione,dopo.la quale scende in plano , 
fa genuflessione, saluta il coro e va cogli al¬ 
tri nel solito luogo, dove giunto incensa il .li¬ 
bro, e senza dire Bominus vohiscum, nè Se- 
quenha S.Erangelii, incomincia assolutamen¬ 
te in tono Ecangelii quella parte del Passio 
che comincia Altera autem die, ed al fine in¬ 
censa il Celebrante. ' f . 

193. Per ultimo dopo la comunione, tras¬ 
portato il messale in corna Epistplde, scende 
in plano, si leva lo stolone, si rimette la pia¬ 
neta piegata, e va dietro al Celebrante. 

194. eccettuate le sopraddette particolari¬ 
tà, tutto il resto va al solito, come nelle al¬ 
tre Messe solenni. 

ISTRUZIONE 1U. 

Pel Suddiacono. 

195. Procurerà di prevedere le due Epistole 
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che deve cantare, cioè quella della benedizio¬ 
ne delle Palme, e quella della messa. 

196.Sonalo il secondo segno, va in Sagre¬ 
stia, dove falla breve orazione, si lava, le ma¬ 
ni, si veste d’ammitlo, camice e cingolo,e ve¬ 
stilo aspetta'il Celebrante, quale arrivato sa¬ 
luta con mediocre inclinazione, e lo aiuta a 
vestire al solito, fuorché in vece della pianeta 
gli mette il piviale, e non gli mette il ma¬ 
nipolo ; il che fatto, si mette la sua pianeta 
piegala ed il manipolo. 

197. Va poi in coro alla sinistra, del Ce¬ 
lebrante/ tenendo alquanto alzalo il piviale 
dalla sua parte: nell’entrare in coro si scopre 
della sua berretta phc consegna al cerimonie¬ 
re, fa avanti l’Altare genuflessione in piano 
col Celebrante, ed alzandogli alquanto il ca¬ 
mice dalla parte di avanti, ascende con esso 
sulla predella , dove , mentre il Celebrante 
bacia l’Altare, egli fa di nuovo genuflessio¬ 
ne, e con essolui si ritira in' cornu Epìstolae, 
ove assiste alludi lui sinistra colie mani con¬ 
giunte. 

198. Subito che il coro avrà finito di can¬ 
tare l’antifona Jlosanm, fatta riverenza alla 
Croce, scende in plano dieLro al Celebrante, 
e quivi si leva la pianeta piegala aiutato 
dal secondo Accolito, di poi piglia da ceri¬ 
moniere il libro per cantare V Epistola, fa¬ 
cendo le solite genuflessioni all* Altare c'ri¬ 
verenze al coro. 
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199. Cantala ' l’Epistola ec. , baciala la 
mano ài Celebrante , e restituito il libro al 
Cerimoniere, ripiglia la *uà pianeta piegala 
nel luogo di prima, e ritorna al posto ia 
cui slava, alla sinistra del Celebrante, 

200. Messo Tincenso, mentre il Diacono di¬ 
ce il Munda cor meum , egli scende in piano 
e si ritira un poco verso il corno del Vangelo 
per fare alla sinistra di quello genuflessione 
all’ Altare e riverenze al coro , e poi va per 
cantare il Vangelo al solilo; quale finito , 
porta a baciare (t libro al Celebrante , scende 
in plano per restituire il libro al Cerimo¬ 
niere ; il tutto come nella Messa solenne. 

201. Dopo che sarà incensato il Celebrante 
ascende sopra la predella perassistere alla be¬ 
nedizione delle palme , durante la quale sta 
alla sinistra det Celebrante colle mani con¬ 
giunte : a suo tempo dice con esso^medio- 
cremente inclinato il Sanctus , e si segna al 
Benedictus qui venit eie. 

202. Finita l'orazione che comincia Deus 
qui per Filium , va col Celebrante in mezzo 
deli’ Altare, e fatta inclinazione alla Croce, si 
rivolta con esso verso il popolo, restandosi al¬ 
la di lui deslra,‘e subito che il Celebrante avrà 
ricevuta la palma dal più degno del coro , la 
piglia coi solili baci, e la pone sull’ Altare. 
Partitosi il più degno del eorp, dopo ricevuta 
la palma, scende sul gradino, s’inginocchia 
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sulla predella alla sinistra del Diacono, rice¬ 
ve la palma, quale prima bacia, e poi la ma¬ 
no dei Celebratile, dopo si rialza, fu genufles¬ 
sione sulla predella , e ritorna alla destra del 
Celebrante, dove posata la palma sull'Altare, 
o datala all’Accolito, si ferma durante la di¬ 
stribuzione , lenendo alquanto alzalo dalla 
sua parte il piviale al Celebrante. 

203. Finita la distribuzione, si volta all’Al¬ 
tare col Celebrante , si ritira in cornu Epislo- 
lae sul primo gradino, ove prende dal secon¬ 
do Accolito il bacile col boccale , ostando a 
sinistra del Diacono dà da lavar le mani al 
Celebrante , facendogli inchino prima e dopo 
insieme Col Diacono (27): indi restituito il boc¬ 
cale col bacile al secondo accolito , assiste 
sulla predella alla sinistra del Celebrante men¬ 
tre canta l’altra Orazione, dopo la quale fa 
inclinazione alla Croce dal luogo ove si trova, 
scende in plano per ùreviorem , e va alla cre¬ 
denza , ove deponc il manipolo, e prende la 
Croce processionale, che sta nell’angolo vi¬ 
cino la credenza, c la porla con ambe le ma¬ 
ni decentemente alzata colla faccia del Croci¬ 
fissa guardante innanzi , e postosi in mezzo 
degli Accoliti, va con essi dietro al Turifera¬ 
rio in mezzo del coro , dove aspetta finche si 

( 97 ) Se vi è la distribuzione delle palme al 
-popolo si regolerà come si c dello alla nota 26 
“Bell" Istruzione del Diacono. 
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si è risposto da! clero./» nomine Chris ti, A- 
inen : ed allora senza far genuflussiouc r vol¬ 
tandosi per la „$ua destra, parie per la pro¬ 
cessione con passo grave e modesto, segui¬ 
tando il Turiferario in distanza di due pa^si 
in circa. 

204. Al ritorno della processione -si ferma 
vicino alla porta della Chiesa verso un angolo 
di essa, stando colla faccia e col Crocifisso 
voltato verso il Celebrante mentre si cantano 
questi versetti Gloria , laus, et honor, de. al 
cenno poi del cerimoniere volta la faccia del¬ 
la Croce verso la porla, e cóll’estremilà del- 
V asta della stessa Croce percuote la della 
porta, la quale viene aperta dai cantori che 
sono dentro la Chiesa, ed aperta, vi entra in 
processione dietro il Turiferario ; giunto in 
mezzo del coro 6enza far genuflessione, va a 
rimettere al suo luogo la Croce prcessionalc. 

205- Rimessa la Croce, si*ritira al banco 
de’ Ministri sacri-al suo solilo posto aspet¬ 
tando il Celebrante, quale arrivato, gli leva 
il piviale che mette sul banco; e gli metle .il 
manipolo; il che fatto, si mette egli il suo 
manipolo, di poi saluta col Celebrante il coro, 
e va con esso ad incominciar la Messa. 

. 206. Nella Messa. Cantandosi dal Cele¬ 
brante P orazione che comincia Omnipolcns 
sempiterne Deus, senza muoversi dal suo posto 
si leva la pianeta, aiutato dal secondo Ac¬ 
colito, riceve dal Cerimoniere il libro, e fa 
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le altro cerimonie al solilo Cantando l’Epi¬ 
stola, arrivato a quelle parole In nomine Jesu, 
s’inginocchia sopra il gradino sino alla pa¬ 
rola in.'ernorum. inclusiva : finita E Epistola, 
va a baciar la niano al Celebrante, inginoc¬ 
chiandosi sull’ orlo della predella ; di poi 
scende in plano, restituisce il librò al ceri¬ 
moniere/ ripiglia la sua pianeta piegata, e 
méntre si canta il Tratto va col Celebrante 
e col Diacono a sedere. 

207. Nel cominciarsi a cantare il Passio 
ritorna col Celebrante, per la più breve in 
cornu EpiSlolae, dove si ferma in plano accanto 
a)-Diacono per assistere,col la "sua palma nel¬ 
la mano sinistra, al Passio cbe legge il Ce¬ 
lebrante ; quale finito, passa la palma nella 
mano destra , e va verso il luogo dove si 
canta 1’ Epistola, cd ivi sta colla faccia vol¬ 
tata verso i cantori del Passio sino a quelle 
paiòle Emisil spiritimi, quali cantate, si volta 
colla faccia all’Altare, s’inginocchia sull'in¬ 
fimo gradino dietro il Diacono, si rialza col 
Celebrante, e si mette nella positura di pri¬ 
ma, Finitosi di cantare il Passio, lascia la 
palina nelle mani del cerimoniere , e va a 
trasportare in cornu E vangala il messale del 
Celebrante , assistendovi al solilo. Tutto il 
restante è al solilo. 
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ISTRUZIONE IV. 

Pel Cerimoniere. . 

20S.SÌ preparano palme e sufficienti ra¬ 
mi di ulivo per tutti, ed alcuni più bèlle 
pel celebrante, pel più degno dèi coro, i 
per qualche altra persona cospicua ; e si 
mettono al Iato dell'Epistola sopra un caden¬ 
zino vicino all’ Altare, coperti di panuolino 
bianco sino ai tempo della benedizione. 

209. In coro sul. banco dei Ministri sacri 
una pianeta ed un mauipolo paonazzi pel 
celebrante alla Messa. 

210. Sopra la credenza , olire le solite 
cose ; H vaso dell’ acqua santa coll' asperso¬ 
rio , c lo stolone. 

211. In luogo opportuno, presso la cre¬ 
denza , la croce processionale col crocifisso 
coverto di velo violaceo. 

212. A parie Evangèlii in luogo opportu¬ 
no, o altrove se riuscisse’ più comodo , tro 
leggìi pel Passio. 

213. In sagrestia il piviale ed una stola 
paonazza pel celebrante /due pianete pie¬ 
gate , due manìpoli ed una stòla per gli al¬ 
tri Ministri, con tre camici, ammilti c cin¬ 
goli : dippiù tre altri camici con tre stole e 
manipoli paonazzi, e tre libri per quei che 
debbono cantare il Passio : i cancellieri per 

linee-di Sac.Cer.V.Ul. 27 
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gli Accoliti ed i libri che contengono le antìfo¬ 
ne colle note per cantarsi nella processione. 

21 4. Si va in coro come alla benedizione 
delle caildele nel giorno della Purificazione; 
ma il suddiacono ed il diacono portano i loro 
manipoli, avendo da cantare 1’ Epistola ed 
il Vangelo. 11 celebrante stando in mezzo ai 
suoi Ministri sacri in cornu Epistolae, dice, 
colle mani congiunte e senza segnarsi, l’an¬ 
tifona Hosanna , e poi Dominus vobiscum, sen¬ 
za, voltarsi al popolo, e l’orazione in tono fe¬ 
riale. Al principio di questa Orazione il sud- 
diacono calalo in plano , levatosi la pianeta, 
ricc\ulodal cerimoniere il libro, va (coi solili 
saluti al coro ec.)a cantare l’Epistola nel luo¬ 
go solilo, ed al fine di essa , ricevuta la be¬ 
nedizione, riprende la sua pianeta, e non tra¬ 
sporla il messale "del celebrante ( il quale 
leggo in tal silo tutto quello che sieguc 
ma si rimette alla di lui sinistra. 

2i 5. Dopo ciò il diacono scende in plano, 
lascia anche la sua pianeta, e messosi lo sto¬ 
lone, porla colle solile riverenze il libro so¬ 
pra 1 l’Altare, poi vR in corriti Epistolae a far 
mettere c benedir l’ incenso, torna in mezzo 
per breviorem, e dice il Manda cor tneum, e 
ricevuta la benedizione dal celebrante ( che 
perciò si volta verso la parte del Vangelo )» 
va al solito con gli altri uflìziali a cantare il 
Vangelo, ed al fine, portalo dal suddiacono il 
libro a baciare al celebrante, il diacono in¬ 
censa lo stesso celebrante come alla Messa, e 
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riprende la sua pianela piegala al luogo davo 
se V aveva tolta. 

216 . Indi il celebrante , avendo i. Ministri 
sacri ai suoi lati, come prima, incomincia col¬ 
le mani congiunte le Orazioni della benedi¬ 
zione, ed il Pi’efàzio in tono feriale, e quando 
fa il segno della croce sopra le palme, melie 
la mano sinistra sopra TAltare, ed jl diacono 
gli alza un poco la parie destra del piviale:! 
Ministri sacri dicono il Sanctus inchinati col 
celebrante ; ed il coro lo canfa in tono feriale. 

217. All’orazione - Deus qui pcrMivqe, il 
Turiferario con carboni accesi nel turibolo, 
ed il secondo Accolila col secchio dell’ acqua 
santa si presenlano al celebrante per far be¬ 
nedire Tincenso,, ed il restante come nella 
benedizione delle candele, dice poi il Domi- 
nus vobiscum , e T orazione Deus qui Fide - 
lium, poscia distribuisce i rami di palma e di 
ulivo, ed il coro canta le due antifone Pueri 
Ilebraeorum. ( Vedi i ijum. 445. e scg. ) 

218. Fatta la distribuzione ( replicando il 
coro le antifone.se occorre), il celebrante*si 
lava le manine ritornati i Ministri ai suoi la¬ 
ti, canta il Dominus vobiscum e 1’orazione . 
Omnipotens’y di.poi benedico l’incenso per là 
processione. 11 diacono,, lasciato il manipolo, 
presenta coi dovuti baci al celebrante il ramo 
benedetto, e preso anche il suo dalle mani 
del cerimoniere, si volta al popolo, e caula il 
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Prccedarmts in pace. Frattanto il suddiaco¬ 
no, lasciato il suo manipolo, e presa la Croce 
processionale, cammina dietro il Turiferario 
tra i Ceroferari! come nella processione, delle 
candele. 11 cerimoniere poi prenderà le ber¬ 
rette del celebrante e del diacono, e dopo 
che essi avran fatto la.debita genuflessione 
( o riverenza il celebrante, se non vi è il Sa¬ 
gramelo) a piè dell’Altare, gliele consegnerà 
perchè se le mettano, usciti dal presbiterio. 

2Ì9. Al ritorno della processione' entrano 
due o quattro cantori in chiesa, e avendone 
chiusa la porta, il suddiacono si mette verso 
fin angolo di essa tra i Ceroferario, voltando 
l’immagine del Crocifisso al celebrante che 
resta coperto in mezzo al clero diviso in due 
ali, o in circolo, avendo il diacono alla sini¬ 
stra. Alla fine de’ versetti Gloria, laus eie. che 
si cantano, o dopo alcuni, fa segno al suddia¬ 
cono che balta la porla col Pesi remi là dell’asta 
della Croce; allora viene aperta la porta della 
Chiesa dai cantori di dentro; la processione en¬ 
tra in Chiesa nell’ordine di prima : gli Accoliti 
mettono i candelieri sopra la credenza, ed il 
suddiacono lascia la Croce ove l’aveva presa. 

220. Avendo il celebrante col diacono fat¬ 
ta genuflessione all’Altare, vanno al banco dei 
Ministri, ove il celebrante, lasciatala palma, 
la berretta ed il piviale, prende il manipolo c 
la pianeta ; ed i Ministri sacri prendono an- 
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che i loro manipoli, aiutati dagli Accoliti ; 
e salutato il coro, si comincia la Messa. 

221. Alle parole In nomine Jestt dell’Epi¬ 
stola che il celebrante legge, questi col dia¬ 
cono genuflettono con un ginocchio solo, ed 
anche quando si cantano dal suddiacono , 
purché il celebrante non stia (come natu¬ 
ralmente accade in questo giorno ) allora 
leggendo il Graduale , o il Tratto. . 

222. Il suddiacono non trasporta il libro 
del celebrante dopo avergli baciata la mano, 
ma ripresa la pianeta piegata, va col diaco¬ 
no e col celebrante a sedere, mentre si can¬ 
ta il Tratto : si mettono frattanto i tre leg¬ 
gìi in linea retta, pel Passio nel luogo ove 
si suole cantare il Vangelo , e quei che lo 
debbono cantare vanno in sagrestia, ove si' 
vestono dell’ammilto, camice, manipolo e sto¬ 
la paonazza e cosi vestiti, verso il fine del 
Tratto si portano in coro preceduti dal se¬ 
condo cerimoniere, portando ciascuno il suo 
libro. Cammina il primo quello che fa la par¬ 
te dell’Evangelista, il secondo quello delle 
Turbe, e T ultimo quello di Cristo. 

223. Giugnendo in mezzo al coro, si mette 
in mezzo quello che fa la parte di Cristo, alla 
sua destra quello che fa la parte di Evange¬ 
lista, ed alla sinistra quello delle Turbe; lutti 
fanno insieme genuflessione,e saiulano il coro, 
cominciando dalla parte dell’Epistola, perché 
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stanno i Ministri sacri seduti al banco, e poi 
vanno a cantaro 11 Passio, mettendosi in mez¬ 
zo quello che fa la parte dell’Evangelista", a 
man dritta chi fa la parte di Cristo, ed a si¬ 
nistra quello della Turba. I Ministri sacri 
mentre si sta per cominciare il Passio torna¬ 
no all’Altare in corna Epistolae , ove il cele¬ 
brante legge il Passio , stando un po’ voltato 
verso i tre diaconi, ed i Ministri sacri come 
all’Introito, e tutti e Ire con le palme nella 
mano sinistra, mentre il celebrante recita il 
Passio. Alla morte di Cristo il celebrante non 
genuflette, ma continua a leggere sin dove si 
dice il Simula cor meum , dopo di che passa la 
palma alla mano destra ( come anche fanno I 
Ministri sacri ), si volta con essi verso i dia¬ 
coni che cantano il Passio , in questo modo: 
il diacono si mette alla sinistra del celebran¬ 
te, e’1 suddiacono alla sinistra del diacono. 
Alle parole della morie di Cristo tutti s’in¬ 
ginocchiano, i Ministri sacri al proprio po¬ 
stò verso la Croce dell’ Altare, e i cantori del 
Passio verso hloro libri. 

224. Terminato il Passio, egli ( il cerimo¬ 
niere) farà subito togliere i tre leggìi, e pro¬ 
curerà che il secondo cerimoniere dia subito 
le berrette ai cantori del Passio , i quali ritor¬ 
nano subito in sagrestia colle stesse genu¬ 
flessioni , riverenze ed ordine come vennero 
in coro. Intanto lasciate i Ministri sacri le 
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loro palme, il-suddiacono porla il messale del 
celebrante al lato deL Vangelo; il diacono la¬ 
sciata la sua pianeta piegala, e preso lo sto¬ 
lone,porta il suo messale sopra l’Aliare nel 
modo solito, ed il celebrante, detto il Munda 
cor meurn col Jube fiorane etc ., legge il re¬ 
stante del Passio-, che serve di Vangelo:, dopo 
benedice l’incenso come nelle altre Messe, e 
gli Accoliti in vece dei candelieri vanno col¬ 
le mani congiunte. 11 diacono non dice'al 
principio Domimts vobiscum, nè segna il li¬ 
bro, nè sé stesso, ma incensa il libro; ed il 
suddiacono lo porta alia fine a baciare al ce¬ 
lebrante il quale anche viene incensato, ecc. 

225. Mentre si canta il Passio tutti in coro 
tengono le palme in mano. Nel fine della Mes¬ 
sa si legge il solito Vangelo di S. Giovanni. 

ISTRUZIONE V. 

Pel secondo Cerimoniere, 

226. La mattina deve prevedere opportu¬ 
namente se sono disposte tutte le cose neces¬ 
sarie nolate di sopra . e procurare che sia¬ 
no ben in ordine tutte, almeno'un quarto 
d’ora avanti la funzione. 

227. A lui spetta dare il librò ed accom¬ 
pagnare i Ministri sacri quando vanno a can¬ 
tar l’Epistola ed il Vangelo alla benedizione 
delle Palme ; il che eseguirà come alla Messa. 
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228. A lui anche appartiene avvisare il 
primo del coro perchè venga a dar la palma 
al celebrante ec. ; e di far venire di 7 mano 
in mano gli altri per ricevere le loro : egli 
pure condurrà e ricondurrà i diaconi del Pas¬ 
sio , c li assisterà per tutto il tempo del can¬ 
to. Finalmente baderà che i Ministri inferio¬ 
ri adempiano esattamente il loro uffizio, e 
farà nella Funzione tutto quello che non po¬ 
trà eseguire il primo cerimoniere. 

229. Disporrà che vi sia qualche persona 
che apra tutta la porla della Chiesa avanti 
la processione, e la chiuda dopo usciti tutl’i 
Ministri sacri dalla medesima. 

230. Deve avere lutto l’impegno che la pro¬ 
cessióne vada bene, perciò bisogna che os¬ 
servi esattamente cinque cose: cioè l. Stare 
attento a far partire a suo tempo e colle de¬ 
bite riverenze il Turiferario, gli Accoliti ed i 
primi del clero — 2. Fermarsi quattro, o 
cinque passi discosto dal luogo ove si parte, 
ed ivi dare ad ogni coppia che siegue la de¬ 
bita distanza l’una dall’altra, facendo fermare, 
quando bisogna, la seguente, finché l’antece¬ 
dente non sia discosta da quella due passi in 
circa—3. Fare che tutti portino la palma 
al di fuori, e si coprano usciti dalla Chiesa— 
4. Far dividere in due parli il coro, metà da 
una parto, e metà dall’altra, quando ritorna¬ 
no nell’ atrio alla porla della Chiesa — 5. 
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Ritornali in coro, fare andare alla credenza 
il Turiferario, gii Accoliti ed il Crocifero. 

' , ISTRUZIONE, VI. 

Pel primo Accolito. 

231. Veste il Diacono in Sagrestia,, senza 

mettergli nè la pianeta, nò il manipolo : 
ma glieli metterà dopo che sarà vestito il 
celebrante. - „ , 

232. Parte dalla Sagrestia e va in coro al 
Solito, come nelle altre Messe polenni. 

233. Dopo che il suddiacono, cantata l’E¬ 
pistola o ripigliata la pianeta piegala , ritor¬ 
na al suo luogo , allora calerà il diacono, ed 
egli si farà trovare collo stolone paonazzo in 
mano a piè .dell'Altare, se gli mette alla de¬ 
stra, e subito che il secondo Accolito gli avrà 
levala la pianeta piegata, esso gli metterà lo 
stolone sopra la stola che già tiene indosso , 
cioè dalla spalla sinistra sotto il braccio de¬ 
stro , e. quivi congiunte le due estremità, le 
affibbia. Ciò fatto, piglia dalla credenza il suo 
càndelliere, e va ad assisterò al Vangelo .nel 
modo solito. Dopo il Vangelo, posato sopra 
la credenza il càndelliere, va a sciorre e le¬ 
vare lo stolone al diacono.. 

234. Durante la benedizione delle palmo 
sta in piedi colle mani congiunto al posto 
solito vicino la credenza. 
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235. Airultima orazione, che comincia De- 
die, quaesumus Domine , piglia dalla creden¬ 
za il vaso dell'acqua santa col suo aspersorio, 
e postosi alla destra del Turiferario, al cen¬ 
no del cerimoniere si presenta con esso m 
cornu Epistolae , dove giunto fa genuflessio¬ 
ne in plano , e dopoché il celebrante avrà 
posto , e benedetto l’incenso, egli pigliato 
colla sua destra nell’estremità del manico 
l’aspersorio bagnato nell’acqua santa , lo 
porge senza baci al Diacono. Dopo V asper¬ 
sione ripigliatolo nel medesimo modo, si fer¬ 
ma aspettando il Turiferario, coi quale poi 
fatta genuflessione, si parte per rimettere sul¬ 
la credenza il detto vaso coll’aspersorio. 

236. Dopo incensate le palme, quando il 
celebrante va con i Suoi Ministri al mezzo 
dell’Altare per distribuirlo., esso va in cornu 
Epistolae, salo sul gradino per porgere al dia¬ 
cono a poco a poco i rami, cioè prima il più 
bello pel celebrante, poi un altro dei migliori 
per quello che T ha dato al celebrante, indi 
duo altri simili pel diacono e pel suddiacono 
ec. e gli altri poi come vengono indifferente¬ 
mente. Finita la distribuzione , ritira la ca¬ 
nestra col credenzino nella sagrestia : indi 
prende lo sciugatoio per passarlo al diacono 
quando il celebrante si laverà le mani, finita 
la distribuzione delle palme. 

237. Quando il.suddiacono prende la Cro- 




DELIE PALME 403 

cd, esso piglia anche il suo candelliere, e 
posto&gli alla destra va con esso- in mezzo 
del. coro , dove aspetta finché si sia risposto 
dal clero in nomine ■ Christi , Amen ; ed al¬ 
lora senza far genuflessione voltandosi sulla 
sua destra parte per la processione e con 
passo grave e modesto, seguitando il Turi¬ 
ferario in'distanza di due passi. 

338'. Al ritorno della processione , ginnlo 
alla porta della Chiesa si forma colla faccia 
voltata al Celebrante , finché sia riaperta la 
porta.della' Chiesa; dopo di che- si avvia 
di nuovo in processione verso il coro dove 
arrivato , senza fqr genuflessione aH’Altare, 
va a posare il suo caudeliìero e si va a met¬ 
tere al banco dei Ministri sacri ; ove arri¬ 
valo il Celebrante , dopo che sarà questi ve¬ 
stito , mette il manipolo al Diacono , e por¬ 
ta nella Sagrestia il piviale , ma senza stra¬ 
pazzarlo o troppo aggrupparlo , o ritorna al 
suo luogo per assistere alla Messa. -- 

" 239.' Nella Messa. S’inginocchia con gli 
altri al canto di quelle parole dell’ Epistola 
In nomine lesti omne genu/leclatur , ete. 

240. -Mentre si canta il Passio sta in piedi 
ctìll’ olivo in mano, e s’inginocchia come gli 
altri del coro alle parole Emisit spiritimi. • 

' ■ 24l. Finitosi di cantare il Passici , quando 
il Diacono scende in plano , piglia dalla cre¬ 
denza lò stolone, si mette alla destra di lui; o 
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subito, che il secondo Accolito gli avrà le- ' 
vaia la pianela piegala , esso gli porge, ed 
aiuta a mettere lo stolone per traverso so¬ 
pra la stola che già tiene indosso , é glielo 
affibbia ; ciò fatto va in mezzo al coro colle' 
niani congiunte senza candelliere per assi¬ 
stere al Vangelo al solitole finito, fa ge¬ 
nuflessione in mezzo e ritorna al suo posto. 

242. Dopo la comunione del Celebrante , 
quando il diacono riportato il messale in car¬ 
mi Epistoloe , scendi in plana , gli sfibbia e 
leva lo stolone, che posa sul banco. Le altre 
cose si fanno al solito come nelle altre Messe 
solenni.- 

ISTRUZIONE VII. > . 

Pel secondo Accolito. 

243. Veste il Suddiacono in Sagrestia senza 
mettergli il manipolo e la pianeta piegala. Do¬ 
no che sarà vestito il Celebrante, gli metterà 
1’ uno e 1’ altra. Parte dalla Sagrestia e va 
in coro, come nelle altre Messe solenni. 

244. Mentre.il Celebrante canta la prima 
Orazione , che comincia Deus quem diligere , 
va alla destra del Suddiacono, gli leva la pia¬ 
neta , la posa sul banco dei Ministri sacri , 
e cantata 1’ Epistola , subito che il Suddia¬ 
cono avrà restituito il libro al Cerimoniere, 
gli rimetterà la stessa pianela. 

245. Mentre il Suddiacono ritorna al suo 
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luogo , il Diacono scende in plano, • ed allora 
si porla egli alla sinistra dello stesso , gli 
leva la pianeta , la posa sul banco dei Mi¬ 
nistri sacri, piglia poi dalla credenza il suo 
candelliere, è va cogli altri ad assistere al 
Vangelo al solilo ; dopo posa sulla credenza 
il candelliere, e va a riporre indosso al dia¬ 
cono la pianeta piegala , dopo che il primo 
Accolito gii avrà tolto lo stolone. 

. 246. Durante la benedizione delle. palme 
sta in piedi colle mani congiunte al suo so¬ 
lito posto vicino alia credenza, • -,v 

247. Finita la distribuzione , porta in Sa¬ 
grestia , o in altro luogo appartato , il ta¬ 
volino o sgabello , sopra del quale slava la 
canestra delle palme ; indi prende, il bacile 
col boccale per passarle al Suddiacono, affin¬ 
chè dia da lavar le mani al Celebrante. 

248. Quando il Suddiacono prende la Croce 

processionale, piglia anche egli il suo can- 
dclliere , e postosi alla sua sinistra , va con 
esso in mezzo del coro , dove aspetta sin¬ 
ché si sia risposto da quei del clero In no¬ 
mine Christi , Amen ; ed allora , senza far 
genuflessione, voltandosi sulla sua destra-, 
parte per la processione con passo grave e 
modesto , seguitando. il Turiferario in di¬ 
stanza di due passi. ' ■ V 

249. Al ritorno della processione , giunto 
alla porla della Chiesa si ferma, stando colla 

Race, Ai Sacr. Cer.V.lII. 28 
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faccia voltata verso del Celebrante, lincili' sia 
riaperta la porta della Chiesa: allora si avvia 
di nuovo in processiono verso il coro, dove 
arrivalo , senza far genuflessione all'Altare, 
va a posare il suo candelliere sulla credenza, 
c si porta al banco dei Ministri, ove dopo che 
il Celebrante sarà vestito di pianeta, mette il 
manipolo al Suddiacono: li che fatto, si mette 
al suo solito posto per assistere alla Messa. 

250. NellaMessa Cantandosi dal Celebran¬ 
te l’orazione che comincia Omnipoteni sempi¬ 
terne Deus va a levare un’altra volta la pia¬ 
neta piegata al Suddiacono : s’inginocchia 
con gli altri a quelle parole dell’Epistola In 
nomine Jesu omne genu/lcctatur etc. Cantata 
l'Epistola , dopo che il Suddiacono avrà re¬ 
stituito il libro al Cerimoniere, gli rimet¬ 
terà la pianeta. 

251. Mentre si canta il Passio egli si sta 
in piedi col ramo di ulivo in mano , e s’in¬ 
ginocchia come gli altri del coro alle parole 
Emisit spiritum. 

252. Finitosi di cantare il Passio ; quando 
11 Diacono scende in plano , se gli mette alla 
sinistra , e gii leva la pianeta , quale mede 
sul banco dei Ministri sacri,ciò fallo, va cogli 
altri in mezzo del coro collo mani congiunte 
senza candelliere per assistere al Vangelo al 
solilo , quale finito , ritorna al suo posto. 

253. Dopo la comunione del Celebrante , 
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quando il Diacono . riportato il messale in 
cornu Epistolae , si ha levalo lo stolone,’ esso 
gli rimette la sua pianeta piegata Le altra 
cose si fanno al solito come nelle altre tiesse 
solenni. 

istruzione vm. 

Pel turiferario. 

254. Apparecchia li fuoco ed il toribolo al 
solito come per le altre Messe cantate. 

255. Dopo che il suddiacono avrà cantala la 
prima Epistola,esso,fatto genuflessione all’Al¬ 
tare, si parte e va a mettere il fuoco nel turi¬ 
bolo , o con questo nella sinistra e la navi¬ 
cella nella destra si porta avanti la credenza, 
cd al cenno del cerimoniere si presenta in 
cornu Epit'.oloe, dove arrivalo, fa genuflessione 
i» plano all' Altare , poi sale sul gradino per 
far mettere e benedir l’incenso pel Vangelo, 
al quale va ad assistere al solito; e quello fi¬ 
nito, porge al Diacono il turibolo per incen¬ 
sare il Celebrante : incensato il Celebrante , 
ripiglia il turibolo,fa genuflessione in mezzo, 
e lo riporta al suo luogo. 

256. Cantandosi dal Celebrante l’orazione , 
che comincia Deus qui miro dispoiitioni» or¬ 
dine, va di nuovo a mettere il fuoco nel turi¬ 
bolo, ritorna e si ferma come sopra avanti la 
credenza 6ino al fine dell’ ultima orazione che 
comincia Benedic , quaesumus Domine , dopo 
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In quale postosi alla sinislra del secondo Ac¬ 
colito , al cenno del cerimoniere si presenta 
con esso in conni Epislolae, dove arrivato ,'fa 
genuflessione in plano , di poi sale sul gradino 
per far mettere e benedir l’incenso al soli¬ 
to; il che fatto , ritenendo seco il turibolo, e 
ripigliatosi la navicella , scende in plano per 
dar luogo al primo Accolito che. deve porgere 
al Diacono 1’ aspersorio. Fatta 1* aspersione , 
porge anch’egli al medesimo Diacono il turi¬ 
bolo , e dopo averlo ripigliato fa col primo 
Accolito genuflessione in plano, e si parte per 
riporre il turibolo al suo luogo. 

257. Verso il fine della distribuzione delle 
palme ta un’altra volta a mettere il fuoco, nel 
ritorno si ferma come prima avanti la creden¬ 
za finché sia finita l’orazione che comincia 
Omnipotens sempiterne Deus , e allora al cenno 
del cerimoniere si presenta in cornu Epistolac, 
dove fatta genuflessione ip plano , sale sui 
gradino per far mettere e benedir l’incenso 
per la processione. 

258. Benedetto l’incenso, tenendo tuttavia 
il pollice della mano destra nel piccolo anello, 
ideile nell’anello grande il dito piccolo della 
medesima manó , la quale deve sempre tene¬ 
ro aperta acciòresti scoperto il fuoco, e alza¬ 
ta acciocché il turibolovnon tocchi la terra; 
di poi pigliata colla sinistra la navicella,scen¬ 
de in plano , s’incammina avanti al Suddiaco- 
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noi che porla la Croce, in mezzo del'coro, 
dove aspetta fiuchè il Clero abbia risposto In 
nomine Cliristi, Amen: allora, fatta genufles¬ 
sione, si rivolta sulla sua destra, e s’incam¬ 
mina per la processione, andando sempre il 
primo avanti il Suddiacono , ma con passo 
grave c modesto : esce dal coro, s’avvia giù 
per la Chiesa verso la porla, asce fuori di 
essa , fa il giro cousueto, portando colla si¬ 
nistra la navetta, e colla destra ( in cerimo¬ 
nia) il turibolo fumicante, agitando alquanto. 

259. Nel ritorno della processióne si fer¬ 
ma a destra del primo Accolito finché non 
si apra la porta della Chiesa. Apertasi la por¬ 
la, rientra il primo di tulli, e si avvia su 
per la Chiesa verso il coro, dove arrivato à 
fatta genuflessione avanti l’Altare , va a ri¬ 
porre nuovo fuoco nel turibolo per la Messa. 

260. Nella Messa. Al canto di quelle pa¬ 
role' delI’Epislold' Ut in nomine Jcsu, etc. ge¬ 
nuflette cogli'altri del coro. 

16l. Mentre si canta il Trailo assiste co¬ 
gli altri in coro. 

262. Mentre si canta il Passio sta In piedi 
colla palma in mano, s’iDgiriocchia cogli al¬ 
tri a quello parole Emisit spiritimi, dopo, la 
quali va subito a metter del fuocd nel-turi¬ 
bolo; ritorna c si ferma, come prima, avan¬ 
ti la credènza, e al cenno del Cerimoniere si 
presenta in corni! Epistolae] dove, falla genu- 
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flessione in plano , sale sul gradinò per far 
mettere e benedir l’incenso pel Vangelo al 
solito. Tutto il restante sino al line della Mes¬ 
sa va come nelle altre Messe solenni. 

istruzione ix. 

Pel Clero. 

263. 11 Clero va in coro al solito. Giunto 
il Celebrante in corno. Epittolae i cantori in¬ 
cominciano e cantare T Antifona Hoeanna etc. 
Nel tempo che 6i canta quest’antifona il Clò¬ 
lro sta seduto e coperto' di berretta. Nel re¬ 
sto della benedizione sta in piedi anche' men¬ 
tre i cantori cantano il Sanctus col Benedi- 
ctus sui venti etc. 

- 264.11 Clero sederà in coro quando avrà 
ricevuto i rami per tutto il restante della di¬ 
stribuzione, e mentre il Celebrante si lava lo 
mani sino al principio dell’ultima Orazione. 

. 265. Nell’andare a prender le palme bi¬ 
sogna usare tre avvertenze: la prima, di la¬ 
sciar andare avanti i Sacerdoti, e dopo i Chie¬ 
rici : la seconda, di portare ognuno la sua 
berretta in mano : la terza , avanti di rice¬ 
vere la prima baciar prima questa nel pie¬ 
de, e pei la mano del Celebrante. 

266. Per fare andar bene la processione bi¬ 
sogna usar due avvertenze 1 . Di portare 
ognuno la sua palma alla mano di fuori—2. 




BELLE PALME 47l 

Di andar tulli in Sia dritta , ed nna coppia 
sempre lontana dall’altra due passi in circa, 
e per poterlo fare.più esattamenle bisogna 
che ogni coppia si prenda questa distanza 
nei principio, e poi procuri dì mantenerla 
per tutta la processione, guardando di tanto 
in tanto ai compagni che sono avanti, e con 
quelli andarsi regolando, e se si vede qual¬ 
che disordine dietro di sè , non fermarsi mai 
per questo, ma lasciarvi rimediare dal Ce¬ 
rimoniere. Ognuno deve coprirsi dopo essere 
uscito dalla pòrta, della Chiesa, quando poi 
ritornano nell’atrio avanti la porta della stes¬ 
sa si dividono in due parti, metà da una par¬ 
te, e metà dall’altra. - 

267. Netta Messa si tengono le palme in 
mano al Passio ed al Vangelo soltanto. 

268. I Prelati ricevono la palma prima 
dei Ministri sacri, stando in piedi, e senza 
baciar la mano del Celebrante [28). j-< ; , 

faN) La benedizione della Palme come pur quel¬ 
lo delle Candele e quello delle Ceneri, si può foro 
io qualunque Chiesa(S.fl. C,3i.Mariti io4o-)' 

(ep) Quegli che fa la dislribuziofle delle Pale 
lue, come pur quello .che distribuisce le oaodele 
e le Ceneri, deve stare coi capo scoperto, ancor¬ 
ché sia Dignità o Canonico (S.R.C.tS.Jutii — et 
3ij Mariti / 62 g ) 
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CAPO V- 

DEI MATTUTINI DELLE TENEBRE NEI GIORNI 
DI MERCOLEDÌ, GIOVEDÌ è VENERDÌ SANTO. 

■ v ' • ARTICOLO I. 

Delle cose da prepararsi. 

£69. All'Altare maggiore si prepara sola¬ 
mente con lo strato il paliollo paonazzo, sei- 
/ candele di cera comune ( ossia gialla ) al pri¬ 
mo gradino, e la Croce in mezzo; e se vi 
fosse il Santissimo Sagramento si porterà in 
altro Aliare per ciò preparato ( Castaldi 4. 
S.sess.lV.c.l.4Dauldry p.4.'c,8.&.; Mer.etc.) 
e si levano dall’Altare le carteglopie, e qua¬ 
lunque altro ornamento (30). 

270. Si pone in plano ove suol cantarsi l’E¬ 
pistola il Candeliere triangolare con quindici 
candele tutte di cera gialla [Caer. Ep. I. 2.c. 
22.4 ) col suo strumento per estinguerle (3/). 

27 1 . Nel mezzo del coro, oppure uel luo¬ 
go consueto ove sogliono cantarsi le lezioni» 
un leggìo nudo( Caer.Ep.ib.n.9.). . 

{3o) Nel Giovedì e Venerdì Santo non vi sa¬ 
ranno tovaglie sull'AHare, nè paliotto, nè strato; 
ma i soli sei candelieri e la Croce. 

(3t) Se si potessero mettere agli altri Altari 
della Chiesa le candele aaclie di cera gialla sa¬ 
rebbe cosa migliore. . 
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.ARTICOLO ir. 

Dal principio del Mattutino sino al fine• 

272. Giunta l’ora (Tel Mallulino si accen¬ 
dono le candele dell’AIlare e del triangolo, 
ed al cenno del Cerimoniere parie il clero 
dalla sagrestia andando prima 1 più degni 
(3.2 ). Arrivali tulli in coro, s’inginocchia¬ 
no , e si dice segrelamente 1’ Aperi Domine 
eie., e poi alzatisi dicono segretamente il Pa¬ 
ter, Ave e Credo ( Rub.Brtv.ut indie), 

273. Dato il segno dal Superiore del coro,' 
si canta dai cantori la prima antifona Zehis 
donate tuae ete., quale finità, i delti cantori, 
intonano il salmo, indi tulli sedono e si co¬ 
prono ( Caer.Ep,l.!2.c,22.(>.) (32). - 

274. Terminato il primo salmo, il chie¬ 
rico destinalo estingue 1’ ultima candela del 
triangolo dalla parto del Vangelo (Caer.Ep. 
ib.n.7)•, ed al termine del secondo , quella 
dell’ altro Iato , e cosi successivamente farà 
al fine di ogni salmo, lasciando accesa quella 
che è nel mezzo. 

275. Ripetuta dai cantori la terza antifona, 
cd amendue i versetti seguenti, il cordai al- 

(Jj) Al fino di ogni' salmo non si dice il Glo¬ 
ria-Patri, ma immediatamente si .ripete l’ Anti¬ 
fona ( Huh ih ) In'fine de’ Salmi si declina- la vo- 
co come vico prescritto no’ libri di copio- 
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za c dice segreta mente il Pate^ noster , senza 
intonarsi dal Supcriore (e ciò si osserverà al 
fine di ogni notturno — Caer Ep. ib.n. A); 
quale terminato, si mette a sedere, e si copre. 

276. In questo tempo il secondo Cerimo¬ 
niere va ad invitare chi deve cantare la pri¬ 
ma lamentazione , facendogli inchino sem¬ 
plice, e messosi alla di luì sinistra, lo con¬ 
duce avanti ài leggìo delle lezioni,. ove fatto 
insieme genuflessione all* Aliare e riverenze 
al coro, quegli canta la lamentazione senza 
domandar benedizione; finita di-cantarla , 
senza dire Tu aùtem Domine eie. {Rub.ib .), fa 
di nuovo genuflessione all’Altare e riverenze 
al coro insieme col Cerimoniere, il quale lo 
accotnpagna al suo luogo ( Caer.Ep.ib n.P.), 
ove il Cerimoniere lo salula , e subito tor¬ 
na o al leggìo dei cantori, o ad altro luogo 
fino a tanto che si sarà cantalo il responso¬ 
rio ed il versetto,-ed allora va ad invitare 
quello che deve,cantare la seconda lezione, 
ed il lutto farà come nella'prima, ed il me¬ 
desimo nelle altre (33). 

277. Quando s’intona dai cantori il Bene - 
dictus tqiti si alzano, stando così sino al prin¬ 
cipio del Ckristus factus est eie e quando il 
canto sarà giunto al versetto Ut sine Umore etc 

- .• ». F 

- {33y L’DCGzianto non dóve-diro Tultiraa Ji-c'o- 
ncrcome* si pratica negli altriiMattaliai, c par 
coaveuicnlo elio non ue canti alcune. 
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in Uno di esso il chierico destinato estingue¬ 
rà 1’ nltiina candela doli’ Altare maggiore a 
cornu Evangelii: in fine del seguente versetto 
In sanctilate etc. estinguerà I’ altra a conni 
Epistolae e cosi alternativamente e successi¬ 
vamente sino al fine (5#). 

278. Terminato il cantico Beneiictus, il 
chierico dei triangolo prende l’unica candela 
rimasta accesa, e va in cornu Epistolae , o 
mentre si ripete l’Antifona del Benedictus la 
tiene colla mano destra sopra il corno del¬ 
l’Altare senza estinguerla,stando egli genufles¬ 
so se gii vien comodo. Quando s’incomincia a 
cantare Christus factus est etc., la nascondo 
dietro alt’Altare o in altra maniera (Rubr.ib.; 
Caer.Ep.ib.n.12.), mettendosi ingiriocchione. 

279. Principiandosi dai cantori il versetto 
Christus factus èst, etc. tutti del coro genu¬ 
flettono j terminato questo, dicono segreta¬ 
mente il Pater noster ( Rubr. ib. ), e di poi il 
Supcriore del coro intona con voce dimessa e 
flebile il salmo Sliserere ( Caer.Ep.ib.n.13'. ) 
cbe si .dice alternativamente dal coro; e fini¬ 
to, il Superiore seguitando a stare genufles¬ 
so, ed alquanto inchinalo, cod voce chiara, 
senza dire nè Daminus vobiscurii, nè Oremus 

( 34) la tempo che ti canta dello Cantico ti 
estingueranno lutti i lumi' che sono per la Chie¬ 
sa ( Jlubr ib.), eccettuati quelli che souo avanti ni 
Sepolcro [CacrBp ib. a,//.) 


+#t 
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( Mer. Sest. 6. c. 43. 7. ), recita l’orazione 
Respice quaesumus eie . sino al Qui tecum etc . 
che. dirà segretamente (Caer.Ep. *6. n.44.) f . 
mentre gli altri lo dicono anche fra sè se¬ 
gretamente. 

280. Compiuta detta orazione, il Cerimo¬ 
niere .percuote colla mano o lo sgabello o il 
libro* e tutti gli altri seguono a fare jun poco 
di strepito*; finche il chierico del triangolo 
mostra fuòri il lume che teneva nascosto, alla 
vista del quale tutti cessano, ed alzatisi tor¬ 
nano colle solite cerimonie in Sagcesl»a(Caer, 
Ep.ik.nJS.et 46.) (3j), 

APPENDICE AL CAPO V. 

In cui si contengono le istruzioni per gli 
uffizioli dei mattutini delle tenebre f 

ISTRUZIONE !... ’ 

Per l’Uffiziante. 

281. L f Uffiziante in questo Mattutino ve- 

(3#') Io questo triduo della Settimana maggiore, 
iucominciaodo un poco" prima del Mattulino del 
Mercoledì Santo fin dopo le litanie del Sabbato 
Santo, si farà genuflessione (eoo un sol ginocchio) 
da tutti coloro che passano avanti alla Croce del- 
1* Aitare maggiore, di qùalunque dignità, o con¬ 
dizione siano, eccettuatone il solo Celebrante pa¬ 
rato nel Venerdì Saolo. poi anche il Celthranlc 
paralo farà genuflessione all' Aliare tnagg ore. 
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stilo di sola colta liscia, non intonerà il Do¬ 
mine labia mea, nè il Deus in aijutorium eie. 
nè l’antifona , nè il Pater nosler nella fine 
dei notturni , e dopo il Christus factus est 
(Rubi), perchè si deve dire tutto'segreto. Re¬ 
citerà poi a voce bassa, ma Intelligibile, l’ora¬ 
zione in line deU’L’lIìzio, ma stando inginoc- 
cbioni ( Bui.) ed alquanto inchinalo , come 
vuole il Gavanto, ilMerali,ed altri, badan¬ 
do ad inflettere alquanto la voce in fine di 
essa. La concbiusione Qui tecum eie. si dice 
sub silenlio, onde ognuno la dice da sèi' 

ISTRUZIONE II. 

Pel secondo Cerimoniere. 

282. Esso regolerà l’ofliciatura, cioè farà 
cenno al coro di alzarsi e sedersi quando è 
tempo; Inviterà con inchino coloro che deb¬ 
bono cantar le lamentazioni eie lezioni,, gli 
accompagnerà al leggio, farà con loro genu¬ 
flessione all’Altare ed inchino al coro prima e 
dopo, e li accompagnerà di ritorno al loro 
posto , inchinandoli in fine. Sarà vestito di 
cotta liscia come gli altri, ed il suo posto po¬ 
trà essere dove sta il, Cerimoniere del coro. 
Pel rimanente legga il capo V. (36). 

(36) Pvl primo Cerimoniere si riscontri l’Istru¬ 
zione V. 
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ISTRUZIONE li. 

Pel Custode del Triangolo. 

283. Prima d’incominciarsi il Mattutino de¬ 
vo accendere le candele che sono nel trian¬ 
golo, incominciando da quella che è nella som- 
inil«i,e proseguendo in fila, prima dalla parte 
dell’ Epistola , e poi da quella del Vangelo. 

281.Al fine di ogni salmo quello che ha cu¬ 
ra del triangolo deve smorzare uria delle can¬ 
dele di esso cominciando dalla più bassa che 
sta dalla parte del Vangelo , finito il primo' 
salmo; finito il secondo salmo smorzerà la 
corrispondente dell’ altra parte, e cosi sino 
all’ultima esclusivamente. 

285. Terminato il cantico Bcncdictus , egli 
prende fullima candela, che sta accesa sulla 
punta del triangolo , e va in corna Epistolae , 
e mentre si ripete 1’ antifona del Benedictus 
la tiene ivi accesa colla mano destra elevata 
sopra il corno dell’ Altare , stando egli ge¬ 
nuflesso , se gli vien comodo. 

28G. Quando si comincia a cantare Chri - 
stus factus est la nasconde ivi dietro l’ Altare 
cosi accesa , o in altro luogo comodo, dove 
non si possa vedere da alcuno, o ve la liénè 
finché siasi fatto lo strepito, che si fa al fine, 
il quale deve durare per breve tempo, cd al¬ 
lora la cava fuori, c la rimette sul triangolo, 
indi va al suo posto , e dopo che sarà parlilo 
tutto il Clero , lo smorza. 


BULLE TENEBRE 

ISTRUZIONE IV. 
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Pei chierici destinati ad accendere e smorzare 
le candele dell ’ altare. 


287 Prima d’ incominciarsi il Mattutino 
accendono le candele dell’ Aliare al solilo, in¬ 
cominciando dalle più vicine alla Croce. Che 
se fosse un solo, accenderli prima quelle che 
sono dalla parie dell' Epistola, e poi quelle 
sono dalia parie del Vangelo. 

288. Incominciandosi a cantare il Berna i- 
ctus (se non vi fossero altri a ciò destinati; 
incominciano a smorzare le candele, e le lam¬ 
pade perla Chiesa e pel coro ( all’infuori del¬ 
lo lampade che ardono avanti il Sepolcro ) 
badando che siano disbrigali pel verso Ct li¬ 


ne timore. ■■ . 

289. Quando si canta il verso llt line ti¬ 
móre si trovino ai fianchi delTAllare. uno a 
parte EvisMae , e I’ altro o porte Evangeli.. 
Terminando il verso Ut sine timore, quegli 
che sla dalla parte dell'Evangelio smorza la 
candela dell’Altare più ri mota dalla Croce 
dalla sua parte : terminando il versetto. M 
sanctitate quegli che sta dalla parte dell Epi¬ 
stola smorza la corrispondente dalla sua par¬ 
te, e cosi alternativamente sino al fine: Ba¬ 
dando sempre che 1’ estinzione di ciascuna 
candela succeda in punto che termina il can¬ 
to di ciascun versetto. 
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290. Terminalo il cantico Deneiictus , po¬ 
sati iloro istruraenti, tornano ai loro luoghi, 
c si uniforma agli altri del coro. 

ISTRUZIONE V. 

Pel Cleto. - 

291. La prima sera il prima Cerimoniere- 
avvisi 1. Che per il Mattutino di queste tre 
sere si va in coro al modo solito delle altre 
volte, se non che anderanno avanti i più de¬ 
gni, ed essendo tutti arrivati ai loro luoghi si 
inginocchiano, e si dice l’Jperi Domine ; poi 
alzatisi si dice il Pater , VAve ed il Credo ; 
indi cantata dai cantori là prima antifona, 
ed intonato il primo salmo, si sedono e non 
si alzano più, sinché non sia ripetuta la ter¬ 
za antifona, e siano cantati i due versetti che 
siegudno dopo di essa ; allora si alzano tutti, 
e sì dice il Pater nosler tutto secretamente: 
indi_ si riseggono sino al Pater noster del se¬ 
condo notturno ; e dosi pure nel terzo not¬ 
turno. Al principiò delle Laudi non si alza¬ 
no, ma seggono sino al principio del llene- 
dictus, aspettando qui pure ad alzarsi sinché 
sia finita di cantarsi .l’antifona di esso , e 
perché non si alzino , o seggano prima del 
tempo, sarà bene aspettare che il Cerimo¬ 
niere dia il segno. Il rimanente come ai n. 
Z7T .e eeg. a pag. 414 « seg. 
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CAPO VE. 

DEL GIOVEDÌ SANTO. 

ARTICOLO I. 

. Delle cose da prepararsi. 

29*2. In Sagrestia i paramenti bianchi per 
la Messa cantala e di più due stole violacee 
per la denudazione degli Altari; e parimente 
ùn’alira lunicella bianca con camice cingolo, 
ed ammillo, senza, manipolo, pel Crocifero. 
(Uub. ut in die ); i candelieri per gli Accoli¬ 
ti, due turiboli colle navicelle, ed un suffi¬ 
ciente numero di candele per la processione, 
e le torce per l’Elevazione. 

293. L’ Aliare maggiore si adornerà dei 
più preziosi arredi con paliolto bianco e co¬ 
nopeo del medesimo colore, se vi sarà il Sa¬ 
gramelo, La Croce dell’Altare sarà coperta 
col.velo bianco ( Gav. p.4t.8.1 .;Mer.ib.n.1 
Baul.; Bisso etc.; et S.R,C.20.Dic,1783.) (37). 

294. Sopra la credenza oltre le solile cose 

(3/) So vi sono lo Ore canoniche, la Croce del- 
l’Allaro maggiore sarà coverta 1 al di sopra del velo 
bianco di uo veld violaceo pel tempo decedette Ore; 
dopo delle quali si leverà il violaceo, e'rimarrà il 
bianco. Parimente si porrà all’Altare maggiore il 
paliolto violaceo sopra il bianco pel suddetto tem¬ 
po delle Ore canoniche, dopo le quali sUevcrà il 
violaceo, e rimarrà il bianco: lo stesso dicasi del 
conopeo del tabernacolo sull’Altare maggiore. 
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si preparerà un Calice pel Sepolcro con sua 
palla, sua palcna, ed un velo bianco con fol¬ 
iuccia bianca di seta: sulla patena, che serve 
per la Messa, due ostie, una delle quali possa 
comodamente entrare nel Calice del Sepolcro: 
diverse sloie bianche pei Sacerdoti che deb¬ 
bono comunicarsi : la Pisside con suITìcienli 
particole; una tovaglia per la comunione:ii 
piviale dei Celebrante, e vicino alla medesima 
credenza lo slrumento di legno che si ndopra 
in luogo del campanello ( Mcr. ib.n. 3.). in 
luogo congrtio.il baldacchino ( ossia Pallio) 
( Caer.Ep l. 2. c.23. 3.), l’ombrella, e la Croce 
processionale coperta di color violaceo ( Caer. 
JCp. ib. 10.; ItauUlry ib.; ftler. ib ; S II. C. 
20. Decerti. 1783). '■ 

295. Si prepara una Cappella pel Sepolcro 
(ìlubr ib.; Gav. ib.in Rub.Ò.l.f.) ben adorna¬ 
la [38) con sufficiente quantità di lumi e di 
fiori, c di un Urna chiusa da tulle le parli 
con entro la palla per riporvi il-SS. Sagra¬ 
melo,in luogoelevalo;A/cr.i&..9.);e sopra l'Al¬ 
tare un corporale disteso colla sua borsa, e 
chiavetta della suddetta Urna [39). > 

(. 38) La Cappella del Sepolcro dev* essere ador¬ 
nata a festa, perchè è, ordinala principalmente per 
sollcnnizzare'P istituzione del.SS. Sacramento ■ 
però dev'essere affatto'distinta dall'Altare mag- 
pioro nel Venerdì Santo, quale Altare " perciò io 
lai giorno vicn preparalo a lutto. 

(%) L'Urna che dev’essef chiusa da tulle le par- 
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ARTICOLO II. 

Della Alessa. 

296. La Messa di questo giorno sino alla 
Cojnutiiorìe del Celebrante differisce dalle al¬ 
tre in questo solo Non si dice il Salmo Judtca 
ine Deus, e alTlntrotlo ed al Lavabo si lascia il 
Gloria Patri ( Rub.ut in Dom. de Pass.) [4/J. 
li, (lev*esser fotta in'modo'che *i J possa scoprire . il 
Sngramento dalia parie Hi acauli per portarsi incen¬ 
sare il Venerdì Santo prima clic si d<*pdn»a dal mo¬ 
numento. Potrebbe però essa tursi in modo che dt 
dietro vi.6ia la porteltina da porsi e rilevar ti il Sa¬ 
cramento ; e clic dulia parte d* innanzi vi sia un 
altro sportello obesi possa dalla parte di dietro ab¬ 
bassare o alzare per incensarti il Sacramento nel 
Venerdì Santo, prima che ai deponga dall'urna. 

(4oJILvnnti la Messa sì diranno le Ore canoniche 
senza conio, come prescrivono le Rubriche di questi 
giorni,èd a voce alquanto bassa,come dicono comu¬ 
nemente gli Autori [Gav.et olii ), il che s’intendo 
anche delle altre ore piccole tino alle ore del Sabba- 
Io Santo; inflettendo la voce alla fine del terzo Sal¬ 
mo di ogni ora, come anche alla fine del Christu8 
e del Miaerere, dicendosi quesl'ullimo con voce più 
bassa degli altri Salmi: a Compieta poi s'ipflellerA 
la voce alla fipe del quarto Salmo,del cantico h'vnc 
etimitlia ( che si dice in piedi),come pure in line del 
Chrislua factus est e del Miaerere. Al l'Orazione in 
tutte le ore il Celebrante starà inginocchiato (fW» 
pure la nota Si. ). In questo giorno poi nel tempo, 
delle Ore canoniche Prima, Terza, Sesta e Nona 
arderanno sull'Altare maggiore due o quattro'can¬ 
dele ( Gav. m , iterCavai, et olii.) 

(4 ') Questa Messa è solenne, onde non Va colle 
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297. Finito d*intonarsi il Gloria dal Ce¬ 

lebrante, si suonano dagli Accoliti due cam¬ 
panelli grandi finché sia terminalo di reci¬ 
tarsi dal Celebrante coi Ministri sacri, c 
nello stesso tempo il Sagrestano suonerà il 
campanello della sagrestia; si suonano anche 
le campane della Chiesa ( Rub. ut indie ) e 
l’organo,-che cesseranno di suonare al ter¬ 
minarsi dai cantori il detto Gloria ) Bisso Hit. 
F. n. 42 Mer.p.4.t.8.4.). 

298. Al Sanctus ed alFElevazione si suo¬ 
na lo strumento di legno in luogo del cam¬ 
panello ( Bisso l . S.n.20.46 1; Clericatus de Sa- 
cvificia Missae Dec.43.n,6.), ’ 

>299. Non si dà la pace {Rubr.ib.), e però 
dello VAgnus Dei , i due Ministri non muta¬ 
no posto. Mentre il Celebrante dice l’uUim'a 
delle tre orazioni che sono avanti la comu¬ 
nione, il Cerimoniere prende dalla credenza 
il Calice preparato per conservarvi l’Ostia 
consacrata, colla patena, palla, velo e fet- 
tuccia, e porta il tutto sull’Altare in corna 
Epislolae , ( Cacr.Ep.ib n.Z>.)« 

300. Consumalo il Sangue, e coperto il Ca- 
licc,i-Ministri sacri fanno genuflessione sem¬ 
plice, unitamente al Celebrante ( iBatti dry V> 
4. c.9.a28.; Bisso l. F. n. 42. //.; 'Mer-. tb. 
n. 6.), il quale alzatosi prende riverèntemen¬ 
te colla patena l’Ostia consacrata, e la ripo- 

feriali dei giorni di digiuno , quindi il Coro sta 
in piedi alle orazioni, e dopo l’Elevazione. 
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ne piana (colla immagine del Crocifisso al di 
fiotto ) dentro l’altro Calice presenlatogli al¬ 
lora dal diacono, il quale, postavi dal cele¬ 
brante la sacra Ostia, lo copre di palla, pate¬ 
na inversa, e sopra il piccolo velo, cbe egli 
aggruppa alla metà'del Calice vicino al no¬ 
do, é lega colla fettuccia, sebbene'il Merati 
( fi. n. 40.) sia di sentiménto , che deve le¬ 
garsi dopo la Messa, quando il diacono asce¬ 
so sulla predella, lo prende per consegnar¬ 
lo nelle mani del celebrante , perché la Ru¬ 
brica vuole che il vélo sul Calice stia diste¬ 
so ( Meni. Rit. t. 4. c. 2. 43.) (42). 

30l. Coperto il Calice, il diacono lo mette 
alquanto dietro, sopra il corporale, e lo-ac¬ 
comoda in modo, che resti come al principio 
della Alessa (Rubr. ib,; Caer. £p. ib. ) Di poi 
scoperta dal diacono la Pisside, si fa da tut¬ 
ti e tre genuflessione,-e ritirandosi i due Mi¬ 
nistri sul primo gradino ai lati detl’Allare, 
colla faccia rivolta l’uno all’altro inchinali, 
il celebrante si volterà verso il clero, e 
stando con quest’ordine, il diacono canta il 
Confiteor ( Caer. Ep< ib. c. 29. 3.) } quale ler- 

( 42 ) Ta alcune chiese che formano regola nei sacri 
Rili.si pratica che il diacono dopo la Comunione le¬ 
ga colla fettuccia il Cajico pel Sepolcro,e vi soprap» 
pone un altro velo disteso come al principio della 
Messa. In tal modo non solamente si osserva la Ru¬ 
bricala si evita il disturbo che porterebbe alla pro¬ 
cessione, se si volesse legare il Calice prima che il 
celebrante lo prenda per incamminarsi alla stessa. 
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minalo, il celebrante dice Miserealur vostri 
He., e data la benedizione all’ Iniulgenliam , 
si volla all’Altare, ove genuflette "nel tem¬ 
po elio il diacono ed il suddiacono s’ingi¬ 
nocchiano sull’orlo della predella in mezzo 
dell' Altare. 

302. Mentre il diacono canta il Confiteor, 
il .secoudo cerimoniere ed il Turiferario ( il 
quale prende dalla credenza la tovaglia per 
la Comunione 1 srporlano ai lati deU'Allare, 
colla debita genuflessione in piano: indi salili 
sui gradini s’inginocchiano colla faccia scam¬ 
bievolmente rivolta, ed aspettano che i due 
Ministri sacri siano venuti in mezzo, come so¬ 
pra,' cd allora stendono la tovaglia sostenen¬ 
dola con ambe le mani ( ìltr. ib. n. 7. ). ■ 

303. Il celebrante presa colla sinistra la 
Pisside, c colla destra una delle particole, si 
vollacolla faccia al popolo, e detto Erre djnus 
Dei He. coll quel che siegue , comunica i 
due'Ministri sacri ( Mer. ib. ) che, ricevuta 
la Comunione, genuflettono unico gem, e 
vanno ai lati del celebrante, mutando posto, 
cioè il diacono a destra ed il suddiacono a 
sinistra' ( Bauliry ib.n.i!Sfer.etc.), ritirando 
il Turiferario la tovaglia onde possano ascen¬ 
dere àll’Altare. Indi il celebrante comunica il 
Clero more solito, avvertendo che i Sacerdoti 
vengono collo stole al rollo somministrate loro 
da un Chierico ( Cucr, Bp. I. 2. c. 23.6 ; Ucr. 
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ib.):. indi comunica il popolo ai balaustri al 
solilo. 

304. Finita la Comunione, il Celebrante eòi 
Ministri tornati all' Altare genuflettono sulla 
predella , e se vi sono rimaste particole, le 
consuma , se non si debbono conservare per 
gl' infermi. Il Diacono ed il Suddiacono nel 
voltarsi per ritornare all’Al tare non si muò¬ 
vono dal loro luogo a (Tinche si possa trovare 
il Diacono in cornu Evangelìi ,®d il Sudddiaco- 
no in cornu Epislulae. 1 due che tenevano la 
tovaglia , falla geuullessìone , ia depongouo 
sulla credenza , e tornano a* loro posti. 

305. Gli Accoliti, fatta genuflessione, con¬ 
seguano le torce ai primi del coro (che se non 
vi fossero, le porteranno in Sagrestia), poi di-, 
siri fluiscono lo candele al «clero, che a suo tem¬ 
po le. accenderà. I Turiferari! prepareranno 
il fuoco nei turiboli , dopo che il primo jii 
essi avrà ministrale le ampolle per l’abluzio¬ 
ne del Celebrante. Quello che deve portar la 
Croce si vestirà dei paramenti già preparati, 
ed un chierico porterà all’Altare del Sepolcro, 
le berrette dei Ire Ministri sacri. 

30tì.llCelcbraiitc,falta la coni unione, pren¬ 
de T abluzione (avvertendo il Diacono ed il 
Suddiacono di non ministrare più coi soliti 
baci, essendovi il Sagra mento esposto sopra 
l'Altare), come ancora quella delle dita senza 
muoversi dal suo posto (Buuldry ih» il. 42.) ; 
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dipoi i Ministri mutano posto , portando il 
"Diacono il messale dalla parte del Vangelo a 
quella dell'Epistola, e facendo ambidue ai 
lati del Celebrante,- tanto nel partire che nel 
tornare, genuflessione : il Suddiacono asterge 
il Calice, e lo copro al solilo senza mettere 
nella borsa il corporale (discostandosi alquan¬ 
to mentre il Celebrante dice Dominus vobi- 
scimi), indi fa genuflessione sulla predella, o 
sull’ infimo gradino nel passare a vanii al Sa¬ 
cramento, e portalo il Calice alla credenza, 
ritorna dietro al Diacono. -, 

307. Il Celebrante intanto , presa l’uHima 
abluzione e consegnalo il Calice al Suddiaco¬ 
no , fa genuflessione , e si porla a leggere il 
Communio . Di poi tornato nel mezzo , e falla 
genuflessione col Diacono, si volta verso il po¬ 
polo dal lato del Vangelo in modo che non 
iolti te spalle al Sagra mento , e canta il Do- 
niimis vobiscum ( Caer.Ep.ib.n.7. ). Ciò dello, 
fu coi Ministri genuflessione,c va a cantar l’o¬ 
razione , quale terminala, toma nel mezzo, 
bacia CAI la re , fa coi Ministri genuflessione, 
e voltatosi come sopra, canta il Dominus vobi¬ 
scum , nel qual tempo il Diacono , ripetuta 
la genuflessione,'.e.-voltatosi come il Celebran¬ 
te , canta 1’ De Missacsl , quale terminalo , 
tulli e tre genuflettono , il Celebrante dice il 
phicoat , ed i Ministri vanno al solilo ad ingi- 
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nocchiarsi sulla predella per la benédizio- 
no (43). 

308. il Celebrante, terminato il Placeat, ba¬ 
cia l’Altare , e dettò Benedicat eoe omnipotens 
Veuc eie. , invece d'inchinare il capo, fa ge¬ 
nuflessione , e si volta a benedire il popolo, 
come al Domimi! vobiscum , e senza compiere 
il circolò , nè far di nuovo genuflessione, si 
volta per la sua sinistra a dire l’ultimo Van¬ 
gelo ( Bauldry ibn.13) non segnando 1’ Aliare, 
ma solamente sè stesso (Rti br. ib. ; Cacr, Ep~. 
ib. n. 9), nel dire Verbum caro factum est ge¬ 
nuflette verso il Sagrainento [Bauldry ib.) co¬ 
me si è detto della Messa col Sagramento 
esposto [3. 2H6eseg.). 

309. Terminata la MesBa, ascendono i Mi¬ 
nistri sulla predella ai lati del Celebrante , e 
fatta genuflessione unico genu vanno per bre- 
viorem al banco. 

ARTICOLO (II. 

. Beila processione. 

310. Giunti i Ministri al banco, aiutano a 
spogliare 11 Celebrante del manipolo e della 
pianeta , ed a vestirlo del piviale , e levatisi 
ancor essi i manipoli, senza salutare il Coro, 
vanno in mezzo del Celebrante , sollevando¬ 
ci^ U Ueo gralias si risponde cantalo; perchè 

non vi è orzano. 

llucc. di Sucr.Cer. f' III, 


29 
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gli le fimbrie del piviale ; e folta in plano ge¬ 
nuflessione doppia (4. 16), si alzano e s’ingi¬ 
nocchiano sull’infimo gradino, ove fanno bre¬ 
ve orazione(il/md» p. 4. t, 8.10.), e poi al cen¬ 
no del Cerimoniere si alzano; e si metle l’in¬ 
censo nei due turiboli,ed inginocchiatisi i Tu- 
riferarii uno dalla parie del Vangelo, e l’al¬ 
tro dalla parte deU’Episloia, il Celebrante in¬ 
censa il Santissimo Sagra mento ('ihtbr.ib.) sol¬ 
levando iMinistri le fimbrie del piviale' Mer.ib.)] 
si ordina la Processione di dentro alla Chiesa, 
e non fuori (S.R.C.6.Aug.1o9/). 

311. Mentre s’incensa il SS. Sagramenlo, 
il Cerimoniere prende dalla credenza il velo 
omerale.ed il Diacono lo mette al Celebrante, 
dopochòavrà restituito il turibolo. I Turifera- 
rii restano ginocchioni finché il Celebrante si 
sarà rivolto al popolo col Sagramcnto in ma¬ 
no , ed allora si alzeranno agitando continua¬ 
mente i loro turiboli verso il Sagramenlo . ed 
i Chierici destinali distribuiranno le aste del 
baldacchino ai Sacerdoti vestili di cotta ( sen¬ 
za stola) , o ad altre persone , secondo 1’ uso 
delle Chiese. 

312. Incensato il Santissimo Sagramenlo, i 
Ministri sacri ascendono sul primo gradino 
sotto la predella, ed ivi il Celebrante col Sud- 
diacono si fermano genuflessi sulla predella , 
sopra la quale sale il Diacono*’ed ivifatla ge¬ 
nuflessione unico gemi 7 prende il Calice pre- 
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paralo, e tenendolo colla destra pel nodo, e 
colla sinistra pel piede [Mcr. ib .), lo dà al ce¬ 
lebrante, i! quale presolo colla sinistra pel 
nodo, dì sotto il velo, pone la destra sopra il 
Calice, ed allora ij diacono vi stende sopra le 
due estremità del velo omerale ( illem. Rit. t. 
4. c. 2. § 2.) Dopo ciò il diacono fa genufles¬ 
sione, allora 6i alza il celebrante col suddiaco¬ 
no, ed ascendono sulla predella, e tulli e tre 
si voltano verso il popolo in modo, che il dia¬ 
cono rimanga alla destra , ed il suddiacono 
alla sinistra del celebrante, lenendogli solle¬ 
vate le fimbrie del piviale , ed un Sacerdote 
destinato terrà l’ombrella ( che porterà aperto 
sopra il Sagramento, quando s’incamminerà 
il celebrante per la processione ). Voltato il 
celebrante al popolo, s*intonacai-cantori, il 
Pange lingua ( Caer.Ep. I. 2. c. 23.12 ]. t . 

3t3. La processione si ordina in questo 
modo. Gli Accoliti, presi i eandelfieri dalla 
credenza, si pongono ai lati del suddiacono. 
Crocifero, e dopo dell' incensazione si por¬ 
tano in fondo del coro, e si rivolgono colla 
faccia all’Altare. Intonato il primo "fi. del 
Pange lingua , senza fare alcuna genuflessio¬ 
ne, si voltano e incominciano a camminare 
con passo grave verso la Cappella del Sepol¬ 
cro^; appresso ai suddetti vengono quei det 
Clero a due a due colle candele accese; dopo 
di aver fallo genuflessione doppia ( 4. 16) 
al Sagramento. * 
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314. Scendono finalmente i Ministri sacri, 
si pongoiio sotto al baldacchino ( o pallio ), 
e seguono il Clero, andando' avanti al San¬ 
tissimo i due Turiferari!, agitando legger¬ 
mente i loro turiboli. 

315. Mentre si fa la processione il cele¬ 
brante recita submissa voce dei Salmi, o Inni, 
rispondendo alternativamente i Ministri. (Mer. 
ib. n. 11.) senza dire al fine dèi salmi il 
Gloria Patri , ed i cantori proseguono a can¬ 
tare il Pange lingua [44). 

316. Giunti gli Accoliti col Crocifero avan¬ 
ti la porta della Cappella del Sepolcro in una 
distanza competente, si ritirano un poco da 
un lato, ove non possano essere d'impedimen¬ 
to, e si fermano in piedi colla faccia voltata 
verso la processione, la quale entra in questo 
modo. 1 primi si slargano, uno vicino alla 
Croce, e l'altro dalla parte opposta , stando 
voltati T uno verso raltro, c così seguiranno 
a fare tulli gli altri, di modo che gli ultimi 
della processione siano i più vicini al Sepol¬ 
cro (Mcr. ib. n. 14.; Gastaldi l. 3. sess. 6c~. 4. 
5'.); e si porranno in modo, che possa passa¬ 
re nel mezzo il celebrante coi Ministri sacri, 

(44') Si potrà adoperare lo strepito deir istrn- 
mcnto di legno fra l'una e l'altra delle strofe dcl- 
l’Iuno, avvertendo i cantori dj non cantare le due 
ultime strofe dell'Inno nel corso della processione, 
tua bisognando, ripeteranno, anche più volte quel¬ 
le già cantale, cominciando dal IVobis dalus. 
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ed i Turiferari!, i quali giunti alla Cappella 
cessano di agitare i loro turiboli ( Mer. ib.; 
Bavldry p. 4.c. 9.a. 3n 20 e 22 ; Bisso l. V. 
n.42.14 ) e s’inginoccbiano, il primo dalla 
parie dell’Epistola, ed il secondo da quella 
del Vangelo. 

317.Giunlo il celebrante coi Ministri avanti 
all’Altare, ascende coi medesimi su i.gradi¬ 
ni, ove il Diacono genuflesso sulla predella, 
riceve il Sagramento, ed alzatosi aspetta che 
il Celebrante l’abbia adoralo ( Castaldi ib.p. 
6 .; Morati ib. n.45. ) ; di poi io ripone sul- 
rAltare- (Hubr. ib’), genuflette, e va ad ingi¬ 
nocchiarsi alla destra del' Celebrante , ove 
giunto, i Cantori intonano il Tantum ergo, e 
dopo i.due primi versetti di questa strofa si 
mette l’incenso e s’incensa al solito: indi il 
Diacono colie debite genuflessioni lo chiude 
nella sua Urna ai terminarsi l’Inno (Rub.ib.) 
dando ia chiavetta al Cerimoniere ( Bauldry 
ib.n. 24 ; Castaldi ib.n. T.;Mer. ib ), il quale 
avvertirà di non consegnarla ai laici, ancor¬ 
ché nobili, o insigniti di dignità ( S.R.C. 30. 
Januar. 4640; 9. Julii 1633.; 13. Sept.4642 
26 Januar. 4661 , ; 44. Dee. 4646.) (45),+ 


■ (45^ Il Cerimoniere dei Vescovif/.e.cifi^. /&)pre- 
ecrive che il Diacono, preso il Calice nel modo già 
detto, lo riponga non sopra l’Altare, ma nel luogo 
preparalo, cioè nell’ Urua, lasciandone aperto lo 
sportello finche eia incensalo il Sagramento. 
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ARTICOLÒ IV. 

. Del Vespro e della denudazione degli Altari. 

3 1 8. Riposto il SS. Sagramenlo, i Chierici 
destinali raccolgono le torce e candele ( che 

(4$) Abbiamo già detto che l’Urna, nella quale 
sì ripone il Sacramento, deve essere chiusa da per 
ogni dorè, onde non ti comparisca niente di ciò 
che vi è dentro. Quindi malamente fanno coloro 
che adoprano l’urna colte facciate di cristallo, o 
con un occhio ricoperto di semplice lastra. 

(4?) Borendosi conservare la Pisside colle par¬ 
ticole consacrate, si conservi in un luogo rimo!o,c 
non già pubblieamente in Chiesa.Che se per tale og¬ 
getto »ì volesse conservare la Pisside colle particole 
rimaste dalla comunione di questa mattina, in lai 
caso, finita la comunione del popòlo , uo Sacer¬ 
dote colla colta , stola e Telo omerale bianco la 
trasporterà al luogo dello, accompapnato da due^ 
Chierici colle torce, e da un altro coli’ ombrella. 

(4$) ha consuetudine di riporre la Pisside colle 
partico!e( per gl’ infermi ) «eli* Urna del Sepolcro 
assieme coi Calice, non sembra tollerabile.Circa di 
ciò bisogna sapere, che quantunque il Memoriale 
Jtilùtim assegni per le Chiese piccole questo luogo, 
pure in ciò non è stato seguito da alcun Rubricista, 
giacché tutti riprovano una tal pratica per tanti in¬ 
convenienti a cui va soggetta, ed alcuni fondata¬ 
mente ributtano anche la consuetudiue in contra¬ 
rio.-In un sol caso ba potuto parlare il Memoriale 
iiitnum, cioè che non ri sia affatto luogo altrove, 
onde riporre la della pisside, ma anche in questo 
caso, quel luogo rimoto in cui ai dorrà metterà 
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han servilo per la processione ) da quei del 
Clero, i quali, dopo aver-fatta breve orazione, 
al cenno del cerimoniere fanno tutti insiemo 
genuflessione utroque genti al Santissimo , e 
tornano in Coro andando avanti i più degni. 

319. Il clero arrivato incoro, e fattala 
solila genuflessione nel mezzo, va ciascuno al 
suo posto , e dice in piedi segretamente il Po¬ 
ter ed Ave ; indi il più degno intona con voce 
mediocre e senza canto la prima antifona del 
Vespro , il quale dicesi more «olito , èd a 
Suo tempo intonerà l’antifona del Magnificat , 
ed il Miserere , e dopo dirà 1’ Orazione an¬ 
che genuflesso , ec. [49}. 

•320. Partilo il cieródal Sepolcro, iMinistri 
fanno in plana genuflessiene utroque genu uni¬ 
tamente ai Turiferarii, e ricevute le berret¬ 
te , vanno in Sagrestia , preceduti da’Xuri- 
ferarii stessi, e poi dal Suddiacono crocifero 
in mezzo degli Accoliti coi candellieri accesi; 
senza che questi tre facciano genuflessione nù 
ài Sepolcro, nèall’Altare maggiore, (Bauldry 
p. 4. c. 9. à 3. 26. ; Mer. p. 4. Ut. 8,46) ve¬ 
nendo in ultimo il Celebrante col Diacono a 
col Suddiacono al lati, 1 quali gli sollevano la 
fìmbrie del piviale. Giunti in Sagrestia, fan¬ 
no profondo inchino col capo scoperto alla 

nel Venerdì Santo dopo la Messa, giusta il prefaty 
Memoriale Jìituum , può servirò fin da questo 
giorno per la riposinone della detta Pisside. 

(4g) Mentre si recita il Vèspro , le candele 
dall’ Altare maggiore dovranno stare accese. 


496 P V.C.VI. DEL Gl VEDI 

Croce, o Immagine, e depongono i paramenti 
bianchi (Bauldry ib. n. 21. ; Bisso l. F. n. 4 2. 
47.; Mer, ib ) restando col solo camice. Indi 
recitano insieme il Vespro a voce alquanto 
bassa, mentre il Clero lo recita in Coro.Quan¬ 
do arrivano al Christus s’inginocchiano ecc. 
Dopo che i Ministri sacri han finito il Ve¬ 
spro, il Celebrante si mette la stola violacea 
incrociata avanti il petto,ed il Diacono la sto¬ 
la a traverso anche violacea ,, e lutti e tre 
si mettono le berrette. 

321. Circa il fine del Salmo Misererò il Ce¬ 
lebrante coi Ministri , unus post alium , col 
capo coperto partono dalla Sagrestia , prece¬ 
duti dagli Accoliti colle mani congiunte, ed 
accompagnati dal Cerimoniere ,' procurando 
^di entrare in coro quando è terminata 1’ ora¬ 
zione. All’ ingresso del Coro si slargano gli 
accoliti, prendendo in mezzo i Ministri,i quali 
date le berrette al cerimoniere senza baci, sa¬ 
lutano il coro stando tutti in fila ; si portano 
poi all’Altare , e fatta da tulli genuflessione 
alla Croce,fuorché dal Celebrante che fa pro¬ 
fonda riverenza (Bauldry ib. a. 4. 2.), ascendo¬ 
no tutti sulla predella, ove giunti , il Cele¬ 
brante comincia, con voce mediocre e senza 
canto,l’anlifona Diviscrunt sibi vestimento, mea , 
che poi si prosieguo dal Coro (sempre in pie¬ 
di; alternativamente da una parie e dall’al¬ 
tra /Castaldi!. 3. sect. 6. c. 4. 41 .\ De Bralion 
V • 3. c 9- 41.) y col salmo Deus Deus meus 
eie* (senza Gloria Patri) avvertendo di ter- 
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minarlo, insieme coll'antifona che si ripete, 
dopo compito lo spogliamento degli Altari, 
e non prima. Ma seia denudazione degli Al¬ 
tari andasse a lungo, non si dovrebbe riper 
tere il salmo, ma dirlo piti piano. 

322.11 Celebrante, intonaia l’antifona Di- 
viserunt etc. , .la prosiegue coi Ministri sub- 
missa voce insieme col salmo alternativamente 
mentre denudano eli Altari, ripetendo in fi¬ 
ne l’antifona ( Bauldry ibn. 3Mer. ib.i7 ). 
Spogliano gli Altari in questo modo: levano 
prima la tovaglia superiore, por le altre, e 
gli Accoliti rimuovono il palioltp, le carle- 
glorie, lo strato, e gli altri ornamenti dell’Al¬ 
tare, lasciando solamente i candelfieri colla 
Croce coperta con velo violaceo^ Castaldi ib.; 
Mcr.ib.).bopo ciò i Ministri scendono in pla¬ 
no , e fatta genuflessione unitamente agli Ac¬ 
coliti, ed il Celebrante riverenza profonda, e 
I solili, inchini al Coro, prese le berrette, si 
pongono uitus post alium, andando avanti gli 
Accoliti, e si portano a denudare gli altri 
Altari nel modo già' dello, avvertendo; che 
nel Tassare avanti l’Allare del Sepolcro deb¬ 
bono tutti genuflettere ulroque genu^, e poi 
fare riverenza profonda ( Mer.ib){50).^;_^ 

(J>o) Io quelle Chiese ov* é un gran numero di 
Altari, nel- tempo che il Celebrante denuda l’Al¬ 
tare maggiore, potranno altri Sacerdoti, vestiti di 
colla o stola violacea, spogliare il rimanente degli 
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323. Finita la denudazione degli Altari, il 
Celebrante coi Ministri ritorna in Sagrestia 
a spogliarsi dei paramenti more solilo (fe¬ 
rali ibidem) (51). 

r' 

Allari, recitando il dello salmo ( De Bralionib. 
n.f4 iMer.ib.), badando bì essi, come gli Accoliti 
(che assistono alla denudazione che sì fa dai Mi. 
nistri sacri ) che gli ornamenti, che si levano da¬ 
gli Altari, siano portati con decenza in Sagrestia, 
e non già rimangono scompigliati sopra gli stessi 
Altari; il che sarebbe un* indecenza grande, con¬ 
traria allo spirilo ed alla intenzione della Chiesa. 

(Si) Le sei candele dell'Altare maggiore riman¬ 
gono accese per tutto'il tempo del Vespro.-Nel 
dirsi il Compieta in questo giorno non dovrà ar¬ 
dere sopra l’Altare maggiore nessuna candela; ma 
arrivatosi h\ Mì>Severe i Chierici destinali accen¬ 
deranno le sei candele dell* Altare maggiore, e 
le quindici del Triangolo pel Mattutino che deve 
seguire. Nel dirsi le Ore piccole ( Venerdì e Sa¬ 
bato ) non dover ardere nissuna candela sopra 
l'Altare maggiore o nella Chiesa ( eccetto quelle 
del Sepolcro ),* a Vespro soltanto rimarranno ac¬ 
cese le sei candele che furono accese nella Messa 
precedente: ma questo non s'intende dei Vespro 
del Sabbaio che dicesi nella stessa Messa. 

(5 1 ) lu questi tre ultimi giorni della Settimana 
Santa dovrà levarsi dai vasi della Chiesa l'acqua 
benedetta. (S-B t C. /*. ftov. s8* t.) 
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APPENDICE I. AL CAPO VI. 

In cui si contiene la Funzione del Giovedì 
santo , distribuita nelle varie Istruzioni dei 
Ministri si sacri che inferiori . 

' ' ISTRUZIONE I. . 

Pel Celebrante. 

324. Nella Messa si lascia il Salmo Pudica 
me Deus, ed il Gloria Patri all’ introito ed al 
Lavabo-, il Communicàntes , Yllane igitur , ed 
anche il Qui pridie son proprii : non si dà 
la pace : si consacrano le particole pel clero 
e pel popolo, a due Ostie', una dello quali» 
preso il Sangue , metterà nell’ altro Calicò 
(coll’ effigie del Crocifisso al di sotto) che il 
Diacono coprirà , ritirandosi egli alquanto 
dal mezzo. 

325. Fa la comunione al solito, e consuma 
le particole rimaste , se pur non dovessero 
queste riserbarsi per gl’ inferrai , e termina 
la Messa al solilo , avvertendo di genuflet- 
tere ogni volta che parte ed arriva al mez¬ 
zo dell’Altare, e di non volgere le spalle al 
Sagramento. Data la benedizione , non fa il 
circolo , ma rivoltandosi sulla sua sinistra 
senza giungere in mezzo, e senza genuflet¬ 
terò va a dire il Vangelo ; non segna all’/ni* 
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tinnì r A Ilare, ma solo sè stesso, ed al Ver- 
bum caro genuflette verso il Sagramelito. 

320. Finila la Messa, fa sopra la predella 
genuflessione in mezzo; e sceso p^r breviorem 
dalla parie dell’Epistola al banco, stando col¬ 
la faccia voltala all’Altare, lascia la pianeta | 
ed il manipolo, e preso il piviale ritorna coi 
Ministri per longiorcm all’Altare,senza saluti 
al coro; c fatta in piano genuflessione a due 
ginocchia con inchino, s’inginocchia sull'in¬ 
fimo gradino ; poi alzatosi in piedi, o ritira¬ 
tosi alquanto dal mezzo, mette l’incenso sen¬ 
za benedizione nei due,turiboli, e rimessosi 
inginoechioni incensa con uno di essi il Sa¬ 
gramelo con inchino profondo prima e dopo. 

327. Riceve indi genuflesso il velo omera¬ 

le, e salito sul primo gradino, s’inginocchia 
sull’orlo della predella, ove genuflesso riceve 
dal Diacono il Magramente, che egli prenderà 
fli sotto il velo, a mano nuda ; qual Sagra- 
meulo verrà immediatamente coperto dal Dia¬ 
cono colle due estremità del velo omerale ; 
dopo, ciò alzatosi e salilo sulla predella , si 
volta al pòpolo, ed a sua tempo s’incammina 
sotto il baldacchino in mezzo ai Ministri, re¬ 
citando insieme con essi alternativamente dei 
Salmi ed Inni submtssa voce', senza dire il Glo¬ 
ria Patri in fine dei salmi. ' ’ . T 

328. Arrivalo al Sepolcro, stando in. piedi, 
•consegna il Sagramcnlo al Diacono, e messosi 
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inginocchione, egli vìen levalo il velo omera¬ 
le : molle poi al solito l’incenso, ed incensa 
il Sagramento; e riposiosi questo nella sua 
Urna, si alza e genuflette a due ginocchia ec., 
e ritorna in sagrestia, senza dire il Trinmpue- 
rorum etc., ma spogliatosi con modesta sol¬ 
lecitudine de’ paramenti bianchi , restando 
col solo camice, dice il Vespro co’suoi Mi¬ 
nistri, mentre il clero Io dice in coro. 

329. Verso il One del Vespro del coro pren¬ 
de una slola paonazza incrociata sul petto 
sopra il camice, e preceduto dagli Accoliti e 
Ministri sacri, va a denudar gli Altari '■ nel 
passare avanti il Sepolcro farà genuflessione 
doppia : ali’ ingresso del coro, scopertosi, lo 
saluta dopo di aver consegnata al diacono la 
berretta : giunto all’Altare, fa inchino pro¬ 
fondo alla Croce, e salito sulla predella into¬ 
na l’antifona Biviserunl sibi , senza canti), 
leva la tovaglia, mentre gli altri sciolgono 
il paliolto ecc., e disceso, fa inchino profon¬ 
do alla Croce , e salutato il coro, dopo aver 
ricevuta la berretta, parte, e va a denudare 
gli altri Altari, facendovi sempre nel giun¬ 
gere e partire riverenza profonda: indi ri¬ 
torna in sagrestia, seguitando coi Ministri 
a voce bassa la detta antifona col salmo, e ri¬ 
petendone poi 1’ antifona ', e tutto ciò nel 
tempo della denudazione degli Altari. -, 


Ilare.di Sac.Cer Y.II1. 


30 



502 P. V. C. VI. PEL DIACONO 

ISTRUZIONE il. 

Pel Diacono. 

330. Ogni cosa va .al solilo sino alI'Jjnus 
Dei. L'etto questo dal celebrante, si ferma al¬ 
la sua destra, non essendovi pace. Avendo il 
Celebrante sunto il sangue cuopre il Calice, 
genuRelie con lui , indi gli somministra l’al¬ 
tro Calice per riporvi l’Ostia consacrala : ciò 
fatto, Lo copre colla palla , sopra di questa 
pone la patena rovesciata , e sulla patena 
distènde un velo bianco, che raccolto sotto 
la coppa , lega con una fetiuccia bianca, lo 
pone indi sul corporale verso dietro, cioè 
discosto dal Celebrante. 

, 331. Mette poi la Pisside avanti al Cele¬ 
brante , la scuopre, fa genuflessione, e ri¬ 
torna ai solito posto per cantare il Confiteor. 
Dettosi l’ Jndulgenliam dal Celebrante, si va 
ed inginocchiare sulla predella nel mezzo 
per comunicarsi : comunicatosi anche il sud¬ 
diacono, si alza e fa con lui nello stesso 
luogo genuflessione , e passato alla destra del 
Celebrante, prende la patena per porla sot¬ 
to il mento de’ comunicandi. 

332. Finita la comunione, si rivolta in quel 
luogo dove si trova , e ritornalo alla sinistra 
del Celebrante sull’Altare, fa con lui genufles¬ 
sione. Sunta la purificazione dal Celebrante, fa 
genuflessione sulla predella ai fianchi del Ce- 
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lebranle, piglia il messale, lo porla in corna 
Epistolae, quale posato, di.nuovor genuflette, c 
scende sul primo gradinoal solito; avverta poi 
di far in seguito genuflessione col Cclebrhnte 
nell’arrivare e partire dal mezzo dell’ Altare. 
Cantalo dal Celebrante l’ultimo Domimi) vo- 
biscum genuflette, e ritiratosi un poco verso 
il Vangelo, si volta al popolo, senza voltare 
le spalle al Sagramenlo, e canta V Ile tlissa 
est] si volta poi all’'Altare , e falla gena- 
flessione in mezzo , si ritira verso l’Episto- 
là , si inginocchia sulla predella alla bene¬ 
dizione del Celebrante, e poi sj alza. Fini¬ 
to il Vangelo , sale sulla predella , e falla 
genuflessione col Celebrarle , va per brevio- 
rem con gli altri al banco , si leva il mani¬ 
polo , aiuta a levare la pianela al Celebran¬ 
te , e gli affibbia il piviale. 

333. Dopo cid’va con gii altri avanti l’Al¬ 
tare, senza far inchino al coro, ove fa in plano 
genuflessione doppia [4.16 1; alzatosi s'in¬ 
ginocchia sull’infimo gradino: al cenno del 
cerimoniere sj alza e fa porre l’incenso ( sine 
' osculi) et benedictionibus ) in. due turiboli ; 

. messo l’incenso, s'inginocchia, ne porge uno 
al Celebrante, il quale incensa il Sagramenlo 
con inclinazione profonda prima e dopo. Re¬ 
stituito il turibolo al Turiferario, mette 11 ve¬ 
lò omerale ,che riceve dal cerimoniere ) sulle 
6pallè dèi Celebrante; indi sale con lui e col 
suddiacono sulla predella, e restando sull’orlo 
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di essa genuflessi il Celebrali le ed il suddia¬ 
cono, egli genuflette sulla predella , poi pi¬ 
glia il Calice del Sepolcro tenendo colla de¬ 
stra il nodo , e colla sinistra il piede , lo 
pone in mano al Celebrante, e poi copre il 
dello Calice colie due estremità del velo ome¬ 
rale ; indi genuflette ad un sol ginocchio ado¬ 
rando il Sagramento,- allora si alza il Cele¬ 
brante ed il suddiacono, ed egli si volta in 
Ala con essi , colla faccia al popolo. 

334. Al cenno del cerimoniere seguita la 
processione, nella quale dalla sua parte so¬ 
stiene il piviale al Celebrante. Arrivato al Se¬ 
polcro, sale sulla predella , e s’inginocchia 
sulla stessa in faccia al Celebrante; così pren¬ 
de dalle sue mani il Calice, che colloca sull’Al¬ 
tare , e falla genuflessione semplice ritorna 
alla destra del Celebrante: fa metter l’incen¬ 
so in un turibolo ; s'incensa il Sagramento, 
e restituito al Turiferario il turibolo , sale 
sulla predella, genuflette, prende il Calice e 
va a metterlo nell'Urna, genullelle, chiude, 
dando la chiavetta al cerimoniere, e torna alla 
destra del Celebrante: al cenno del cerimo¬ 
niere si alza, fa in plano genuflessione dop¬ 
pia, e parte per la sagrestia ; passando per 
avanti l’Altare maggiore fa genuflessione sem¬ 
plice ; giunto in sagrestia si spoglia col Ce¬ 
lebrante degli apparali bianchi, e restando 
col solo camice e col cingolo, dice il Vespro 
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insieme col celebrante e col suddiacono, men¬ 
tre il Clero lo dice ih coro. Verso il fine del 
Vespro del coro si mette la stola paonazza a 
traverso, prima che il Celebrante^si metta la 
sua ; ed al cenno del cerimoniere va in coro 
seguitando il suddiacono, e precedendo il'ce¬ 
lebrante* Arrivalo in coro , si ritira alla de¬ 
stra, riceve coi soliti baci la berretta del Ce¬ 
lebrante, che dà colla sua al cerimoniere ; 
saluta il coro; poi si porta all’Altare, e a 
piè di esso fa genuflessione in piallo, e sale 
sulla predella cogli altri Ministri. 

335. Intonata dal Celebrante l'antifona Di- 
viserunt sibi, alza assieme con esso i capi del¬ 
la tovaglia dalla sua parie, cava il pai follo, e 
poi sceso con gli altri in plano, e fatta genu¬ 
flessione, saluta il coro, porge la berretta al 
Celebrante, e poi s’incammina verso gli al¬ 
tri Altari, coprendosi, uscito dal coro. 

336. Passando avanti al Sepolcro, siscuo- 
prè e fa genuflessione doppia; all’Altare poi 
riceve dal celebrante la berretta, che dà col¬ 
la sua al cerimoniere, fa genuflessione , sale 
sulla predella , alza e tira verso sèie tova¬ 
glie; scende in plano e fa genuflessione sém¬ 
plice. Nella stessa maniera si spogliano gli 
altri Altari, facendo genuflessione doppia 
passando ava,nti al Sepolcro , e recitando , 
mentre si denudano gli Altari, il salmo Deus 
Deus meus coll’ antifona insieme.col Sacerdo¬ 
te , finché ritorneranno in sagrestia. 
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ISTRUZIONE HI. ' : 

Pel Suddiacono. 

337. La Messa va al solito sia dopo 11 Pater , 
noster. Dopo l’ Agnus Dei non mata posto, 
perchè non vi è pace. Scoperta la, Pisside dal 
diacono, fa genuflessione col Celebrante, indi 
si ritira in corna Ecangelii , ove sta profon; 
damente inchinalo finché si canta dal diacono 
il Confiteor. Detto dal Celebrante Vlndulgcn- 
tiam eie., va in mezzo e s’inginocchia sulla 
predèlla nel posto in cui devesi comunicare : 
comunicatosi, si alza , fa genuflessione e va j 
alla sinistra del Celebrante. Comunicato il 
Cleto ed il popolo, si rivolta all’Altare sen¬ 
za muoversi dal posto in cui sta ; giunto 
sulla predella, fa genuflessione cogli altri, e' 
somministra la purificazione al Celebrante ; 
dopo di che, fatta geuuflessioue, passa alla 
sinistra, ove fatta di nuovo genuflessione, ag¬ 
giusta il Calice della Messa,, genuflette sulla 
predella e poi sull’infimo gradino in mezzo, 
portando il Calice alla credenza. Ritorna poi 
dietro al diacono, e fa genuflessione; va poi a 
suo tempo in mezzo, e fa di nuovo genuflessio¬ 
ne ; sale poi sul gradino per la benedizione al 
solilo. Dopo il Vangelo sale sulla predella, 
e fatta genuflessione cogli altri Alinistri, per 
breeiorem va con essi al banco, si leva il ma¬ 
nipolo, ed al celebrante mette il piviale. 
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338. Vestili lutti, va cogli altri, senza far 
riverenza al coro,avanti l'Altare, fa genufles¬ 
sione doppia in plano e s’inginocchia sul gra¬ 
dino; si alza poi, tiene al Celebrante il piviale 
quando mette l’inceuso; indi s’inginocchia, 
e fa le inclinazioni cogli altri quando s’in¬ 
censa il Sagramento. Sale a suo tempo sulla 
predella col Celebrante , e col Diacono, s’in¬ 
ginocchia col Celebrante sull’orlo della pre¬ 
della : quando si alza il Celebrante, si alza 
ancor egli, e si volta( insieme ed in fila eoa 
lui e col Diacono) verso il popolo, sostenen^ 
do la fimbria del piviale ; il che farà per 
tutta la processione. Giunti alla .Cappella del 
Sepolcro, c consegnalo dal. Celebrante il Sa¬ 
gramelo , s’ ingiuocchia collo stesso Cele¬ 
brante sul gradino, dopo,di avergli levalo il 
velo omerale ; poi si alza e gli solleva il 
piviale quando mette l’incenso ; e assiste al- 
1’ incensazione come prima. 

.339. Riposto il Sagramento nell’Urna, al 
cenno del Cerimoniere si alza cogli altri efq. 
con essi genuflessione doppia in plano: accom¬ 
pagna il Celebrante in Sagrestia lenendogli 
alla sua sinistra la fimbria del piviale..Genu¬ 
flette avanti l’Altare maggiore col Diacono, 
mentre il Celebrante fa riverenza profonda. 
In Sagrestia leva il piviale al Celebrante, o 
si spoglia dèlia funicella; indi dice il Vespro 
col Celebrante e col Diacono. 

340, Al cenno del Cerimoniere, fatte le so- 
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lile cerimonie, va in Chiesa per la denuda¬ 
zione degli Altari ; all’ ingresso del coro si 
irlira sulla sinistra, dà la berrelta al cerimo¬ 
niere, saluta il coro, e fatta avanti l’Altare 
genuflessione in piano,sale sulla predella.ln- 
tonata dal Celebrante 1’ antifona Diviseriint 
Bibi, alza e tira a sè le lovaglie : cava fuori il 
paliolto, e lo spinge versp il Diacono .'-scende 
in plano^ cogli altri, quivi riceve dal cerimo¬ 
niere lasiia berretta , e fatta genuflessione 
all’Altare, saluta il coro, o va a spogliare gli 
altri Altri, recitando la suddetta antifona col 
salmo, finché ritornerà in Sagrestia. 

341. Passando avanti il Sepolcro vi fa ge¬ 
nuflessione doppia, e questo ogni volta che 
vi passa. Giunto all’Altare da spogliarsi, dà 
la sua berretta al cerimoniere, fa genufles¬ 
sione semplice , sale sulla- predella, alza e 
spinge verso il Diacono i capi della tovaglia : 
scende poi in plano cogli altri, e fatta come 
prima genuflessione,si scuoprecolla berretta" 
e va a spogliare nell' istesso modo gli altri 
Altari : infine va in Sagrestia a spogliarsi, 
dopo che arvà aiutato a spogliare jl Cele- 
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ISTRUZIONE IV. 

Pel Cerimoniere. 

342. Leggerà lutto il capo VI per conoscere 
appieno tutta la Funzione e le incombenze di 
tuli’i Ministri per farle bene da tutti esegui¬ 
re : procurerà che tutto sia aggiustato in Sa¬ 
grestia , nella Cappella del Sepolcro , ed al¬ 
l’Altare maggiore. Dopo il Glorio non si suo¬ 
na più-1’ organo: all' Agnut Dei non si dà la 
pace. Sunto il Sangue dal Celebrante, porte¬ 
rà all'Altare il Calice che è sulla credenza ed 
insieme la patena , la palla e i due veli colla 
fettuccia. Fatta genuflessione dal Celebrante, 
fa porre, nel Calice l’Ostia rovesciatae sopra 
vi fa méttere la palla, poi la patena anche ro¬ 
vesciala, indi il velo ec. Alla comunione, do¬ 
po del Diacono edel Suddiacono,' i primi a 
comunicarsi sono i Sacerdoti colla stola. La 
Messa si fluisce colle cerimonie della Messa 
solenne col Sagramento esposto. 

343. Venuti al banco i Ministri-pcr brevio- 
rem, fa a lutti .lasciare i manipoli, e al Cele¬ 
brante anche la pianeta, e lo fa vestire di pi¬ 
viale : fa porre l’incenso ndl due turiboli a 
piè dell’Altare : poi fa mettere il veto ome¬ 
rale al Celebrante dal Diacono ecc. Ricevuto 
dal Celebrante il Sagramento, lo fa saliré sul¬ 
la predella e lo fa voltare al popolo dalla par¬ 
te del Vangelo a quella dell’Epistola in modo 
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che il Diacono stia sempre alla sua destra, 
ed il Suddiacono alla sinistra. 

344. Voltato il Celebrante al popolo, avvi¬ 
sa i cantori perchè intonano il Pange lingua. 
Quei del Coro incamminandosi per la proces¬ 
sione faranno prima genuflessione doppia. 
IS’ella processione precede il Crocifero ( che 
egli farà vestire alquanto prima ) in mezzo ai 
due accoliti : avanti al baldacchino vanno i 
due Turiferari! agitando continuamente i tu¬ 
riboli a vicenda.Partilo il clero, fa scendere il 
Celebrante co’Ministri , che si portano sotto 
il baldacchino, e così s’incamminano .verso 
il Sepolcro. Arrivati ivi gli accòliti col Croci¬ 
fero, si ritirano da untato e si voltano colla 
faccia alla processione: il Clero hinc inde s’in- 
fcinocchia : i Turiferari! si pongono In faccia 
al Sepolcro , uno da una parte dell’Altare, 
e 1’ altro dall’ altra. 

345. Arri vaio il Celebrante, si ferma in pie¬ 
di ed il Diacono genuflesso prende il Sagra¬ 
melo, lo posa sul corporale , e falla genu¬ 
flessione semplice, s’inginocchia alla destra 
del Celebrante sull'orlo della predella. Intan¬ 
to il Suddiacono leva al Celebrante il velo o- 
merale, poi si mette l’incenso al solito; e s’in¬ 
censa il Sacramento. Indi il Diacono va a 
chiudere il Sagramento nel ..Sepolcro , (3iV 

consegna al cerimoniere la chiavetta del¬ 
lo stesso : dopoché il Diacono sarà ritorna- 
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lo, ed inginocchiatosi, fatta breve orazione,si 
alza tutto il clero e fatta genuflessione dop¬ 
pia al Sagramento, va incòroa dire il Vespro. 

346. Partito il clero,fa cenno aiMinislriper- 
chè'si alzino,e fatta genuflessione doppia,par¬ 
tono per la Sagrestia preceduti dai due Turi- 
ferarii e poi dal Crocifero con t due Accoliti : 
tutti, fuorché il Celebrante, il Crocifero e gli 
Accoliti, fanno genuflessione alla Croce det- 
1’ Altare maggiore, il Celebrante poi fa rive¬ 
renza. In sagrestia i Ministri sacri si spoglia¬ 
no, rimanendo col solo camice, così diranno 
il Vespro, mentre il clero lo dice in coro, ri¬ 
cevendone perciò dal Cerimoniere gli Uflìzii. 

347. Verso il fine del Vespro il Celebrante 
ed il Diacono prendono la stola paonazza, od 
insieme col Suddiacono, unus post alium , e 
preceduti dagli Accoliti colle mani congiun¬ 
te, vanno coperti in coro : all’ ingresso del 
coro lasciano le berrette , e mettendosi in 
fila salutano lo stesso coro. Arrivali avanti 
l’Altare, lutti genuflettono, fuorché il 'Cele-, 
branle, il quale salito sulla predella ( cogli 
altrii intona l’antifona Diviserunt, eie. (che 
si prosieguo dal coro col salmo Deus ctc: ). 
Denudato l’Altare, togliendone gli ornamen¬ 
ti, e lasciandovi solamente i candellieri e la 
Croce, scendono, genuflettono, salutano il 
coro, ricevono le berrette, c s’incamminano 
a spogliare gli altri Allari. Passando avanti 
il Sepolcro! tutti in fila fanno genuflessione 
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doppia : arrivali all’Altare da spogliarsi, ri¬ 
ceve egli le berrette dei Ministri, fanno tutti 
genuflessione semplice, ed iL Celebrante in¬ 
chino profondo, ascendono all’Altare, lo spo¬ 
gliano, discendono, fanno di nuovo genufles¬ 
sione ecc., così degli altri Altari, avverten¬ 
do di genuflellere come si deve, passando 
avanti al Sepolcro, e all’Altare maggiore ; 
finalmente si ritirano in sagrestia sul finire 
del salmo recitato dal coro. 

ISTRUZIONE V. 

Pel secondo Cerimoniere 

348. Avanti la Messa provi se l’Ostia pel 
Sepolcro può entrare nel Calice , e l’impic¬ 
ciolisca se bisogna : ma se egli non è in sa- 
cris farà fare tutto ciò al primo Cerimoniere. 

343. Suonerà lo strumento di legno in luo¬ 
go del campanello al Sanctus e all’Elevazione. 

350. A suo tempo farà dispensare, accen¬ 

dere e raccogliere le candele per la proces¬ 
sióne. • 

351. Farà portare da un Chierico un poco 
prima -della processione le berrette del Ce¬ 
lebrante e dei ministri sacri al Sepolcro. 

352. Nel tempo della procione può si¬ 
tuarsi innanzi al Crocifero per poter dirigerò 
la processione. Egli pure suonerà ; o farà suo¬ 
nare lo strumento di legno fra F una e l’altra 


DEL GIOVEDÌ santo 813 

delle strofe del Pange lingua. Dopo la,proces¬ 
sione baderà'che si levi,l’acqua santa dalle 
acquasante della Chiesa e della sagrestia. .■ 

ISTRUZIONE VI. 

_ . Del primo Accolito. . 

353. Tulio al solito alla Messa , fuorché 
intonalo il Gloria suona il campanello sin¬ 
ché il Celebrante lo avrà finito di recitare. 
Al Sanctus adopra T islrumenlo di legno in¬ 
vece del campanello: alla comunione si for¬ 
ma, al suo posto, e lascia che prima si co¬ 
munichino i più degni. 

35ì. Consumatesi le specie dal Celebrante, 
fa cól compagno genuflessione doppia : indi 
consegna la torcia a qualcheduno dei primi 
del coro; poi distribuisce col secondo Acco¬ 
lito le candele al pierò. Dopo la Messa va al 
banco, ove arrivato il Diacono , gli leva il 
manipolo, che.posa sul banco, c da luì 
piglia la pianeta del Celebrante , la quale 
pur ivi posa. Ritornalo il Celebrante all’ Al¬ 
tare, vestilo di piviale, va in mezzo al coro 
col suo candeliere, alla destra del Crocifero, 
senza genuflessione: intonalo il Pange lingua 
si volta col Crocifero ecc. sulla sua dritta, e 
s’incammina per la processione. Giunto al 
Sepolcro., si ritira da una parie, mettendosi 
colla faccia rivolta alla processione, Partilo il 
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clero, anchfe egli alla destra dei Crocifero ai 
porta in sagrestia , non genuflettendo uè a-, 
valiti il Sepolcro, nè passando avanti l’Altare 
maggiore. 

355. Per la denudazione degli Altari pre¬ 
cede i ministri sacri, andando alla destra del 
secondo Accolito' colle mani congiunte : al- 
l’ingresso del coro si ritira dalla parte del- 
1’ Epistola per ricevere in mezzo i ministri sa¬ 
cri , coi quali farà riverenza al coro prima 
dalla parte del Vangelo, e poi da quella del- 
1’ Epistola : arrivalo all’Altare, fa pur con es¬ 
si genuflessione : di poi aiuta a levare il pa- 
liotto e le tovaglie; indi si trova a tempo 
per fare cogli altri di nuovo genuflessione in 
plano e riverenza al coro : ciò fatto, si porla 
alla denudazione degli alici Altari, andando 
innanzi ai ministri sacri come prima : arri¬ 
valo al primo Altare fa con gli allri genu¬ 
flessione, aiuta a spogliarlo, c poi fa genufles¬ 
sióne come prima,avanti di partire: così de¬ 
gli altri Altari. Avverta di far genuflessione 
doppia passando avanti il Sepolcro. 

ISTRUZIONE Vii. 

Pel secondo Accolito. 

356. La Messa va al solito, fuorché al filo- 
ria suonerà un altro campanello, finché l’a¬ 
vrà finito di recitare il Celebrante. Dopo la 
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Comunione fa in mezzo col compagno genu¬ 
flessione doppia, senza riverenze al coro, e 
ritirandosi dà la sua torcia a qualcheduno 
dei primi del coro; poi distribuisce col pri¬ 
mo Accolito le candele al clero. Dopo la Mes¬ 
sa va al banco, leva ai Suddiacono il manipo¬ 
lo, ed ivi lo lascia ; poi piglia il piviale bian¬ 
co apparecchiato, e lo porge al Suddiacono, 
in modo che la fodera resti verso di sè. 

357. Va indi a prendere il suo candellie- 
re, e. giunto il Celebrante all* Aliare, parte 
alla sinistra del Crocifero, e va senza genu¬ 
flessione in mezzo del coro, e senza gcnu- 
flellere a suo tempo s’incammina verso il Se¬ 
polcro, ove arrivato, si ritira da una parte, 
mettendosi colla faccia rivolta alla processio¬ 
ne; e resta così fermo sino all’ultimo; par¬ 
lilo poi il'Clero» aneli' egli alla sinistra del 
Crocifero parte per la sagrestia don genuflet¬ 
tendo nè ivi i nè passando avanti aU’AItaro 
maggiore: giunto in sagrestia leva al Sud- 
diacono la lunicella. 

358. Si regola come il primo Accolito per 
la denudazione degli Altari, all'infuori che 
egli starà alla sua sinistra (V.il n.Sjo.). 

, ISTRUZIONE Vili. 

Pei turiferari ». . 

359. Dopo l’abluzione della Messa vanno 
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ad apparecchiare il fuoco. Quando i ministri 
sacri, finita la Messa, saranno siati al banco, 
ed il Celebrante, preso il piviale, sarà tornalo 
a piò dell’Altare , i Turiferarii si presentano 
avanti 1’ Altare dalla parte dell’ Epistola, óve 
il primo Turiferario fa metter l’incenso: si 
ritira poi, q dà luogo al secondo Turiferario, 
il quale fu pure moller l’incenso, e poi si ri¬ 
tira dietro al Suddiacono a parte Evangelii , 
ove si ferma inginocchioni. Ciò fatto, presen¬ 
ta il primo Turiferario al Diacono il suo turi¬ 
bolo : dopo l’incensazione lo ripiglia, e rima¬ 
ne in plano inginocchioni dietro al Diacono 
ossia in corna Epìstolae , sintanlo che il Cele¬ 
brante si volterà al popolo col Sagra mento in 
mano. Allora si alzano,' e fatta genuflessione 
semplice, si tengono sempre avanti al Sagra¬ 
rne nlo, accompagnando il Celebrante al Se¬ 
polcro, ed incensando il Sagramelo stesso alta 
distesa vicendevolmente. 

360. Giunti al Sepolcro, si ritira il primo 
alla parte dell’Epistola, ed il secondo a quel¬ 
la del Vangelo : cessano d’incensare e s’ingi¬ 
nocchiano. Riposto sull’Altare il Santissimo, 
c sceso il Diacono, il primo Turiferario si al¬ 
za, fa porre V incenso, porgo il turibolo al 
Diacono e lo ripiglia dopo l’incensazione del 
Santissimo. Parlilo il clero,'al cenno del Ce¬ 
rimoniere fanno genuflessione doppia insie¬ 
me coi ministri sacri, c avanti il .Crocifero, si 
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avviano verso la sagrestia, passando poi per 
avanti'l’Altare maggiore vi fanno genufles¬ 
sione semplice. 

ISTRUZIONE IX. 

Pel Clero," 

36t. Essendo la Messa di questa mattina 
solenne come si è dello alla noia 4/, il Clero 
sla in piedi alle orazioni e dòpo l’Elevazione. 

36*2. Dopo la Messa si porla il Sagra mento 
al Sepolcro, e però intonalo che sarà dai can¬ 
tori il Pange lingua si dà principio alla prò* 
cessione: nel partire fanno genuflessione dop¬ 
pia a due a due in mezzo;alzati si voi la no fac¬ 
cia a faccia e s'incamminano dietro il Crocife- 
ro.Quando saranno arrivati avanti la Cappel¬ 
la del Sepolcro, il Crocifero coi Cerofera rii si 
fermano ritirandosi da una parte : allora i 
primi si fermano là ancor essi, uno vicino aln 
la Croce e l’altro dalla parte opposta, uno 
incontro all’altro; così fanno ancora i secon¬ 
di, mettendosi accanto ai primi, ciascuno dal¬ 
la sua parte, e. così faranno anche gi altri 
che successivamente vengono, formando cosi 
due file curve a guisa di due semicerchi in 
modo che per mezzo di esse possa passare il 
baldacchino : quelli che lo portano , subito 
che saranno arrivali alla Cappella del Se¬ 
polcro, si fermano ivi, e lasciano entrare il 
Magramente nella Cappella: allora lasciano le 
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aste di i baldacchino in inailo ai Sagrestani, 
e s’inginocchiano ivi fuori della Cappella, 
prendendo in mano le torce, die loro verran¬ 
no consegnate da qualche chierico a ciò desti¬ 
nalo. Chiuso che sarà il Sàgramento nel Se¬ 
polcro, dopo breve orazione, al cenno del Ce¬ 
rimoniere, smorzale da tulli le torce, si alzano 
c fanno lutti insieme genuflessione doppia , e 
tornano in coro a due a due per dire il Ve¬ 
spro, lasciando andare avanti i Sacerdoti, e 
facendo genuflessione semplice all’Altare mag¬ 
gioro {53). 

APPENDICE IL Ai CAPO Vi 

DellalLavanda dei piedi, ossia del Mandato. 

363. Per comodo di quello Chiese nelle 
quali si fa il Mandato, abbiamo qui aggiunta 
una seconda Appendice, nel la quale colla mag¬ 
gior chiarezza e brevità possibile descrivere¬ 
mo le Cerimonie da praticarsi in lai Funzione. 

[£3)'l Cantori al Sepolcro,quando il Diacono do¬ 
po aver riposto il Sagramelo sopra L’Aliare, sarà 
calalo, e si sarà inginocchiato sul indino alla de¬ 
stra del Celebrante, allora intoneranno il Tantum 
èrgo col Genitori, procurando di far che sia finito, 
quando il Diacono dopo l’incensazione l’avrà riposto 
e chiuso nell’Urna, lì Salmodie si recita quando si 
fa'la denudazione degli Altari, procurino, se si può, 
di fare in hno'do che dori sino alla denudazione dci- 
l'ull ino Aliare, ed allora finisca. 



NEL GIOVEDÌ SANTO 519 

ARTICOLO I. 

Dille cose da prepararsi. 

364. In luogo apporltmo ( e potrebbe es¬ 
sere nella slessa Chiesa, ma meglio in luogo 
ad essa contiguo ) e ben adornalo si pVepara 
un piccolo Altare, o una mensa almeno, eoa 
tovaglia, paliotto bianco. Crocifìsso coverto 
di velo violaceo e sei candelieri con candele 
di cera bianca. In cornu Epislolae di questo 
Altare si .preparerà una mensa con sopra il 
messale; un zinale che dovrà cingere il Sa¬ 
cerdote che deve far la lavanda; un bacile 
grande e boccale per la stessa lavanda ; una 
sottocoppa con tredici tovagliuoli per asciu¬ 
gare i piedi a tredici poveri, o almeno un pan¬ 
no di lino grande da bastare ad asciugare i 
piedi a tulli ; un’altra sottocoppa colle limo- 
sine da distribuirsi a’ 13 poveri ; un’a|tro ba¬ 
cile e boccale per dar da lavar le.mani al Ce¬ 
lebrante; un piattino con midolla di pane e 
fette di limone per lo slessooggelto, ed un’al¬ 
tra sottocoppa con altro tovagliuolo per asciu- 
garsHe mani il Celebrante. Ai lati della cre¬ 
denza dei vasi di acqua calda e fredda, secon¬ 
do il bisogno, con entro erbe odorifere da ser¬ 
vire per la lavanda ( Gav.p.4.t.S.Rubr.I4.l.y ). 
Da ubo dei lati dell’Altare, o dirimpetto, op- 
pur dietro allo stesso Altare, secondo da po¬ 
sizione del luogo , si preparerà uno scanno 
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per far sedere i poveri cui deve farsi la la¬ 
vanda ( i quali debbono essere tredici, se si 
può ) quale scanno sarà coverto di un panno 
di colore, ma che non sia rosso ; ed innan¬ 
zi allo stesso si stenderà un tappeto, ed inol¬ 
tre un cuscino largo pel Celebrante affinchè 
nel far lajavanda genuflesso non imbratti le 
vesti sacre. 

365. Vi sarà un leggio pei cantori nel luo¬ 
go della Funzione, se , faranno uso del libro 
corale per cantar le antifone ecc. nói tempo 
della lavanda; che se facessero uso di canto¬ 
rini, non si metterà il leggio. 

366. In sagrestia (o nel luogo dove si vesti¬ 
ranno i ministri sacri.) si prepareranno i pa¬ 
ramenti bianchi pel Diacono e pel Suddiaco¬ 
no; pel Sacerdote poi si preparerà l’ammillo, 
il camice, il cingolo, la sloia e’I piviale di co¬ 
lor paonazzo : due candelieri colle candele 
bianche pei due Accoliti: il turibolo colla sua 
navetta ; e la Croce astile, coverta con velo 
violacea, se il clero uscirà in processione dal¬ 
la sagrestia al luogo delja funzione. 

ARTÌCOLO II, 

Dal principio della Funzione sino al fine . 

367. Siluati al loro'spanno i tredici poveri 
della lavanda, coverti di lunga veste bianca, 
il Diacono ed il Suddiacono aiutali dagli Ac- 
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369.Giunti al luogo della Funzione, il se¬ 
condo Gerì moni ere col Turiferario faranno ge¬ 
nuflessione àU'Allare, e si slargheranno met¬ 
tendosi faccia, a faccia.Indi il Suddiacono on¬ 
derà a posar la Croce,.e gli Accoliti slargati 
si metteranno anche faccia a faccia a piè del¬ 
l’Altare. ( Il Clero a due a due farà genufles¬ 
sione, e si metterà ai luoghi per esso prepa¬ 
rali ). Il Suddiacono posala la Croce a parte 
Evangela in un luogo comodo, tornerà a piò 
dell'Altare per trovarsi pronto all’arrivo del 
Celebrante.Giunto quésto a piò dell’Altare, il 
Diacono passa alla sua destra ( e presa coi so¬ 
lili baci la berretta del Celebrante, la conse¬ 
gna insiem colla sua al Cerimoniere ), il Sud¬ 
diacono se gli mette, alla sinislra, ed i Mini¬ 
stri inferiori rivolti all’Altare.faranno coi Mi¬ 
nistri sacri ^genuflessione all’ Altare mentre 
il celebrante fa riverenza profonda (5'5’j. 

4. Se i Ministri sacri si vestissero nel luogo della 
Funzione,gli Accoliti prenderebbero i loro candel¬ 
ieri dalla credenza, quando il Diacono va a dire il 
Munda cor meum eie., come si dirà qui appresso. 

(55)Se non vi è il Crocifero gli Accoliti giunti al¬ 
l’Altare si slargheranno e si metteranno ai Iati del 
secondo Cerimoniere e del Turiferario, in una sola 
linea;faranno genuflessione tutti è quattro, e poi si 
divideranno mettendosi faccia a faccia, cioè a parie 
Evangelii il secondo Accolito e olla sua destra il Tu¬ 
ri l'erario; a parie Epislolae il primo Accolito e alla 
sua sinistra il secondo Cerimoniere. Gioliti i sacri 
Ministrasi volteranno di nuovo all’Allare,cd in una 
sola linea con essi faranno di ovoyo genuflessione— 
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370. Ciò fallo il celebrante insieme col sud¬ 
diacono sale suU’AHare, senza baciarlo: il dia¬ 
cono si porta alla credenza ed; ivi riceve il 
messale; dal secondo cerimoniere, ed insiem 
con lui lo porla all’Altare colle solile cerimo¬ 
nie clic si praticano nella Messa solenne. Ap¬ 
pena il diacono avrà posalo il messale sul l'Al¬ 
tare, si metterà l’incènso al solito, ministran¬ 
do il diacono la navetta, ed.il suddiacono te- 
nendoalzala la fimbria destra del piviale. Mes¬ 
so l’incenso, il suddiacono cala a piè dell’Al¬ 
tare: dietro a lui calando si mette il Turifera¬ 
rio, e alla deslra di questo il secondo cerimo¬ 
niere; e gli Accoliti ( che finora erano siali 
fermi al luogo ove avevano fatta genuflessio¬ 
ne ). si rpellono dietro al Turiferario ed al se¬ 
condo cerimoniere al solilo. Intanto il diaco¬ 
no, restituita la navetta al primo cerimoniere, 
genuflesso sull’orlo della predella dice il ghin¬ 
da cor meum , indi preso il messale, chiede 
la benedizione al celebrante al solilo-, e si 
porta a cantare il Vangelo colle consuete ce¬ 
rimonie che si praticano alla Messa cantata. 
11 celebrante intanto si porla in cornu Epi-, 
Btolae , ed assiste al Vangelo more solilo. 

Se poi non vi è il Clero, giunti all’Altare il secon¬ 
do cerimoniere col Turiferario senza far ‘genufles¬ 
sione si slargheranno ; Io stesso faranno gli Acco¬ 
liti, e dopo averpreso.in mozzo i Bacri Ministri, fa¬ 
ranno (ulti insieme genuflessione una sola volta. 
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371. Finito il Vangelo, gli Accoliti secondo 
le solite cerimonie col secondo cerimoniere 
ritornano alia credenza, c depongono i loro 
candellleri. Il suddiacono porla a baciare il 
libro al celebrante, e poi si porla alla creden¬ 
za, lo consegna ài cerimoniere, ed ivi si fer¬ 
ma. Il diacono incensa il celebrante, e poi 
fatta genuflessione in mezzo si pòrta alla cre¬ 
denza. 11 Turiferario , ricevuto 1* incensiere 
dal diacono, lo va a deporre, perchè più non 
serve, e si porta alla credenza. Il celebrante 
dopo essere stato incensalo, fa dal luogo in 
cui si trova riverenza.alla Croce,,e per Orevto- 
reni si porta due he egli alla credenza. 

372. Giunti tulli alla credenza, gli Accoliti 
leveranno i manipoli al diacono ed al suddia¬ 
cono: questi poi leveranno il piviale al cele¬ 
brante, e lo consegneranno al cerimoniere, 
ebe lo niellerà in luogo decente. Indi il cele¬ 
brante si cingerà del zinale di lino bianco, e 
si porterà coi sacri Ministri alla lavanda dei 
piedi , seguilo dai Ministri inferiori, i quali 
porteranno i seguenti oggetti: il primo Accog¬ 
lilo porterà la sottocoppa coi tovagliuoli da 
asciugare i piedi ai poveri della lavanda ; il 
secondo Accolito porterà il bacile della lavan¬ 
da col boccale colrispondente, ed il Turifera¬ 
rio la sottocoppa colle ,limosine. r 

373. Giunti lutti al povero eh’ è più vicino 
all’ Altare ( o a ' quello eh’ è dalla parte del 
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Vangelo,, se lo scanno ove sono i poveri della 
lavanda fosse dirimpetto all’AUare), i mini¬ 
stri sacri s’inginocchieranno. Il Suddiacono a 
sinistra terrà alquanto alzato il piede destro 
del povero'e questo solo piede si deve lavare}. 
11 secondo Accolito vicino al Suddiacono ter¬ 
rà il bacile al di sotto (se pure.per la sua 
grandezza non sia meglio metterlo a terra), 
e col boccale verserà l'acqua sul.piede del po¬ 
vero. Il Celebrante lo laverà. Il primo Acco¬ 
lito alla destra del Diacono, somministrerà a 
.questo un tovagliuolo,* ed il Diacono alla de¬ 
stra del Celebrante,gli somministrerà il tova¬ 
gliuolo per asciugare il piede del'povero do¬ 
po averlo lavato. Il Celebrante dopo aver a- 
sciugalo il piede al povero, baccrà lo stesso 
piede, senza dir niente, e poi presa una delle 
limosine preparate dalle mani dei Diacono ( il 
quale la riceverà dal Turiferario a lui vicino, 
che tiene nella sottocoppa le slesse limosine) 
la*darà al povero, il quale bacerà prima la 
mano del Celebrante, e porla limosina stessa. 
Indi passeranno i ministri alla lavanda del se¬ 
condo povero, e così in seguito 

374. Mentre si fa la lavanda f cantori can¬ 
teranno le antifone ecc. prescritte dal mes^ 
sale pel tempo della stessa lavanda, eque- 
( > * * - . nv . > H •«-. 

( \56) I Ministri sacri nella lavanda staranno gi¬ 
nocchioni: ina gli Acculili staranno in piedi o gi¬ 
nocchioni, come ine®'io. loro riuscirà comodo. 
llacc.di Sacr. Ccr.V.ilL 31 
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sle o tulle o parie secondo che esige il tem¬ 
po che s’impiega per della lavanda. • 

375. Finita la lavanda, i ministri si por¬ 
tano lutti alla credenza come vi vennero, ed 
ivi gli Accoliti poseranno il bacile grande del¬ 
la lavanda col boccale e la sottocoppa co’lo- 
vagliuoli della stessa, ed immediatamente il 
secondo Accolito prenderà l’allro bacile e boc¬ 
cale, e lo consegnerà al Suddiacono, ed il pri¬ 
mo A cedilo l’altro tovagliuolo, a lo darà al 
Diacono, e questi col Suddiacono daranno da 
lav'àr le mani al Celebrarne, il quale nel la¬ 
varsi le mani farà anche uso del limone e 
della midolla del pane che gli somministrerà 
il Cerimoniere. Indi il Celebrante si leverà il 
zinale,ed il Diacono e’1 Suddiacono gli mene¬ 
ranno il piviale violaceo. 

376. Ciò fallo, gli Accoliti si porteranno in 
mezzo all’Altare, alquanto dallo stesso disco¬ 
sti; saranno seguiti dai sacri Ministri Giunti 
questi innanzi all’Altare, il Diacono, il Sud- 
diacono e gli Accoliti faranno genuflessione, 
mentre il celebrante fa riverenza profonda. 
Indi il celebrante colle mani òongiunle in¬ 
tuona il Pater noster , e poi dice i versetti e 
l’orazione come nel messale. 

- 377. Finita l’orazione, gli Accoliti faranno 
genuflessione, e ritorneranno con tnlti gli al¬ 
tri in sagrestia nello stesso modo e colle stes¬ 
se cerimonie con cui vi vennero (57). 

Si possono i sacri Ministri vestire anche nel 
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ARTICOLO'DI; 

Avvertimenti pel clero e pei cantori. 

378.01lre il già dello, il clero starà in pie¬ 
di nei posli per esso destinali finché giunto il 
Celebrante all’ Altare la prima volta, vi fa 
riverenza profonda. Si rialza quando il Dia¬ 
cono sla per cominciare il Vangelo fin dopo 
che lo slesso avrà incensato il Celebrante. 
Di nuovo si alza quando i Ministri sacri si 
portano a far la lavanda , e lo 'StqSsò farà 
quando dopo la lavanda si portano alla cre¬ 
denza. Si alza in fine' quando dalla credenza 
si portano all’Altare pel Pater nosteretc.e vi 
starà in piedi sino al fine. Ili lutti gli altri 
tempi il clero starà seduto. 

376. I cantori dovranno cantare le anti¬ 
fone ed i versetti corrispondenti colle ripe¬ 
tizioni delle antifone giusta la prescrizione 
della rubrica del messale tutto in canto fer- 
'rao ; questo canto dura per tutto il tempo 

luogo della Funzione, vicino ad uoa credenza ivi 
preparata a tale oggetto. In lai caso al principio 
la Funzione si regolerà eoa piccola differenza, to¬ 
gliendo quello che è necessari» per Y uscita dulia 
Sagrestia al luogo della Funzione. Ed . in fine gli 
Accoliti non avran bisogno di portare i candellie- 
t-i nel mezzo, ma bensì aspetteranno alla credenza 
i Ministri per aiutarli .a spogliarsi dopo la Fun- 
i ioae( Vedi Cavanlo p.4-l.8.rubr. i4 . - Aerati iti). 
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della lavanda, e non prima nè dopo la stes- 
■ sa : quindi le antifone ecc. prescritte si di¬ 
ranno tutte, o parte, o si ripeteranno, se¬ 
condo porterà il bisogno. 

CAPO'VII* 

DEL VENEEDÌ SANTO. 

ARTICOLO I. 

Delle cose da prepararsi. 

380. In Sagrestia nel solilo luogo I para¬ 
menti neri pei sacri Ministri,cioè due pianole 
piega te pel Diacono e pel Suddiacono, ed 
una lunga pel Celebrante con due stole, tre 
manipoli, tre camici ecc. 

381. In altro luogo tre camici con cingoli 
ed ammitti, ed altrettante stole e manipoli 
neri con i tre libri pei Diaconi del Passio: 
di più due turiboli con le loro navette; un 
foconcino e sue molle;in fine le torce e can¬ 
dele per la processione ( Castaldi l.3.Sect.S. 
cJ.n.2.;ifer.p.4.t.9,n.S .).. 

382. L’Altare sarà affatto nudo coi soliti 
sei candellieri, e loro candele di cera gialla 
estinte, ed una Croce alquanto grande col 
suo Crocifisso coperto di velo nero ( Goti. p. 
•i.lil.O.in Rubr.2 l b.: Mer. ib.) o violaceo, 
come vuole il Bauldry ( p.'f.c.tO.a. l.tt.l.) in 
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modo che con facilità possa scoprirsi, quale 
Croce deve situarsi sulla mensa.. 

383. Sopra l’orlo della, predella dell’Altare 
(il quale sarà affatto nudo) tre cuscini dì color 
violaceo, cioè uno nel mézzo, e gli altri due' 
ai lati del primo, alquanto fra loro distanti, 
( Castaldi ib. n 4. et 4.) Batti, ib.; Ver.ib.n.2.) 

384 La credenza si copre con- tovaglia 
semplice poco pendente ai Iati ( Ilauldry ib. ), 
e sopra di essa la sottocoppa colle ampolline 
e fazzoletto, un leggio col suo messale pel 
Celebrante, ed un altro messale pei Minisiri, 
la tovaglia per I’ Altare, lo stolone Dero pel 
diacono, un vasetto di cristallo con entro del¬ 
l’acqua e suo purificatolo, che si adopra per 
la purificazione delle dita in caso di bisogno, 
la borsa nera con entro, il corporale, e sopra 
di essa il purificatolo ( Gav.ib.), il velo nero 
pel Calice, e due candellieri per gli Acco¬ 
liti con candéle di cera gialla estinte. t 
383. In luogo opportuno là Croce proces¬ 
sionale coperta di velo violaceo ( Bauldry ib, 
n. 2 et 4.; Mcr. ib. n. 3.),'c lo strumento di 
legno in luogo del campanello (bler. ib. n ,4 ) 
386. In parte Eoangelii da un lato, un tap¬ 
peto violaceo con sopra un velo lungo di color 
bianco, ed un cuscino parimente violaceo per 
collocarvi la Croce all'adorazione della stessa 
( Caer. Ep. 1.2. c. 25. 3.; Bauldry ib.n.5 ; Ca¬ 
staidi ib. n. 3.), i tre leggìi nudi per quei che 



510 P. V. C. VU Ill'.r. VF-NFRDÌ 
debbono cantare il Passio ( iter, ili. ), ed m 
jiarie Epistolae ilbanco pei Ministri, il quale 
sarà nudo ( Baùldry ib. n. 7, ). 

387. Alla Cappella del Sepolcro, oltre il 

baldacchino e 1’ ombrella già preparali . -si 
porrà sopra la credenza il celo omerale bian¬ 
co , ( Gas. ib-, Mer. ib. n. 6.) : sopra l’Altare 
la chiavetta dell’Urna, e vicino alla stessa 
la «caletla. ' 

• ARTICOLO II. 

Dal pararsi dei Ministri sino allo ' 

. scoprimento della Croce. 

388. Vestili 1 Ministri sacri, si va in coro 
al solito, eccetto che gli Accoliti col secondo 
cerimoniere precedono colle mani congiurile 
senza i candellieri ( iter. p. 4. t.9. 8.). Cimiti 
questi all’Altare, Tanno genuflessione e si ri¬ 
tirano ai solili luoghi ( il secondo cerimonie¬ 
re va col secondo Accolito in parte Evangelii ) 
aspettando cosi colla faccia rivolta l’uno all’al¬ 
tro i Ministri sacri, 1 quali arrivati all’Altare 
si scoprono, e ricevuta il diacono la berretta 
dal C elebrante senza baci, la dà rolla sua al 
cerimoniere, facendo lo stesso per la sua il 
suddiacono ( Aferati ib. n. 9.); e fatta da tutti 
genuflessione semplice, anche dal Celebran¬ 
te ( Castaldi l. 3. Séss. 8. c. 2. n. 2.) , senza 
(riverenza al coro ( Bauldry p. 4. c. iÓ.a.l.n. 
3.; Bisso l. F. n. 4S.S-, iter. ib. n. 8. ), i Mi- 
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nislri sacri.si prostrano disiesì ( Rub. ut in 
die ) posando le mani e la faccia sui cuscini 
preparali, e le ginocchia in piano ( Mer, ih, 
n. 9. ) o sull’ infimo gradino. 

389. Il clero parimente s’inginocchia, stan- ‘ 
do col capo chino ( Bis. ib. »./.): gli Acco¬ 
liti rimangono ivi genuflessi, e dopo fatta 
breve orazione si alzano, e col secondo ceri¬ 
moniere ( il quale frattanto alza alquanto il 
piede del Crocifisso che sta sulla, mensa ) 
stendono una sola tovaglia sopra l’Altare 

( fluir, ti.) poco«pendente dai lati f Caer. Ep. 

1. 2. e. 26. 2.J: indi gli Accoliti si portano 
a’ loro posti, ed il cerimoniere pone sopra 
l’Altare in corna Epistolae il leggìo col mes¬ 
sale aperto ( Mer. ib. n. io ). . 

390. t Ministri sacri, ■ passato lo spazio" - 

di un Miserere ( Marcellus in Caeremoniali Ro¬ 
mano I. 2. t. I.c. 5/.), al cenno del cerimo¬ 
niere si alzano, sorgendo anche il coro ; e ri¬ 
muovendosi dagli Accoliti immediatamente i 
tre cuscini ( Afer. ib. ), ascendono tutti e tre 
sulla predella , ove il Celebrante bacia l’Al¬ 
tare (fluir, fé.), ed i Ministri, fatta genu¬ 
flessione sulla predella ai fianchi del Cele¬ 
brante , si ritirano in corna Epistola corno 
all’Introito ( BissoHC. n. 179.11., et l. f. ». . 
46.6.\ Mer. ib. n. 11.) -<• " ' 

391. Intanto un Accolito preso il messalo 
dal secondo cerimoniere ( il, quale lo accom- 
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pagncrà a fare la solita genuflessione all’Al¬ 
iare e riverenze al coro, come suol fare il 
suddiacono) si porla al luogo ov’è solito can¬ 
tarsi l’Epistola, ed ivi canta la Profezia ad 
alla vocè in tuono di Profezia (.Rubr. ib. ), 
al principio della quale il clero si "métto a 
sedere, ed il Celebrante la legge sotto voce 
( Rub. 16 .,), senza che i Ministri rispondano 
Deo qr alias (Mer. ib. n 12. ) ; ed in seguito 
legge il tratto. 

392. L’Accolito, cantata la Profezia, e fat¬ 
ta la solita genuflessione al PAI lare, ed i con- 
sucti'inchini al coro, torna al suo posto, non 
dovendo baciare la mano al. Celebrante , uè 
prendere la benedizione ( Caer. Ep. ib , c. 251. 
42.), ed il coro canta il trailo, nel qual tem¬ 
po può andare a sedere, se vuole, il Celebran¬ 
te coi Ministri dopo di aver fatto lutti e tre 
inchino mediocre alla Croce dal luogo ove si 
trovano ( Raul. ib. n. 9.\ Mcr. ib. n. 13.). 

393. Giunti i cantori alle parole Òperuit 
coclos etc., il diacono ed il suddiacono vanno 
tmu* post alium dietro al Celebrante : se poi 
fossero andati a sedere, anderanno tutti al- 
P Altare per breviorem ponendosi come si è 
detto (Mer. ib, n.14 

39^. Finito di cantarsi il tratto , il Cele¬ 
brante intona Oremus , ed il Diacono dice 
Flectamus gema (Rubr. ib. ) , genuflettendo 
con tutti del coro, fuori del Celebrante ( Gao< 
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p- 4. t. 9 ; Mer. ib. n. I3.\.liaul. ib. n; 9 '/ed 
il suddiacono immediatamente risponde Le¬ 
vate ( Rubr. ib. ), alzandosi'tutti. v«'i .-.tìsir 

S95. Mentre dal Celebrante si canta l’Ora¬ 
zione extensis minibus ( Mer. ib. ), 'il secondo 
Accolito va a levare la pianeta al suddia- . 
cono, il quale, ricévuto indi il messale dal 
secondo Cerimoniere , e fatta genuflessione 
all'Altare ed inchini al coro, canta la'lezione 
in tuono di Epistola senza titolo ( Rubr.ib.) 

396. Finita la lezione, fa le solite riveren¬ 
ze come prima, senza prendere la benedizio¬ 
ne dal Celebrante; restituisce al secondo ce¬ 
rimoniere il messale ( Baut. fi. n. -11. et 12.) 
e ripresa la pianeta, torna aì suo luogo, come 
all’Introito (Mer.ib.n. 1"/.Terminata di leg¬ 
gersi dal Celebrante la medesima lezione ( al 
fin della quale non si risponde-Beo gralias 
— Baui. fi.; Mer. ib. n. 16.) ed il tratto, i.lre 
Ministri sacri vanno a sedere ( Mie. fi. il.) j 

397. -In tempo che si cauta il trailo si pre¬ 
parano i tre leggii pel Passio , facendosi tutto r - 
come dal n. 166 al i71 di questa Parte, eccet¬ 
tuate le cose seguenti. 11 Celebrante dice in 
corna Epistolae tutto il Passio , ed-anche lae 
parte ultima che serve di Vangelo, con pre- . 
mettervi il Manda cor tneum ( Rubr. ib.) qua- 1 ' 
le dice nel medesimi) luogo profondamente ■ 
inchinato, senza dire Jubé Domine benediceva 

( Iiubr. ib.). Assisteranno i Ministri sacri al 
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rimanente canto dei Passio colle mani con- 

^ 398 Finito il'canto del. Passio , il Cele¬ 
brante si volta àll’Altjire colla Taccia al mes¬ 
sale ed il suddiacono sì volta anche al- 
V Altare : il diacono poi scende in plano in 
corno Epistola?,, si leva la pianeta , si .pone 
lo stolone nero , e porta il messale all Al¬ 
tare colle sòlite riverenze ( Mer ,b n. 19.), 
indi s’ 1 itici nocchia sull’orlo della predella, e 
dice il muoia cor meum. Mentre il diacono 
salò sull’Altare, il suddiacono si porta in mez¬ 
zo dell’Altare in plano, e lo stesso fanno gli 
Accoliti, seDza cahdellieri, col secondo ceri¬ 
moniere. 11 diacono poi dello il m mda cor 
oieum,senza prendere la benedizione (Rub.tb.}, 
si alza, prende il messale, e scende in plano 
vicino al suddiacono, e colle solite riverenze 
va a cantare il Vangelo , al quale non si 
porta ni) l'incensò , nò 1 candellieri, come 
si è detto ( Rabr. ib. ). Quando comincia il 
Vangelo il Celebrante si volta di nuovo ver¬ 
so il Diacono al solito. 

399 Cantalo il Vangelo, il suddiacono non 
porla a baciare il méssale al Celebrante (Rub. 
ib, V ma lo chiude e lo dirai secondo cerimo¬ 
niere, e fatta da tutti uniti genuflessione come 
prima nel mezzo,''gli Accoliti vanno a’loro 
posti {Caer. Ep. ib. 49. ) t il cerimoniere posa 
il libro sulla credenza, ed i Ministri sacri 
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vanno tmus posi alium dietro al Celebrante 
in corrili Epistolae { (iar.ìb. in Rubr. 9.;Mer.ib. 
<n,20.). 

400. Stando cosi un dopo l’altro,-il Cele¬ 
brante comincia a cantare la prima Ammoni¬ 
zione colle mani congiunte, quale finita, e- 
slende ed unisce le mani facendo inchino al¬ 
la Croce, e dicendo Oremus; il Diacono canta 
Flectamvs genua ; il Suddiacono levale ( come 
al N. 394) ed il Celebrante canla l’orazione in 
tuono feriale colle mani estese, e col medesi¬ 
mo tuono e rito canterà le altre: cioè le ora¬ 
zioni colte mani estese , e le Ammonizioni 
colle mani congiunte (Raòr.ià.). 

401. All’Orazione che comincia Omnipo- 
lens sempiterne Deus ,' qui salvai omnes eie. 
gli Accoliti vanno a stendere lo strato pao¬ 
nazzo alla parte del Vangelo in modo che una 
estremità posi tra la predella ed.il primo gra¬ 
dino dell’Altare, ove collocano ancora il cu¬ 
scino , ed il resto giù- pel piano del coro , 
stendendovi sopra il velo lungo. bianco( Caer. 
Ep.ib.n.22.. et c.2@.n.8.). 

-402.. Finite tutte le orazioni , i ministri 
sacri .vanno per breciorem al banco, ove il ce¬ 
lebrante ed il Suddiacono si levano la pianeta 
{ Mer. ib. li. 22. ) e si portano in corna Episto¬ 
lae fermandosi in piano o sull’infimo gradino 
( Caer.Ep. ib.c.26.n.9.) colla faccia rivolta al 
popolo. ' -• ■ '. 
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zarla di più senza indecenza — J Morati ib. ) 
canta Ecce Ugnimi Crucis , tenendogli" il Tu¬ 
riferario il messale aperto. 

405. A queste paiole si scoprono e si al¬ 
zano tulli del coro, ed il Celebrante coi Mi¬ 
nistri ed Accòliti ( che si mettono ai fianchi 
del diacono e del suddiacono ) sicguono a 
cantare tutta l’antifona ( C. Ep. ib.; Paride 
Grassi't . 2. c.G7.; Baul.ib.n.l.y^unìe finita, 
il coro risponde Venite adoremus,genu flettendò 
nel tempo medesimo utroque gemi versò la 
Croce, ed inchinando il capo, il che faranno 
anche i Ministri ( Iiralion p, 3. c. 11. n. 13.: 
Bisso l. D. n. SS. 3. ), eccetto il Celebrante 
che resta in piedi ( Rubr. ib . . 

406. Terminalo il Venite adoremus , si alza¬ 
no tutti, ed allóra il Celebrante coi Ministri, 
stando nel medesimo ordine , ascende sulla 
predella, e si ferma in cornu Epislolae , iL 
diacono quasi nel mezzo dell’Allarè , ed il 
suddiacono sul primo gradino [Mer.ib n.23.): 
ivi il Celebrante scopre il braccio destro ed 
il capo del Crocifisso, e alzando alquanto più 
la voce e la Croce, canta Ecce lignum Crucis, 
facendosi tutto come sopra [Rubr. ib.). 

407. Di poi il Celebrante si porta nel mez¬ 
zo dell’ Aliare (Rubr. ib. ), avendo ai lati i 
Ministri, come sopra, cioè il diacono in cor¬ 
nu Evangetii ed il suddiacono in cornu Epi - 
stolae, e scopre tutta la Croce, dando il velo 
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al suddiacono, il quale lo darà ad un Accolito 
per porlo sulla credenza ( Baul. ib. ». 6.\ Mcr . 
ib.n.2fì-)\ indi alzando più là Croce e la voce, 
intonerà la terza volta la stessa antifona ; e 
dello dal coro Fenile adoremus , resteranno 
tulli genuflessi { Baxil. ib. n. 8., Mer. ib.n 27). 

408. Allora il Celebrante con passo grave 
e divoto porterà elevala la Croce, accompa¬ 
gnato dal cerimoniere, che gli alza d’innanzi 
il camice se v* è il bisogno , e senza fare 
inchino ad alcuno, genuflesso la colloca sul 
cuscino e strato preparalo (Bubr. ib ) : indi si 
alza , alzandosi anche i Ministri tulli che 
sono sull’ Altare, fanno tulli genuflessione 
semplice verso la Croce, c si portano al ban¬ 
co ( Bauldry ib.) per breviorem. Mentre i Mi¬ 
nistri si alzano dalla genuflessione alla Cro¬ 
ce, il coro si alza'ancora. 

409. In questo mentre il secondo cerimo¬ 
niere leva il velo dalla Croce processionale, 
ed un altro chierico scopre le altre croci che 
sono per la chiesa ed in sagrestia, ma non 
le Immagini ( Bauldry ib. n. 7.; Mcr. ib. ), le 
quali si debbono scoprire il sabbaio Santo 
a mattina prima della .Messa. 

4l0-Giunti i Ministri, ed il celebrante al 
banco, lutti e tre si leveranno i manipoli (S. 
R. C. 13. Sepi, 173G ), c poi le scarpe ( Rubr. 
ib.) Mer. ib. n. 31.), ed il suddiacono anche la 
pianeta ; e restando i Ministri al banco, il 
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celebrante accompagnalo dal cerimoniere si 
porterà ad adorar la croce in questo modo. 

411. Anderà verso i balaustri del coro, e 
quivi dirimpetto alla croce s'inginocchierà, a 
se vuole potrà dire Adoramus te , Christe, et 
bènedicimus Ubi, quia per tamtam Crucem 
Imm redimisti mundum ( Boni. ib. ». 8.; Gav. 
p, 4. t.9.) Aler ib.n. 29.). Di poi si alza, e alla 
metà del coro s’inginocchia un’altra voltale 
dice la medesima orazione, proseguendo a far 
lo slesso per la terza volta ai piedi della cro¬ 
ce, quali soli baciati (Bis.LA.n. 155.; Baul.} 
Bralion, et ikr. ib. ), si alza, fa genuflessione 
semplice alla croce, e torna per brèviorem al 
banco, ove gli'si mettono le scarpe dagli Ac¬ 
coliti, e dai Ministri gli vien posto il manipo¬ 
lo e la pianeta ; indi siede e si copre [ Rubr.ib .; 
Bisso ib. 2. ; Iter. ib. n. 30 .). 

412. Dopo ciò i Ministri sacri, fatta rive¬ 
renza al celebrante, vanno insieme all’adora¬ 
zione, accompagnali dal secondo ceri moniera 
nel medesimo modo e colle stesse cerimonie, 
che ha praticate il celebrante, avvertendo 
che prima bacerà il crocifisso il diacono, O 
poi il suddiacono ( Mer. ib. ». 31. ) 

413. Parliti i Ministri, incomincerà l’ado¬ 
razione anche il clero, andando avanti a duo 
a due ! Sacerdoti, ed in fine i chierici; ed an¬ 
che i laici (Rubr. ib.), se vi è l’uso che quest! 
entrino dentro il presbiterio (B«ul.i6.»,26.^, 
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e lutti colle stesse cerimonie praticate dal 
célebranlé(S«S). 

414. Quando s'incomincia l’adorazione 
della croce, i cantori principiano a cantare 
in coro gl’ improperii che sono nel messale, 
finché saru terminata detta adorazióne, e 
perciò non è necessario di cantarli tutti, ma 
bensì quanti ne ricerca la quantità degli ado¬ 
ratori ( Rubr. ibCaer Ép. ib n 11.) 

415. Tornati i Ministri sacri al banco sa¬ 
lutano il celebrante, e riprese le scarpe ed i 
manipoli, e dal suddiacono àncora la pianeta,, 
si mettono a sedere ai di lui lati, e si copro¬ 
no ( Baili, ib. n. 10. ; Big. ib ; Mcr ib.) Allora 
il Turiferario; preso dalla credenza il messa¬ 
le, si presenta avanti al celebrante, lo saluta, 
èd aperto il messale ove sono gl’improperii ; 
lo'sostiene in modo che si possano leggere a 
vicenda da tutti e tre i Ministri. - 

41 6. Fattasi l’adorazione dagli Accòliti, il 
primo accende le candele della credenza, indi 
le sei dell’Altare (fluir, ib.; Caer. Ep. I. 2. e. 
>25. 28.; J Ver. ib. n .33.), ed il secondo va a so- 

f . ■ , 

(ò8) Non essendovi 1* aso, che i laici entrino 
nel còro , allora nn Sacerdote , Testilo di colta e 
stola Dera, porterà on altro Crocifisso nel luogo 
consueto per 1* adorazione del popolo , avverten¬ 
do che si deve porre il tappeto, il cuscino ed il 
velo rome sopra ( Uaul. ib. n. ty.; Mer. ib .), e se 
fosse collocato io luogo che impedisse la proces¬ 
sione, allora lo stesso Sacerdote, prima clic comin¬ 
ci la stessa , lo porterà via. 
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stenere il messale in vece 'del Turiferario a- 
vanli i Ministri, finché abbiano letto gl’ im- 
proprii, quali finiti, chiude il libro, e fatta 
riverenza al celebrante,lo riporterà sulla cre¬ 
denza^ torna al suo luogo. Dopo che i Turi¬ 
ferari! avranno adorata la Croce, il secondò 
va a vestire il Crocifero di camice o pianeta 
piegatala quale potrebbe essere anche quella 
di cui si è servito il Diacono), ed il primo va* 
a preparare i turiboli {Mer.ib.n.35.) (89)‘ 

417. Verso il fino dell’adorazione il Diaco¬ 
no si alza,e fatta riverenza al Celebrante,por¬ 
la per brevìorem dalla credenza all’Altare, la 
borsa col corporale e suo purificatolo, salendo 
non già dal mezzo, ma dal lato dell’Epistola 
sull’Altare, e giunto sulla predella genuflet¬ 
te verso il Crocifisso; e poi si volta all’Altare, 
e distende il corporale more solito , e vicino 
ad essò dalla parte dell’Ep istola mette il pu¬ 
ri ficatoio (Rubr. ib.) t e nel medesimo tempo 
il cerimoniere trasporta il messale col suo 
leggio a parte Evangclii colle debile genu¬ 
flessioni alla Croce [Baul.ib.n.25 ) Gav. ib. I, 
r,)Mer.ib.)- 

418. Il Diacono, disteso il corporale, si 
volta verso la Croce, e scende in plano dove 
sla la Croce (ove trova il cerimoniere), efat* 

, .. C'v*" 

(fy) Io mancanza del Suddiacono crocifero po« 
Irà portar la Croce anche un Chierico vestito di 
colta (BauUb.n.zG.) < 
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_ la ivi genuflessione semplice, la prende ( nel 
qual tempo s’inginocchia il .Celebrante ed il 
Suddiacono al bancone lutti gli altri del coro 
a' loro posti—B<*.i&.n.£5. ; Daul.ib.n.SS. ; Bru¬ 
itoli ib. n. SO.) riverentemente con ambe le. 
mani, ed aiutato dal cerimoniere la collo¬ 
ca sull’Altare ( Rubr.ib.). . , 

419.Indi tutti si alzano, ed il Diacono fa 
genuflessione, e per breviorem torna alla de¬ 
stra del Celebrante, ove giunto, si pone a se¬ 
dere e si copre , unitamente al Suddiacono 
ed al Celebrante ( iter. ib.n.3ff.) Intanto un 
Chierico leva il cuscino col tappeto, e porta 
tutto al suo luogo. 

ARTICOLO IV. 

Della processione. ' 

- 420.Quando il Diacono a'vrà posta la Cro¬ 
ce sull’ Altare, allora i Turiferari! vengono 
nel mezzo del coro séguiti dal Crocifero e da¬ 
gli Acculiti co’candellieri,e genuflettono i soli 
Turiferarii (Baul.p.4.c.i0. a.4. 1.); indi s’in- 
caminano verso la Cappella del Sepolcro per¬ 
la via più breve, e dopo di essi viene il cle¬ 
ro, andando avanti i chierici, di poi i Sacer¬ 
doti,ed in One i Ministri sacri (llubr.ut in dio) 
colle mani congiunte, un dopo l’altro, e col 
capo coperto , premessa prima la genufles¬ 
sione alla Croce, anche dal celebrante (CO). 

(.Co) Quando saranno lutti partili, un chierico o 
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421. Giunti al Sepolcro, i Turiferari! fanno 
genuflessione doppia nel mezzo , e si ritirano 
in corna Epistolae, ed ivi s’inginocchiano : il 
Crocifero coi due Accoliti si fermano un poco 
distanti dalla cappella ritirandosi^come ieri, 
senza far genuflessione,ed anche quei dèi clero 
dopo' aver fatta genuflessione doppia si met¬ 
teranno come ieri (3l6) (Mer.p.4 .t.9.n.4/)l\ 

422. I Ministri sacri, alla porta della Cap¬ 
pella del Sepolcro, danno le berrette al cerir- 
moniere ( Caer .Epl,2.c.2o.n. 3i., et c. 2C^n. 
14.), il quale le darà ad un chierico, acciò 
le porti all* Altare maggiore sul banco dei 
Ministri. Ciò fatto, il Diacono ed il Suddia¬ 
cono si slargano, c preso nel mezzo il cele¬ 
brante, fanno in plano geuuflessione doppia, 
ed alzatisi s’ inginocchiano sull’ infimo gra¬ 
dino, orando alquanto ( Cacr. Ep. ib.c.Tó.n. 
31.); ed in queSlo tempo si distribuiscono e 
si accendono lo candele e le torce al clero 
(Rubr.ib,). • 

423. Al cenno del cerimoniere alzatosi il 
Diacono, genuflette, va ad aprir l’urna, e fat¬ 
ta di nuovo geuuflessione, torna alla destra 
del celebrante, il quale mette l’incenso nei 
due turiboli senza benedizione, e di poi ge¬ 
nuflesso coi Ministri incensa il bantissimo 
Sagramento t Rubr.ib .): tosto si distribuisco- 

il Sagrestano .potrà accomodare la Croce nel suo 
piede, al primo gradino io mezzo ai candeflicri'. 
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no le aste del baldacchino, che dovrèbbe es¬ 
ser portato da Sacerdoti vestili di sola cotta 
(S./t.C. 15. Sept. 1736.), o da altre persone 
secondo la consuetudine delle Chiese. 

424. Finita l’incensazione, il cerimoniere 
pone sullo spalle del celebrante il velo ome¬ 
rale, ed il Diacono va a prendere il Sa Diissi¬ 
mo Sacramento (61) e glielo porge come ieri 
(312.) è glielo copre colla estremità del ve¬ 
lo omerale, e poi genuflette ( Rubr.ib.) : al¬ 
lora il celebrante si alza, e voltato verso del 
clero,avendo il Diacono alla destra ed il Sud- 
diacono alla sinistra ( Mcr.ib.n.46.), cantori 
genuflessi principiano a cantare il Vexilla 
(Rub.ib.yCaer. Ep.ib .) (62;, e s’incammina la 
processione, andando avanti il crocifero co¬ 
gli Accoliti; i quali giunti nel mezzo del coro 
vanno senza riverenza alcuna alla credenza, 
ed il Crocifero depone la Crocè in cornu Epi- 

fòVJ Spella al solo Diacono aprire l'urna del 
Sepolcro, e andare a suo tempo a prèndere il San* 
(issino e darlo ai Celebrante ; né deve ciò farsi 
da altro Sacerdote vestito di colta c stola ( 8 . 
H.C.f 6 .Dec-f 828 ,). 

( 62 ) I Cantori uel corso della Processione non 
canteranno le ultime due strofe del Fexilla, cioè 
O Crux, eie. quali canteranno dopo essere stato 
posto il Sagramenlo sull’Altare maggiore ; la pri¬ 
ma si canterà uel mettersi P incenso, la seconda 
ossia T ultima nell* incensarsi il.Sagramenlo. Non 
bastando le strofe per la processione , si ripren¬ 
deranno dalla seconda strofa. Trai canto di una 
strofa e P altra si suonerà P istrumenlo di legno. 
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slolae, ove fatta genuflessione, va a spogliarsi, 
cicali abiti sacri (Vani ib.n.7.; de Bralion p.4. 
in’Append. 3. cJ2. n.8.). x \\ Clero entralo in 
Coro senza genuflellere va al suo posto, ed 
ivi s’inginocchia (Vani,; de Vralion ih. j Mer, 
ìb.n.SO.), • . w 

425. Giunti i Ministri sacri all Altare mag¬ 
giore, il Diacono s'inginocchia sulla predella, 
e riceve il Sagramcnto; indi si alza , e posa¬ 
tolo nel mezzo del corporale, scioglie la fet¬ 
tuccia colla quale era legalo per cautela, e la 
pone verso il corno dell’ Epistola, dipoi steso 
il velo del medesimo Calice come al principio 
della Messa (il femor.Rit. litM, c,2.%,4- ; Mcr, 
ib.n.S /.), genuflette e toma alla destra del 
Celebrante genuflesso sull’infimo gradino (al 
quale in questo mentre gli verrà levato il ve¬ 
lo omerale- Mcr. ib.J a ministrar l’incenso 
(senza farlo benedire/ , e s’incerisa il Sacra¬ 
mento (Rubr.ib,), alzando i Ministri sacri al 
solilo la pianeta ( Mcm.Rit.ibMer.ib.n. p2). 

426. Quei poi che sostenevano le aste del 

baldacchino, consegnatele alle persone desti¬ 
nale a raccoglierle » riceveranno-le candele'Q 
s’inginocchieranno d’innanzi all.Altare fin 
dopo la comunione, formando quasi un semi- 
circolo. So gli astiferi fossero stati secolari , 
s’ inginocchieranno colle candele accese a- 
vanti i balaustri. . . . 

427.1 Turiferarii dopo di essere stato in- 
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429. Collocala V Ostia dai Celebrante sul 
corporale , il suddiacono passa alla destra del 
Diacono genuflettendo prima di partire e do¬ 
po esser giunto; e portale leampolieda un 
Accolito, prende quella del vino , e la dà al 
Diacono , il quale ne infonde alquanto, nel 
Calice , senza posarlo sull’Altare , e senza a- 
Ster^erlo col purificatolo [Mer.ib. n.54.) ; cd 
il suddiacono coll'altra vi pone deir acqua 
al solito senza baci e senza dimandar benedi¬ 
zione , quale il Celebrante npn dà , nò dice 
l’Orazione Deus qui humanae etc. (Ilubrib.'. 
Ciò fatto, l’Accolito riporla le ampolle sulla 
credenza, il suddiacono va alla sinistra del 
Celebrante colle solile genuflessioni prima e 
dopo,ed il Diacono porge senza baci il. Calice 
al Celebrante , che senza far croci -, nè dire 
orazioni, lo pone sopra il corporale , cd il 
Diacono lo copre colla palla (Rub.ibJ. 

430. Dopo ciò viene il Turiferario, e fatta 
genuflessione semplice in plano, si porla sulla 
predella ; si pone l’incenso al solilo senza 
baci è senza benedizione (Rubr. »&.), e s’ in¬ 
censa more solito l* oblala dicendo Incensarti 
istud , etc. ( Rubr.ib .) ; indi la croce e l’Alta¬ 
re colle solite, genuflessioni ( Caer. Ep. l.2.c« 
25.33. , ef 2&19.; S t RC.3.Aug. 1697., et S. 
Jul. 1698) , dicendo Dirigatur Domine etc. 
ed anche 1* Accendat in nobis Domine etc. ; 
( Rubr.ib.) Arrivati in corni» Epislolae, il dia- 


9 ** 
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cono prende il turibolo, senza bàci , e lo dà 
ai Tuntcrario, il quale lo porla in sagrestia 
perché non più bisogna (Jtouf.ft. 9 M 4.; Mcr. 
ibn.54.circa finem ). - » ' - 

431.11 celebrante consegnato il turibolo al 
diacono , discende sul gradino" «n cornu Epi- 
slotoc (Rubr4b.J e si volta verso il popolo gi¬ 
rando sulla sua sinistra per non voltar le 
spalle al Sagra mento (Gay. p.4: t.9. in Rubr. 
44.Li. ; Caer.Ep. ib.c.26. 19. ; Mcr.ib.n5 7.) , 
ed i,ministri gli danno a lavar le mani al so¬ 
lilo, senza che egli dica il salmo Lavabo(Rub. 
ib.) ; indi tutti e tre uniti vanno nel mezzo 
unus post alium , e gli Accoliti portano il lut¬ 
to sulla credenza. . * 

432. Giunti nel mezzo i Ministri col cele¬ 
brante, fanno genuflessione; il diacono si por¬ 
ta ad assistere al messale , rimanendo il Sud- 
diacono in plano ( Castaldi. 1.3. se'ct.7. c. 4. n. 
42. \ Mer. ib. n.38.) ; ed il celebrante tenen¬ 
do le mani congiunte sopra l’Altare, inchi¬ 
nalo dice con voce bassa , ma intelligibile, 
l’orazione In.spirilu humilitatis ( Rub. ib.) t 
di poi lo bacia , fa genuflessione semplice , e 
voltatosi verso il popolo colle spalle ai corno 
del Vangelò, dice Orate fratres , proferendo 
le altre parole /segretamente ( Horatius Chri - 
stianì sect,3.c.8.n. 21.; Afer. ib.n.60) e sen¬ 
za perfezionare il circolo torna nel mezzo 
[Rubr. ib.) , genuflette, ad i Ministri non ri 7 
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spendono il Suscipiat (Gav. Àb. in Rùbr ;/ó*.; 
Mer.ib.nM2.), _ 

' 433. 11 Celebrante, dopo di aver finito l’o¬ 
rale fratres con quel che siegue , canta In 
tuono feriale V Oremus praeceptis salutaribus 
etc. colle mani congiunte, ed il Paternoster 
colle mani distese ( Castaldi ib. n. 13. ), al 
principio del quale il Diacono genuflette , va 
dietro al Celebrante , ed al suo luogo su- 
ben tra il cerimoniere ( Mer. ib.). 

434. Al fine del Pater noster il Coro ri¬ 
sponde Sed libera nos a malo, ed il Cele¬ 
brante dice sotto voce Amen ( Rubr.ib ,); e se¬ 
guitando a tenere le mani distese , senza se¬ 
gnarsi colla patena prosieguo Libera nos quae- 
sùmus Domine etc. colla stessa voce del pa¬ 
ter noster, ma in tuono di orazione della 
Méssa feriale , dopo la quale Orazione il 
coro risponde Amen [Mer.ib b.64.), . 

435. Allora il Celebrante genuflette , sotto¬ 
pone la patena all’Ostia, prende colla sinistra 
la' patena tenendola posala^ sopra 1’ Altare 
(Caer.Ep ib* n. 20., Castali ib. n.l4.; Baul, 
ib.nA%. ; Gai' ib. in Rubr. 18. l.m. ; Mer. ib. 
n.25), e colia destra l’Ostia , la quale eleva 
in modo che possa vedersi da tutti (Rubr ib.) 
senza passare i limili del-corporale (Baùldry , 
Mer. ib.) nel qual tempoi Minisiri sacri stan¬ 
no genuflessi sull’orlo della predella senza al- 
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zargliall’Elevazione la pianela (Baul,ib)(63), 
nè s’incensa il Sagramento , ma solamente da 
un Accolito si suona lo strumento di legno 
(Alcr.ib.). 

436. Mcntre.il celebrante pone l’Ostia sul¬ 
la patena i Ministri si alzano ; si pongono ai 
suoi lati , e fanno tutti e tre genuflessione ; il 
Diacono scopre subito il calice > ed il cele¬ 
brante senz’altra genuflessione prende l’Ostia, 
c la divide al solito in tre parti , senza dir 
niente e senza fare isoliti segni di croce met¬ 
tendo la parte più piccola, nel calice (fluir. 
ib.'Caer'.Ep.ib n.20.;S R.C.7. ^ug.l627). 

437; Coperto dal diacono il calice, genu-, 
flettono tulli e (re, ed i Ministri mutano po¬ 
sto: faeéndo le solite genuflessioni ai fianchi 
del celebrante {Baul.ib n 20. ; Bis. ib. n. 40.; 
tner. ib. n. 68.y li celebrante senza dir IM- 
gnus Dei e.senza dar la pace , dice su bmissa 
voce l’ultima orazione della comunione Pcr- 
ccptìo Corporis eie. [Rubr. ib.) tenendo le ma¬ 
ni congiunte sopra l'Altare (Mer. ib.), quale 
finita , genuflette coi Ministri, ed alzandosi 
dice Panem coelestem accipiam eie. (Rub.ib.J, 
et Rit. t. IO. 4.y, di pòi prende la patena e 
l’Ostia, e si comunica, premettendi il Domi - 

(SS) È un errore contrai io a ciò che dicono tulli 
gli Autóri quel che si pratica da alcuni di alzare in 
questa occasionò la pianeta al Celebrante ; come 
anche di alzare V Ostia insieme, colta patena , o 
alaar 1” Ostia con ambe le mani. 
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■ne non sum dìgmts colle solile cerimonie 
( Jlubr. u! in die ). 

438. Dopo che il celebrante avrà consu¬ 
mata l'Ostia consacrata ; il suddiacono a suo- 
tempo scoprirà il calice, e faranno tutti è-tre 
genuflessione: indi il celebrante raccoglierà 
i frammenti, se ve ne sono, e li porrà nel 
calice ( MerJb.nuO. ) senza dir niente ( nel 
qual tempo un Accolito porterà al solito le 
ampolle all'Altare), stimerà il vino colla sa¬ 
cra particola non facendo alcun segno di cro¬ 
ce ( S. R . C. 28. Atig. 1627.) ed in silenzio , 
stando i Ministri profondamente inchinatila* 
ul.ib:n.23.;Mer. ib.). 

430. Consumali»;la sacra particola col vino, 
si estingueranno le candele dal clero, e tulli 
sederanno ( Cacr.Ep. ib.; Costai.ib.n./G.; Gav. 
ib.in RubrJ9.l,u.; Mer. ib.n.72.); ed il cele¬ 
brante, lasciale le solile orazioni e cerimonie, 
prende la sola abluzione delle dila col'vino 
e coll’acqua, che gli somministra il Suddia¬ 
cono ( Mer.ib»n.7i.).. ' y . 

440. Data l’abluzione, i ministri mutano 
posto, facendo genuflessione nel mezzo un do¬ 
po l’altro, il Suddiacono anderà alla sinistra 
del Celebrante per accomodare il Calice, ed il 
Diacono si porterà alla credenza, ove dcposlo 
lo stolone, e ripresa la pianeta, torna sulla 
predella alla destra del Celebrante, il quale 
sunlà l’abluzione delle dila, dice nel mezzo. 
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inchinato mediocremente 1 , con voce sommes¬ 
sa , e colla mani congiunte avanti al petto 
l’orazione Qaod ore 'sumpximus, ed il suddia¬ 
cono asterge il Calice secondo il solilo(aven- 
do un Accolito portato il velò nero sopra l’al¬ 
tare), e fa il tutto con sollecitudine , por¬ 
tandolo stilla credenza colle solile genufles¬ 
sioni net passare pel mezzo, e tornato alla 
sinistra del celebrante chiude il messale, se 
non V avrà trasportato il Diacono in corriti 
JEpistolae prima di andare alla credenza per 
riprendere la pianeta. 

444. Al cenno del cerimoniere tulli e tra 
fanno inchino alla Croce, scendono in plano, 
genuflettono unitamente agli Accoliti (senza 
candelieri - Mer.ib.m74.)ed al cerimoniere, 
e fatta riverenza al coro, ricevono le berretta 
senza baci, e vanno more solito in sagrestia a 
spogliarsi de’ loro paramenti f Mer'.ib.) (04), 

442. Parlili i Ministri sacri, si recita dai 
'coro il Vespro come ieri (fìubr.ib ), ed intan¬ 
ici i Turiferari! leveranno dall’Altare il mes¬ 
sale, il leggio e la tovaglia, in modo che resti 

(64) Se al Celebrante accadesse qualche sini¬ 
stro accidente'nell'alto della Funzione, dovrà sup¬ 
plire il Diacono, se è Sacerdote e sta digiuno. Se 
questi non può, soltendrerà qualche altro Sacer¬ 
dote ; e non trovandosi alcuno nè disposto nè di - 
giuno,, si conserverà allora la sacra Ostia dove si 
conservano le particole Consacrate, per consumar¬ 
si poi in altra Messi» ,-restando la Funzione itn- 
pertelto (S. U.C.'j.lIjrt. l 8zì'■). 
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affatto- nudo (Rubr.ib.J,rimanendo la Croce o i 
candellieri, e porteranno in Sagrestia il tulio 
colla, roba della credenza {Mer.ib.n.75.) 

443. Dello il Vespro, il clero farà genu¬ 
flessione alla Croce, eanderà in Sagrestia: da 
un Acculilo poi si estingueranno le sei can¬ 
dele dell'Aliare ( Casini. ih, n. 48.; Gav. ìb.in. 
Rub.SO.a. jMer.ib.) {65). ' 

• r 

APPENDICE AL CAPO VII. 

In cui si contiene la Funzione del Venerdì San¬ 
to, distribuita nei varii ufflzii dei’minisi ri 
sì sacri che infriort. 

ISTRUZIONE I. 

Pel Celebrante. 

Mi. Va in coro al solilo: dopo aver fallo 
genuflessione avanti all’ Altare, si prostra in 
plano appoggiando la fronie e le roani sul cu¬ 
scino.Al cenno del cerimoniere si alza, sale 
all’Altare, è baciatolo,ritirarsi al messale,ove 
legge la Profezia ed il tratto submissa voce ; 
indi dallo stesso luogo fatto inchino alla Cro¬ 
ce, va a sedere pel tempo ebe si canta il Iral- 

, (FS) Io tutta la Funzione del Venerdì Santo i 
IMmislr' net porgere qualche cosa atOlebranle, 
o .nel riceverlo da lui, eoa baciano la di ioi mo¬ 
na, uc la co3a stessa. 
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lo. Cantalo il trailo, egli canta’ l’orazione in 
tono feriale, poi legge la seconda Profezia ed 
il (ratto, indi va a sedere. Andando 1 cantori 
del Passio al loro posto, egli va per breviorem 
all’Altare co’suoi ministri, ed alquanto volta¬ 
to a’ cantori legge il Pania senza inginoc¬ 
chiarsi alle parole della morte di N.S.; arri¬ 
vato poi alla seconda parte, ossia al Vangelo, 
dice nello stesso luogo il Manda cor meum, 
tralasciando il Jube Domine benedicere eie., e 
lo legge nello stesso luogo : avendo termina¬ 
to di leggerlo, si. volta del tutto ai cantori del 
Passio: ivi 6'inginocchia al Tradidil spiritual 
alquanto verso l’Altare; si rialza quando si 
alzano, i cantori, e come prima si ferma sino 
che finiscano gli stessi cantori: allora si vol¬ 
ta colla faccia verso il libro dell’Altare, e si 
volge poi verso il Diacono quando questi in¬ 
comincia a'cantare il Vangelo: dopo si vol¬ 
ta al messale, e canta tutte le Ammonizioni e 
le orazioni ivi poste; dicendo le Ammonizio¬ 
ni colle mani congiunte e secondo le note ivi 
poste; le orazioni colle mani estese ed in tuo¬ 
no feriale. Queste finite, scende al banco dei 
ministri, e quivi dèpone la pianeta : indi si 
porta in carmi Epistola!, in plano o sull’infi¬ 
mo gradino; ove colla faccia rivolta al popo¬ 
lo, aspetta il Diacono colla Croce; prende da 
questo la Croce, quale tiene con ambe le ma¬ 
ni Col Crocifisso verso il popolo: Indi tenendo 
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rolla sinistra la Croce colla destra scopre la 
parte - superiore della stessa, cioè il titolo ; e 
lenendo alquanto alzala la croce, canta con 
voce grave , come nel messale , Ecce lignum 
Crucis egli solo seguitando il resto insieme 
coi Ministri sino al fine, e rispondendo il coro 
renile adoremus, egli non genuflette : ascen¬ 
de por sulla predella in conni Epistolac , ed 
ivi scoperto il braccio destro ed il rapo del 
crocifisso , ed alzalo un poco più colla croce 
la voce , canta di nuovo Ecce... senza genu¬ 
fletterò al Venite adoremus : poi va in mezzo 
all’Altare , e scoperta la croce del lutto , 'ed 
alzatala di più,con voce più alta canta Ecce... 
nò anche genuflette al Venite adoremus ; finito 
questo, restandogli altri inginocchiorti, solo 
egli cala dall’Altare portando la crocea! luo¬ 
go preparalo, ed ivi genuflesso la pone sul 
cuscino, ed alzatosi, fa genuflessione verso di 
essa e si porta al banco dei Ministri ; quivi 
lasciato il manipolo e le scarpe, egli solo ac¬ 
compagnato dal cerimoniere va ad adorar la 
croce inginocchiandosi tre volle avanti di es¬ 
sa in egual distanza , e dicendo in ugni volta 
Adoraims te , Christe ,, et benedtcimus Ubi , 
quia per sanctam Crucem tuam ■ redemi sii. 
mundùm ; ed alla terza bacia i soli piedi al 
crocifisso; rialzatosi fa genuflessione, ritor- •* 
na al banco, e riprende le sue scarpe, il ma-: 
nipolo e la pianeta : si siede e si cùopre, e ri- 
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tornali i Ministri sacri , legge a vicenda con 
essi gl’improperi!, come nei messale.' 

- 445. Finita l’adorazione, mentre il Diacono 
porta la croce sdii’ Altare, egli s’inginocchia 
sul banco. Posata la croce sull’Altare, egli si 
mette a sedere e si copre. Disposto poi il tut¬ 
to per la Processione, si porta co’ministri 
sacri avanti 1’ Altare , e quivi fatta con essi 
genuflessione', unni post alium vanno dietro 
il clero col capo coperto , e colle mani con¬ 
giunte. 

416 . Giunto alla parta della cappela del 
Sepolcro , dà la berretta al diacono : arrivalo 
all’ Aliare del Sepolcro, fa genuflessione dop¬ 
pia in piago ; poi s’inginocchia sull’ infimo 
gradino o fa orazione ; ritornalo il diacono 
alla sua destra , pone l’incenso ne’due turi¬ 
boli, senza benedirlo, poi s’inginocchia come 
prima, ed incensa il Sagrameqto con tre tiri 
dóppi, e con inclinazione profonda prima e 
dopo.: indi , seguitando a star genuflesso , 
prende dalle mani del diacono'il calice (te¬ 
nendolo a manq nuda , cioè colla sinistra di 
sotto il velo legalo , e colla destra distesa so¬ 
pra lo stesso,), e coperto il lutto col velo ome¬ 
rale , ascende sulla predella e voltatosi verso 
il clero aspetta che sia incamminata la pro¬ 
cessione, ed al cenno del cerimoniere si met¬ 
te sotto il baldacchino, e segue il clero reci¬ 
tando coi ministri salmi ed inni. 
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417. Arrivalo all'Altare si ferina, c conse¬ 
gna al diacono ( che sta genuflesso ) il calice; 
poi egli s’inginocchia sull’ infimo gradino ; e 
ritornato il diacono alla sua destra, si alza 
, o inette l’incenso senza benedirlo; incensa 
poi il Sagramenlo come prima , indi ascende 
all’Altare, e genuflette con un ginocchio, poi 
prende il calice (scoperto dal Diacono( e fa 
cadere da esso sulla patena (che tiene il dia¬ 
cono) la sacra Ostia (esc per caso la toccasse, 
colledila, deve subito purificarle nel vasetto 
di cristallo preparato sull Altare), e posalo il 
calice sopra il corporale alquanto dietro dal¬ 
la parte del Vangelo, prende dal diacono con 
ambe le mani la patena, e senza far segno di 
croce o dir cosa alcuna, pone l’Ostia sul cor- 
poiale, ed ivi stesso lascia la patena versola 
parte dell’ Epistola sopra il corporale. Dopo 
ciò il diacono pone il vino nel.calice senza 
purificarlo, ed il suddiacono I’ acqua senza 
che egli la benedica o reciti alcuna orazione. 
Biceve egli poi dal diacono, sine oteulis , il 
calice, e ricevutolo, lo pone sul corporale 
senza sogno di croce ; coperto dal diacono il 
calice, mette egli l’incenso nel turibolo senza 
benedirlo, éd incensa l’oblata al solito, dicen¬ 
do Incensum istud i eie . Incensa ancora tutto 
l’Altare, dicendo Virigalur eie., genuflettendo 
quando passa avanti il Sagramenlo ; ,e-resti¬ 
tuendo il turibolo al diacono, dice Accendat in 
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nabis eie.; e non vien egli incensalo daV dia¬ 
cono , cqme nessun altro ancora; ma ìmme- 
diatamenle cala sul gradino (o in piano; i» 
corna Epistolae, e colla faccia voltala verso 
il popolo lavasi le mani senza dire orazione 
alcuna. Ritorna poi in mezzo delimitare, ge¬ 
nuflette, e dice al solito In spiniti /immilla¬ 
tili efc.,e bacialo 1’Altare dice Orate Fruirei 
■senza compiere il circolo, avvertendo di sco¬ 
starsi alquanto dal mezzo nel voltarsi. Indi 
canta Oremus praeceptie etc., e risposto dal 
coro Sei libera no* a malo , egli soggiunge 
Amen, e poi colle mani distese, nella stessa 
voce del Pater nosler , in tuono di orazione 
di Messa feriale , dice Libera noe quaesumus 
Pontine eie., e non si segna colla patena;e 
risposto a voce sommessa Amen dal coro, egu 
genuflette, e rialzatosi prende- colla sini¬ 
stra la' patena, e colla destra l’Ostia, qua¬ 
le alza a vista del popolo a direzione della 
patena , tenendo la slessa patena ferma so¬ 
pra il. corporale colla sinistra. 

448. Rimette poi l’Ostia sulla patena, e ge¬ 
nuflette; si rialza , e scoperto dal diacono il 
calice, senz’altra genuflessione 6parle.sur 
calice l'Ostia al solito io tre parli, e fa ca¬ 
dére la più piccola nello slesso calice senza 
dire cosa alcuna, e senza far segno di croce, 
e coperto dal diacono il calice, genuflette ' 
-non dice l’Agnus Dei, nè le due prime ora- 
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zioni avanti la comunione, ma dice solamente 
la terza al solilo: alfine genuflette, prende 
la sacra Ostia dicendo Ponevi .coclestem eie., 
o Tpoi Ire volle Domine non snm dignus eie. 
Presa l’Ostia colla destra, segnandosi con essa 
dice Corpus Domini nostri eie. c se ne ciba. 
Scoperlosi dal Suddiacono il Calice , genu¬ 
flette, raccoglie i frammenti, se ve ne sono, e 
li mette nel Calice; e senza orazione o segno 
di croce sume il Magramente che è nel Calicò 
col vino: fa l'abluzione, delle dila nel Calice; 
beve l'abluzione, e lasciato il Calice al Sud- 
diacono, dice, in mezzo all’Altare inclinato, o 
colle mini congiunte avanti il petto l’ora¬ 
zione Quod ore sumpsimus , c non altro. Al 
cenno del cerimoniere scende in plano, fa ge¬ 
nuflessione coi ministri, e salutato il coro , 
parte per la sagrestia. ; 

ISTRUZIONE li. ' 

Pel Diacono. 

449. Vestitosi di ammitto, camice, cingolo 
e stola, aspetta il celebrante, quale arrivalo, 
saluta ed aiuta a vestire: ciò fatto, si mette 
anch’egli il manipolo eia pianeta piagala nera 
come gli altri paramenti. Va in coro al solito, 
e giunto all'Altare! genuflette in plano, poi 
si prostra tenelido il capo e le maui sul cu¬ 
scino, si leva al cenno del cerimoniere, a- 
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scende sulla predella, ove genuflelte ai fian¬ 
chi del celebranle mentre questi bacia l’Al¬ 
tare ; indi va in cerna Epi&tolae, come al- 
ì’inlroilo,! e vi si ferma mentre cantasi dal¬ 
l’Accolito la profezia, e dal coro il trailo: ma 
nel tempo del irano sederà, se lo farà il ce¬ 
lebrante , facendo prima di partire dall’Al¬ 
tare inchino alla croce dal luogo stesso ove 
si trova. I 

450. Finito di caniarsi il tratto; se sia al 
banco, per breviorem si porla col celebrante 
all’Altare in córnu Epislolae, mellendosi die¬ 
tro a lui ; e cantato da questo Oremus, egli 
canta Flectamus genua, e nello stesso tempo 
genuflette, e rialzasi quando ilsuddiarono 
canta Levale. Finita l’orazione Deus a quo et 
Juias etc. ritorna ai fianchi del celebranle; 
e quando questi avrà finilo di'leggere il trat¬ 
to, anderà con lui a sedere come prima. 

451. Incominciando a cantare il Passio 
da’ canteri, al cenno del cerimoniere ritorna 
per breviorem in corna .Epislolae, ed ivi as¬ 
siste alla lettura, che fa il celebranle del 
■Passio, quale finito, si mette dietro al cele¬ 
brante nello stesso cornu Epistolae , voltan¬ 
dosi unitamente al celebranle-ed ài suddia¬ 
cono colla faccia verso i cantori . Cantatosi 
Tródidit spiritata , si volta. all’Altare nello 
slesso luogo e s’inginocchia sulla predella : 
poi si rialza con gii altri, e si rimette nella 
prima positura sino al fino. . 
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452 i Terminato il Passio, scende Za plano 
in corna Epistolae, si leva là pianeta, si mét¬ 
te lóstolone, riceve il messale, e fa tulle le 
cerimonie per andar a cantare il Vangelo, 
fuorché non dimanda nè riceve dal celebran¬ 
te la benedizione; incomincia poi v a canta¬ 
re assolutamente Post haec aùtem senza in¬ 
censare il libro'e senza segnarlo. Fluito il 
Vangelo, va in mezzo, fa genuflessione ’, e 
poi sàie in corna Epistolae , dietro al cele¬ 
brante , ove colle cerimonie già dette canla 
il 'Fleclannts gema , e perciò convien che pre T 
vegga quando lo deve cantare. 

453. Finite le orazioni, fa dal suo-posto in¬ 
chino alla Croce, e va al banco, ove leva la 
pianeta al Celebrante.Mentre poi il celebran¬ 
te ed il suddiaeono si portano in corna Epi- 
slolae in piano, egli col cerimoniere si porla 
sull’Altare, facendo prima genuflessione in 
plano. Riceve dal cerimoniere la Croce, e per 
breviorem la porta con riverenza al celebran¬ 
te in cornu Epistolae ; consegnata a lui la 
Croce, alza il velo che pende dietro dì. essa 
e.ne scopre il titolo; indi si mette sul primo 
gradinò alla destra del Celebrante colla faccia 
verso il popolo.. Canta collo stesso in quo 
salus etc. Cantandosi dal coro Venite, adore- 
mus , s’inginocchia colla faccia rivolta alla 
Croce. Va pòi verso il mezzo della predella a 
destra del Celebrante, clic si mette in corna 
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Epistolae , ed allora scuopre il braccio.destro 
della Croce, e dice di nuovo in quo salus etc. 
colle stesse cerimonie,. Finalmente si inette 
verso il corna Evangeli* , mentre il celebrante 
passa in mezzo dell’Altare , e allora scuopro 
tutta la Croce, dà il velo all’Accolito vicino, 
e canta come prima , hia inginocchiatosi al 
Venite adoremus, non si alza finché il cele¬ 
brante non avrà posata.sul cuscino la Croce, 
454. Collocata questa, si alza e genuflette 
verso la medesima , mentre il celebrante fa 
la sua genuflessione, vicino alla stessa, indi 
va al banco del Ministri per breviorem , ed ivi 
si toglie il manipolo e le scarpe insieme col 
celebrante e còl suddiacono. Poi mentre il 
celebrante va col cerimoniere ad adorar la 
croce, egli si ferma al banco 6ino al ritorno 
del celebrante, dopo di che rimette il mani¬ 
polo e la pianeta al medesimo , e salutatolo 
va alla destra del suddiacono ad adorar la 
crocè inginocchiandosi con esso tre volle 
avanti di essa in eguale distanza,in fondo al 
coro, in mezzo, e poi.allato della croce,dicen¬ 
do Ira sè tulle le volte Adoramus te , Christe , • 
et benedicimus Ubi , quìa per sanctam Gru¬ 
ccia tuarn redemisti mundum ; poi bacia, pri¬ 
ma del suddiacono, i soli piedi al crocifisso. 

455 Alzatosi in piedi, fa colsuddiacouo ge¬ 
nuflessione alla croce, e ritornalo al banco, 
saluta il celebrante, ripiglia le scarpe-, si 
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mette a sedere, si cuopve, è con esso a vicenda 
dice gl’improperii. AI cenni)-del cerimo¬ 
niere, verso il fine dell'ailora/ione-della cro¬ 
ce, si alza in piedi, saluta il celebrante, e'va 
alla credenza a prendere la borsa col puri fi- 
fica loto, -e per breciorem la porla sull'Altare 
giunto sulla predella fa genuflessione verso 
il crocifisso. Indi si volta colla faccia dival¬ 
lare , stende il corporale, incile la borsa al 
suo luogo , ed il purificatolo vicino al cor¬ 
porale in cornti Epistolae : si volta pei" la' 
sua sinistra verso la Croce, scende in plano , 
fa ad essa genuflessione , la prende e la porla 
sull’Altare , tenendola elevala, la ripone nel 
suo piede aiutato dal cerimoniere, genuflette, 
e per breviorem ritorna al banco , saluta il 
celebrante , si mette a sedere, c si copre. In¬ 
camminato il coro verso il sepolcro, all’avvi¬ 
so del cerimoniere si alza e si porla’in mez¬ 
zo , ove genuflette alla croce col celebrante, 
e si avvia verso il Sepolcro dietro al suddia¬ 
cono col capo coperto. Arrivato alla porla 
della cappella del Sepolcro , si scopre , dà la 
sua berretta e quella del celebrante al ceri¬ 
moniere, si ritira poi in corna Epistolae , e 
con gli altri fa genuflessione doppia iti pla¬ 
no : s’ihg inocchia pòi sul gradino, e dopo un 
pochette va ad aprire 11 Sepolcro, genuflet¬ 
tendo prima, e dopò : indi ritornato alla de¬ 
stra dal .celebrante, fa porre l’incenso, sinè 
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osculis et benedìctione , nei due turiboli, ed in¬ 
ginocchiatosi di nuovo, porge al celebrante 
un turibolo , ed incensato il Sacramento, lo 
ripiglia e lo restituisce al*Tùriferario. 

456. Indi sale, gennflelte, piglia ihcalice,. 
scende e lo consegna (stando in piedi., senza 
riverenza o genuflessione) il celebrante; cuo- 
prc con velo omerale il Sagramenlo ed anche 
le mani dei celebrante, genuflette, avanti (li 
esso ad un sol ginocchio , e passa alla parte 
del Vangelo per trovarsi alla destra del ce¬ 
lebrante. Nella processione va colle mani 
congiùnte. Arrivato all* Altare maggiore sale, 
ed inginocchiatosi sulla predella verso il ce¬ 
lebrante, piglia da lui il calice, poi si alza e 
lo colloca in mezzo all’ Aliare sul corporale, 
scioglie la fettuccia e la mette da parte , e 
accomoda il velo del calice come al princi¬ 
pio della messa bassa: indi genuflette e ri¬ 
torna alla destra del celebrante, e di nuovo 
s* incensa' il Sagra mento come prima. 4 

457. Restituito il turiboIo,sale col celebran¬ 
te, e falla genuflessione, leva il velo dal cali¬ 
ce , come pure la patena e la palla , sco¬ 
perto il calice, sostiene la palpna per ricever- | 
vi sopra l’Ostia, porge poi la patena, coll’O¬ 
stia sopra, ai celebrante senza baci; piglia il 
calice, c tenendolo sospeso, e non appoggia¬ 
to sull’ Altare , senz’altra cerimonia v’infon¬ 
de il vino, ed il Suddiacono l’acqua; indi . 
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senza astergere il Calice, -lo dà al celebrante 
6cnza baci, c ripostosi da'queslo sul-corpo¬ 
rale, egli lo cuopre.-vi mette l’incenso, ed in¬ 
censa l’àtlare , e 1’ Oliata come nelle altre 
Messe. Ricevuto il turibolo dal Celebrante , 
lo consegna al Turiferario , senza incensate 
Io-stesso celebrante; poi scende inplano, ri¬ 
ceve il tovagliuolo, e unitamente al Suddia¬ 
cono, fatta riverenza al celebrante (che sta 
in cornu Epistolae, colla faccia rivolta al po¬ 
polo;, gli danno a lavar le mani, dopo lo ri¬ 
salutano, e restituiscono il tovagliuolo, e l’am¬ 
pollina , ed egli va per breciorem in mezzo 
all’Altare dietro al celebrante, ed ivi fatta 
genuflessione collo stesso celebrante, si porla 
ad assistere al messale, ove resta sino al prin¬ 
cipio del Valer poster, All’Orale Fralres non 
rispondo il Suscipial. Al principio del Pater 
poster fa genuflessionee si mette dietro il 
celebrante. ■ ; <■ 

458. Al fine dell’orazione Libera nos s’in¬ 
ginocchia sull’orlo della predella alla destra 
del celebrante mentre si eleva l’Ostia , ma 
senza sollevare la pianeta al celebrante quan¬ 
do fa queslaelevazione, e quando-il celebran¬ 
te sta per cataria, egli si alza, fa genuflessio¬ 
ne col celebrante sulla predella* con lui'si al¬ 
za, o subiti) scuopre il Càlice, e postavi den¬ 
tro dal celebrante la particella dell’Ostia, e- 
gli lo ricuopre, genufleltè col celebrante; in- 
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di mula posto col SuddiacoinV.t? fatta di mio* 
vo genuflessione alla sinistra dui celebrante, 
ivi si-ferma sin dopo l’abluzione, facendo ge¬ 
nuflessione sempre che la fa il celebrante. Al 
Domine non sum dignns del celebrante. s T in- 
f china profondamente : come pure alla suu- 

J zione dell’Ostia. Falla l'abluzione, fa genu¬ 

flessione in mezzo, e si porta alla credenza, 
ove lascia lo stolone, ripiglia la pianata, e si 
porla alla desila del celebrante. 

459. Dettosi dal celebrante Quodorc sum- 
*" psimus ctc., fatta riverenza alla Croce, sren- 

m de cogli altri in plano , e falla genuflessione 

in plano porge la berretta al celebrante^ sa¬ 
luta, il coro, e va in sagrestia al solilo. 

ISTRUZIONE 111. ’ ! 

> Pel Suddiacono . 

I* > ' 

n 460. Si veste a suo tempo di animino/ ca- 

\ piice e cingolo, aiuta poi a vestire, il celebran¬ 

te, dopo averlo salutalo al suo'amvordopo che 
sarà veslilq il celebrante, si metle il manipo¬ 
lo e la pianeta piegala. A suo tempo va in 
coro al solilo: giunto avanti all’Altare genu- 
* flette: indi si prostra disteso sui gradini del- 

3 l’Altare, mettendo la fronte e le mani sul cu- 

j- scino: al cenno del cerimoniere si alza, sale 

: sulla predella, dove fa genuflessione mentre 

il celebrante bacia l’Altare ; indi va in coni» 
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Epistolae, come alla Messa, e vi sla mentre 
si canta la Profezia ed il tratto (se pur non si 
andasse a sedere al canto del tratto ). Finito 
il canto del tratto si alza cogli altri Ministri, 
e va in carmi Epistolae dietro al diacono , o 
icanta a suo tempo Levate dopo che il diacono 
avrà cantato Flectamus gema, ed .egli sarà 
il primo ad alzarsi. Poi si leva la pianeta, ri¬ 
ceve il messale, c fatta genuflessione all’ Al¬ 
tare, e riverenza al coro prima e dopo, come 
alla Messa, canta la seconda Profezia in tuono 
di Epistola. Dopo ripiglia la pianeta ( senza 
andare a baciar la mano al Celebrante _), e si 
porla ai fianchi del diacono come all'Introito 
della Messa. Quando il Celebrante ha finito 
di leggere il tratto va con. lui a sedere. 

4Gj. Cominciandosi il Passio va per brevio- 
rem all’Altare ad assistere, alla lettura che 
se ne-fa dal Celebrante, stando come all’In¬ 
troito; e finito, si mette al solito suo luogo a 
più dell’Altare in fila cogli altri Ministri sacri 
con la faccia-rivolta ai cantori. Al Tràdidit 
spirilum ivi s’inginocchia verso l’Altare, e 
riassumendosi il canto si mette nella prima 
positura. Finito il canto del Passio , egli si 
volta colla faccia all'Altare,' e quando il 
diacono sale sull’ Altare col messale , egli va 
in mezzo, mettendosi alquanto dalla parte 
del Vangelo, aspettando il diacono per anda¬ 
re con lui a cantare il Vangelo al solito. Dopo 
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chiudo il libro , e senza portarlo a badare 
al celebrante, loda al secondo cerimoniere, 
va in mezzo, fa genuflessione , e si porla 
in rornu Epistolae. Nel tempo delle orazioni 
sla dietro al diacono, e sempre che il dia¬ 
cono canta il Flectamvs geriva , egli canla il 
Leviate colle solile cerimonie. .1 

• 562. Finite le orazioni va cogli altri Mini¬ 
stri al banco, si leva là pianela, e torna col 
Celebrante in corna Epistolae e si ferma in 
plano alla sinistra del Celebrante colla faccia 
verso il popolo; canta cogli altri in quo sa¬ 
lt il ftc.; si mette inginoccbioni al Venite ado¬ 
rami t , e segnila lutto con gli altri. Dopo 
che si è cantato la terza volta Venite adore- 
rms non si alza, ma resta inginoccbioni colla 
faccia rivolta alla Croce sinché sia collocala 
dal celebrante al suo luogo; allora egli si al¬ 
za insieme cogli altri, e fa con tutti verso di 
essa genuflessione; ciò fatto subito si porta 
al banco, ove si leva la pianeta, il manipolo 
e le scarpe , e resta ivi finché il celebrante 
avrà fatta l’adorazione della Croce. Ritorna¬ 
lo il celebrante, gli mette la pianeta, e fat- 
logli'inehino insieme col diacono, va con 
questo aH’adorazione della Croce, stando alla 
sua sinistra, ed uniformandosi a lui nelle tre 
adorazioni, e baciando i predi del Crocifisso 
dopo del diacono ( V. n. 454 ). ■ ; 

463. Ritornalo al banco e salutalo il cele- 
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braille, ripiglia la pianeta , il manipolo e le 
scarpe; siede e recita con esso a vicenda gli 
improperii. Alzandosi il diacono, egli pur si 
alza ; c quando questi porla la Croce all’Al¬ 
tare, s’inginocchia : situata la Croce, e falla 
genuflessione dal diacono , egli cogli altri si 
alza, e' si mette poi a sedere col celebrante 
e col diacono, coprendosi ancora. 

461. Dopo che tutto il clero si è incam¬ 
minato al Sepolcro, al cenno del cerimoniere 
si porla avanti all’Altare cogli altri Ministri 
sacri, fa genuflessione alla Croce, e s’incam¬ 
mina dietro al clero, innanzi al diacono, 
col capo coperto , e colle mani congiunte: 
Arrivalo all’Altare del Sepolcro, scoperto, si 
ritira dalla parte del-Vangelo, fa cogli altri 
genuflessione doppia in plano, s’inginocchia 
sull’ iniimo gradino, o si uniforma agli altri. 
Quando si pone 1’ incenso, si alza in piedi; 
messo che sia -, s’inginocchia e assiste al- 
1’ incensazione colle solite cerimonie. ' ..>'* 

465. Andando il diacono sulla predella, a- 
iuta a mettere il velo omerale sulle spalle del 
celebrante ; alzandosi il celebrante , si alza 
ancor egli e sale sulla predella, stando sempre 
alla sua sinistra, por si volta con lui colla 
faccia al clero ; e tiene nella-processione le 
mani congiunte. Giunti àll’Allare maggiore, 
e lasciato dal celebrante il Calice, s’inginoc¬ 
chia accanto a lui : si meli? poi l’incenso al 
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solito, e s'incensa ii Sogramenlo. Sale poi 
sulla predella con gli altri, e genuflelle. 

466. Posala dal Celebranle l’Ostia sul cor¬ 
porale, genuflelle,'e passa alla destra del dia¬ 
cono, genuflelle di nuovo e gli. pofge l’ampol¬ 
la del vino: messo nel Calice il vino dal 
diacono , egli v’ infonde un pochèllino di 
acqua senza, baci , e senza chiedere la be¬ 
nedizione. Posale le ampolline, passa, alla si¬ 
nistra del celebranle, facendo genuflessione 
prima e dopo: assiste alla incensazione , al¬ 
zando la pianeta al celebrante. Dopo l’incen¬ 
sazione dell’Allare, scende sul primo gradino 
in cornu Epislolae, e coll’ampollina, alla sini¬ 
stra dei diacono, dà a lavar le mani al cele¬ 
brante [stando egli colla faccia rivolta al¬ 
l’Altare, perchè il celebranle la liene rivolla 
al popolo 1, facendogli insieme col diacono 
riverenza prima e dopo, ma senza baci : in¬ 
di si porla iir mezzo all.' Aliare in plano, o 
falla genuflessione, ivi si ferma. 

* ^67; all flne dell’orazione Libera nos va ad 
inginocchiarsi snll’orlo della predella alla si¬ 
nistra del diacono per l’Elevazione, alla quale 
non alza la pianeta al Celebranle, e quella fi-' 
nita, sale alla sinistra dèi Celebranle, fa genu¬ 
flessione cogli al tri Ministri; e dopo che ii ce¬ 
lebrante avrà messa la particella dell’Ostia nel 
Calice,, farà di nuovo genuflessione, e mulerà 
posto col diacono, facendo altra genuflessione, 
giunto alla destra del celebrante; dove quan- 
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fdo occorre fa genuflessione cogli allri Mini- 
siri ; s’inchina profonda niente al Domine non 
sani dignus, e alla òomunione del celebrante ; 
scuopre il Calice dopo la sunzione dell’Ostia ; 
ed in. fine porge la sola abluzione delle Uila 
al celebrante. Posale le ampolline, mula po¬ 
sto col Diacono, facendo genuflessione in mez¬ 
zo, e giunto i» cornii Evangelii asciuga il Ca¬ 
lice, e sopra vi pone il purificatolo, la palena, 
la palla ed il velo nero, c lo porla, colla debi¬ 
ta genuflessione in mezzo, alla credenza, e ri¬ 
torna colla slessa .genuflessione alla sinistra • 
del celebrante ; dettosi poi da queslo Quod 
ore sumpsimus etc. , s’inchina con esso alla 
Croce, scende in plano, genuflelie, riceve la 
berretta, dopo aver salutalo il coro, e prece¬ 
dendo il Diacono, va in sagrestia. 

ISTRUZIONE IV. 

Pel Cerimoniere . 

* 468. Leggerà attentamente tulle le istru¬ 
zioni per farle eseguire, come anche lutto il 
Capo VII, Baderà attentamente di far prepa¬ 
rare in sagrestia, all'Altare « alla.credenza 
quanto sta prescritto nell’articolo primo del 
suddetto Capo, Procurerà di coprire la Croce , 
per l’adorazione in modo, che si possa sco¬ 
prire facilmente prima in cima, poi al braccio 
destro, poi tutta: collocherà questa sulla men- 
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sa, levatane la solila che si melle in mez to 
ai candelieri. Le candele sì dell’Allare, co¬ 
me degli Accoliti stanno estinte, e Si accen¬ 
dono in tempo Dell’Adorazione. ■ . 

469. Arrivati al coro . prende le berretie 
dei Ministri sacri ; e giunti all'Altare , fatta 
genuflessione, prostratisi i Ministri sacri, e 
messa la tovaglia sull’Altare, vi porta egli il 
leggio col messale, fa poi cenno ai Ministri 
di alzarsi. ( Diremo il principale). Il resto al 
solito. Fa condurre dal secondo cerimoniere il 
primo Accolito a cantar la Profezia in tuono 
di Profezia, e colle cerimonie dell’Epistola. 
Lettasi questa dal celebrante col-tratto, pud 
far sedere i ministri sacri, per breviorem. Fi¬ 
nito il canto, del tratto dal coro, fa ritornare 
per breviorem all’ Altare i ministri sacri ( e 
cosi sempre nel partire e tornare ), e si fer¬ 
mano unus post alium in corno Epistolae. Si 
canta l'Oremus, il Flcctamus eie. al solito : il 
celebrante non genuflette in questa e simili 

..occasioni. Cantando l'orazione il celebrante, 
fa levare la pianeta al Suddiacono, cui il se¬ 
condo cerimoniere dà il messale, e fa cantare 
l’Epistola colle solite cerimonie. Il celebran¬ 
te nel recitare il Passio non s’inginocchia nè 
si ferma al Traimi spiritum. 

470. Arrivati alla parte che serve di Van¬ 
gelo , il celebrante dice 11 Manda cor tnsum 
ivi medesimo , e recita anche quello par- 
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lo, c poi i Ministri sacri si mettono unus post 
alium, e, si voltano,colia faccia,ai cantori. 
'iì471; Egli accompagna il diacono quando 
deve prender la 'Croce. dall'Altare per portar¬ 
la al celebrante in conni Epistolae in plano,' 
facendo prima con lui genuflessione in plano 
innanzi all’Altare, sale con lui, leva la Croce 
dal suo piede , e la consegna al diacono, se¬ 
guitando ad accompagnarlo in corna Episto- 
lac per breviorem. Farà sostenere dai Turi¬ 
ferario il messale pel canto dell’ Ecce lignum 
eie.' Accompagna.poi il Celebrante quando 
questi va a collocar la Croce al posto prepa¬ 
rato, e quando va per l’adorazione. Indi fa 
andare all’adorazione i Ministri sacri in cop¬ 
pia accompagnali dal secondo cerimoniere, e 
poi gli altri del. coro per grado e per anzia¬ 
nità a due a due. Verso il line dell'adorazione 
farà portare dal diacono per breviorem all'Al¬ 
tare la borsa col corporale e puriflcaloio: egli 
allora porta il messale in corna Erangela. 11 
diacono, steso Scorporale, scende verso la 
Croce ( ed egli lo accompagna ), genuflette, 
e la porla elevata all’Altare, nel qual tem¬ 
po fa égli inginocchiare tulli, anche il cele¬ 
brante: riposta la Croco, li fa alzare. 

472. Il Crocifero, colla Croce scoperta, ac-i 
compagnalo dagli Accoliti, va in mezzo al co¬ 
ro: il celebrante co’ Ministri va all’Altare: i 
due Turifcrarii precedono il Crocifero,-e si 

Race, di Sacr.Cer. p. III. 31 
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avviano tulli al Sepolcro seguili dal Clero : 
poi vengono i Ministri. Tulli genuflettono in 
mezzo alla Croce cbe è - sull'Altare , fuorché 
gU Accoliti ed il Crocifero. Questi arrivati al 
Sepolcro si ritirano da una parte senza genu¬ 
fletterà, e stanno colla faccia voltata tra il Se¬ 
polcro e la processione. 1 Turiferarii entrano, 
se vi è luogo, nella cappella, e si mettono in- 
ginocchinni in' eornu. Epistolae : il clero fa 
genuflessione doppia, e si divide da una parte 
e dall’altra. Egli dopo essere stato uh po- 
chetlino inginocchioni avanti al Sepolcro, fa 
cenno al diacono; questi sale, apra la porta 
del Sepolcro, e fa genuflessione : indi cala.-si 
mette l’incenso, e s’incensa;- poi si’mette il 
velo omerale al celebrante, ed il diacono sale 
di bel nuovo, genuflette, prendo il Sagramen- 
to, e calalo lo consegna al Celebrante. Ciò fat¬ 
to, s’intona il F exilla. e s’incamminano all’Al¬ 
tare 'maggiore : precedono il Crocifero con gli 
Accoliti; segue il.clero: i Turiferarii poi pre¬ 
cedono il. SagrameDto. Si Jengono accese le 
candele sin dopo la comunione. 

473; Nel caso che il celebrante toccasse l’O¬ 
stia, purifica le dita nell’acqua, preparala nel 
vasello di cristallo messo sull’Altare. Il Cele¬ 
brante non viene mai incensalo in questa fun¬ 
zione. All’ Elevazione non s’incensa it Sagra- 
mento, nè si alza la pianeta al celebrante; ma 
si suona l’istrumenló di legno. Non si bacia 
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qualunque cosa.si.dà o si riceve dal celebran¬ 
te, nè la sua mano. Dettosi poi dal celebran¬ 
te Quod ore sumpsimus eie. ( levalo lo stolone, 
e rimessa la pianeta al Diacopo; ed il Suddia¬ 
cono avendo' aggiuslato il Calice; , che porta 
alla credenza ( fa cenno che scendano in pla¬ 
no, ove fatta genuflessione, e salutalo il còro, 
consegna egli le berrette ai ministri e vanne 
in sagrestia al solito, preceduti dagli Accoliti 
senza, candelieri, e colle mani congiunte, 

- ISTRUZIONE V. 

Per gli Accoliti. 

474. In sagrestia vestono i ministri sacri 
senza metter loro il manipolo e la pianeta 
piegata, se non dopo di aver quelli vestito il 
celebrante. Vanno poi in coro ut solito, ma 
colle mani congiunte e senza candelieri; fat¬ 
ta pòi di nuovo genuflessione co’minislri, ri¬ 
mangono alquanto inginocchioni-: al cenno 
del cerimoniere il primo va a prendere la 
tovaglia dell’Ailare dalla credenza, e si porta 
in corna Epistolae , da cui ne porge urt capo 
al secondo Accolito (che si fa trovare in cor¬ 
na Evangeli,) e.la distendono sopra la men¬ 
sa. II primo pòi, levatisii ministri, prende il 
messale dalla credenza va a cantare la Profe¬ 
zia; con Inde le cerimonie e nel luogo ove si 
canta I'Epistola(ma in tuono di Prefazio), non 
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va poi dal celebrante dopo a baciargli la ma¬ 
no, ma va a-ripoire il messale sulla creden¬ 
za. Il secondo leva i cuscini, e poi va al suo 
posto alla credenza. Al Flectamus gemiai's’in- 
ginocebiano. Alzatisi, il secondo leva la pia¬ 
neta al Suddiacono: cantala l’Epistola, gliela 
rimette. In tempo del Pàssio stando al loro 
luogo s’inginocchiano cogli altri: al fine di 
esso il secondo leva al Diacono la pianeta, ed 
il primo gli molle le stolone. Vanno poi ad as< 
sistere al Vangelo colle solile cerimonie , 6 
colle mani congiunte: dòpo ritornano alla cre¬ 
denza, stando ivi - in piedi e colle mani con¬ 
giunte méntre si cantano le orazioni. Alla de- 
cimaquarta orazione vanno insieme a stende¬ 
re in corno Erattgelii lo strale paonazzo in 
modo ch04in’estrcmif& di esso sia posalo sul¬ 
l’orlo della predella, ed il resto scenda sui 
gradini, e poi in plano; di sopra vi stendono 
un velo longo bianco ed in lèsta allo strato vi 
pongono un cuscino, e poi ritornano al loro 
posto. . 

475.Discesi al banco i ministri, il secondo 
leva la pianeta al Suddiacono. Vanno poi ad 
aiutare a cantare Ecce Ugnum , dalle parole 
in quo salti», mettendosi il primo alla destra 
del Diacono, e il secondo alla sinislra del Sud- 
diacono. Si uniformano agli altri nelle genu¬ 
flessioni. Il primo riceve il velo della Croce, 
e collocala: questa dal celebrante al suo luogo 



DEL VENERDÌ S.VNTO 577 

fanno con gli altri genuflessione nel luogo 
oveerauo inginocchiati,-e ritornano al loro 
posto. 

47fr.Baderanno a levare le scarpe al cele¬ 
brante prima che egli vada all’adorazione Sel¬ 
la Croce , e a rimettergliele quando ritorna 
al banco. Lo stesso faranno coi Ministri sa¬ 
cri, a’ quali leveranno ancora i manipoli pri¬ 
ma dell’àdorazidne della Croce," e dopo glieli 
rimetteranno, ed il secóndo Accolito rimette¬ 
rà al. Suddiacono anche la pianeta.' Verso il 
fine dell’adorazione accenderanno le sei can¬ 
dele dell’Altare, e le due della credenza. Ri¬ 
portala la Croce sull’ Altare, prendono i loro 
candellieri'e postisi ai fianchi del Crocifero 
vanno in mezzo al còro, ove arrivali si vol¬ 
tano all’Allarè, 6e debbono aspettare , senza 
far-"mai genuflessione; al Cenno del cerimo¬ 
niere s’ avviano 1 verso il Sepolcro "due assi 
dietro ai Turiferariì ; ivi arrivali, ritiransi da 
una parte ténendolsfàccia rivolta tra il Sepol¬ 
cro ed il clero. Periulto il tempo della pro¬ 
cessione finché, non posano i .candellieri essi 
non fanno mal genuflessione, e stanno sem¬ 
pre in piedi. Intonato il VexiUa s’ avviano 
per la processione , facendo il cammino di 
ieri, ma con ord ne inverso, dirigendosi al- 
l’Altare maggiore ; ove arrivali, senza ge- 
nuflettere, vanno a deporre i candellieri alla 
credenza, ed ivi s’Inginocchiano, ed' il Cro¬ 
cifero depone la Croce. 
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477.Falla l'Incensazione al Sagramenlo, il 
primo Accolito va in ecrnu Epislolae colle 
ampolline écc , genuflette in plano , sale e 
posa il lutto Sull’ Altare, e dà le ampolline 
senza bàci al Suddiacono, riavutele ..scende 
con il lutto in plano, e fatta genuflessione lo 
riporla alla cradenza. Incensandosi 1’ Aliare, 
il primo Accolito piglia il tovagliuolo, e il■ se-. 
condò 1’ Ampollina dell’ acqua col piallino, 
vanno in cornu Epislolae ; genuflettono , e 
senza baci il secondo porge quel che tiene al 
Suddiacono, ed il primo porge il tovagliuolo 
al Diacono. Comunicatosi il celebrante , il 
primo Accolito porla all’Altare le ampolline 
per l’abluzione,senza genufletlere, ed il: se¬ 
condo estingue i candellieri alla credenza , 
e porla il velo del Calice alla partedel Van¬ 
gelo. In fine, al cenno del cerimoniere van¬ 
no in mezzo colle mani congiunte, genuflet¬ 
tono poi coi Ministri sacri, salutano il coro, 
c precedono gli stessi Ministri nell' andare 
in Sagrestia. « 

* .e -.' - • 

ISTRUZIONE VI. . .,-t , 

Pei Tnriftrarii. 

, 478. Uno dei Turiferari! terrà il libroal 
Celebrante allo scoprimento della Croce, e 
resterà in piedi allorché gli altri s’inginoc¬ 
chiano al Fenile adoremus* Verso il fine del- 
l’adorazione della Croce apparecchiano lutti 
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e due il fuoco nc’loro turiboli. Al cenno dei 
cerimoniere, si avviano avanti al crocifero ed 
agli Accoliti in mezzo del coro: quivi fatta 
genuflessione all’Aliare, vanno al Sepolcro per 
la via più breve; avanti di esso genuflettono 
a due ginocchia, e poi ritiransi iricornu Epi¬ 
stole, e s’inginocchiano. , 

4J9. Ritornato il Diacono alla destra del 
celebrante dopo aperto il monumento,il pri¬ 
mo Turiferario fa porre l'incenso dal cele¬ 
brante, e poi si scosta un poco, è s’inginoc¬ 
chia : indi il secondo Turiferario fa metterò 
l’incenso, alzandosi perciò come il primo, e 
posto l’incenso, va dalia parte del Vangelo.In¬ 
censato il Sagramento col turibolo del primo 
Turiferario, questi lo ripiglia.. Quando il ce¬ 
lebrante col Sagramento in mano si alza, si 
alzano ancora ambo i Tu'riferarii, e fatta a- 
vanti di esso, al cenno del cerimoniere, genu¬ 
flessione doppia, s'incamminano in proces¬ 
sione dopo lutto il clero, e immediatamente 
avanti il baldacchino, il primo alla destra del 
secondo Turiferario, agitando con essa a vi¬ 
cenda i turiboli. Arrivali all’Altare maggio¬ 
re, il secondo, può andarsene; l’altro si.met¬ 
te inginocchione in cornu Epistola?- Posato 
il Sagramento, si mette 1 incenso,,e s incenr 
sa--al solilo;.,e riavuto, il turibolo, fa genu¬ 
flessione doppia, se ne parte, e va a cambia¬ 
re il fuoco: ritorna subito, ed al cenno del 
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cerimoniere si presenta »n cornw Epislolae, fa 
genuflessione semplice e sale sull’Altare per 
far metter l’incenso, quale messo, dà il turi¬ 
bolo al Diacono e ritorna colla navetta in pla¬ 
no, e si mette ginoccbione: finita l’incensazio- 
nedell’Altare ripiglia il turibolo, fa genufles¬ 
sione semplice, e parte. Fatta la comunione 
dal celebrante, raccoglie le torce col compa¬ 
gno; e partiti i ministri, leva dall’Altare la 
tovaglia ed il messale, e dà il tutto al sagre¬ 
stano, restando accesele sei candele dell'Al¬ 
tare. 

'ISTRUZIONE VII. 

- * ' „ 

Pel seconda Cerimoniere. 

480. Sarà sua incombenza, che prima del¬ 
la Funzione sia preparato tutto il necessario 
per la medesima, ed è: 

481. In sagrestia: Nel sòlito luogo i para¬ 
menti neri, cioè due pianete piegate, ed una 
sana, due stole, e tre manipoli. In un'altra 
parte tre camici bianchi, tre stole nere, tre 
manipoli, e i tre libri [lei diaconi del Passio. 

482. -Al Sepolcro: Il velo omerale, il bal¬ 

dacchino,~la chiave del Sepolcro, ed una sto¬ 
la nera per quello che deve andare a prende¬ 
re il Sagramento nel caso che ciò non possa 
farsi dal diacono. - ■ '- 

483. In cord : l’ Altare dev’essere senza 
alcuna tovaglia, con soli sei candellieri collo 
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loro candele di cera gialla, sulla mensa una 
Croce col suo Crocifisso coverto di velo viola-* 
ceo, ma accomodato in modo, che. sia. facile 
a togliersi' dal suo piede, e a scovri rsi ; non 
si mettono le carte della Gloria, del Vangelo, 
c del Lavabo, il banco de’ Ministri sacri non 
si cuopre di strato alcuno. La credenza a par¬ 
te' Epìstolae si copre, poco avanti 1’ effigio, dì 
una tovaglia semplice, poco pendente dai la¬ 
ti, e sopra di essa li piattino colle ampolline 
e fazzoletto ; un cuscino nero, o leggìo , e 
sopra di esso- un riessale pel Celebrante : 
un altro messale per ,i Ministri : la tovaglia 
dell’Altare, lo stolone nero pel Diacono, un 
vasello di cristallo con entro un poco di acqua 
da purificarsi te dita il Celebrante in caso di 
bisognò ; un purificaloio, ed una borsa con 
dentro' il corporale ; la Croce processionale 
appoggiala al murò; in qualche luogo como¬ 
do un tappeto violaceo con sopra un velo di 
color bianco adattato gl medesimo «Irata ed 
un cuscino violaceo per posarvi sopra la Cro¬ 
ce per l’adorazione ; tre cuscini violacei, die 
poco prima dell’Uffizio si pongono in.fila.sul¬ 
l’orlo della predella ; tre leggii pel Passio. 

484. Al segno del primo cerimoniere egli 
precederà i due Accoliti per andare in coro: 
arrivali aU’Allare, e fatta la solita genufles¬ 
sione, si ritira col seconda Accolito in corna 
Evangelii, e dopo aver fatta di nuovo genu- 
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,flessioile coi AJinislri sacri, si rilira alla cre¬ 
denza. Prostralo il Celebrante coi suoi Mini¬ 
stri all’Altare, egli all'aviiso del primo ceri¬ 
moniere , presa dalla credenza - la - tovaglia 
dell’Altare, lo'porgerà ài primo Accolito, 
acciò col secondo la stenda sopra la mensa 
dell’Altare, ed egli solleva alquanto il pie¬ 
de del Crocifisso che ò sulla mensa perchè 
si possa situare la tovaglia. k 

485. Mentre il primo cerimoniere porla il 
leggìo col messale all'Altare, egli preso l’al¬ 
tro messale , lo porge all’Accolito destinato 
per cantare la Profezia , il quale suòlìessere 
il primo di essi; e subito ebe saranno ascesi 
il Celebrante coi Ministri all’Altare, egli va 
con quello ih mezzo , e fatta genuflessione 
all’Altare, e salutalo il coro, l’assiste mentre 
cauta la Profezia nel silo appunto ove si canta 
l’Epistola ; e praticale dopo le stesse ceri¬ 
monie, riprende il messale con i soliti saluti. 

48fi. Cantalo dal suddiacono il Levate, gli 
fa levare dall’Accolito la pianeta, gli presenta 
il messale, e terminala dal Celebrante l’Ora¬ 
zione , Io conduce colle solite cerimonie a 
cantare l’Epistola, dopo la quale senza con¬ 
durlo a baciar la mano al Celebrante , ripi¬ 
glia da ini il messale,e gli fa rimellereja pia¬ 
neta. Riposto il messale sulla credenza, va ad 
aiutare i cantori del Passio in Sagrestia nel 
vestirsi di animino , camice, cingolo, mani- 
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pòlo,e stola a traverso.Verso infine del trat¬ 
to esce con essi in coro ; nell’ entrarvi pren¬ 
de le loro berrette, e fatta genuflessione nel 
mezzo coi saluti, prima al Celebrante e poi 
al- coro, li conduce al posto ove son prepa¬ 
rali i leggìi. Ripone le berrette sopra il ban¬ 
co del coro, e gli assiste per ciò che potesse 
loro bisognare. -,. r - 

487. Terminato il Passio dai cantori-, li 
conduce in Sagrestia, incaricando altri chie¬ 
rici a spogliarli; e tornalo subito in coro, fa 
levare dagli Accoliti la pianeta al Diacono, e 
gli fa porre Io stolone : indi gli presenta il 
messale. Si porta~poi in mezzo cogli AccoUli 
{ i quali vanno senza candellicri e colte mani 
congiunte ),.e calato dall s Altare il Diacono 
col messale, fattasi da tulli genuflessione, e 
salutato il coro al solilo, si portano al posto 
consueto per cantare il resto del Passi’o.Que- 
sto terminalo, prende dalle mani del Suddia¬ 
cono il messale, e falla unitamente agli.Ac¬ 
coliti genuflessione all'Altare, vanno ai loro 
posti/ • v 

^88.Alla 14. orazione.delle 18 che canta 
il Celebrante, fa cenno àgli Accoliti acciò va¬ 
dano a stendere lo strato per 1’ adorazione 
della Croce ai gradini dell’ Allarè in cornu 
Evangelii. Accompagnerà egli il Diacono ed il 
Suddiacono quando anderànno all’adorazione 
della Croce. Dopo avvisa feti Accoliti , ac* 
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Sciita, come ieri. Arrivali gli Accoliti all’Al¬ 
tare senza far gennflessione si portano alla 
credenza,, ovfe posano i candeliieri, aiutano 
a spogliare il Suddiacono della Croce, e ri¬ 
pongono la di lui pianeta piegata sopra il 
banco de’Ministri sacri, perchè deve servire 
al Oiacono. 

491. In tutto il tempo della Messa .egli sta 
genuflesso vicino alla credenza, e mentre il 
celebrante fa l 'Elevazione dell’Ostia .egli fa, o 
fa fare dall’Accolito, rumore collo strumento 
di legno con tre movimenti distinti. Comu¬ 
nicalo il celebrante, fa raccogliere le torce, e 
candele da due Chierici , e fa smorzare dal 
Turiferario le candele degli Accoliti. 

492. Avviserà quello che ha cura del Se¬ 
polcro , che parlifo.il celebrante col Sagra- 
mento, resti a smorzare i lumi, e farà che 
qualche altro porli in 'coro le berrette del 
celebrante e dei Ministri sacri. , ,. 

493. Terminala la l'unzione, egli col Turi¬ 
ferario spoglierà del tuffo l’Altare è la cre¬ 
denza, e riporterà il lutto in Sagrestia. ■- 

ISTRUZIONE Vili. 

Pel CUro. \ 

494.Quando i Ministri'sacri si prostrano al 
principio della Funzione, tutto il coro s'in¬ 
ginocchia , e si rialza al rialzarsi di essi — 
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Quando il celebrante comincia a cantare l'Ec¬ 
ce Ugnimi -Cruci» lutti si scuoprono e si al¬ 
zano ; e cominciandosi il Venite adoremus s’in¬ 
ginocchiano tutti ed inclinanoii capo, è quel¬ 
lo Unito,' si rialzano — Fallosi dai ministri sa¬ 
cri l'adorazione della Croce, si fa nel medesi¬ 
mo modo anche dagli altri, circa la quale si 
facciano tre avvertenze: i. Di lasciare anda¬ 
re avanti i Sacerdoti, poi i cerimonieri, gli 
Accoliti, i Turiferari!, indi il restante del cle¬ 
ro, ed in fino il popolo: 2. Nelle tre genufles¬ 
sioni che si fanno, di dire l’orazione Adora¬ 
mi» te diritte, et bgnedicimus tibi, quia per 
eanctam - Crucem tuam redemisli rn Hndum : 
"3. Di spicciarsi competentemente; e però di 
non trattenersi troppo al Crocifisso, ma'delta 
l’orazione, baciargli semplicemente i piedi, 
e poi alzarsi; nel tempo che si alzano ì pri¬ 
mi,' si alzano ancora i secondile cosi i ter¬ 
zi, e ne succedono due nuovi. 

49S. Quando il Diacono prende la Croce in 
mano per riportarla sull Allare dopo l’adora¬ 
zione, tutti s’inginocchiano, e stanno così sin¬ 
ché sia riposta nel suo piede sull’Altare; quan¬ 
do poi il Diacono, riposta la Croce, fa genu¬ 
flessione, allora tatti si alzano. Ritornando la 
processione, fatta genuflessione in mezzo al¬ 
l’Altare maggiore, si va ad inginocchiare o- 
gnuno al suo posto, e stanno.così tutti sinché 
il celebrante avrà fatta l’abluzione deile dila; 
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cd allora smorzano le candele, si alzano, b 
sedono. Parlili i Ministri sacri.per la Sagre¬ 
stia, in coro si dice'il Vespro [66j. 

<• 

CAPO Vili* 

DEL SABATO SANTO. 

■> ARTICOLO I, 

' _ Pelle cose da prepararsi . 

496. Ad ora cnmpetente si adorna la Chie¬ 
sa di paramenti bianchi preziosi : ma l’Altare 
dove si ufllzia sarà preparato con molta so¬ 
lennità ( eccettuale le Reliquie e le Statile, le 
guali non si porranno se nòn quando i M mi¬ 
nistri anderanno a vestirsi dei paramenti bian¬ 
chi— Mer.p.4.t.40. n.1.)> mettendo il paliotto 

{G 6 )l cantori cominciano a cantar gl’impropri), 
quando il celebrante parte dal banco per andare 
all’adorazione della Croce.Nella processione invece 
del Punge lingua intonano il Vexilla Regir subito 
Che il Celebrante si è rivoltato col Sacramento in 
mano sull’Altare del Sepolcro ( Vedi la noia 6 %). 

( 67 ) Se tra lutti i Ministri non. ri fossero' degli 
abili per cantare l’jE’cce lignum Crucia , si potreb¬ 
bero anche chiamare io aiuto alcuni dei Coro, 
come dice il Bauldry. 

(£8) Per l'adorazione della Croce,se ri sonò Pre¬ 
lati in abito proprio, questi ranno a Tarla immedia¬ 
tamente dopo il Celebrante; ed ^Cardinali la fanno' 
anche prima del Celebrante/ o si gli uni, che gli 
altri,vanno accompagnati da qualche Cerimoniere. 
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bianco sotto, ed un altro violaceo sopra (Ster. 
ib.) che poi si leva poco prima delta Messa, 
e la predella nuda o con lo strato violaceo, e 
sotto di questo lo strato nobile per la Messa 
solenne. 

' 497. Le lampade della Chiesa siano bene 
accomodate, acciò vengano a suo tempo con 
facilità accese (Mer.ib.). Le immagini della 
Chiesa saranno velate fino al termine delle 
Litanie(Baul.p.4.e.//,n.y.3.;ifer.fft.). Se poi 
vi fosse il Tabernacolo , si coprirà del suo 
conopeo nobile bianco, mettendovi sopra l’al¬ 
tro violaceo, quale poi si leverà insieme col 
paliotto (Mer.ib.). 

498. In Sagrestia i paramenti violacei pei 
Ministri, cioè Piviale, stola, cingolo, camice 
ed ammitlo pel Celebrante: due pianele pie¬ 
gate coi loro camici , ammilti, cingoli pei 
'Minisiri, e stola pel Diacono.Sotto questi, a 
in altro luogo i paramenti bianchi per tutti 
e tre ( Mer. ib.). Il turibolo colla navetta, il 
vaso dell’acqua benedetta coll’aspersorio, una 
sottocoppa con dentro cinque grani d’incen¬ 
so pel cereo pasquale , la Croce processiona¬ 
le , e i due cancellieri per gli Accoliti con 
candele, bianche, che de ano servire per la 
Messa cantata ( Mer.ibid.) (69). 

. 499. Si preparerà inoltre o in Sagrestia o 

■ (£*?)Sd vie la benedizione del Fonie, i candel¬ 
ieri si prepareranno sulla credènza. 
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in altro luogo solito, un vaso grande ripieno 
.dì acqua , e dentro un vasetto il sale per 
far l’acqua santa, la quale si benedirà prima 
della funzione o da un Sacerdote vestilo di 
cotta e stola violacea, o dal celebrante, dopo 
che si sarà vestilo di camice e stola, secondo 
l’uso della Chiesa ( fluir. Sties. de Benediclio- 
nibut ).> ■ , 

: 500. In coro il banco dei ministri Sara pa¬ 
rato al solito per la Messa solenne, ricopren¬ 
dosi di altro panno violaceo (Castaldi in Cae- 
remoniali l. 3.C.49, «./.), ed in mancanza di 
questo,.resterà'nudo insino al principe} della 
Messa; sopra il medesimo si porrà la pianeta 
ed il manipolo violacei pel celebrante, ed un 
altro manipolo del medesimo colore pel Dia¬ 
cono, e le berrette pel Diacono e pel Suddia¬ 
cono. 

501. Dalla parte del Vangelo , se vi è il 
pulpito, si coprirà di velo bianco con sopra 
un cuscino, ed in mancanza di questo, o per 
maggior comodo si porrà un leggio coperto 
parimente di velo bianco prezioso, per quello 
che dovrà cantare l ’Exultet (iter, ib.). Nella 
medesima parte si porrà il candeliiere, o al¬ 
tro con sopra il cereo ( Caer.Ep 1.2 c.27,n 
Bisso lttt.C.n.3S.), vicino all’ Altare poi fn 
plano un piedistallo 0 di marmo o di legno, 
per l’arudine ( -Mar.it ■ ), ed un altro leggio 
nudo per le Profezie. 
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502. Sopra la credenza tulle le cose so¬ 
lile di color bianco per la Messa, coperl-. il 
tulio coi solito- velo omerale del medesimo 
colore, e sopra qoeslo un altro velo violaceo. 
Vicino alla medesima Ire cuscini violàcei,' che 
servono per la prostrazione dei ministri alle 
Litanie f Bis.l.S.n.6.§.2,',SIcr.ib.). 

503. Nell’atrio o, in mancanza di qoeslo, 
fuori della Chiesa, oppure, se il tempo noi 
permettesse , dentro l’àdito della medesima 
{ Rubr.ut in He) si prepara un tavolino coper¬ 
to di lovaglia(Casfaldi l.3.sect.8.c.I -n.d.Jsen- 
za Croce, c senza eandellierifBond.t'à.n./^ )e 
sopra lo stesso si pone una dalmatica , una 
stola ed un manipolo bianco ( Castaldi ■, et 
Bauldry ih.) , ed un altro manipolo violaceo 
pel Suddiacono (Mer^ib.), e di più un messale, 
una candeletta e due solfanelli. 

504. Si preparerà ancora un focone con 
carboni e carbonelle, affinchè con facilità pos¬ 
sano accendersi; il ebe si farà prima che co¬ 
minci la funzione, e le molle per prendere il 
fuoco (70;. 

605. Vicino al tavolino si preparerà ra¬ 
nnidine ornata di fiori, nella di cui sommità 

( 70 ) Il nuovo fuoco da benedirsi deve accendersi 
dalla pietra focaia, dicendo la Rubrica: Ilora com¬ 
petenti... (licunlur Home. Interim ex enti tur igniti 
de lapide fori» iène lei inni, egee eo accenduntur 
carbonee : molto più che ndla prima orazione si fu 
meuziouo dellu suddetta accensione dei fuoco, 
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vi siano lrc.c..nd‘le bianche- di quattro o 
cinque once, ognuna, unite al di sotto, e 
diramale al di sopra. 

ARTICOLO li. 

•Dalla benedizione del fuoco lino all' exullet, 

,506. .Vestili i Ministri sacri come al nu¬ 
mero 136, eccetto che non portano i mani¬ 
poli filler: p. 4. t. 10. n. 3.), il suddiacono al 
cenno del cerimoniere prende la Croce asti¬ 
le , e si ordina la processione per la benedi¬ 
zione del nuovo fuoco in questa maniera, l’ie. 
cedonoi tre Chierici, dei quali quello che sta 
nel mezzo, porla il vaso dell’acqua benedetta 
con dentro l'aspersorio , avendo alla destra 
quello che porta la sottocoppa coi cinque gra¬ 
ni d’iricenso, ed alla sinistra quegli che porta 
il turibolo senza fuoco, e la navicella con en¬ 
tro T incenso ed il piccolo cucchiaio [71): sie- 
gue il suddiacono solo colia Croce, e dopo di 
lui il clero (De Bralion p. 3. c. S.n. 3.); indi il 
Celebrante col capo coperto, avendo il diaco¬ 
no alla sinistra ( il quale anderà scoperto uni¬ 
tamente a quei del coro), ed ambi colle mani 

, ijtj Se vi 6 il secondo cerimoniere, nuderà 
esso in prima coppia , avendo alla sua sinistra 
l’Accolito con T acqua santa : in seconda-coppia 
onderà il Turiferario alla sinistra dell’ Accolito 
die porta la sottocoppa coi grani d’ incenso, il 
quale onderà alia di lui destra. 
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congiunte ( Mer. ib■ ». 4.): Tulli, se passeran¬ 
no avanti la Croce dell'Altare maggiore, genu¬ 
fletteranno, fuorché il suddiacono che porla 
la Croce , ed it celebrante che farà inchino 
[lìauliry p. 4. c. H . a. 4. n.4.). 

507. Giunti nell’atrio, il suddiacono si met¬ 
te vicinolal tavolino còlle-spalle voltate alla 
porta, o al muro della Chiesa, voltando l’im- 
inagine del Crocifisso e sè stesso verso il Ce¬ 
lebrante. Il clero si divide in due parti ai lati 
del medesimo tavolino, in.modo che i più de¬ 
gni siano vicini al Celebrante, il quale si por¬ 
rà incontro la Croce, ed il diacono passerà 
alla di Ini destra, prendendo coi solili baci la 
berretta, ed ivi assisterà alzandogli la fimbria 
del piviale quando quegli fa i segni di croce, 
asperge ed incensa, e voltando i fogli del mes¬ 
sale (bler. ib. n. 3 et. 6.). 

508. Il primo Accolito , deposto sul tavo¬ 
lino il vaso dell’acqua santa , prende il mes¬ 
sale sostenendolo aperto avanti il celebrante 
(facendogli inchino prima e dopo ), e gli altri 
due,che portano i grani d’incenso ed il turi¬ 
bolo, stanno alla destra dei diacono, ma un 
poco indietro, ed il cerimoniere alla sinistra 
del Celebrante (Davi- ib. n.'ff.fbter. ib. ». 3.). 

509. Essendo tutti così disposti, il Ce- 
■ lebrante dice còlle mani congiunte e senza 

canto, in tuono feriale ( De Uraliani ib. ». £>.) 
il Dominus vobì&cum colle tre Orazioni se- 
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guenli, per benedire il. fuoco ( la quale bene¬ 
dizione dovrà farsi prima di ogni altra— S.R, 
C* 12 Aprii.i?53), ed al fine di ciascuna ora¬ 
zione il clero risponde Amen nel medesimo, 
tuono ( Bis. Zi S. ». 6. 4Baili, ib ). 

510. Indi dice la quarta orazione per la 
benedizione dei grani d’incenso , dopo che 
si ù presentato a lui l'Accolito che tiene la 
sottocoppa di quelli elevata avanti al petto 
[ Aler. ibid.n.7.). Mentre il Celebrante dice 
questa orazione, il Turiferario pone del fuo¬ 
co benedetto nei turibolo ( Rubr. ut in die)' c 
torna al suo luogo. 

5 1 1. Finita la della orazione, il primo Ac¬ 
colito chiude il libro, e ripostolo sul tavolino, 
prende il vaso dell’acqua santa, e si mette vi¬ 
cino agli altri AccoIiti.il celebrante mette l’in¬ 
censo more solilo nel turibolo, e lo benedice 
dicendo Ab ilio benedicaris eie. Dipoi il diacono 
preso dall’Accolito l’aspersorio, lo dà al Cele¬ 
brante coi solili baci, il quale asperge prima 
i cinque grani d’incenso con tre tiri sem¬ 
plici : c polii fuoco con altri tre tiri sempli¬ 
ci dicendo Asperge me eie. , senza canto, o 
senza salmo , e dopo aver consegnato al dia¬ 
cono l’aspersorio e ricevuto da esso il turibo¬ 
lo incensa con tre tiri semplici gli stessi gra¬ 
ni d'incenso, e poi il fuoco, senza dir cosa al¬ 
cuna {Rubr. ibMcr. ib. n. 11.). 

512. Incensali i cinque grani ed il fuocoi 
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il pruno Accolito depone il vaso dell'acqua 
santa coll’aspersorio sul tavolino, ed accende 
al fuoco benedetto con un solfanello la picco¬ 
la candela ; ed il secondo , dcposla la sotto¬ 
coppa, coi grani d’incenso sullo stesso tavo¬ 
lino, aiuta col secondo cerimoniere a spoglia¬ 
re il diacono dei paramenti violaci, ed a ve¬ 
stirlo dei bianchi, e va a mettere il manipolo 
violaceo al suddiacono ( Caer . Ep. 1.2. e.28J ). 
Ciò fatto prende la sottocoppa , e torna alla 
destra del Turiferario (72). 

513. H diacono, dopo che sarà vestito dei 
paramenti bianchi, si porta alla destra del 
Celebrante a ministrar di nuovo T incenso coi 
solili baci per la processione, ed incensa¬ 
zione d\VExulte t [CacrrEp.ib.27.3.) Bis ib.n.9.; 
Paul, ib »». IO.; Mcr. ib.'n. 13.) ; dipoi pren¬ 
de l’ arundine con ambe le mani, cd al cen¬ 
no del cerimoniere s’incammina la v proces¬ 
sione con quest’ordine. *. 

514. Precède il Turiferario, movendo leg-* 
germente il suo turibolo , e alla di lui de¬ 
stra il secondo. Accolito che porta la sotto¬ 
coppa coi cinque grani d’incenso; siegue il 
suddiacono colla Croce , poi il clero a due a 
due ; indi il diacono coll’arundine, avendo 

(72) Il diacono che assiste alla benedizione del 
fuoco e al rimanente della Funzione del Sabbaio 
Santo sin dopo la Messa, dev* essere' quello die 
deve cantare V Exullel ( SM.C 27 .Marl.182.4). 
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il primo Accolito alla sua sinistra colla can¬ 
dela accesa ; ed in fino il Celebrante [Rubr. 
ib■ ) colle mani congiunte , ed il cerimonie¬ 
re vicino a lui, e- tutti vanno col capo sco¬ 
perto , eccettuato il Celebrante (Gav.p.^.t.lO. 
in Rub.S.l. IV,0,P, Q;iler.ià.n:/6'.47. 18 et 19\ 
Raul. ib. n.11. ). 

515. Mentre si fa la processione un Chie¬ 

rico porta il paramento violaceo del diacono’ 
al banco dei Ministri, e le altre cose in sa¬ 
grestia ( Bis. ib. n. 9. ; baul. ib.n. 11.; ilcr. 
ib. n. 19.). - ' , 

516. Entrato il Celebrante in Chiesa, il se¬ 
condo cerimoniere fa fermare il clero, ed il 
diacono piega’l’arundine un poco verso il 
primo Accolito, il quale ascende una delle tre 
candele della medesima, dipoi il diacono di¬ 
rizzala Parundine s’inginocchia con due gi 1 
nocehia ( iterati, Cavalieri, et alii ), inginoc¬ 
chiandosi parimente con esso lui tatto il cle¬ 
ro, eccello il suddiacono che porta .la Croce 
( Rubr. ib. )] ed il Celebrante prima di genu- 
flettgre si scoprirà : allora il diacono canta 
Lumen Christif Rubr. ib- J con voce tale che 
la possa alzare due altre volte più, ed il clero 
rispond e Dea gratias. Dopo ciò si alzano lut¬ 
ti, e seguita a camminare la processione. Lo 
stesso si praticherà nel mezzo della Chiesa , 
cioè giunto il suddiacono ai gradini del Pre¬ 
sbiterio, c in fine allorché sarà arrivalo avau- 
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ti i gradini dell’Altare ( Rubr. ib.; Caer. Ep. 

ib. ti. 7.; Castaldi l. 3. tect.l. c. 3. n. 3.J. 

517. Rispostosi dal coro per la terza volta 

Beo gratias, vanno tutti ai loro posti (Mer ib. 
n. SO.), il Turiferario, che trovasi avanti l’Al¬ 
tare, si ritira in carn u Evingelii , l’Accolito 
coi grani d’incenso in corna Epistolae , il sud- 
diacono deila Croce si mette alla destra dal 
Turiferario, ed il primo Accolito, estinta la 
sua candela, riceve Tarundine dal diacono, e 
si colloca alla sinistra del secondo Accolito t 
ed il diacono ritiratosi alquanto versoti cor¬ 
no del Vangelo, e voltatosi pel suo lato destro, 
lascia passare il Celebrante , il quale giunto 
all’Altare fa riverenza profonda , mentre gli 
altri tutti giA messi in riga con lui fanno ge¬ 
nuflessione all’Altare, eccetto quelli che ten¬ 
gono la Croce e T arundine. Asceso il Cele¬ 
brante sulla predella, bacia l’Altare nel mez¬ 
zo, e si ritira in corna Epistolae ( Rubr. ib. ; 
Mer. ib. ), . , ; 

ARTICOLO HI. 

Ball’ exultet sino alle Profezie. 

518. Giunto il .Celebrante in conni Episto¬ 
lae, e voltalo colla faccia verso l’Altare, il 
secondo cerimoniere dà il messale al diacono, 
il quale sale sulla predella, e genuflesso su di 
essa , rivolto al corno dell’ Epistola , senza 
dire il Munita cor maini, dimanda al solilo 
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la benedizione al Celebrante, il quale voltalo, 
gi gliela cnmparfe dicendo Domimi sii in cor¬ 
de luò eie. ed invece di dire Eeangéliuin suum 
dirà Suum patehàU Praecùnìum ( Rubr.nl in 
die), facendo U solito segno di croce, ma 
senza farsi baciare la mano ( Ccter. Ep. U2. 
c. 27.9.; Ber. p. 4. t.-40.n. SO.). Data il Ce¬ 
lebratile la benedizione al diacono, si volta 
di nnovo colla faccia-all’Aliare. 

Sl9. Ricévuta il diacono la benedizione , 
scende in plano tra il Crocifero, e l’Acco¬ 
lito dell’arundine, ove fatta genuflessione coi 
Chiérici e cerimoniere ( fuori del Crocifero, e 
dell’Accolito coll’arundine), e salutato il coro, 
vanno «tiuì post alium al luogo preparato in 
corna Eèàngdii , ponendosi con quest’ordine: 
il diacono nel mezzo avendo alla sua destra 
il suddiacono (che volta l’immagine del Cro¬ 
cifisso vèrso il Celebrante ) ed il Turiferario ; 
alla sinistra poi il diacono avrà l’Accolito del- 
l’arundine, ed alla sinistra di questo vi sta¬ 
rà quello dei grani d’incenso ; il secondo ce¬ 
rimoniere sfarà dietro al diacono còme all’E¬ 
vangelio, e tutti voltati come, il diacono {RuB. 
ib ; Caer. Ep. ib. n. io.; Boni. p. 4.C. 44 . a.3. 
n; 3 ; fiat), p. 4. t. 40. in Rub. fi. 1. S. ; }kr; 
ib. n. 24,). - 

820, Arrivati tutti al leggio, e postisi col- 
l’ordirle già detto, il-diacouó apre il messale, 
ve lo"colloca sopra, e senza segnarsi. e sen- 
Racc, di Sacr. Cer.Y.ÌH. 33 
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za dire Dominiti wbiscvm, i’ incensa come al 
Vangelo ( Mer.ib.n 22.), e poi canta, colie ma¬ 
ni congiunte l\Ezidtct; alando il clero in pie¬ 
di, ed il Celebrante voltalo verso il diacono 
( Ca»t. 1.3. lect. S. e. 2. n. 5.), ed il Turifera¬ 
rio, incensato il libro, va a posare l’incensiere. 

.521. 11 diacono allorché avrà dette quelle 
parole: Currat imperia, cessa di cantare, ed 
il coro siede, ma non il Celebrante ( Paris de 
Granii 1.2.C.48.), ed avvicinatosi al diacono 
l’Accolito coi grani d’incenso ed il cerimonie¬ 
re; va con essi a metterli nel Cereo pasquale 
( che 6arà sostenuto da un Chierico) in forma 

1 

di Croce (Rub.it. )con quest’ordine 4 2 5; il che 

3 - ■ 

fatto, tolti e tre tornano al loro luògo ( ripo¬ 
nendo l’Accolito la sua sottocoppa sulla cre¬ 
denza, e prendendo la candela estinta, o il 
cerino airestremità di un’asta ); ed il coro si 
alza ( Mer.ib.n. 24■). 

522. Tornalo il diacono al messale, prò» 
sieguo l’Bxultetj e cantale le parole : Rutilatit 
igni» accendit, il coro si mette a sedere come 
prima ( Daul. ib. n. S.\Mem. Rii. de Sab.S.e 2. 
S- 3. de Praec. n. 5-), ed il diacono va coll’Ac- 
calilo dell’arundine ad accendere il Cereo con 
una delle tre candele di essa ( Rubr. ib.) : indi 
torna, e seguita il suo canto, sorgendo il coro. 

523 , L’Accolito allora pone l’arundina. nel 
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suo piede già preparalo vicino all’Altare, a 
si accomoda il Cereo nel suo torciere in gui¬ 
sa ciré la Croce dei grani d’incenso riguar¬ 
di il Celebrante ( Cacr. Ep. ib. n. 40.). 

Sii. Cantale-dal diacono le parole: Api* 
maler aiu.ril, si ferma alquanto, ed il primo 
Accolito accende, o all’ ariindinc o al cereo, 
là sua candela, o il cerino come sopra, colla 
quale accende le lampade del coro, ed il dià¬ 
cono riprende il suo canfo sino al fine, avver¬ 
tendo che solamente nel proferire il nome del 
Pontefice inchina la testa; e in tempo di Sedo 
vacante non dirà quelle parole .Una cunt*Bea¬ 
tissimo Papa Nostro, eie. ( Mer. ib. n. 27.). Kir 
guardo aU’lmpèralore, o al Re, si osserverà 
quanto È prescrìtto nel messale. , , " 

525. Finito 1’. Exultct , il coro siede , e 
senza portare a baciare il libro al Celebrante, 
nè incensarlo, il suddiacono depone la Croce, 
ed il diacono chiuso il messale, ivi lo lascia, 
ed ambi con lo mani congiunte fanno genu¬ 
flessione nel mezzo, e- si portano al banco, 
ove nel medesimo tempo si porla anche il Ce¬ 
lebrante (per breviorem, dopo aver fatto in¬ 
chino mediocre alla-Croce dal luogo ove sta¬ 
ra}.Giunto jl Celebrante al banco, aiutato dal 
suddiacono, lascia if piviale, e prende il ma¬ 
nipolo e, la pianeta violacea senza dir niente. 

526.. Nello stesso tempo ii diacono aiu¬ 
talo dal primo 1 Accolito si spoglia de’para- 
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menti bianchine si veste- dei .violacei ( Ruàr. 
ih. ) : indi tutti e tre vanno per Urèmiorem in 
corna Epistolàe come all' Introito della- Mes¬ 
sa. Il secondo cerimoniere prepara nel mezzo 
del'coro un leggìo nudorper 1 le 1 Profezie, con 
sopra il messale ( Caer.Ep. ib. n. 13.) • 

ARTICOLO VI. '»»•“ '•'* 

, . t -, * r ’ ' «<4 1(^*7 f* E T - ' (*5^ 3 " , i.V . 

Dalle Profezie sino al principio 

’ 4 A della Messa; ! * f - v ” ’ 

, } . ; s. ■ » f ' „ i ’ ini i • 

527. Giunti i Ministri sacri in' cornu Epislo- 
lac, il secondo cerimoniere si porla ad invita¬ 
re quello che deve cantare la prima Profezia 
( come al cap. T. n. 8. dei Mattutini delle tene - 
Ire)eccetto che dopo il canto di ogni Profezia, 
quando non vi è il tratto, primadi partire dal 
mezzo con quello che l’ha cantala, aspetterà 
che il diacono dica il Flectamus gehua ; nel 
qual tempo genufletteranno lutti Coli un sol 
ginòcchio, fuorché il Celebrante, ; e si alzeran¬ 
no al Levate. Nel tempo che si canta dal Cele¬ 
brante l' Orazione il secondo cerimoniere si 
porterà ad invitar quello che deve cantare la 
seconda Profezia, e così farà per tutto le altre. 

“528. Mentre si cantano lo Profezie; il co¬ 
ro siede ( e si alza alle Orazioni ), ed il Cele¬ 
brante le dice con voce sommessa, dipoi canta 
le Orazioni in tuono feriale' colle mani disle¬ 
se ( Caer. Ep. lib.2.c S7,14.) stando i Ministri 
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un dopo Pulirò ( Bis.l.P.n.143.%.2: Gav.p.4.t. 

10.in Rul>r. 13.n//7 j, ed il Diacono dirà a 
suo tempo il F lectaims gema, ed il Suddiacono 
il Levale coma ieri. Finita ciascuna orazione, i 
Ministri tornano a mettersi corne ali’Introito. 
-.,529.Quando la Profezia fosse lunga, ò dopo 
di essa seguisse il tratto, il Celebrante dopo 
aver finito di leggerlo fa dal posto in cui si 
trova insiein- coi Ministri sacri inchino alla 
Croce, e'si porta per brcviorem al banco.Poco 
prima che finisca il canto del tratto, al cerino 
del Cerimoniere si portano di nuovo per brc¬ 
viorem nel corno dell’Epistóla unus postdatimi 
per l'orazione che siegue. '-‘ Ml 

530. Compiute le. Profezie o le Orazioni, 
il secondo cerimoniere leva il leggio, ed il 
rilessale dal mezzo dèi coro, e mette i tre cu¬ 
scini violacei in fila cd in cgual distanza sul¬ 
l’orlo della predella' menlrej Ministri cól ce- | 
lebrante,, fatto inchino alla Croce, vanno per i 
breviorcm al banco a deporre, solamente le 
loro pianete (Cast.lib.3.'sect.Sc. 3.n.1.;Ilaul.p. 
4.C.H.a.5n.13.\ Mer. p.4. l.lO.n. 44. J, e sa- » 
lutato il coro, vengono nel iriezzo; a fallo dal 
Celebrante inchino profondo, e dagli altri Mi- 
nislri genuflessiorie alla Croce,si. prostrano de¬ 
centemente sui, gradini come ieri, .èd il corri 
s’inginocchia ; in questo tempo un Accolito 
porterà le pianete in 5agreslia(4fer.ià./ (7 3). 

(-3) Se la Chiesa avesse il Fonlo ha liesimale al¬ 
lora. iprite le Profezie, i-Ministri sacri si portano 
al banco,' e deposti i manipoli , ed il Celebrante 
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531.Troslralii Ministri sacri, si cantano le 
Litanie de’Sanli in rito doppio,'cioè ripeten- 
anclto la pianeta, e preso il piviale violàceo,Vin¬ 
cati) mi nano perla benedizione del Fonte in que$tó 
modo. Prima di lutli>a «n Chièrico cól Cèreo pa¬ 
squale acceso in mano: siegue un altro colla Cro¬ 
ce processionale in mezzo ai dne Accoliti coi caai 
dellicrì accesi ( perciò essendovi la' benedizione del 
fonte,! candell.ieri invece di prepararsi in Sagre¬ 
stia, si meltono'fin dal principio sulla credenza," 
accendendoci un poco prima della.processione ): 
j in appresso il Clero a due a due; in One il Cele¬ 
brante fra *1 Diacono, c '1 Suddiacono ( Caer.Ep.l.hl 
2A7.), i quali gli tengono alzala la timbra del pb 
viole; e tutti e tre onderanno coverti di berretta, 
mentre gli.altri onderanno scoperti ( 3 . /.).Mentre 
si va al Fónte si canta il tratto Sicut cerava .Giunti 
al Fonte, il Chierico che porta la Croce si ferma di 
lato in modo che fermatisi lutti,egli si resti dirim¬ 
petto al Celebrante,con gli Accoliti ai suoi fianchi, 
e quello del Cereo innanzi o sè. Il Clero ai divide 
, da una' parte e dall’altra della Croce. Il Celebrante 
giuntò ai cancelli del Fonte, si ferma,e colle mani 
congiunte canta in tuono feriale \* Oremus colla prit. 
ma Orazione, poi entra, e messosi vicino al .fonte, 
canta l’altra Orazione nello Btesso tuono, e giunto 
alle paróle Spirilus Sancii Deus ,seguitando a tener 
le mani congiunte, alza piu la voce e la mula in 
tuono idi Prefazio. NeFcòrso della benedizione farà 
‘quanto viéu prescritto nella Rubricarle! messale^ 
la quale è eh fa rissi ma .'Dopo àvcf- divisa l’acqua, 
coine dopo di averla toccalo , secondo che .pre- 
. acri ve la détta Rubrica, si asciugherà la mano ad 
un tovagliuolo che gli presenterà il Diacono,il quale 
1* avrà ricevuto dai Cerimoniere, e allò stesso lo 
tj-v* ^consegnerà dopo. Quando deve dividere Vacqua 

un 

1 * a a 'j. 

ljc«0;X 

un an _ _ ' 
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do 11 .clero tutto dò che dicono i cantori sino 
al fine di esse ( Ruò.ut in die ),e gli Accoliti 
stanno genuflessi unitamente al cerimoniere 
vicino ai gradini. dell’Ailare, e non prostrali 
( Bis.llS.n. 6.$ 45; Baul . ib. n.4.) ; ed a suo 
tempo il Cerimoniere prènderà dal banco lq 
berrette dei Ministri. ^ 

e spargerla per le quattro parti del mondo, spiti- ' 
gerà l’acqua colla mano quattro volle,rcomincian* 
do sempre dai mezzo, e .formando con questi quat¬ 
tro movimenti-dell’acqua come ana croce neli’dc- 
quà flessa. La terza volta, che immerge il cereo 
nell' acqua baderà di non estrarlo , se non dopò 
aver soffiato nell* acquo, e dòpo aver finito le pa¬ 
role fecundel ejfectu. Fini»o il Per Dominarti no* 
struttieic.\ un Chierico mette di quell’acqua bene¬ 
detta uè! secchio, e poi messovi dentro l’asperso-n 
ti», lo porge al Diacono, e questi eòi soliti 'baci 
lo dà al Celebrante, che con esso segnasti stesso, 
e. poi a9perge.il Clero ed il popolo.Intanto si pren¬ 
dono dal Fonte dei diverti secchi d’acqua che ser-' 
vóno per benedire le case c gli altri luoghi (fìubr 
Miss.ib.). v ladi il Sacerdote infondo nel Fonte i 1 
sacri Olei nel modo dalla Rubrica prescritto, e poi 
lavasi le mani non solo coll! acqua, ma anche con 
midolla di pane e limone (Qui dice la Hubriea^he 
se vi sono ■persone da battézzarsi ' si battezzano , 
come nel Rituale) . lodi si ritira la Processione al¬ 
l’Altare maggiorerei modo con ctii è venuta. Il 
Crocifero coi Ceroferari! si 'ritirano in Sagrestia 
senza far genuflessione all’Altare, e deposli la Cro¬ 
ce e i candellieri, tornane in" Coro, per assistere 
alle Litanie; Il Clero giunto in Coro,genuflette e 
fi mette ai propri! posti. 11 Celebrante, falla rive? 
reaza profonda all’ Altare , mentre & miaisUi, vi 
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532; Giunti i cantori allega roto Peccato- 
res, prosieguono iè Litanie cori maggior pausa, 
acciò si possano preparare; con comodo le 
cose necessario per la Messa [;Mer.ib,n.46.). 
Allora i Ministri sacri cogli Accòliti,- al. cen¬ 
no del cerimoniere si alzano, e fatta da tulli 
genuflessione, e dal Celebrante riverenza alla 
Croce; ed i soliti inchini al' còro, vanno in 
Sagrestia ,< precedendo gli Accoliti , e P°* * 
Ministri sacri finti* post aliumy i quali si co¬ 
priranno, ascili dal coro (Mer.ib-)> Giunti in 
Sagrestia, de por ranno i paramenti violacei, 
c si vestiranno dei bianchi ( De Bral.p. 3.c. 
4. n. 15).; ; ' • '• 

533. Partiti dal coro i Ministri, i Chierici 
destinati leveranno i tre cuscini, ed il paliot- 
to violaceo, e vi melterannoil bianco ( se non 
fosse stato collocato al di sotto ), e lo stesso 
dicasi dèi conopeosimilmente pòrrano lo 
strato sulla predella, leveranno il velo viòla-* 
ceo dalia credenza, scopriranno il banco dei 
Ministri ( se fosse stato coporto di color vio¬ 
laceo ), oppure se era nudo vi porranno un 
panno di color conveniente. Si..accenderanno 
aiicorn le candele dell’ Aliare, e si scoprirai 
rio le immagini che sono per la Chiesa (Baul. 
ib.h.Gl ; Bis . tb.§. i7 \j liler . ib. n, 47.) (74).GYi 

fahnò genuflessione si porta con essl.nl banco , 
óve spogliato del piviale, ed i Ministri delle pia¬ 
nele piegate, si portano-in mezzo per le Litanie 
come si è detto al numerò 33 o." , . t 

(,74) L’uso di moile Chièse, anche ben regolale in 
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Accòliti accenderanno i : loro candellieri in 
Sagrestia, ed il Turiferario preparerà il fuo¬ 
co a suo tempo net-turibolo. 

U<intA*7 <•' >n>m 're*u 'fi J V - 

!,,, ARTICOLO V. 

, • ' ’ „Y t * . \ ’ • 

Val principio della Messa sino alla fine. 

;■ rt ,s g ' 

53i.Quando i cantori saranno giunti all’i- 
gnus Dei dèlie Litanie ( o più presto, o più 
lardi, secondo la distanza della Sagrestia),.i 
Ministri preceduti dagli Accoliti coi loro can- 
delUeii, s’inviano verso l’AUare in modo, che 
al fine del Christc exaudi nos si trovino in 
Coro.Ripetuto u questp dal coro, tulli si alza¬ 
no, ed i cantori vanno al .leggio' a cantare i 

materia di sacri Ititi, si.è distendere un gran vela 
oscuro sull’Altaré maggioro in modo clic covra tutt’c 
gradini dello stesso parati solennemente,i nsieme al- 
Ì’imtnagìne dello stesso Altare,' situando nello stessa 
tempo sulla mensa deU'Allare, dalla parte di avanti 
del vélo, il Crocifisso con sei candellieri oscuri'chq 
portano sei candele di. cara gialla smorzate.Sul fiac, 
poi delle Litanie, dopo essersi preparato if rima¬ 
nente del Coro nel, modo dettò di sopra,. si foglici 
il detto Crocifisso con i sei . candellieri su nominati,; 
e P°i’si fa scendere eoa garbo il velo suddetto, 
rilasciandosi Iq funicelle che lo tengono sospesa , 
per mozzo di anelli ai muri laterali dell’Altare,;e 
cosi trovasi prestamente I’ Altare parato aolennè- 
xnènte. Que 9 t*uUima azione deve .eseguirsi "su! fi¬ 
nire delle Litanie-, immediatamente^ prima di,u- 
scire i Alìgi^Ui per la Messa solcane. /, 

'( MiM I *.**,.- * W? A. ., - A.. -«• U J FjT 
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Kyrie ( con cui sogliono terminarsi le Litanie) 
solennemente,subito che saranno giunti i Mi¬ 
nistri sacri all’Altare,servendo essi'd’Introito 
alla Messa di questo giorno (" non potendosi 
dai cantori incominciar t’intròito, secondo il 
Decretò della S. Congreg. de’ Ititi del 14.A- 
prile 1753., finche i Ministri non siano giun¬ 
ti ali’'A ilare ). Giunti i sacri Ministri - cogl i 
Accoliti e col cerimoniere al principio ilei 
coro, si mettono in fila e salutano il clero; 
indi si accoslano aU’Allare, ove. fa Uà da tutti 
genuflessione alla Croce unitamente al Cele¬ 
brante, che fa profondo inchino/ s’incomin¬ 
cia la Messa. 5 “ 1 ' ' . '■ 

535. La Messa di questo giorno è comune 
alle altre, fuori delle seguenti particolarità 1 . 
Si riassume in questo giorno il salmo ludica 
me Deus col Gloria Palri eie. ( Jlubr. ut in 
die ). Dopo l’incensazione, non vi è l’Introito, 
ma solo 1 Ministri sacri, dicono i Kyrie nel 
modo solito in carmi Epistolae ( Rubr.ib.). 

536. Finito d’intonarsi dal Celebrante ( e 

non prima ) il Gloria: si suona il campanello 
■(, Rub.ib.) dal primo Accolito, e quello della 
Sagrestia dà un’ altro, per lutto il tempo che 
i Ministri dicono il detto Gloria, e l’organo 
( che incomincia da questo punto ) seguirà a 
suonare come nelle altre Messe (Mer.p. 4.t. 
40.n.3iì). t - 

537. Il Celebrante, data la benedizione al 
Suddiacono dopo l’Epistola more solito, can¬ 
to Ire volle Atleluja, alzando ogni volta un po’ 



' ■. SANTO 607 

più la voce, ed esso viene ogni «olla colle me¬ 
desimo note ripetuto dal coro ( Itubr. ib. ), 
stando in questo tempo i Ministri sacri come 
all'Introito, ed il Clero in piedi : finito poi di 
leggersi dal Celebrante il tratto, va egli a 
dire il Vangelo more /olito (75?. ; . , 

538. Gli Accoliti al .Vangelo assistono sen¬ 
za candelieri ( fluir. ib. ). Il Celebrante non 
dice il Credo, ma cantalo il Dominiti uobl- 
■teum e l’Oremus, non legge l’OHertorio ( /tiri. 
■ib. ■). Non si dice l’Agnus Dei ,- nè si dà la 
-pace ( Rubr, ib. ). , 

• 839. Coperto dal diacono il Calice dopo che 
il Celebrante vi ha messa la particella dell’O¬ 
stia, genuflette e passa dall'altra parte, ed il 
suddiacono ; nel medesimo tempo genuflette 
ancor egli sull’ infimo gradino e ra alla der 
sira del Celebrante, ove genuflette di nuovo 
( mentre il diacono genuflette' alla sinistra 
del Celebrante), e là resta a scoprire more 
solito il Calice, e ministrare la purificazio¬ 
ne e l’abluzione .( Mtr. ib. n. 39. •* ir 

840. Si potranno comunicare in delta Mesr 
sa ancora i fedeli ; e nelle Parrocchie potrà 
servire per la soddisfazione del Precetto pa¬ 
squale (S. fi. C. 22. Mari. *806. ), ed in tal 

Ì 7 J) Poiché vi è il suono dell* Organo, i can¬ 
tori, finiti gli Alleluia, canteranno sub Organò 
il Lonjitemini elio sieguo, ed a canto ferino il 
tratto Laudale Dominum eie. 
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caso il diacono non muterà posto, ed il sud- 
diacono si porterà alla, sinistra; del Celebran¬ 
te, facendosi tutto come nel Giovedì Santo. 
>'■ 511 . Comunicatosi il celebrante , il Turi¬ 
ferario va a preparar l’incensière Co] • fuo¬ 
co , ed i cantóri in luogo del Communio can¬ 
tano 1 ’Allehija ed il salmo Laudate. Dominum 
omnes gcntes etc'. , ripetendo la medesima ant- 
tifona'( fluir. i6. ) u ;ù ; ' . j , 

542. 11 celebrante, presa l’ultima abluzior 
ne va in cormt Epittolae, dove coi Ministri sa¬ 
cri che staranno come aU’.Inlroilo, recita la 
stessa antifona'e sàlmo submissa. voce .(■ Baul. 
p. ’4.c . //■ ad Si fi. 17- ; Gm. psf.'t: tO. in 
Rubi 40'. I. P.' Mer. ib.n. 60.), e ripetuta dal 
coro l’antifona il Celebrante intona. Vesperean¬ 
tera Sabbati (fluir. i4.), e la continua submissa 
voce coi Ministri, proseguendola a cantare il 
coro ( notti, et Mer. ib. ). ,„jbr}i c,i in ; • 
'543.Mentre.i cantori intuonano il cantico 
Magnificat, il celebrante si segna unitamente 
ai Ministri, e va nel mezzo dell’Altare, pas¬ 
sandogli il suddiacono alla sinistra, èd.il dia¬ 
cono alla destra, ove si mette l'incenso,! Raul, 
ib.n. 48.; Mer. ib.n. 6/,), e s’incensa more 
solito l'Allare, come negli altri .Vespri (fluir. 
ih.), recitando alternativamente il celebrante 
coi Ministri il Magnificat mentre si fal’incen- 
sazione deir_Altare,(secondo il solilo. ' \ 

544, Dopo cbe il diàcono avrà incensato il 




SANTO 609 

celebrante, si porterà ad incensare il coro 
more solito ( stando in questo tempo il cele¬ 
brante ed il Suddiacono come all’Introito, fin¬ 
ché sia ripetutala! coro l’antifona del Ma- 
gni/ìcat(1tis.l.ftf.n.26.$.4.) ; e di poi''incense¬ 
rà il Suddiacono, il quale si volterà sul me¬ 
desimo gradino verso il Diacono, avvertendo 
di non voltar le spalle al celebrante, cd il Tu¬ 
riferario incenserà ir Diacono nel medesimo 
luogo ove suole stare per l’Intròito, voltando¬ 
si questi a tale effetto verso il TuriferariOi In¬ 
censalo-il Diacono, incenserà gli Accoliti eil 
il popolo mòre 4 solilo , riporterà il turibolo 
in sagrestia, e di poi tornerà all’AllarefA/er. 
a,nM2.;Bis.ib.§:4.;BauU0^ 

545. Ripetuto dal còro Tcspere autem etc., 
il celebrali le va nel mezzo coi ministri sacri 
unus post alium , e baciato T Altare dice il 
Dominus vobiscum, proseguendo la Messa al 
solito éina al fino (Mcr.ib.n.63.), eccetto che 
il Diacono canterà-l’fte Missa est con doppio 
Alleluja ( Rubr.ib .) (76). ^ T, 

( 7 ^j II Cereo pasquale si devo' tenere acceso 
Belle Messe e nei Vespri _ solenni del giorno di 
Pasqua c dei due giorni seguenti, come anello del 
Sabato in albis , e di-tutte le DomenicUo sino a! 
giorno deirAsconsione, nel qual giorno, cantalo 
ih Vangelo, si estingue. Al Mattutino poi, e ne¬ 
gli altri giorni anche solonnì, si puòlenére.ao 
ceso,; dove vi è l’uso in tulio le Funzioni, durau- 
lo il tcu:jìo pasquale (5. li. C,/g Maji / 6 07 .)., 

Chi ha privilegio dì dire la Messa privala nel 

- Jlacc,di Sao'tVer, V> IU, 36 
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APPENDICE AL CAPO. Vili. 

In cui «' contiene la Funzione del Sabato Santo, 
distribuita nelle .varie istruzioni dei ministri 
e sì sacri che, inferiori,.. ■ ' 

1STKDZ10NE I. 

'7 ... 1 J V •. ' i ‘. 

•- - ; - Pel Celebrante. -, 

. 846. Vestito di camice, stola paonazza in¬ 
crociata sul petto, e piviale paonazzo, proce¬ 
de (colle mani congiunte,coperto di berretta, 
col Diacono a sinistra ) alia benedizione del 
fuoco e dei. grani d’incenso fuori della Chiesa. 

547. lri arrivato, lascia la berretta, e dice 
penza canto Deus qui per Filium eie., facendo 
i segni di croce sul fuoco. ecc. quando lo 
trova segnalo nel messale: dopo la lerza Ora¬ 
zione dice-la quarta per la benedizione dei 
grani; quale finita, mette l’incenso benedi¬ 
cendolo con dire Abillobenedicarisetc., asper¬ 
ga poi coll’acqua santa prima i grani d’in¬ 
censo, c poi il fuoco, dicendo Asperges me.etc. m , 
indi incensagli uni e l'altro con tre tiri sem¬ 
plici senza dir niente. , 

giorno di Sabbato Santo, lacominceri secondo il 
solito, é non dalle Profezie o Litanie 
$t,Julii tS 2 /}. Finita poi ia Confessione,detto r.Vzi- 
fer a nobis etc., e Cariato l’Aitaro ecc. non si por¬ 
terà al messale; ma diri subito i Kyrie , il Glo - 
riOj c proseguirà Mrssr come nel messale. 
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518. Vestilo il-Diacono dei paramenti bian¬ 
chi, inette di nuovo l'incenso nel turibolo. 
S’incammina poi, coperto'di berretta dietro 
agli-altri, e si scopre prima di genufieltere 
con ambe lé ginocchia al Lumen Christi, al¬ 
zatosi , si coprirà nuovamente ,: o così per 
tre volte. Giunto all’Altare, vi fa inchino pfo- 
fondo, é salitovi lo bacia, si ritira in corna 
Epislolae, e quando il Diacono s’inginocchia 
sulla predella verso di lui, egli si volta verso 
la'parto del Vangelo, egli dà la benedizione 
dicendo Dominus sit in corde tuo, eie,, ed in¬ 
vece di dire Ecangelium suum, dirà Smini pa¬ 
scimi# Praeconium, facendo il solito segno di 
Croce, senza farsi baciar la mano: indi si voi-, 
là colla faccia all’Altare. Incominciandosi dal 
Diacono l'Exultet, si volterà verso di lui sin¬ 
ché sia finito. 

549. Dopo, fatta riverenza alla Croce, scen¬ 
de per breviorem al banco, e toltosi il piviale, 
veste la pianeta ed il manipolo paonazzi sen¬ 
za dir nulla ; e ritornato in cortili,Epistolae 
per breviorem ( il che osserverà ogni volta che 
dà esso parte, o vi ritorna nel tempo dello 
Profezie ), legge sotto voce le stesse Profezie 
ed i tratti. Al cenno del cerimoniere onderà a 
sedere, insieme coi ministri, a quelle che sono 
lunghe, oche hanno il tratto.’!! domerà al¬ 
l’Altare un poco prima che sia finito il canto 
di esse Profezie, o del tratto, e canterà l’ora- 
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zinne in tuono'feriale,-senza genuileUere al 
Ftcclamvs genita. 

550. Cantata I'ulllma orazióne, fa inchino 

alia Croce, e ptrbretiorcm si porta al banco, 
ove lascia la pianeta, e sceso, dal banco,saluta; 
il coro, va al. mezzo dell’Altare, e fattovi in-.; 
chino profondo, si prostra disteso sui,gradir 
ni, tonehdo il capo e le mani sul cuscino: re¬ 
sta cosi sino al Peccatore» delle Litanie, ed 
allora-al cenno del cerimoniere alzatosi , e 
fallò inchino,alla Croce, prende la berretta, 
e falla riverenza ài còro, si avvia dietro, al 
Diacono versò la sagrestia.'" ’• ••• 

551. Ivi si veste di.bianco con prestezza, 
e va per la Messa al solito: all’ingresso del 
coro, lo-salala: /giunto all’Altare fa inchino, 
e-principia la Messa: salilo all'Altare lo In¬ 
censa al solito; non dice l’introito, ma solo .i 
Kyrie, e poi va in mezzo e intona il Gloria, . 

552. Data a baciar la mano al Suddiacono 
dopo l’Epistola, canta per tre volte a vicenda 
sempre col coro VMleìiija , alzando,:ogni 
volta più la. voce: confinila poi a leggere il 
fra Ito'e le.altre cose ai solilo.. Si lascia il 
Credo e l’OlTerlorio, ma si dice-il Dominus 
miiictim e -1’ Oremus deH’Offerlorio : il resto 
al solito. Nel Prefaziò dice Et in hac polissi- 
mum norie. Il Communipintes eVHanc igitur 
sono propri!.. Non si dà la pace, nè si dice PA- 
gnus, Dei , nò il Postcommunio, benché si di- 
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cono le Ire solite orazioni avanti la Comunio¬ 
ne, e le alile due dopo la sunzione del Calice. 

553. In luogo del Communio dirà incornu 
Epìstolae con voce bassa Ire volle l’ Allcìuja , 
poi il salmo Laudate Dominum a vicenda con 
i ministri, o dopo ripelerà i Ire Alleluia. Can¬ 
tando intonerà Vespere aulcm, che continuerà 
sotto voce coi ministri, e a vicenda coi mede¬ 
simi dirà il Magnificat, e ripelerà l’antifona. 

r 551. Intonatosi il Magnificat dal coro, egli 
in mezzo all’Altare metterà l’incenso, e lo in¬ 
censerà al solito, facendo solamente inchino 
alla Croce nel passare per mezzo; sarà incen¬ 
sato dal Diacono, e ripetuta dal coro l’antifona 
suddetta, bacerà in mezzo l’Altare, q dirà Do- 
minus voliiscùm, proseguendo il resto al solito. 

ISTRUZIONE li. 

Pel Diacono. 

555. Prevederà con ogni diligenza il canto 

dell’ Exultet ( essendo' la principal sua parte 
nella Funzione di questo giorno ), per cantar¬ 
lo bene. . • 

556. Si vestirà .in sagrestia di stola e pia¬ 
neta piegata paonazza, senza manipolo ( ma si 
metterà-- la pianeta piegata dopo che si sarà 
vestito il celebrante ); e anderà scoperto colle 
mani congiunte alla'sinistra del celebrante 
nell’ atrio della Chiesa alla benedizione del 

t 
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nuòvo fuoco c dei grani d’incenso. Starò ivi 
alla di lui destra, aliandogli il piviale, quan¬ 
do dovrà benedire, e voltando i fogli del mes¬ 
sale, se occorre. Benedetti i grani d'incenso, 
fa metter l’incenso nel turibolo cOn i solili 
bàci e benedizione, dicendo perciò Benedicite 
Valer reverende; messo l’incenso nel turibo¬ 
lo, presenta l’aspersorioarcelebranle, e poi 
il turibolo coi solili baci, tenendogli alzalo 
il piviale mentre asperge ed iricensa. 

‘ 557. Consegualo il turibolo al Turiferario,si 
accosta al tavolino preparato", ed ivi si spoglia 
de’veslimenii violacei, c si veste di stola, dal¬ 
matica e manipolo bianchi," e così vestito fa 
df nuovò mettere e benedir'l'inconso nel tu¬ 
ribolo da! celebrante. Presa poi i’arudine dal¬ 
le mani del cerimoniere, si avvia dietro al" 
clero avanti il celebrante. Entralo questo in 
Chiesa, si ferma, abbassa con attenzione L’a- 
rundine, ed accende - una deile tre candele-di 
essa al lume che porta in mano l’Acconto che 
'gli sla alla sinistra. "Rialzata l'ariindjne, e ge¬ 
nuflesso con ambe le ginocchia, canta con vo¬ 
ce grave e sonora Lumen Chrisli, e risposto 
dal coro Dea gratias, si alza e procede sino al 
mezzo dèlia Chiesa: ivi accende nello stesso 
modo un’altra candela, e genuflesso con voce 
alquanto più alla canta di nuovo Lumen Chri¬ 
sli: il medesimo fa,arrivato ài gradini del Pre- 
sbiterio.cgntaudo con voce anche più alta l.ii- 
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meli Christi. Giunto poi ai gradini dell’Alta¬ 
re l’asciata l’arundine in mano dell’Aceolito, 
die gli sili alla destra, si mette alquanto ver¬ 
so il corno del Vangelo, e voltatosi pel suo 
iato destro, lascia passare il,celebrante, e su- 
bilo si rivolta con lui àll’Allare, e fa genu¬ 
flessione mentre il celebrante fa riverenza. 

55A. Fatta la genuflessione, riceve dal ceri¬ 
moniere il messale, e con esso si presenta ge¬ 
nuflesso, sulla predella al celebrante che sta 
sull’ Altare in cornu Epistola?, domandando¬ 
gli la benedizione l senza dire il. Munita cor 
mcuni, e senza il bacio della mano), quale a- 
vula, scendo, fa genuflessione alla desila del 
Suddiacono, e salutato, cogli altri il coro, va 
a cantare il Preconio nel luogo e positura, 
con cui si canta il Vangelo, incensando il li¬ 
bro al principio,.ma non si segna, nè dice 
Doininus vobiscum. Alle, parole Curvai im¬ 
peria metterà i.cinque grani del Cereo pa¬ 
squale, il primo nel buco più allo, il secon- 
. do in quello di mezzo, il terzo nel più basso, 
il quarto alla sua sinistra ( cioè dello stesso 
Diacono ), ed il quinto alla sua destra, in mo¬ 
do di Croce. Alle parole Rutilane ignis acceri¬ 
da, presa dall’Accolito l’arundine, accenderà 
con essa il Cereo tenuto dai cerimoniere, c 
proseguendo il canto avvertirà d’inchinare 
il capo solamente al nome del Papa, e di os¬ 
servare il resto che viene notato nel messale. 
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559; Finito il Preconio, va cogli altri in. 
mezzo alla destra del Suddiacono, fa genufles¬ 
sione, e si porta almanco, ove lascia i pa¬ 
ramenti bianchi, e ripiglia i paonazzi, cioè 
manipolo, stola e pianeta piegata, e per bre- 
liorem va col celebrante t» corna Epislolae ad 
assisterlo ( come all'Introito ) mentre legge le 
Profezie. Aoderà cogli altri a sedere alle più, 
lunghe, e dove à il tratto, secondo che gli sa-, 
rà accennalo dal cerimoniere, e ritornerà per 
la più breve all’Altare méttendosi dietro al 
Celebrante! il che osserverà anche quando non 
è stato a sedere J dovendo il celebrante canta¬ 
re 1’ Orazione dopo ciascuna Profezia. Egli 
allora, dello dal celebrante Oremus, canterà 
e genufletterà con un sol ginocchio cantando, 
Fleclamus penna ( quale poi non dice aH'ulli- 
ma Profezia ), e si alzerà al Levate che canta 
il Suddiacono. Dopo ciascuna orazione ritor¬ 
nerà al lato del.celebrante sul primo gradino 
come prima. 

560. Detta l’ultima orazione, discende col 
celebrante per breoiorem al banco dei mini¬ 
stri, dove aiuta a levare la sola pianetaXI ce¬ 
lebrante, lasciando anche egli la sua, o non 
altro ; è va con esso è col Suddiacono, dopo 
aver salutato il coro, avanti 1’ Altare , ove 
fatta genuflessione, si prostra decentemente 
sui gradini, poggiando ii capo e le mani sopra 
il cascino apparecchiato alla destra di quello 



. DEI, SABATO SANTO 617 

del Celebrante, restando in lai positura sino 
al Pcccalores dello litanie che si cintano.Al¬ 
lora al cenno del cerimoniere, alzatosi con 
gli altri, fa (-enuflessione,saluta il toro, dà la 
berretta al Celebrante, e presa la sua va-in 
Sagrestia a vestirsi di stola, dalmatica e ma¬ 
nipolo bianchi, per la Messa cantata.. 

SGl.Al fine delle Litanie parte al solilo per 
la Messa, e giunto in coro, si ritira alquanto 
dalla parte destra per ricevere in mezzo il 
Celebrante, e salutare insiem con lui il clero, 
avendo prima ricevuta da esso la berretta, e 
datala colla sua al cerimoniere. Si porla poi 
a piò dell’Altare, e fatta cogli altri genu¬ 
flessione, sL comincia la Messa c si continua 
al solito ; fuorché non si dà la pace, nò si 
dice f Agnus Dei ; e però fatta genuflessione 
col.Celebrante dopo il Pax Domini , mula, 
posto passando alla sinistra , dove arrivalo 
fa genuflessione, e rimane sin che sia il tem¬ 
po di portare il messale al corno dell’Epl-! 
stola. ' „,ì <•: h’f • , • 

,562. Riportato il messale,si ferma alla de¬ 
stra del Celebrante;!»,cornu Epìstolac , reci¬ 
tando con esso a voce bassa i tre AUchija, e, 
poi.rispondendo a vicende al sai mo Laudale 
Dominum ; e replicando- al • fine gli Alleluja. 
Intonata dal Celebrante l'antifona'-del Slagni-- 
fteati la.continua con esso a voce bassa col 
cantico,.recitato alternativamente, e ripeten¬ 
do ab fino la stessa,antifòua.lntonato poi dai, 
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Cantori il Magnificat, si segnerà ili croco, o 
soderà verso il mezzo delia predella,e olla de¬ 
stra del Celebrante farà mettere e benedir l'in- 
. censo al. solito re poi incensato ' l'Altare dal 
Celebrante ,' egli incenserà il Celebrante, il 
Cleto ed il Suddiacono come all’Offertorio. 
Restituito il latibolo, sarà esso incensato dal 
Turiferario , postosi sul secondo gradino ,»n 
corni! Epistolac dove suole slare all' Introito. 

5G3. Si termina al solilo la Messa, ed egli 
dice l ’Ite Mista est con due Alleluja. 

k, . ISTRUZIONE 111. 

Pel Suddiacono. ■ 

564. Si vesto in Sagrestia di ammilto, ca¬ 
mice c cingolo; e dopo di essersi vestilo il 
Celebrante si metterà la piabela piegala pao¬ 
nazza senza manìpolo ('quale prenderà dopo 
la benedizione del fuoco e dei gradid’incen¬ 
so, alla porta della Chiesa ). Cosi vestito, 
prende la Croce processionale tenendo 1' im¬ 
magina del Crocifisso avanti a sè, e prece¬ 
duto dai Chierici che portano il turibolo , i 
-grani d’incenso ecc., s’incamroiria in proces¬ 
sione al luogo, ove si deve benedire il nuo¬ 
vo fuoco alla porta della Chiesa. 

565.Ivi arrivato, si ferma vioino al tavoli¬ 
no colle spalle voltate alla porla o al muro 
della Chiesa, tenendo il Crocifisso osé stessa 
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voltato al Celebrante: assiste in questa forma 
sino al Gne della benedizione del fuoco e dei 
grani d’incenso; indi si mette il manipolo, è 
al cenno del cetimoniere parte verso l’Altare 
maggiore, preceduto dal Turiferario e dall’Ac¬ 
colito eòi grani d’incenso. Si ferma tre volle, 
quando ne ha il segno dal cerimoniere , ma 
non genuflette al canto del Lumen Chrisli ; e 
risposto per la terza volta dal coro Beo grattai 
(trovandosi egli allora vicino àil’AIlare mag¬ 
giore ), si ritira alquanto verso la parte del 
Vangelo alla destra del Turiferario, senza far 
alcuna genuflessione nè arrivando, nè portan¬ 
dosi al canto àeWExullet. 

566. Starà fermo al suo poslo flnchè il dia¬ 
cono, ricevuta la benedizione dal Celebrante,o 
fatta genuflessione all’Altare cogli altri, è ri¬ 
verenze al coro, si porla a cantare VExvltet'; 
allora egli, senza aver falla genuflessione’o ri¬ 
verenza alcuna , si porta cogli'allri al luogo 
destinalo, ed assiste al Preconio alla destra 
del diacono col Crocifìsso rivolto al Celebran¬ 
te. Finito il Preconio, lascia la .Crocè in luogo 
edmodo, ò in mano di qualche Chierico, ritor¬ 
na cogli altri in mezzo, dove fatta genuflessio¬ 
ne alla sinistra del diacono,possa al banco:' 
ivi aiuta a vestire dì pianeta il Celebrante, e 
va con esso per brea'òrem all’Altare in corine 
Epiilolaé, 6 assiste alla lettura dellirProfczie, 
come aU’Iutroito, andando a. sederò secondo 


* » * 
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l'avviso del cerimoniere, e ritornando per brg. 
viorem ài luogo dove cantasi l'Epistola, e do¬ 
ve pur si mette,-quando non va a sedere, al¬ 
lorché deve cantarsi l’Oràziorie daicélebrante 
al fine di ogni Profezia. Al Fleclamus gema 
cantalo dal diactino genuflette con un spi gi¬ 
nocchio, e si alza mentre egli stesso risponde 
cantando Levale. Dopo ciascuna orazione va 
ad assistere al Celebrante come all'Introito. 

567. Delta l’ultima orazione ( alla quale 
non si dice il Fleclamus[ (jenua J va per bre- 
viorem al banco cogli altri Ministri, dove la¬ 
sciata solamente la pianeta, scende dal banco 
alla sinistra del Celebrante, saluta con essolui 
il coro, si accosta all’Altare, fa genuflessione, 
e si prostra decentemente sui gradini di esso, 
poggiando il capo e le mani sul cuscino ap¬ 
parecchiato, ed ivi resta mentre si cantano le 
I.ilànie, sino al Peccatore»; allora si alza co¬ 
gli altri, e falla genuflessiope, e salutalo il 
coro, ritorna in Sagrestia a vestirsi dei para¬ 
menti bianchi, cioè manipolo e funicella. 

568. Al cenno del cerimoniere partirà avanti 
al diacono per la Messa. All’ingresso del coro 
lascia la berretta in mano del cerimoniere,'e 
messo in Ola cogli altri Ministri, fa le riveren¬ 
ze al coro, giunto poi a piè dell’Altare, fa ge¬ 
nuflessione in plano, e continua il restante al 
solilo. Dopo l’Epistola bacia la mano ai Ce¬ 
lebrante, ed aspetta a mutare il messalo dopo 
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di essersi cantalo dai Celebranle Ira volle 
VAlleluia,e Iettò il tròtto,stando egli fratlanlo 
come all’Introito. All Offertorio porterà col 
Calice anebe la bórsa con entro il corporale. 
Genuflettendo il Diacono, dopo aver coperto 
il Calice ài Pax Domini; egli pare genuflette 
sull’ intimo gradino ed ascende, alla destra del 
Celebrante, facendo nuova genuflessione col 
Diacono, che la fa alla sinistra dello stesso 
Celebrante,’Non'dicendosi 1 1 Agnus Dei , nè 
dandosi la pace , egli ,non muta posto , ma 
scuopre a suo tempo il Calice, ministra 
ampollino , e continua il restante, al solilo 
sino al Postcommunio. 

569. Riportato il Calice alla credenza, re- 
sterà^accanlo al Diacono, cume allMntroito, 
recitando ivi il -Vespro , cioè i tre Alleluja, 
ed il salmo Laudate Dminum alternativa- 
mente col Celebrante a voce bassa con il re¬ 
sto. Inlònalq dal Coro il Magnificati -si, fa il 
segno della croce, e passa nel mezzo della 
predella alla sinistra del celebranle per assi¬ 
stere air incensazione dell' Altare;,Incensato 
dal. Diacono il celebrante, egli sale sul secon¬ 
do gradino, ed assiste alla destra di esso. 1 In¬ 
censato il.còro dal Diacono, egli nello stesso 
luogo 1 ove si trova si volta verso, il Diacono 
(in modo'ché non volli le spalle al celebranle) 
e viene da- lui'incensalo: indi passa al luogo 
ove si canta rEpislola.il restatile al solilo, 
is f- -fjtti ha ■■ »*-0 
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. ISTRUZIONE IV. 

Pel Cerimoniere, > 

- - ’ J 

- 870. Si porterà in Chiesa al primo segno» 
cd esaminerà se è stalo preparato in Sagra- 
stia, in Coro e fuori della Chiesa quanto sta 
segnato nell’articolo l.di questo Capo Vili. 
All’ ultimo segno per la funzione , il tutto 
disposto, farà incamminare la processione, 
che sarà diretta dal secondo cerimoniere, per 
andare all’atrio della Chiesa a benedire il fuo¬ 
co e i grani d’incenso, ed egli accompagnerà 
il Celebrante. Nell’uscire di Sagrestia, se si 
passerà per avanti l'Altare maggiore.tulti ge¬ 
nufletteranno, eccetto il Suddiacono ed il Ce¬ 
lebrante, il quale farà riverenza profondo, li¬ 
sciti all’atrio della Chiesa,onderà il celebrante 
ai cancelli,dirimpetto la porta della Chiesa col 
Diacono alla destra.ll celebrantedarà principio 
alla benedizione con voce alta, ed inlelligi- 
bile.Terminate le orazioni delle benedizioni, 
farà porre P incenso nel turibolo, e ritirato il 
, Turiferario , fa aspergere coll’acqua santa i 
grani d’incenso ed il fuoco,e poi fa incensare 
gli uni e l’altro. Ciò fatto, il Diacono.va a 
deporre i parati violacei, e a vestirsi di stola, 
dalmatica e manipolo bianchi, e nello stesso 
tempo fa porre il manipolo violaceo al Siid- 
diacono.Vcslito il Diacono, toma al Celebran¬ 
te, e fa mettere e benedir P incenso nel turi- 
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bolo per la processione - e precisamente per 
incensarsi il messale dal,Diacono prima di 
dar principio all'Exullet. 11 Diacouo prende 
da lui con ambe le mani l'arundine.s’.in¬ 
cammina la processione, ed egli va all’ulti¬ 
mo immediatamente avanli al celebrante. En¬ 
trato questo in Chiesa, fa fermare la proces¬ 
sione,- e fa accendere una delie tre candele 
dell’orundinev Al di lui segno, tulli s’ingi¬ 
nocchiano a due ginocchia, eccetto il Suddia¬ 
cono colla Croce ; ed il Diacono'cosi genu¬ 
flesso canta con voce-sonora Lumen Christi; 
ed il clero risponde Deo gratina, e tulli si 
alzano, cs’inoltra la processione. - 

571. Arrivalo il celebrante, al mezzodella 
Chiesa, dà segno che tutti si fermino, e si fa 
la stessa funzione con voce più alta. Giunto il 
Suddiacono vicino all’Altare, dà lo stesso se¬ 
gno, tutti si fermano, e si fa la medesima cosa 
con voce ancora più alta della seconda voltai 

572. Alzatisi tutti, : il celebrante si accosta 
ai gradini dell’Altare, e fatto ivi inchino pro¬ 
fondo ( mentre gli altri fanno genuflessione, 
fuori del Crocifero, e di'quello .-chef iene 1 a- 
rundine, i quali stan fermi),sale sull’Altare, e 
baciatelo, si ritira in corhu Epistolae, come 
all’ introito, 11 Diacono , fatta genuflessione 
all’Altare, prende dal cerimoniere il messale, 
c salito sulla predella s’ inginocchia voltalo 
verso il celebrante,'egli chiede la benedi- 
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rione, e avutala, scende in plano ih mezzo al 
Suddiacono e al primo Accolito che tiene l’a- 
ruodine.. Fatta genuflessione col Turiferario 
« col secondo Accolito, e salutato il coro, van¬ 
no tutti uniti al leggio, nel posto ove si canta 
•il Vangelo, e posto dal Diacono il libro aperto 
sopra di esso, senza dire Continui vobiscum, 
e senza segnare il libro,l’incensa come al Van¬ 
gelo; il che fatto/comincia a cantare l’Exul- 
tet 'colle mani congiunte.'- •• 

», 573. Egli assisterà a tutta questa funzione, 
acciò ciascuno prenda il suo posto . cioè il 
Suddiacono alla destra del Diacono, tenendo 
il Crocifisso' voi tato- verso il celebrante: alla 
destra del Suddiacono il Turiferario; alla si¬ 
nistra del Diacono l'Accolito che tiene t’arun- 
dine, ed alla sinistra di questo l’Accolito che 
tiene la sottocoppa coi grani d’incenso, lutti 
Voltati verso il libro. Dirigerà pure le altre 
cerimonie nel canto àctt’ExuUct. Cantate dal 
Diacono quelle. parole : Curvai imperia, egli 
lo aiuta a mettere i cinque grani al Cereo pa¬ 
squale in forma di croce, sedendo intanto il 
coro: il. che fatto, si prosieguo il canto, e do¬ 
po le parole Rutilane igni) accenni gii fa ac¬ 
cendere con una candela delTarundioe il Ce¬ 
reo,' ed il coro siede di nuovo : alle parole 
Api» maler eiuaiit fa.cenno al secondo Accolito, 
acciò vada colla candela-, o col cerino, ad ac¬ 
cendere lo lampadi del. coro. 
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574. Terminalo VExultet, il suddiacono dà 
la crocè al secondo cerimoniere, o ad allro 
chierico che la Va a riporre, ed egli col dia¬ 
cono e con gli altri va avanti l’Altare, c falla 
da lutti genuflessione, vanno al banco dei Mi¬ 
nistri sacri, ove anche dall’Altare discende il 
celebrante, il quale, depòsto il piviale, pren¬ 
do il manipolo e la pianeta violacei, ed il dia¬ 
cono levatesi lè vesti bianche, prende il mani¬ 
polo, là stola e la pianeta piegata violacei; 
Così vestili, ver breviorcm vanno all’Altare, e 
quivi stando in'corna Epistolae, come all'In¬ 
troito, il celebrante legge le Profezie, e ad 
alcune più lunghe, e dov’ è il tratto da cantar¬ 
si, potrà farli' andare a sedere per breeiorem; 
ed uri poco prima che siano finite; li farà tor¬ 
nare all'Altare, anche per breviorem. I 

575. Alle orazioni i Ministri sacri stanno 

in fila uniis post alium dietro al celebrante, 
e cantato da esso l'Oremus, il diacono can¬ 
ta il Ftedamus gema; e tutti genuflettono 
f eccettualo il celebrante), indi il Suddiacono 
canta il..Secate, e lutti si alzano. Terminata 
l’orazióne, i Ministri sacri tornano al loro 
posto come prima per assisterò'al celebran¬ 
te come all’Introilol ' _ 

576. ' Qucllilche debbono cantare le 1 rofe- 
zie sono cotìdotti dal secondo cerimoniere. 
Terminate le Profezie, il celebrante ed'i Mi¬ 
nistri calano al banco, e, quivi depongono so- 
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temente le loro piauete, e salutano il coro,-poi 
fallo dal Celebrali le insilino profondo, e, dai 
Minietrigenuflessione aU’.Allare, si prostrano 
sai gradini ecc. mentre?si cantano le. Litar 
ole, some nel messale ? da due cantori: in, 
ginocchiati in mezzo al coro, ed il coro genu r 
flesso ripete i versetti cantali dai due cantori, 

577. Al Ptcéattret fa alzare i Ministri sacri 
e fatta da tatti genuflessione, e dal Celebrante 
riverenza alla Croce, salutano il coro; egli da 
le berrette ai Ministri sacri, e si porta eoo essi 
e con gii Accoliti^che precedono) io sagre T 
stia ; ove fa-spogllare i Ministri dei paramenti 
violacei, e ti fa vestire dei bianchi. Terminate 
le Litanie, tornano in coro per la Messa, pre, 
ceduti dagli Accoliti coi lumi accesi. Frattanto 
fa che il secondo cerimonière con altri. Chier 
rict mulino, i parati dell’Altare, e delta cre¬ 
denza, ed il Turiferario accenda le candela 
delTAllare, e prepari il fuoco nel turibolo. , 

578. Arrivati in coro, riceve le berrette, si 
saluta il clero, e falla poi avanti l’Altare gtv 
nuflessione dai Ministri,-e riverenza profonda 
dal Celebrante, si principia la Messa al solito. 
Incensato l’Altare, si va al messale; ma noti vi 
è Introito; si dicono bensì dai Ministri i Kyrie,, 
quali terminati di cantarsi dal coro, il Cele¬ 
brante intona il Gloria; amen tre lo recita coi 
Ministri si suona ìdali’AccolUo-il campanello 
delTAllare, e dai Sagrestano quello della Sa- 
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grrslia per lutto il tempo die lo recita il ce¬ 
lebrante coi ministri. Si canta al solito dal 
celebrante il Dominus vobiseum e l’oràzione, 
e dal Suddiacono l’Epistola,e baciala la mano 
al celebrante, questi canta tre volte Alleluja 
a vicenda col coro, alzando ogni volta più la 
voce ; e peni il Suddiacono aspetta a tras» 
portare il messale finché il celebrante avrà 
terminato il tratto. Al Vangelo vanno gli Ac¬ 
coliti senza i lumi.'ma con le mani congiunte.’ 

579. In questa Messa non diccsi il Credo,nò 
rOfferlorlo ; ma incensalo dopo il Vangelo il 
celebrante, questo dice Vominus vobimnn, o 
Oremus. Il Prefazio, il Communicanles e Vliane 
igilur sono proprii. Non si dice l’Agnus Dei, 
uè si dà la pace; e però dopo il Pax Domini, 
il Diacono si porta alla sinistra del celebran¬ 
te, c’1 Suddiacono alla destra, e vi slanno fin 
dopo l’abluzione del (.'alice. Dopo la sunzione 
del Sagramento non si dice il Communio, ma 
i cantori cantano con pausa l’antifona. Allelu¬ 
ja, c ’I salmo Laudate Dominum omnes gen- 
tes, e ripetono l’antifona: il celebrante recita 
lo stesso sotto voce a vicenda coi ministri 
sacri in corni» Epistola,’, come all’introito. Il 
celebrante poi nello stesso sito intona Vespere 
aulem Sabbati, e lo continua 'tubmitsa .voce ' 
coi ministri, e poi a vicenda il Magnificat: 
quando i cantori cominciano il detto cantico, 
vanno lutti e tre in mezzo all’Allare, cho s’in- 
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censa come: nei .Vespri, il celebrante ed il 
Suddiacono si fermano , iti corna Eistolae, co¬ 
me aU’introilo, mentre il Diacono incensa, il 
corpi indi il Suddiacono si volta e viene in¬ 
censalo dal Diacono, il quale tornalo sul se¬ 
condo gradino, in cornii Epistolae, viene m- 
censato dal Turiferario, il quale incensa pu¬ 
re gli Accoliti ed il popolo.- 

580. Ripetuta dai cantori l’antifona, il ce¬ 
lebrante va in mezzo coi ministri, unu» post 
alium ; canta llDominus vobiscum; il Diacono 
cantar l’ Ho Mista est con due- Alleluia , e si 
prosiegue il resto al solito sino al.line,.Pare 
tito il clero dal-coro, si toglie rannidine per¬ 
chè piò non serve. .. i.,, 

«ISTRUZIÓNE V.. 

Pel secondo Cerimoniere. 

581. Sarà sua incombenza di preparare 
tutto ciò:che-è necessario per la funzione, 
leggerà perciò tutto; l’articolo primo di que¬ 
sto Cap. Vili. Prima di andare in coro pro¬ 
verà se i grani d'incenso entrano bene ne’bu- 
chi del Cereo, aggiustandoli, se bisogna. De¬ 
puterà uno perchè assista nell’atrio della Chie¬ 
sa affln di attendere aliecose ivi: preparate, 
sino, ai principio della-funzione.: 

- : 582- Dopo l’ultimo segno al cenno del ceri¬ 
moniere esso il primo alla destra dell’Accoli¬ 
to che porta il vaso dell’acqua santa, si avvia 
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alla porla della Chiesa, e se passa per avanti 
1’Altare maggiore, fa genuflessione. Arri¬ 
valo 'all’ atrio , farà andare i tre Accoliti 
dalla parte de’ cancelli dirimpetto la porta 
della Chiesa, e farà fermare il suddiacono, 
che porta la Croce , a vanii’ la porta , riti¬ 
ralo vèrso la credenza per dare libero; il 
passo al Clero , che si pone-in giro avanti 
di essa hinc inde ed il Celebrante dirim¬ 
petto alla Croce, Fatta la benedizione, aiuta 
a vestire il diacono, e mette il manipolo al 
Suddiacono ; posto dal Celebrante T incenso 
nel turibolo , egli farà arrivare la processio¬ 
ne, facendo precedere il Turiferario coll’Acco¬ 
lito de’grani'alla destra ; poi il suddiacono 
colla Croce, indi il clero adue a due con or¬ 
dine. Egli anderà al principio della processio¬ 
ne, ma fuor di fila, per osservare quando il 
celebrante sia entrato in chiesa, ed allora farà 
fermare la processione, ed accesa una cande¬ 
la dell’arùndinc.'fàrà segno di inginocchiarsi 
tutti a due ginocchia, eccetto il Crocifero, o 
risposto dal clero Veo gralias, Il-farà alzare, 
e di nuovo s’inoltrala processione. Arrivato 
11 celebrante alla metà della chiesa, farà-di 
nuovo fermare la processione, praticando 
come la prima volta ; e farà lo stesso, quan¬ 
do saranno giunti l’ Accolito dei grani ed il 
Turiferario ai gradini dell’Altare. Alzati lutti 
la terza volta, farà ritirare il Turiferario verso 
la parte del Vangelo, l’Accolito de’grani verso 
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la parte dell’Epistola, ed il suddiacono della 
Croce alla destra del Turiferario. ' j 

583. Ulcerala (1 diacono la benedizione dal 
Celebrante, e sceso in piano, fa con dui genu¬ 
flessione,’' saluta il coro ,,e si porla "• . 

Evangeli dietro af diacono come al Vangelo, e 
se bisogna aiuta il primo cerimoniere inag¬ 
giustare il clero.Tevminato il Preconio egli le¬ 
verà dal leggio il velo bianco, che porrà sopra 
la credenza, e porterà il leggio col messale in 
mezzo del coro, ed apertolo alle Profezie, ad¬ 
derà ad invitare chi deve cantarne la P 1 ™»; 
Arrivato con esso al leggìo , prenderà la sua 
-berretta e ’l suo berrettino ( che terra sino al 
fine di essa ), fanno poi ambidue genuflessio¬ 
ne, e salutano il coro: terminala la Prolczia, 
restituirà la berretta ed il berrettino a eh 
l’ba cantala, aspetterà che il diacono canti n 
Etìctamus genita, ed allora genuflettono, e sa r 
lutato il coro, lo accompagnerà al suo posto, 
facendogli inchino : a suo tempo invila il se¬ 
condo colle stesse cerimonie, e cosi gli altri, 
dei quali deve avere seco la nota. Terminale 
le Profozie,ritirerà il leggìo, è porterà nel mez¬ 
zo del coro uno sgabello, sopra del quale por¬ 
rà lo stesso messale aperto al foglio delle Lita- 
nie pei cantori, e situerà i tre cuscini violacei 
sull’orlo delia predella in ugnai distanza, 

- 38t. Partiti i Ministri per la sagrestia, egli 
aiutato da altri leverà i Ire cuscini, il paliolto 
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violaceo, lo strato violaceo del banco, il velo 
Violaceo dalla credenza, ed i parali lasciati 
dal Celebrlc. fari accendere -le candele del- 
l’Allare.NelIa Messa per quel che a lui spet¬ 
ta tutto va al solito come nelle altre Messe 
solenni, fuorché non si da la pace. 

ISTRUZIONE. VI. . ; 

P<b primo accolito. 

585 . Al cenno del Cerimoniere prenderà il 

vaso dell’acqua santa coll’aspersorio,e.full» 
riverenza all’ immagine della Sagrestia, alla 
Sinistra del secondo cerimoniere, s’incammina 
con lui al luògo della benedizione.de! fuoco 
tic. , facendo genuflessione se mai passasse 
per avanti l'Aliare maggiore : arrivalo all’a- 
trio si mette vicino al focone^ colla faccia 
verso la porla della Chiesa. Giunto il cele¬ 
brante, posa il *aso dell’acqua sapta sul ta¬ 
volino , e prende il messale per sostenerlo 
aperto avanti al celebrante. . . . ' . . 

586. DeUe le orazioni della benedizione del 
fuoco, e dei grani d* incenso, mentre il Cele¬ 
brante mette T incenso nel turibolo, egli posa 
il messale, riprende il vaso dell’acqua santa, 
e senza baci presenta Taspersorlo al Diaco¬ 
no, e riavutolo, lo depone assieme col vaso 
sulla credènza.Indi col zolfanello accende al 
fuoco benedetto la piccola candela,cd incanì- 
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minatasi la processione, egli si mt'Ue v alla si¬ 
nistra del Diacono. Entrato il Celebrante in 
Chiesa quando tatti si fermano accenderà una 
candela dell’arundine ; al-mezzo della Chiesa 
ne accenderà un'altra ; e circa i gradini del 
presbiterio accenderà da terza candela dell’a- 
rondine, inginocchiandosi, ed alzandosi ogni 
volta col Diacono. 

587.Arrivato ai gradini deU’Altare, si pone 
alia destra del Diacono; e riceve da lui l’a- 
rundipe, quale tiene sempre ferma, colla fac¬ 
cia rivolta all'Altare,quantunque gli altri Mi¬ 
nistri nel partire facciano genuflessione, e sa¬ 
lutino il coro : quando il Diacono si porta 
alla parte del Vangelo a cantare l’ Exullet, vi 
si porta, anche egli, e si mette alla sinistra 
del Diacono in una linea cogli altri, colla fac¬ 
cia voltata al libro.Alle parole Rutilans ignit 
abbassa 1' arundine in modo che il Diacono 
possa con una candela di essa accendere il 
Cereorciò fatto ferma l’arundjnenelsuo piede, 
e torna al suo posto : alle parole Apis moter 
eduxit , acceso un lume dal Cereo, o dall’a- 
rundine, va ad accendere le lainpadi del co¬ 
ro, e si ritira alla credenza. . 

588.Finito il Preconio, va al banco, ed a- 
iuta a spogliare il Diacono de paramenti bian¬ 
chi , e lo riveste de’ violacei : poi ritornato 
al suo posto, si uniforma al coro: quando i 
Ministri vengono a sederò, aggiusta sul ban¬ 
co la dalmatica al Diacono. 
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■ '589.Finlte le Profezie, leva al Diacono là 
pianeta, e la pone sul banco dei Ministri sa¬ 
cri; cantandosi poi le litanie starà genuflesso 
al suo posto. Al cenno del cerimoniere fa ge¬ 
nuflessione avanti l'Aliare co’ Ministri sacri, 
stando dietro di essi, e salutano il coro, va 
con le mani congiunte in Sagrestia avanti gli 
stessi Ministri, alla destra del secondo Acco¬ 
lito. In Sagrestia poi, vestiti i Ministri sacri, 
ed accesi i due candelieri, va al solito in Co¬ 
ro per la Messa. In questa non vi è altro di 
particolare, se nonché: 1. all’ Evangelio non 
porta il candelliere, ma va con le mani con¬ 
giunte-: 2. Intonato dal Celebrante il- Gloria 
in excelsis, suona egli il campanello sino che 
lo stesso Celebrante abbia finito di dirlo:3. 
Fatta l’Klèvazio'ne,parte con la torcia dal coro. 

a'fc • 

! ISTRUZIONE VII. ' : 

Pel secondo Accoliti. 

590. Al cenno del cerimoniere, tenendo con 
ambe le mani avanti al petto il bacile co’ gra¬ 
ni d’incenso, s’incammina alla destra del Tu¬ 
riferario, dietro al secondo cerimoniere ed a- 
vanli al Suddiacono,verso l’alrio della Chiesa, 
facendo genuflessione all’Altare maggiore, se 
mai passasse avanti ad esso. Giunto all’atrio, 
sì mette verso il focone alla.destra del Diaco¬ 
no, alquanto indietro, e alla quarta orazione 
Paco,di Sacr. Cer.Y.UL ' 37 
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si presenta ai celebrante con la coppa dei 
grani elevata avanti al petto. 

. 591. Incensati i grani d’incenso ed il fuo¬ 
co, depone il suo bacile sul tavolino, ed aiuta 
il secondo cerimoniere nello spogliare il Dia¬ 
cono dei paramenti violacei,ed in vestirlo dei 
bianchi.poi va a mettere il manipolo violaceo 
al Suddiacono. Ciò fallo, prende il bacile coi 
grani d’incenso, e si mette al suo luògo. 

592. Al cenno del cerimoniere s’ avvia alla 
destra del Turiferario, avanti la Croce, verso 
l’Altare maggiore , fermandosi al segno del 
Cerimonière, genuflettendo e sorgendo cogli 
altri, sempre secondo il segno che ne darò lo 
stesso cerimoniere. Arrivato -ai gradini del¬ 
l’Altare , dopo di essersi inginocchiato ed al¬ 
zato la terza volta; si ritira alquanto verso il 
corno dell' Epistola alla destra del primo Ac¬ 
colito : calato il Diacono dall’Altare col libro 
in mano, fa genuflessione con esso, saluta il 
Coro, e poi tuli’insieme vanno al leggio, ed 
egli si mette alla sinistra di chi porla l'arun- 
fline in riga con gli altri, e colla faccia ri¬ 
volta al leggio. 

593. Alie parole Curvai imperia passa dal¬ 
la parie di dietro alla destra del Diacono, e 
gli. presenta i grani d’incenso : posti qnesti 
nel Cereo, depone il bacile, e va alla creden¬ 
za ; e si uniforma in tulio il resto cogli altri» 

394,Finilele Profezie( nel decorso delle qua- 
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li aggiusta la pianeta al Suddiacono ogni volta 
che va a sedere),sSi porta al banco,leva ai me¬ 
desimo la detta pianeta, e la mette sul banco 
stesso. Nel tempo delie Litanie sta inginoc¬ 
chialo al suo posto. Al cenno del cerimoniere 
sì alza, si porla avanti l’Altare alla sinistra 
-del primo Accolito; e Catta genuflessióne, o 
salutalo il coro insieme coi Ministri sacri, va 
colle mani congiunte avanti di essi in Sagre¬ 
stia. ivi vestiti i Ministri , ed accesi i can¬ 
cellieri , va al solilo in coro per la Messa. 
In questa tutto va al solito se non porla il 
candelliere al Vangelo ; ma va colle mani 
congiunte,' e dopo 1’ Elevazione parie colla 
-torcia dal mezzo del coro. 

.ISTRUZIONE Vili. 

Pel Turiferario. 

595-Al cenno dei cerimoniere, col turibolo 
vuoto nella sinislra, e colla navicella prevista 
d’ incenso nella deslra, s' avvia avanti al cro¬ 
cifero, alia sininisira de! secondo Accolito che 
porla la sottocoppa co' grani d’incenso, 'verso 
la porla delta Chiesa.Se passa per avanti l’Al- 
•lare maggiore, vi genuflette col compagno. 
Giunto.all'atrio si pone rimpetlo alla porla 
■ delia Chiesa , vicino al focone ; e benedétto il 
fuoco dal Celebrante, ne mette nei turibolo 
mentre il celebrante benedice i grani. Termi- 
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nata la benedizione de’ grani , presenta al 
Diacono la navicella, e messo nel turibolo 
V incenso , dà luogo all' Accolito dell’ acqua 
santa, e fatta 1’ aspersione , presenta. il tu¬ 
ribolo al Diacono, e ripresolo, si ritira al¬ 
quanto. . ■ ! 

596. Vestilo il Diacono del paramenti bian¬ 
chi, e ritornato alla destra del celebrante, gli 
si presenta di nuovo , e fa porre l’incenso: 
ciò fatto,va egli il primo avanti la croce alla 
sinistra di chi porta i grani, fermandosi, in¬ 
ginocchiandosi ed alzandosi cogli altri, se¬ 
condo f segni che ne,.darà il cerimoniere, 
allorché si deve cantare il Lumen Chrisli, , 

597. Arrivalo ai gradini dell’Altare, si fer¬ 
ma, e dopo di essersi rialzato la terza volta, 
si ritira alquanto in cornu Evangelii alla sini¬ 
stra del Suddiacono della Croce, e giunto il 
Celebrante fanno unitamente genuflessione, e 
si ferma. Calato il Diacono, dopo aver rice- 

. vuta la benedizione, fa di nuovo cogli altri 
genuflessione, saluta il coro, e va al luogo 
ove deve cantarsi 1’ Exultet, mettendosi alla 
destra del Suddiacono : prima che il Diacono 
lo intoni, gli porge il turibolo affinchè in¬ 
censi il libro;,ciò fatto, riprende il turibolo, 
e fatta genuflessione, lo va a deporre, e si 
ferma in coro al suo posto. 

598. Partito il celebrante per la Sagrestia, 
accende le candele dell’Altare, prepara il lu- 

-ribolo; e fa tutto il resto al solito, se non che 
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fulta la comunione dal Celebrante, e intonato 
il Magnificat, fa porre l’incenso, e poi accom¬ 
pagna il Diacono al solilo per l'incensazione 
del coro, come ai vespri setenni ; ed incen¬ 
salo il Suddiacono, egli prende dal Diacono 
il turibolo, ed incensa lo slesso Diacono, e - 
poi il cerimoniere, gli Accoliti ed il popolo, 

ISTRUZIONE IX. 

. v Pel Clero , e pei Cantori. 

S99.Prima si va alla benedizione del fuoco. 
Passando per avanti l’Altare maggiore si fa 
gcnuflessione.Arrivati aU’alrio si dividono in 
due file, nna da una parie e l’altea dall’altra 
parte della porta della Chiesa. Rientrali in 
Chiesa dietro il Suddiacono colla Croce, quan¬ 
do sarà fallo segno dal cerimoniere, lutti si 
fermeranno, all’altro segno s’inginocchieran¬ 
no lutti con ambe le ginocchia, e quando il 
Diacono avrà cantato Lumen diritti, rispon¬ 
deranno Deo gratias, e poi tutti si alzano, e 
seguitano a camminare. II medesimo si fà an¬ 
cora alla metà della Chiesa, e giunta la pro¬ 
cessione all’ Altare maggiore; e quando avran 
da farlo, saranno sempre avvisati. Arrivati in 
Coro, risposto la terza volta Dio gratias, ge¬ 
nuflettono a due a due,e vanno ailoro luoghi. 
Al principio del preconio si alzano, e quando 
il Diacono va a porre i grani nel Cereo, si se- 
dono sintanto che ritorni a cantare ; così pu- 
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re quando il Diacono anderà ad accendere !1 
Cereo. Finito il Preconio, mentre si cantano 
le Profezie seggono, e si alzano quando ìLCc- 
lebranle canta le orazioni , inginocchiandosi 
al Klectamus genua , ed alzandosi al Levale. 
rinite le Profezie seggono. Alle litanie tulli 
s’infinocchiano, c si dicono doppie ripetendo 
il Clero quello stesso che dicono i cantori. 
Al principio della Messa si alzano, ed il resto 
al solilo , fuorché dopi) l’ Epistola si alzano 
lutti finché il Celebrante ed i Cantori ab¬ 
biano cantato a vicenda i tre Alkluja. Non si 
dà la pace ; ed - il Postcommunio è come i 
-Vespri solenni. 

«00. Per »' Cantori. Prostrandosi i Ministri 
dopo le Profezie,essi s’inginocchiano in mez¬ 
zo del coro, e cantano alternativamente con 
esso le Litanie con rito doppio sino al fine, 
ma alquanto presta sino al Peccatores, le ro¬ 
garmi.s nudi ncs.D’allora in poi cominciano a 
dirle più adagio per dar comodo ai Ministri 
di andare ip Sagrestia, e vestirsi per la Mes¬ 
sa. Arrivali agli ultimi Kyrie esclusivamente, 
Si alzano, e quando i Ministri sacri entrali in 
Coro'ecc. incominciano la Messa, allora essi 
cantano i Kyrie solennemente, servendo essi 
per Introito della Messa.Comunicalo il Cele¬ 
brante sotto P una e l’altra specie, se non vi 
è Comunione, cominceranno subito il Vespro: 
se vi .e la Comunione del popolo, lo comin- 
ceranuo subito che questa sarà finita. 
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DELLE FUNZIONI PONTI* 
FICÀLI (/> 


CAPO I. ^ . i 

DELLA MESSA PONTIFICALE. 

i. Essendosi a’nostri giorni Introdollo Fuso 
In molle Chiese, che nelle loro maggiori So¬ 
lennità si celebri la Messa Cantala da un Ve¬ 
scovo; per vantaggio di quegli Ecclesiastici 
ciie han desiderio d’istruirsi in dette cerimo¬ 
nie ci accingiamo ad esporle con la maggior 
chiarezza possibile. Le delle cerimonie po- 
tran servire per quei Vescovi che vorranno, o 
che saranno invitati. a celebrare pontifical¬ 
mente in altrui Diocesi, non essendo loro 
permesso l’uso del trono fuori della propria 
Diocesi. E poiché molle Chiese ( fra le quali 
la nostra della Missione) per l’abboudanza dei 
(/) Le Funzioni Pontificali che dobbiamo qui 
trattare , non si possono cavare di proposito da 
alcun fonte liturgiegiacché il Cerimoniale dei 
Vescovi suppone sempre il Vescovo in propria 
Diocesi. È necessario però ricavarle dallr uso 
delle Chiese di lioma, dove si praticano ' simili 
Pontificali fuori Diocesi , aggiungendovi soltan¬ 
to qualche piccola varietà ( che indicheremo e- 
spressamehte) la quale accade nel celebrarsi poi.- 
tifica Unente fuori di ito ma/ 

Jlacc.di Sac,Ccr,V,lY'^ 38 





fi io P.IV.C.I. DELLA H ESSA 

Chierici, come ancora per avere un coro spa¬ 
zioso, costumano che il Vescovo faccia la Pre¬ 
parazione, ed il Biugraziamento, non in sa- 
• greslia, come suol farsi nella maggior parte 
delle Chiese, ma all’Altare ove celebra, ab¬ 
biamo stimato cosa necessaria lo aggiungere 
nel progresso di dueslo Capitolo alcune Note, 
che possono servire d’istruzione al cerimo¬ 
niere, onde possa dirigere colla maggior esat¬ 
tezza questa Funzione, 

ARTICOLO I. 

Delle cose da prepararsi, 

2. In sagrestia i paramenti solili, pel Dia-] 
eoiio e pel Suddiacono, senza i manipoli, ed' 
in luogo congruo un piccolo tappeto con so-' 
pra una sèdia camerale, ed inoltre il canone 
c la bugia (2j, e vicino ai paramenti dei mi¬ 
nistri i sandali ed i calzari pel Vescovo, 

. 3. Si levano dall’Altare maggiore le carte- 
glorie, e i controlumi, e se vi fosse 11 SS. Sa- 
gramento, si porterà ad un altro Altare per¬ 
ciò preparato. . ; " 

4. Sopra l’Altare maggiore i paramenti e- 
piscòpali, cioè pianeta, dalmatica, funicella, 
stola, cingolo, camice, amorino, guanti sopra. 

-,(sl Dalla Sacra Congregazione dei Riti la - 
Sta vica nominala l’almatoria . 
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una sottocoppa d'argento, c tulio si coprirà 
col volo clic serve di grembiale al Vescovo. A 
parte Emntjdii il Chierico melle il velo colla 
mitra preziosa , ed a parie Epistolae quella 
di (eletta d’óro colle ville un poco pendenti 
sul palio Ito. 

• 5..Sopra la credenza due candcllieri per gli 
Accoliti, e nel mezzo il Calice col purificalo^ 
io, patena, osila, palla, borsa con entro il cor¬ 
porale, il messale con entro il manipolo per 
il Vescovo, messo dove sla l’Evangelio cor¬ 
rente ; altro messale per cantare l'Epistola 
ed il Vangelo, un cuscino o leggio, le ampol¬ 
le del vino e dell'acqua, il campanello, il pi¬ 
viale pel Prete assistente, i manipoli pel Dia¬ 
cono e pel Suddiacono, il bacile ed il boccale 
per dar da lavar le mani, due sciugatoì, uno 
per le ampolle, e l’altro per astergersi le inani 
il Vescovo,. il turibolo e la navicella. 

6.'In luogo opportuno un foconcino con 
carboni accesi per rinnovare il fuoco al turi¬ 
bolo, con sje molle, e quattro torce per l’e¬ 
levazione. :! Unii,.!». 

71 Se la credenza non potesse contenere le 
sopraddette cose, allora potrà il cerimoniere 
prepararne un’altra, e sulla prima , cioè la 
più vicina all’Altare, porrà il Calice, i can- 
dellieii e le ampolle, mettendo il resto sul-. 
l’altra; o altrimenti disponendo le cose, co¬ 
me stimerà esser più comodo. 
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8. Sull'infimo gradino dell’Altare, nel mez¬ 
zo, un cascino violaceo ; al luogo ove suol 
caniarsi l’Epistola una predella con suo stra¬ 
to, sopra la quale si mette il faldistorio co¬ 
perto di color conveniente; e se i Ministri sa¬ 
cri fossero costituiti in qualche dignità, allo¬ 
ra a parie Epistolae si potrà mettere un banco 
coperto con panno di decente colore. 

ARTICOLO II. 

Partenza dei Ministri dalla Sagrestia sino 
appararsi del Vescovo. 

9. Giunto il Vescovo in sagrestia si pone 
a sedere nella sedia già preparata, e si pre¬ 
senta innanzi a lui un Chierico genuflesso col 
canone aperto alla preparazione, ed il Prete 
assistente vestito di cotta colla bugia, il quale 
Ip assiste in tutto il tempo della preparazio¬ 
ne. Dopo che il Vescovo avrà incominciali i 
calmi della medesima, gli si presenta avanti 
il suo famigliare, che lo veste dei-sandali o 
calzari, nel qual tempo i ministri si vestono 
dei paramenti sacri, aiutati dagli Accoliti. : 

10., Terminale dal . Vescovo le orazioni, e 

vestitosi dei sandali e calzari, il cerimoniere 
farà portare alla credenza il canone e la bu¬ 
gia. 11 Diacono ed il Suddiacono senza i mani¬ 
poli, colle loro berrette in mano, fatto inchino 
all'Immagine della sagrestia ed al Vescovo, si 
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coprono, e parlonoper l’Altare ove si deve 
cantare la.Messa, preceduti dal seconda ceri¬ 
moniere , c seguiti dagli Accoliti edai Chie¬ 
rici che servono all’Altare per portare gli abi¬ 
li episcopali. Se nell’andare passassoro per 
l’Altare del Ss. Sagramcnto, scopertisi il Dia¬ 
cono ed il Suddiacono, fanno tutti uniti genu¬ 
flessione. Giunti all’Altare ove si canterà la 
Messa,genuflettono ancora, indi i due ministri 
vanno al faldistorio, ponendosi il Diacono » 
destra, ed il Suddiacono a sinistra di esso colla 
faccia rivolta al popolo,e colle mani congiun¬ 
te , avendo date , le loro berrette al secondo 
cerimoniere. I Chierici slmilmente, dopo aver 
fatta genuflessione, vanno ai loro posti. 

11. Disposti cosi i ministri ed i Chierici, 
parte dalla sagreslia il Vescovo vestilo di 
mantellella, colla sua berretta in mano, ac¬ 
compagnalo dal Prete, assistente che va alla 
di lui'sinistra, e dal primo cerimoniere che 
li precede, e si porta aU’Altare màggiore(nel- 
l’accostarsi al quale il Diacono cd il Suddia¬ 
cono gli fanno riverenza ),ove fatto solamente 
inchino alla Croce, si mette inginocchione so¬ 
pra il cuscino già, preparato, e dopo breve 
orazione si alza, fa inchino alia Croce, e si 
porta ci faldistorio ( levandosi subilo il cusci¬ 
no dal secondo cerimoniere, ilquale deve col¬ 
locarlo dietro il faldistorio), accompagnalo 
dal primo cerimoniere e dal prete assistente. 
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jNelIo «tosso tonipo i minisin rotolano il Ve-' 
scovo, il quale si mette a sedere,' c si copre 
(avvertendo che ogni volta che dovrò scoprirsi 
o coprirsi sempre lo Tarò da sè — S.R.C 2/; 
Ang Ì604; et 24* Jul. 1683.). Indi il Diacono 
gli leva la croce pettorale, e gliela dà a ba¬ 
ciare poi gli leva la mantellella, consegnan¬ 
do tulio al cerimoniere: Immediatamente dc- 
po gli si porta da lavare ternani oda uno scu¬ 
diere, ò da allrofpurehè non sia servitore ve¬ 
stilo di livrea) il quale starà genuflesso, te¬ 
nendo i ministri sacri lo sciugalòio disteso 
■sotto il bacile, e rivolgendoglielo subito so¬ 
pra le maut quando sarà ritirato il bacile/^, 

(3) Se 51'Vescovo fard la preparazione nlì'Al- 
iorjr, per la ragione detta al principi», il Cerimo¬ 
niere prepara sulla credenza i sandali ed i calzari 
sopra di una sottocoppa , il velo per quello cho 
deve portarli, il canone e la bugia. Venuti al fal¬ 
distorio i Ministri ed il-Vescovo, comp sopra T que¬ 
sti seduto si copre, e presentatosi un Chierico ge¬ 
nuflesso col canone aperto alla preparimene, cd 
il Prole assistente alla sinistra colla bugia, legge 
la prepara/ione scoprendosi al Gloria /’airi , ed 
intanto vengono innanzi at Vescovo quattro o sei 
Chierici che gli -formano d'intorno an semdrcolo, 
avendo prima fatta al meriesimo riverènza , con 
essi si accosip anello un Chierico col velo orae- 
idle sopra le spalle, come il Suddiacono alia Mcs- 
f a * portando la sottocoppa con sopra i sandali cd 
i calzari coperti dal medesimo velo, qual Chieri¬ 
co viene accompagnalo dallo Scudiere, il qual»» le¬ 
va al Vescovo le scarpe, e glf mette i sandali, 
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■ 12. Quando il VescoTO si alza per vestirsi 
dei paramenti sacri, il cerimoniere slaccia al 
medesimo per di dietro la coda, lasciandola 
cadere naturalmente. 

ARTICOLO Ul. 

Come si deve parare il Vescovo. ■ 

13. >lentre il Vescovo si lava le mani, il 

secondo Cerimoniere va all’AUare per distri¬ 
buire ai Chierici i paramenti secondo l ordine 
di sopra accennalo (3. ) incominciando dal. 
1- animino, e cosi successivamente . ma av¬ 
verta che i guanti debbono portarsi avanti la 
pianeta, e l’anello vescovile dopo la mitra, he 
i Chierici fossero in poco numero, dopo che 
avranno consegnalo il proprio paramelo, 
fatto inchino al Vescovo, tornano a» Altare a 
prender l’altro, e cosi successivamente. 

14. Il Chierico della mitra, prima di pren- 
winia al piede destro, e poi al sinistro ; ciò fatto, 
partono tatti i Chierici che gli cran d intorno, fa¬ 
cendogli inchino. Giunto il Vescovo a Kyne delle 
preci 'si scopre, si alea (mutando posto ‘ l " 5 

Diacono fili leva la croce pettorale, e gi<e,a dà 
a baciare-; indi gli leva la mantelleUa, consegn o- 
do lutto nelle mani del Cerimoniere, e gli si po - 

U da lavare te mani come sopra. 



646 P.VI.C, i. DELLA RIESSA 

dcrla, si pone al collo il velo in modo di stola, 
pendendogli anche di dietrp alle spalle , e 
prende colle, due estremità di dello Velo la 
mitra preziosa colle ville verso di sè, il che 
dovrà osservare ogni volta che tiene'la mitra. 

15. Finita la distribuzione dei paramenti» 
il secondo cerimoniere leva dall’Allarp la mi¬ 
tra semplice col velo che copriva i paramen¬ 
ti, e pone il lutto sulla credenza ( 4 \. ». 

(, 4) Se il Coro della Chiesa fosse ampio , e vi 
fossero molti Chiérici, il Cerimoniere sciòglierà 
undici’ di essi ( se l’anello sarà portato da uno di¬ 
stinto da quello' dei guanti, altrimenti basteranno 
dicci ). Questi all'avviso del Cerimoniere onderan¬ 
no uno. per volta dalla parie dell’Epistola. Venuto 
il primo Chierico, fa sulla, predella genuflessione, 
di poi prende dal secondo Cerimoniere con atuLe 
lo mani l’ammitlo, scende in plano , e falla di nuo¬ 
vo genuflessione, si ferma vicino al faldistorio col¬ 
la faccia rivolta verso l’Altare. Mentre 'scende il 
primo viene il secondo, e fatta sulla predella ge¬ 
nuflessione nello stesso tempo che il primo la fa 
a piò dell’Altare ih plano, prende il camice, e t* 
a mettersi accanto al primo, colla delta genufles¬ 
sione in plano , mentre il terzo la fa sulla pre¬ 
della, e cosi faranno talli gli altri successivamen¬ 
te. Finita la distribuzione dei paramenti , il se- 
•* condo Cerimoniere fara genuflessione sulla pre¬ 
della, mentre l’ultimo Chierico la fa giù in plano , 
e leva dall’Altare la mitra semplice ed il velo che 
Copriva i paramenti, ponendo il tulio sulla creden¬ 
za. Disposti cosi i Chierici, fanno tulli, al cenno 
del .Cerimoniere, genuflessione , e p 0 j gj mollano 
( dallo pari® deh’EpisloIa, ossia sulla loro destro) 
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16. Ricevuto il Diacono l* ammilto daL 
Chierico, lo dà a baciare al Vescovo, e glielo 
niello ( toccando principalmente al Diacono 
di vestire il celebrante, ed al Suddiacono l’a¬ 
iutare ( Caer.Ep.l.2.c,8.i2.). Nel tempo che il 
Diacono presenta Tammilto al Vescovo,questo 
si scopre, consegna la berretta al cerimonie¬ 
re, e si alza; ed il cerimoniere porrà la ber¬ 
retta dove sta la manlellelta, essendo contro 
il, cerimoniale vestire il Vescovo colla ber¬ 
retta intesta [Baul.1.41 x.8.47.). 

17. Vestito di dalmatica il Vescovo, siede: 
allora il Diacono gli leva l’anello dai dito, e 
gli pone col .Suddiacono i guanti ( quali sono 
portati sopra di una sottocoppa, aggiustati in 
modo che il dritto resti dalla parte del Diaco- 

colla faccia a! popolo ; il che fatto, camminando 
tulli di fronte, ma in modo che quegli che porta 
ruminino si muova pochissimo, c l’ultimo cammini 
più di tutti gli altri, e gradatamente facciano i 
Chierici die stanno in mezzo, silrovirio in fina 
tutti in linea colla loro sinistra in faccia mi Ve¬ 
scovo ; óve giunti, si voltano lutti sulla sinistra, 
e si mettono di faccia rimpetto al Vescovo un die¬ 
tro l'altro, e prima di tntti quello che porta l’am- 
jnitto : trovandosi in tal positura i Chierici, tulli 
uniti faranno riverenza al Vescovo. Subito che avr& 
dato 1 imprimo Chierico l'aramiHo, si ritira a sini¬ 
stra incontro al Diacono, cd entra in suo luogo il 
secondo,* e fatta da ambidue riverenza, il primo 
parto e va almuo luogo il terzo ,-e fatta come 
sopra tutti - e due riverenza i, il secondo parie ,'o 
cosi successivamente Jaraaao lutti* 
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no, cd.' il sinistro da quella del Suddiacono ), 
baciando prima la inano, e poi il guanlofCaer. 
1ìp.ibn.l9 ^glielo mette alla mano destra, 
ed il Suddiacono alla sinistra nel detto modo. 
.Messi • guanti, il Vescovo si alza, si veste di 
pianeta, e torna a sedere, ed il Diacono gli 
mette la mitra preziosa, facendo incitino pri¬ 
ma e dopo ( toccando principalmente al Dia¬ 
cono il metterla mitrasi Vescovo,ed io man¬ 
canza supplisce il cerimoniere). Costa la mi¬ 
tra, il Diacono ed il Suddiacono passano alla 
sinistra del Vescovo , avendogli fatto prima 
iucbino, ed ambidue melinosi i manipoli, aiu¬ 
tati, dagli Accoliti ( Caer.Ep ib.n.19.21 23. ). 

18. Mentre il Vescovo si veste di pianeta, 
il prete assistente si mette il piviale; indi gli 
si presenta avanti, dopo che si avrà messa la 
■mitra,- e salutatolo gli melie nel dito annuiate 
l’anello ( il quale deve esser portato sopra di 
una sottocoppa), baciando prima l’anello e 
‘poi la mano ( Caer.Ep.ib.n.22.J,e fatlogli'di 
.nuovo inchino, si mette alla di lui destra. 

. 19. Vestito i).Vescovo,, si alza e va co’suoi 
ministri .all’Altare nell’ordine in euisi Irova- 
no, avendo cioè il prete assistente alla destra, 
-ed alla sinistra il Diacono ed il Suddiacono 
con il manipolo del Vescovo che ba dentro ii 
messale, andando dietro i Chierici della mi¬ 
tra, e della coda, èd il secondo cerimoniere. 

20, Quando'il Vescovo va all’Aliare, già , 
deve trovarsi sopra .di esso, al luogo della car¬ 
tagloria, il canone, obé si porierà dal sccon- 
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do cerimoniere, méntre il Vescovo viene ve¬ 
stilo dei paramenti , aprendolo all’ Auter a 
nobis,- ponendovi vicino, dalla parte dell’Epi¬ 
stola, la bugia (B). 

ARTICOLO IV. • •' 

Dalla Contestimi lino al Vangelo. 

21. Giunto ail’Altare il Vesoovo coi mini¬ 
stri nel modo suddetto, gli viene dal diacono 
levata la mitra. Dopo ciò il Vescovo , fatto 
profondo inchino ( ed i ministri fatta genuflesr 
sione in plano), incomincia la Messa, stando 
il prete assistente alla destra, alla sinistra il 
diacono, e presso questo il Suddiacono ( Cacr. 
Ep.l,2.c.8.30.y: 

22. Il cerimoniere , preso il messale dal 
Suddiacono, terrà pronto il manipolo, e lo 

(A) Fuori di Uomo i Vescovi nei Pontificali so¬ 
lendo far uso del bacalo ; questo si porta da essi 
( nella mano sinistra) nei seguenti tempi — i. So 
il Vescovo ai veste in Sagrestia, lo porta nell’usci- 
re dalla Sagrestia, e net ritirarsi iti essa. Se si ve¬ 
ste al faldistorio, nell’andare dal faldistorio all’Al¬ 
tare e nel ritornarvi dopo la Messa — a. Rapo es¬ 
sere stato incensalo la prima volta dal Diacono, 
nel portarsi al faldistorio —3. Mentre si canta il 
Vangelo (lo tiene con f una e l’altra mono con¬ 
giunte— C.Ep U.c.8.46-) — 4' Lavatesi le mani, 
dòpo l’Olferlorio, mentre va dai faldistorio all Al¬ 
tare --- 3. Mentre dà la benedizione — Si avverta 
che nel consegnare e riprenderti il bacalo dal Ve¬ 
scovo, si usano i soliti baci. 
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darà a suo tempo al Suddiacono stesso, il qua - 

le lo porrà al Vescovo all’ Iniulgenliam eie. 

( ritirandosi il Diacono alquanto indietro per 
dar luogo al Suddiacono ), il cbe egli eseguirà 
in questo modo : dopo aver egli bacialo il ma¬ 
nipolo da un lato, lo dà a baciare al Véscovo 
alla croce di sopra, e poi glielo mette,bacian¬ 
dogli la'mano ( Caer.Ep.ib n.32.). Il cerimo¬ 
niere, dato il manipolo al Suddiacon, mette 
sópra 1’ Altare il messale aperto al Vangelo 
corrente. Nel tempo'della Confessione lutti 
stanno genuflessi ; eccettuate le persone co¬ 
stituite in dignità, se vi fossero. 

23. Finita là Confèssioné, ascendono lutti 
insieme all’Altare; il prete assistente si riti¬ 
ra sul primo gradino a parie Epistolae , ed 
il .Diacene va alla destra del Vescovo, rima¬ 
nendo il Suddiacono alla sinistra. 11 Vescovo 
bacia l’Altare nel mezzo, e poi il principio 
del Vangelo corrente, presentatogli dal Sud- 
diacono ( Caer.Ep.ib.ri.33. ) ■■ indi il.secondo 
cerimoniere leverà il messale, il canone e la 
bugia, éd il tatto porrà sulla credenza. 

24. Baciato il Vangelo dal Vescovo, il dia¬ 

cono ministra l’incenso more solito , dicendo 
Benedicite Pater reureniissime. Finito il Ve¬ 
scovo d’incensar l’Altare, restituisce il turi¬ 
bolo al diacono, il cerimoniere gli mette la 
mitra, ed il diacono accompagnato dal Sud- 
diacono scende in plano, ed incensa il Vesco¬ 
vo more solilo. •• . 
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25. Il Vescovo, dopo essere sialo incensa¬ 

to, si volta verso l’Allare, e fallo inchino alla 
croce insieme coi Ministri, per breviorem si 
pórla al faldistorio, avendo il Prete assistente 
alla destra, ed il diacono col suddiacono òlla 
sinistra : ivi giunto, sederà e gli .verrà levala 
la mitra dal diacono, che si troverà nel mez¬ 
zo, avendo il Prete assistente alla destra, ed 
il suddiacono alla sinistra ; il che si osserverà 
ogni volta che gli si mette o leva la mitra, ta¬ 
cendogli prima.e dopo riverenza. i> 

26. Levatasi il Vescovo la mitra,-si alza e 
si volta all’Altare ('cioè pel suo lato sinistro; 
e cosi ancora tornando a sedere ; si volta pel 
suo lato destro, e ciò osserverà ogni volta 
che deve o intonare il Gloria , o direr il Pax 
vobis , o il Dominus vobiscum ( Cacr.Ep.l.i.c. 
49., 4. 'et 3.), avendo alla destra il Prete assi¬ 
stente, che terrà la bugia, ed il diacono .ed il 
suddiacono bine inde : leggo l’Introito della 
Messa sul messale sostenutogli da un chieri¬ 
co, di poi dica alternativamente i Kyrie coi 
Ministri ; finiti i quali, se il canto sarà pro¬ 
lisso, si mette a sedere, ed il diacono gli pone 
la mitra di teletta d’oro {Cacr.Ep.l 3x 8.36.),. 
ed il suddiacono il grembiale, e poi lutti e due 
i Ministri col Prete assistente,stando nella stes¬ 
sa linea, fanno il dovuto inchino al Vcscofo, c 
si portano innanzi all’Allare, ove giunti fanno 
genuflessione alla Croco, osi mettono a sede- 
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re con quest’ordine, il diacono nel mezzo a- 
rendo alla sinistra il Prete assistente, ed alla 
destra il suddiacono ( Paride Grani l.i.c.4.; 
Baulp.4.cJ1.a.4.5- ), ed il secondo cerimo¬ 
niere loro somministrerà le berrette. Se poi 
i-Ministri, per la ragione di sopra accen¬ 
nala , andassero a sedere al banco, dovran¬ 
no stare con'quest’ordine, il diacono nel 
mezzo , avendo il Prete assistenle ai suoi 
banchi nella parle più vicina al Vescovo , 
ed il suddiacono dall’altra parte. Il prime 
cerimoniere si fermerà alla sinistra del Ve¬ 
scovo , un poco indietro. 

• 27. Finiti di cantarsi i Kyrie, i tre Mini¬ 
stri, sacri si presentano avanti al Vescovo, 
se'erano andati a sedere, e fattogli inchino, 
il suddiacono gli leva il grembiale, ed il dia¬ 
cono la mitra; dopo di che il Vescovo si al¬ 
za, e voltatosi all'Altare intona il Gloria nel 
canone sostenutogli da un chierico , mentre 
dal Prete assistenle si tiene la bugia ; ed il 
diacono col suddiacono li mettono unus post 
alium , e subito che il - Vescovo avrà into¬ 
nato il Gloria si pongono Aine inde ai lati 
i deilo stesso per dirlo insieme. 

28. Finito di recitare il Gloria, il Vescovo si 
pone a sedere;gli si mette la mitra ed il grem¬ 
biale, ed 1 Minislri sacri col'Prete assistenle, 
fattogli inchino, vanno a sedere, come si è 
dello di sopra. KlVAioramus te, al Gratias 
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agimus Ubi eie. il Vescovo slando a sedera 
volla un poco il capo verso 1’ Aliare per faro 
incili no alla Croce, e cosi farà nel nominar¬ 
si il nome di Gesù all'Epistola, o in altra cir¬ 
costanza, ed i ministri sacri si scoprono (ff). 

29. Verso il line del Gloria vengono di 
nuovo i Ministri, e levano come sopra il 
grembiale e la mitra al Vescovo, il quale si 
alza, e dice verso il popolo Paxvobis, stando 
il diacono ed il suddiacono unus post alium. Di 
poi voltato all’Altare canta le orazioni nel 
messale sostenuto dal Cbierico come sopra; e 
giunto'all’ultima orazione, il suddiacono rice¬ 
ve dal secondo cerimoniere il messale; finita 
poi dal Vescovo la conclusione, va nel mezzo 
a faro i debili inchini, assistilo dal detto ce¬ 
rimoniere, c si porla 'innanzi.al- Vescovo in 
competente distanza col messale chiuso. 

30.,Fiiiite'le orazioni, il Vescovo Si pone 
a sedere : il diacono gli mette la mitra Cd il 
grembiale, .indi fattogli inchino col prete assi¬ 
stente, vanno a sedere. Partito il diacono ed 
il prete assistente, il suddiacono’, falla rive¬ 
renza al Vescovo, apre il messale, e canta l'E¬ 
pistola, quale finita, gli fa di nuovo inchino, 

,Av> 1 si. : ~f..: v . ’ . r 

' V .' ’ f i , fi 4 

(6) Mentre dal coro si canta il ■ Gloria ed il 
.Credo i Onerici che servono al Vescovo.nel cor¬ 
so della Mossa si mettono a' sedere sul secondo 
gradino dell'Aliare 4 colla faccia molla al popolo 
come sla il Vescovo. 
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si porta-irt mezzo a fare- le solile riverenze, e 
poi torna innanzi al Vescovo, ove genuflesso 
gli bacia la mano, e pTende la benedizione. 

31. Ricevuta il suddiacono la benedizione, 

• si alza, apre il messale per far leggere al Ve¬ 
scovo l’Epistola, il graduale, il versetto ecc. 
il H/onda cor meum ( pel quale si. porta dal 
cerimoniere il canone, consegnandosi al sud¬ 
diacono), ed il Vangelo. , - x •• 

. 32. Terminata di caniarsi l’Epistola, si al¬ 
za il prete assistente, e va ad assistere il Ve¬ 
scovo alla sinistra còlla bugia,-nel qual tempo 
il diacono rimane a sedere. Dopo.di aver ter¬ 
minato jl Vescovo di leggere il Vangelo , il 
prete assistente, consegnala la bugia al ceri¬ 
moniere, ivi'si ferma ; ed il suddiacono, con¬ 
segnato parimente il messale, si ferma dirim¬ 
petto al Vescovo in competente distanza. 

33. Verso il fine del canto dell’ultimo ver¬ 
setto del graduale o della seguenza ( Caer. 
gp. ib. n. 42.) il diacono si alza,, prende dal 
secondo cerimoniere il. libro del Vangelo, e 
fatte le solite riverenze, lo porta chiuso al¬ 
l’Altare, ove fatta in piano genuflessione,, sa- 
' le e lo colloca nel mezzo di esso,-e genuflet¬ 
tendo di nuovo sulla predella, per breviorem 
, si porla alla destra del Vescovo a ministrar 
l’incenso, al quale oggetto il Turiferàrio, dopo 
aver salutalo il Vescovo, genuflesso gli pre¬ 
senta il turibolo. Gli Accoliti in questo tempo 
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prendono dalla credenza i loro candéltiuri, 
e si portano avanti al Vescovo in competeri- 

to distanza (7). ... 

34. llenedello l’incenso, il diacono per 
breviorem va a direni Mundo, cor Mietuti sul¬ 
l'orlo della predella, ed il Turiferario alzato si 
si porta in mezzi degli Accoliti. 11 diacono, 
dopo aver dello il Munda cor meum prende il , 
messale, fa genuflessione sulla predella, e vie¬ 
ne per breviorem a domandar la benedizione 
genuflesso innanzi al Vescovo, dicendo Me 
/fonine beneiicere, e ricevutala, si alza, e si 
mette alla destra del suddiacono, avendo die- 
trodi sft il secondo cerimoniere, 0 tulli in¬ 
sieme fanno riverènza al Vescovo, e si portano 
in mezzo a fare genuflessione all Altare , c 
vanno a cantare il Vangelo al solito luogo. 

33. Mentre i Ministri vanno a cantare il 
Vangelo, il cerimoniere leva al Vescovo il 
grembiale, la mitra ed il zucchetto, quale gli 
rimetterà subito che sarà cantalo il Vangelo.^ 
Ciò fatto, il Vescovo si alza, e avendo alla sua 
sinistra il Prete assistente, un poco indietro, 

(q) 1 . Dovendosi cantare la Scguénza,o un Gra¬ 
duale lungo, il suddiacono col Prete assistente dopo 
cheli Vescovo avrà letto il Vangelo, gli fanno la 
debita riverenza, e-si portano a sedere — a. Se nel 
Vangelo Vi.fossero parole alle quali si deve genu¬ 
fletterò, il Vescovo non genuflette quando egli stes¬ 
so le leggo, ma genufletterà quando si captano dal 
Diàcono ( ò\/i. C'. 28.Aprii, ipob-'ì- 
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si volta verso il diacono, che allora comin¬ 
cia a cantare il Vangelo (S). 

■ ARTICOLO V- ' 

. : . Dal Vangelo sino tal communio. '. - 

36. Cantatosi il Vangelo, il suddiacono 
viene direllamente.a darne a baciare il prin¬ 
cipio al Vescovo, facendogli inchino Solamen¬ 
te dopo di aver chiuso il méssale, quale con¬ 
segnato al secondo cerimoniere, si ritira alia 
sinistrà.del prete assistente. Gli Accoliti van¬ 
no immediatamente a posare i loro candelie¬ 
ri, facendo genuflessione nel mezzo, e riveren¬ 
za al Vescovo, se gli passerannodavanli.il dia¬ 
cono dal luogo in cui ba cantalo il Vangelo 
incenserà il Vescovo, dopo che questi avrà ba¬ 
cialo il messale; falla poi col Turiferario ge¬ 
nuflessione in mezzo, alla Croce, si mette col 
suddiacono, dietro al Vescovo, il quale into¬ 
na il Credo, praticandosi in questa occasione 
le stesse cerimonie che si son usale al Gloria. 

■ 37. Intonato il Credo, il diacono ed il sud- 
diaconm si portano ai lati del Vescovo hinc 
inde come al Gloria. All’ Incarnala» il ceri- 

(8) Se mentre bì pania il Vangelo si deve gc- 
nnflettere, il suddiacono e gli Accoliti non ge¬ 
nufletteranno ( Caer. Ep. I. t: c. //. <V ). ed il ce¬ 
rimoniere metterà il cuscino innanzi ai Vescovo 
n iliache genuflotia; i] che farà colla faccia verso 
ti libro degli Evangeli!. ■ 
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montare prende il-cuscino che sla dietro al 
faldistorio; e lo sottopone al Vescovo; fatta la 
genuflessione lo ripone al suo luogo. Avver¬ 
tano il prete assistente ed .il chierico che tie¬ 
ne il canone aperto , di non gemi flettere al- 
L ’Jncarnatus eie. recitalo dal Vescovo. > ^ 

38. Finito di recitare il Credo , si mette al 
Vescovo la mitra di teletta d’oro, ed il grem¬ 
biale come sopra (28 ), restando il diacono 
alla destra del Vescovo, e gli altri due Mini¬ 
stri anderanno a sedere. Che se il canto fosse 
prolisso, allora aneli’ esso anderà à sedere. 
Quahdo si canta dal coro l’ Incarnatus, il Vé¬ 
scovo inchina il capo verso l’ Altare, i Mini¬ 
stri si scoprono , ed i chierici genuflettono ; 
eccetto i giorni del Santo Natale, e della SS. 
Annunziata, nei quali il Vescovo genuflette a- 
vanti al faldistorio coLIa mitra in testa, ed i 
Ministri al lóro posto ( Caer.Ep.in JSoct.hat.) 

39. Terminato di cantarsi l ’Incarnatile , il 
Diacono si alza, se sta a, sedere, e presa 
dalle mani del cerimoniere la borsa, fa i sor¬ 
lili inchini ,-e la porta all’Àltare. dove estrae 
il corporale , e spiegatolo , lo situa nel mez¬ 
zo , ponendo la borsa a parte Evangelri , e 
fatta genuflessione sulla predella, per brevio- 
rem va a sedere, salutando con inchino me¬ 
diocre i due Ministri. 

40. Al cenno del cerimoniere i tre Mini¬ 
stri sacri vengono avanti al Vescovo, e leva- 
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togli il grembiale e la mitra (27.),. il dia¬ 
cono e' 1 suddiacono si pongona urtu* post a- 
lium. Il Vescovo si alzaie canta il. Dominus 
vobiscum ; indi voliato all'Altare canta l' Ore¬ 
mus, e poi legge nel messale 1,’.Offertorio. Il 
diacono e’I suddiacono, inchinato il capo al¬ 
l’Oremus, si portano hinc inde, stando il prete 
assistente alla destra del Vescovo colla bugia. 
. Al. Letto l’Offertorio, il Vescovo di nuovo 
siede, ed il diacono gli mette la mitra prezio-, 
sa ( la quale da ord in poi siadopra sempre ); 
indi tulli e tre i Ministri gli fanno inchino, e 
mutano posto, andando il diacono, alla de¬ 
stra , il suddiacono alla sinistra del Vesco¬ 
vo , cd il prete assistente va alla credenza; 
ciò fatto, il diacono leva al Vescovo l’anel¬ 
lo ed il guanto destro; ed il suddiacono il 
Sinistro ( Coer. Ep. I. 4. c. 9. 4.) , mettendo 
tutto sopra una sottocoppa portata a tale ef¬ 
fetto da un Chierico : di poi se gli dà a la¬ 
var le mani come sopra (11.) ; indi il dia¬ 
cono gli rimette l’anello coi soliti baci. 

42. Mentre si lavano le mani al Vescovo, il 
prete assistente, accompagnato dai secondo ce¬ 
rimoniere, prende dalla credenza il leggio col 
messale, il canone e la bugia , e porta tutto 
per longiorem all'Altare, facendo i soliti in¬ 
chini al Vescovo. Giunto all’Altare, fa in pla¬ 
no genuflessione, e asceso sulla predella, ac¬ 
comoda con sollecitudine il canone ed il mes- 
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sale a’ loro posti coll’aiuto di dello cerimo¬ 
niere ; ed assistendo il Vescovo all’Altare 
sarà sua cura di additargli dove deve leg 7 
gere ( Caer. Ep. ib. c. 7. 5. ). 

43.11 Vescovo; ricevuto al dito4’anello, 
si alza , avendo il diacono alla destra, ed il 
suddiacono alla sinistra, e dietro a sè i chie- ; 
rici della mitra e della coda ; e facendo i so- 
1 liti inchini va all’Altare. Giunti all’Altare, 
il diacono in filano leva la mitra al Vescovo, il, 
quale fa profondo inchino, mentre i Ministri : 
f fanno genuflessione. Intanto'il prete assisten- 
tc'viene'ad incontrare il Vescovo sul primo 
gradino ( Caer.Ep.ib. ) mentre questi ascende 
„ col diacono sulla predella ; cd il suddiacono; 
fatta genuflessione, cederà il suo luogo al pre¬ 
te assistente, e si porterà alla credenza, 
i” 44. Giunto il suddiacono alla credenza, il 
secondo cerimoniere gli mette il velo omerale 
sulle spalle ; il suddiacono poi prende colla 
sinistra il calice nel nodo, ecc. e va all'Alta¬ 
re more solilo, seguito dall’Accolito che porta 
I le ampolle. Posalo che ha ili Calice in corna 
Epislolae, rimuove il velo omerale da sopra 
t il Calice, consegna la patena al diacono, il 
quale la pòrge coi soliti baci al Vescovo. In 
tempo che questi fa l’offerta dell’Ostia, il dia-, 
cono asterge il Calice ( Caer.Ep.1.2.c,8.62.J, 
i e presa dalle mani del suddiacono l’ ampolla 
t del vino, he infonde nel Calice a beneplacito 
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del Vescovo ; il suddiacono poi eleva atquaft-: 
to quella.dell’acqua verso il Vescovo, di-, 
cendo Benedicite Pater reverendissime , ed il 
Vescovo farà il solilo Segno di- croce sopra 
rampolla principiando l'oraziono Deus qui 
hwnanae, eie.'e subito il suddiacono infondo 
nel Calicò un po’di acqua. ' 1 

■fiS. Dopo elio il ' diacono avrà -asciugate 
col purificatolo Io pareti interne del Calice, lo 
porge al Vescovo more solila per l’Olfertorio, 
quale finito, consegna nella mano destra del 
suddiacono la patena, che copre coll'est re mi là 
del velo omerale, clie pende dalla stessa parte 
destra. 11 suddiacono presa posi la patena, si 
porterà in plano dietro al Vescovo, e la terrà 
elevata al solito sino al Pater nosler. 

40’. Il prete assistente starà al messale dal-, 
l’OlTertorio sino all’ Agnus Dei, voltando i fo¬ 
gli quando occorro, ed in tempo dell' incen¬ 
sazione rimuoverà dall’Altare il messale (S. 
R.C.9. Aprii Ì702. ) ritirandosi fuori la pre¬ 
della dalla parte del Vangelo, e finita l’in¬ 
censazione porterà il messale al suo luogo.: 
f ette dal Vescovo le secreta , leverà dal leg¬ 
gio il messale ( che consegnerà al cerimo¬ 
niere), e vi porrà il canone . quale poi ri¬ 
metterà in mezzo dell’Altare, quando il Ve-: 
scovo prenderà l’abluzione delle dita-. 

• 47. Dopo ebe it Vescovo avrà detto Ferii 
sanciipcalor.omnipotens, benedirà V incenso, 
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ed incenserà al solilo 1' Oblala e TAllare. fi¬ 
nita l’incensazione; il cerimoniere gli niellerà 
la milra preziosa ed il.Diacono incenserà il 
Vescovo, ilquale di poi si laverà le mani, di¬ 
cendo .il salino Larabo, venendogli levala la 
mitra dal cerimoniere , allorché sarà giuntò 
al Gloria Patri-, indi si porterà nel mezzo, e 
seguiterà la Messa-al solito; Avverta-il ce¬ 
rimoniere di levare il zucchetto al,Vescovo 
alla conchiusione dell’ ullima'Sccrela. , f 
* 48. Il Diacono, dopo aver incensato il Ve¬ 
scovo, incenserà il coro, sè.vi è, dipoi, il pre¬ 
te assistente cd il Suddiacono, e consegdato 
il turibolo al Turiferario , si porterà dietro 
al Vescovo, ove fatta genuflessione, si volterà 
verso del Turiferario per essere incensalo , 
ed ivi si fermerà sino al Sanctus. Avendo il 
Turiferario incensato il Diacono, incenserà' ■ 
Cerimonieri, i chierici ed il popolo. - - 

- 49. Giunto il Vescovo al Sanctus, il Dia¬ 
cono si porterà alla di lui destra per dirlo'in-.- 
siem con lui; indi tornerà dietro di lui come 
prima, dove, sempre starà , fuorché quando 
deve scoprire, e coprire il Calice. Detto il 
Sanctus, usciranno dalla Sagrestia quattro 
Chierici colle torce, accòmpaguati' dal secondò 
Cerimoniere, è fatta nel mezzo genuflessio¬ 
ne; e riverenze al coro, se-vi sarà, s'ingi-, 
■■occhieranno Aini inde ai lati del Suddiaco¬ 
no, alquanto indietro. % - 
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, 50. Mentre il Vescovo fa. il Memento , U 
prete assistente si discosta alquanto da il’A i- 
tare. Alle parole Quam oblationem, rl'Diàco- 
no si porta alla destri del Vescovo.,NeU’ailo 
dell’elevazione il Diacono col prete assjssenle 
alzeranno la pianeta al Vescovo, stando ge¬ 
nuflessi sull’órlo della predella; ed il Suddia- 
cono s’inginocchierà al suo pósto. Intanto il 
Turiferario,dopò che aVrà messo l’incenso nel 
turibolo, a parte Epislalae incenserà il. SS.Sd- 
gramento. all'elevazione. Terminata 1’ eleva¬ 
zione del Calice,'il Diacono tornerà dietro al 
Vescovo senza genuflettere nel mezzo , e gli 
Accoliti, se non vi è comunione, partiranno 
colle sòlite riverenze. 

51, Allorché il Vescovo sarà giunto alle 
parole Dimitte notte del Pater noster il Dia¬ 
cono ed il Suddiacono , fatta genuflessione, 
anderanno alla di lui destra, dove il Diaco¬ 
no, presa la patena ed astersela col purifica¬ 
tolo, coi soliti baci la consegnerà al Vescovp, 
ed a' suo tempo scoprirà e ricoprirà il Ca¬ 
lice. 11 Suddiacono, data al diacono la patena, 
e levatosi il velo omerale, farà genuflessio¬ 
ne, e tornerà al suo posto. . 

52. Dettosi dal Vescovo Pax Domini sii 
semper étc.-, il Suddiacono, fatta genuflessione 
al suo poslo{Ril.f./0.&), ascende alla sinistra 
del Vescovo, e alla destra del prete assisten¬ 
te , alquanto indietro ; ed ivi dice col me- 
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desiato l’ Agnus'Dei quale terminalo l i ire 
Ministri fanno genuflessione, e mutano posto, 
cioè il prete assistente va ad inginocchiarsi 
sopra la predella alla destra del Vescovo, il 
Diacono si porla ad assistere al messale, ge¬ 
nuflettendo nel tempo che il prete assistente 
s’inginocchia sulla predella , èd il Suddia¬ 
cono torna al suo posto in plano.' 

63. Finita V orazione Domine Jesu Christe, 
qui dixisti etc. , il prete assistente si alza, 
e colle mani congiunte, bacialo l’Altare col 
Celebrante,riceve la pace, e ripetuta la genu¬ 
flessione unitamente al Diacono, che la fa al 
suo posto, vengono ambidue ad incontra 11 ' 5 * 
nel mezzo sul primo gradino, ove il prete as¬ 
sistente dà la pace al Diacono, e questi volta¬ 
tosi la porge al Suddiacono. Dopo comunicata 
la pace, il prete assistente si porta ad assiste¬ 
re al messale, ed il Diacono va alla destra del 
Vescovo ed ambi nell’ arrivare fanno^ genu¬ 
flessione 1 . 11 Suddiacono, ricevuta la pace dal'" 
Diacono, la dà al primo cerimonieri) (#), e 
subito ascende alla destra del. Diacono, ove 
fatta genuflessione, ivi si ferma. Il cerimo¬ 
niere, ricevuta la pace, la darà ai chierici. 

54. Mentre il Vescovo si comunica sotto 
l’uqa e l’altra specie, il prete assistente starà 
profondamente inchinato insieme col Diacono. 

£?) Se vi è il Coro, la darà prima al Coro, o 
poi al Cerimoniere. 

Racc.di SacrXcr. F.IV, 


30 



664 p.vi.r.l. DELIA MESSA 

il quale a suo tempo ministrerà la puri&i 
ziòne e l’abluzione , ricevendo le ampolle i 
Suddiacono. Subito che il Vescovo avrà sui] 
il Sangue, il cerimoniere gli rimetterà il zi 
chello, e nel tempo che prende l’àbluziòm 
prete assistente accomoda il canone in me; 
all’Altare, ed il messale sul cuscino o leggìi 

: ARTICOLO VI. 

Dal communio tino al fine. 

55. Mentre il Vescovo suine l’abluzione 
prete assistente porta alla parte dell’ Epist 
il messale ( S.R.C. SS Aprii, il02.), e fa i 
passare genuflessione in mezzo unitamente 
Suddiacono^ il quale sì porla à parie Eli 
gela per aslcrgere, ed accomodare il Cali 
che more solilo porterà alla credenza. 

. 56. Presa dal Vescovo 1’ abluzione, il E 
cono gii metterà la mitra preziósa: indi gl 
dà da lavar le mani, tenendo lo sciugatoii 
prete assistente ed il Diacono, il quale di 
gli leva la mitra , e si prosieguo la Mes 
stando il prete assistente al messale colla 1 
già, ed i Ministri unus posi alimi, dietro 
Vescovo. 

5,7. Finite di cantar le orazioni, il Ves 
vo si porterà' nel mezzo, dove detto il Dot 
nus vàpiseum, il Diacono voltate le spalle 
Vescovo (senza fargli alcun inchino) colla f 
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eia verso il popolo canterà P Ile Missa est, 
quale terminalo, il Vescovo 'si-volterà all’Al¬ 
tare per dire il Placeat avendo a destra il 
Diacono , ed alla sinistra il Suddiacono. Il 
prete assistente in tempo dell’ Ile Missa est 
passando dietro il Suddiacono, si porterà in 
cornu Eamtjtlii per assistere al Vescovo nel¬ 
l’ultimo vangelo (/((/. 

58. Finito il Placeat, il Diacono mette la 
mitra al Vescovo, che dà al solilo la benedi¬ 
zione, stando genuflessi sull’orlo della pre¬ 
della i tre Ministri, cioò il Diacono a parte 
Epistolae, il Suddiacono a parte Eoangelii, ed 
"il prete assistente dal lato del vangelo. 

59. Data dal Vescovo la benedizione , il 
Diacono gli leverà la mitra ; indi si, porte¬ 
rà il Vescovo a dire i’ultimo vangelo, aven¬ 
do il preto assistente alla sinistra colla bu¬ 
gia, mentre il Suddiacono sostiene il canone, 
ed il Diacono sta al suo posto. Finito 1’ ul¬ 
timo vangelo, il Vescovo prende la mitra dal 
Diacono, e sceso in plano fa riverenza all'Al¬ 
tare mentre i ministri sacri fanno genufles¬ 
sione accanto a lui ; indi si porta al faldi¬ 
storio per spogliarsi dei 6acri paramenti. In- 


(10) Se. li dovesse trasportare il Riessale per 
l'atomo Vangelo, il primo Cerimoniere ìd questo 
tempo lo consegnerà nella tnaoì del prete assi¬ 
stente, che io porterà in cornu Leungtlti, e dopo 
gli consegnerà la bugia. 
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tanto il secondò cerimoniere rumiate dall’Al¬ 
tare il canone e la bugia. 

60. Ciuntò il Vescovo al faldistorio, si po¬ 
ne à sedere, ed i tre ministri sacri gli fanno 
riverènza profondar II prete assistente parte, 
e. va a deporrc il piviale ,'efl i Ministri da 
un lato depongono i loro manipoli ( Caer.Ep. 
H.C.9.S.): indi il Suddiacono leva il mani; 
polo al Vescovo; ed il Diacono , fattagli ri¬ 
verenza, gli leva la mitra , poi aiutato dal 
Suddiacono lp spoglierà dei paramenti sacri; 
consegnandoli ai Chierici venuti a tale effet¬ 
to innanzi al Vescovo. 

61. Il primo chierico, ricevuta la mitra si 
ritira a sinistra, facendo" entrare nel suo po¬ 
sto, il secondo chierico, col quale fatta rive¬ 
renza al Vescovo, si parte e va a portare al¬ 
l’Altare la mitra; genuflettendo in plano nel- 
l’arrivare ), quale consegnerà al secondo ce¬ 
rimonière, dove dovrà trovarsi pronto sulla 
predella. Ricevuto il secondo chierico la pia¬ 
neta si ritira anch'egli a sinistrale suben¬ 
tra il terzo, col quale fa riverenza come fece 
col primo,porta la pianeta aH'Àltarc,genullet- 

, tendo in plano ccc.comc ha fallo il primo, e 
così faranno gli altri successivamente. 

62. Levatosi Tammilto il Vescovo, si copre 
di berretta somministratagli dal cerimoniere, 
c gli vengono lavate le mani al solito.Di poi 
gli si mette la mantelietta, e dal Diacono la 
croce coi soliti baci; indi siede.Uopo ciò i due 
ministri,fattogli inchino,partano nel modo clic 
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vennoro, coprendosi dopo che sono usciti dal 
presbiterio. : ' . 

63. Partili i Ministri, il Vescovo al cenno 
del cerimoniere scopertosi si porta avanti 
1’ Altare, ove fatta breve orazione sopra il cu¬ 
scino acciò preparato, si alza, e fatto inchino 
alla Croce, va in Sagrestia accompagnato dal 
Prete assistente e dal cerimoniere,ove giunto, 
siede nella sedia camerate: gli si jpresenla al¬ 
lóra innanzi il prete assistente colla bugia, 
ed uif Chierico col canone, genuflesso, conte 
anche lo scudiere,il quale gli leverà i sandali 
e i calzari, rimettendogli le scarpe ec. (//). 

(ti) So il Vescovo avrà falta la preparazione al- 
l’ÀUarc, come abbiamo detto al principio di que¬ 
sto Capo, ivi ancora farà il ringraziamento.In.que¬ 
sto caso, seduto il.Vcscovo al faldistorio, dopo es¬ 
sersi vestito di raàntelletta, e copertosi il capo, a-- 
vendo i Ministri ai lati, legge le orazioni del Rin¬ 
graziamento nel modo detto alla Preparazione; ed 
allora voncndo.cinque o sei Chierici a Dirgli il cir¬ 
colo, come prima della Messa, gli si levano dallo 
Scudiere i sandali c i calzari, rimettendogli le scar¬ 
pe; intanto il secóndo Cerimoniere porrà il cusci-' 
no nel mez/m sull* ìnfimo gradino dell'Àltare.Fini¬ 
to i! Ringrazinmento, i due Ministri fattogli vi.n- 
chino vanno in Sagrestia, come sopra. Al ccnjjp^dc l 
Cerimoniere il Vescovo scopertosi, si alza e va nel 
mezzo, ove fa breve orazione, pei accompagnalo 
dal Cerimoniere c dal prete assistente .ai ritira in 
Sagrestia ^ome sopra. • ' * 

(/a) Prescrive il cerimoniale dei Vescovi, c!iece_ 
lebrandoil Vescovo solennemente la Messa ingior. 
no di Domenica,si tralasci VAsperges ( 
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CAPO lì- 
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artìcolo i. ~ 

Dello cose da prepararsi., 

Gì. In Sagrestia si prepareranno ! piviali 
pei (lue assistenti e pei due cantori. 

65. L’ Altare maggiore si preparerà come 
al numero 3-, e sopra vi si porrà il piviale 
disteso, la stola ( là croce peliorale ) il cin¬ 
golo, il camice e 1' àmmillo, cd .il tulio si 
coprirà con un velodel color dei paramenti. 
A parte EeangeUi si metterà , la mitra prezio¬ 
sa col velo del chierico che la deve portare, 
ed o parte Epistolae quella di teletta d’oro. 

(iti. Sopra la credenza i candcllieri per gli 
Accoliti, il libro corale; il canone per la be¬ 
nedizione, la-bugia. A parte Epistolae il fal¬ 
distòrio ed il cuscino, come al Capo l.n. 8. 

67. In coro duescabelli pei I > i vi ri listi can¬ 

tori. Al suo luogo il turibolo colla navicel¬ 
la ; ed in luogo opportuno un foconciuo con 
sue'ftolle. •- “r , s¥ • 

. » ARTICOLO li. 

. 1 .»•! a. -, . - V-V : ’ ». v.- 

Della partenza dalla Sagrestia sino 
al principio del Vespro. . 

68. Vestili i piviallsli, partono dalla Sa- 
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greslia col capo coperto, preceduti dal secon¬ 
do cerimoniere, c seguiti dai chierici che de¬ 
vono servire al Vescovo ( che se passassero 
avanti all’Allare del Sagramento, faranno ge¬ 
nuflessione ). Giunti all* Altare maggiore si 
mettono in linea i pivialisli, e fanno genufles¬ 
sione ; il che fatto, i due Assistenti consegna¬ 
no le berrette al fecondo cerimoniere; e si 
mottono il primo a destra, ed il secondo a 
sinistra del faldistorio, colla faccia verso-il 
^popolo, e colie mani congiunte. Nello stesso 
tempo i due cantori vanno ai loro sgabelli,’ 
ove si fermano colla faccia voltala all’A Ilare, 
i chierici parimente , fatta genuflessione , 
vanno ai loro posti '{43), ; 

69, Essendo cosi disposti gli Assistenti cd 

(i3) In quelle Chiose ov'c' l’uso che i Pìvial isti 
ei vestono non in Sagrestia, ma all*Altare, si pre¬ 
pareranno due piviali sopra la credenza dell’Alta¬ 
re per gli Assilenti, ed altri duo sopra i sgabelli. 
I due Sacerdoti, che debbono servire da Assistenti 
al Vescovo, vestiti di colla colla berretta in mano 
partono dalla Sagrestia, preceduti dal secondo Ce¬ 
rimoniere, e seguiti dai Chierici che serviranno al 
Vescovo.Giunti a!l’AJlare,e falla genuflessione noi 
mezzo, si pongono ai lati del faldistorio come so¬ 
pra, e .consegnale lo berrette ài Cerimoniere, da¬ 
gli Accoliti gli vengono messi i piviàli,ed aspetta¬ 
no il Vescovo more «oAVo-Menlre il Vescovo si ve¬ 
ste degli abili episcopali,! cantori (che sonò usciti 
cogli altri del’Coro, e'si sono indi,messi innanzi 
ài loro sgabelli ) coll’aiuto dògli Accollisi póngono 
i piviali, facendosi il resto come si dirà qui sopra^ 
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i cantori, il Vescovo, accompagnato dal pri¬ 
mo cerimoniere, si porta'all’Altare maggio¬ 
re ( osservando cì& che si disse al ». //.); 
indi al faldistorio, dove verrà salutato dagli 
Assistenti e dai chierici.. 

70. Postosi a sedere, il secondò cerimonie¬ 
re si porterà all’Altare per distribuire i pa¬ 
ramenti ai Chierici, e tutto si farà come al 
». 13. eccetto Che non si lavano le inani al 
Vescovo,Mentre il Vescovo si alza per metter¬ 
si l’aminitto, il cerimoniere gli slaccia la coda 
c la fa cadero naturalmente. Vestito il Ve¬ 
scovo, e messagtia la mitra preziosa, i duo 
Assistenti gli fanno riverenza e mutano po¬ 
sto,' cioè il primo va olla sinistra, ed il se¬ 
condo allo destra del Vescovo, slando voltati 
colla faccia verso 11 popolo (14). 

71. Disposte le cose con quest’ordine ; i 
due pivialisti canlori vengono nel mezzo , 

(r4)Dovè il Vescovo.fa uso del Bacolo nei Vespri 
solenni, lo .porterà; i. Noli’ uscire dalla Sagrestia, 
q nel ritornare in essa,se uscirà ed entrerà vestilo 
prilli realmente — a. Nell’andare dal faldistòrio al 
l’Altare per incensarlo, e nel ritornare al, faldisto¬ 
rio—3-Nell'andare epitomare dall’incensaziono 
dell’ Altare del Sagrarnenlo,' o di altro Aitare—4* 
Nei portarsi all’ Altare per dar la benedizione in 
fino del Vespri;-li. Nei dare la stessa benedizione, 
dopo aver detto Benedica! vos Omnipotens Ocus — 
6. Portentosi, dopo questa benedizione, dall’Altare 
aD faldistorio ~ fo alcuni luoghi si usa che il Ve¬ 
scovo tenga il òacoia anche , mentre si cantai il 
Capitolo, e quando viene egli incensato. ; 
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fanno genuflessione, e si portano svanii al 
Ycspovo. In, questo tempo gli Assistenti vanno 
iri mezzo ai duo cantori, o stando così in una 
linea, fanno insieme riverenza al Vescovo; ii 
primo Assistente gli leva la mitra, ed il Ve- 
scovo alzatosi si volta .verso' l’Altare coi Pi- 
vialisti, avendo il primo Assistente alia destra, 
it secondo alla sinistra, e i due cantori diètro. 

ARTICOLO HI. ' • ' 

irf i ' . • - . ■ Lai » 

Dal principio del Vespro sino al fine.. 

72. Voltato il Vescovo verso l’Aliare, dico 
secretamente il Valer noe ter e VAve Afaria : 
intanto gli si presentano innanzi due chierici, 
imo col libro corale, e l’altro colla bugia. Fi¬ 
nita VAve Maria, egli 'intona il Deus in adju- 
torium eie. alzandogli in questo mentre il pri¬ 
mo Assistente la Ombria del piviale dalla sua 
parte, accio il-Véscovo si possa segnare sen¬ 
za incomodo : al Gloria Patri inchineranno 
tulli il capo verso la.Croce.'Cantalo il Deus 
in adjuloriuin, il primo Cantore si accosta al¬ 
la destra del Vescovo dalla parlo di avanti, 
per dargli il tuono della prima antifona ; ciò 
fatto, si ritira dietro al Vescovo come prima, 
ed ivi si ferma alla destra del secondo canto¬ 
re : i due chierici del libro e della Bugia, in¬ 
tonala l’antifona, fanno riverenza al Vescovo, 
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e posto tutto sopra la credenza, vanno a’lo¬ 
ro posti. 

73. Mentre s’intona il Dixit Dominut il 
Vescovo si mette a sedere come al Capo I. 
N. 26. I! cerimoniere gUatcomoda il pivia¬ 
le in modo che copra tutto il faldistorio, ed 
il primo Assistente gli póne la-mitra di te¬ 
letta d’oirp. indi i dire Assistenti si mettono 
in mezzo dei cantori, e lutti in una linea 
fanno insieme riverenza al Vescovo, e poi 
vanno a faro genuflessione in mezzo: poi i 
due Assistenti si pongono a sedere sopra i 
gradini dell’Altare in modo, che il primo 
Assistente resti più vicino al Vescovo: il se¬ 
condo cerimoniere loro consegnerà le berret¬ 
te ; ed i cantori, fattasi riverenza scambie¬ 
vole, vanno a sedere ai loro posti (fo). 

74. 11 primo cerimoniere; in tutto il tem- 

po del Vespro sta in piedi al lato -sinistro 
del Vescovo per accennargli quando deve in¬ 
chinare il capo, come ài Gloria Patri , al 
«feste, Slariae , ecc._ . ' 

75. Finiti i cinque salmi, ì Pivialisli cantori 
alzatisi si portano avanti all’Altare, nel qual 
tempo si alzano ancora i due Assistenti (dando 

C/A) Se. vi-fosse l’uso che i Pivialisli assistenti 
sedessero ne’ sgabelli, come nei Vespri non pontifi¬ 
cali,. potrebbe ritenersi: 0 pure si potrebbero far se¬ 
dere in uno scanno vicino,.a) faldistorio come i 
Ministii sacri nella Messa solenne pontificale. 
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le loro berrette ut secondo cerimoniere ) , c 
postisi nel mezzo dei cantori, fanno unita¬ 
mente genuflessione all’Altare, e si portano 
avanti al Vescovo,' e gli'fannò inchino. Il Ve¬ 
scovo si alza,e voltatosi verso l’Aliare avendo 
alla deslra il primo Pivialista assistente, ed 
alla sinistra il secondo. I) secondo Pivialista 
cantore , ricevuto dal secondo cerimoniere il 
libro corale, canta il capitolo nel luogo ove 
suol cantarsi l’Epistola ( Caer.Ep.US.c.f.H..). 

76. Terminalo il capitolo, il primo canto¬ 
re si porta-a preiotnnare l’inno al Vescovo, 
allora. questo postosi a sedere , dal primo 
Assistente gli vien levata la mitra ; indi al¬ 
zatosi si volta verso l’Altare, avendo ai tati 
comò sopra gli Assistenti, ed intona l’Inno 
( CaeT.Ep.ib.) sul libro corale, che sosterrà un 
Chierico, tenendo un, altro la bugia. 

77, Intonato l’tnoo, il Vescovo coi Piviali— 

sii assistenti rimarrà in piedi vollàló all’Al¬ 
tare; i cantori sVportano in mezzo, fanno 
genuflessione, je v’anuo a’ loro posti, rima¬ 
nendo lutti io piedi sino / al fine dell’ Inno 
( Casr.Ep.ib.n.12 ), ed il Turiferario prepa¬ 
rerà il fuoco nel turibolo (/£;._ . j;'.,:' 

(/ tf'Se l'Inno poi fosso Veni Creator ipiriius,ov¬ 
vero Ave marie stella, il vescovo,intonatolo,cf ingi¬ 
nocchierà avanti al faldistorio sopra di un cuscino 
preparatogli dal cerimoniere, e rimarrà genufles¬ 
so s no al Gne della prima strofa insieme agli As¬ 
sistenti, ed i cantori suderanno ad inginocchiarsi 
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'-7H. Al fine. dell’Inno i Pivialisti cantori si 
portano nel mezzo a cantare il versetto, fa¬ 
cendo primate dopo genuflessione.. Indi van¬ 
no al faldistorio., ove il primo cantore dà al 
Vescovo il tuono dell’antifona del Magnificat, 
c tornali nel mezzo, fanno genuflessione^© 
vanno ai loro sgabelli e siedono. - 

79. Il Vescovo, intonata l’antifona, si po- 
no a sedére, e dal primo Assistente glf vien 
messa la mitra preziosa coi soliti inchini. Di 
poi i due Assistenti mutano posto. Viene il Tu¬ 
riferario, il quale,'dopo aver fatto inchino al 
Vescovo se gi’inginocchia innanzi ( Baul. I. 2. 
c* /.//.) finché il Vescovo avrà messo l’incen¬ 
so nel suo turibolo, ministrando il primo.As- 
sistcnte la navicella. In questo mentre si por¬ 
tano innanzi al Vescovo gli Accoliti col secon¬ 
do cerimoniere; ed il Tu ri fera rio," messo l’in¬ 
censo, va dietro agli Accoliti alla destra,del 
secondo cerimoniere ; è tutti uniti, fallo in¬ 
chino al Vescovo, vanno in mezzo. 

80. ' Nell’intonarsi il Magnificat il Vescovo 
si alza colla mitra , e si segna, venendogli 
sollevale le fimbrie del piviale dai due Assi¬ 
stenti ( Cacr.Ep,ib.n.\4, ) : mentre il Vesco¬ 
vo si segna ì cantori si alzano," e, fatta genu¬ 
flessióne, gli si presentano innanzi» e.salula- 

sul primo gradino dell* Altare. Finita la prima 
strofa si aitano lutti, ed i cantori, fatta genu* 
«cssjone, vanno a* loro podi. . 
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telo, mutano posto, mettendosi il primo ac¬ 
canto del primo Assistente, ed il secondo al 
lato del secondo , e preso il Vescovo In mez¬ 
zo di loro, si portano avanti l’Altare, ovo 
fanno genuflessione unitamente agli Accoliti, 
Turiferario e cerimoniere, facendo il Vcsce- 
vo riverènza profonda. 

SI. Ciò fatto, i Pivialisti mutano posto, 
e vanno con quest’ordine all'Altare del Sa- 
gramento. Precede il secondo cerimoniere alla 
destra del Turiferario, seguito dagli Accoli¬ 
ti , indi i cantori , poi il Vescovo nel mezzo 
dei due Assistenti che gli alzano le fimbrie 
del piviale, col primo cerimoniere : sieguo- 
no i due chierici, uno della mitra, e l’al¬ 
tro della coda. 

82. I Ministri, arrivali fuori del prcsbile- 
rio, si coprono, e giunti all’Altare del Sàgra- 
mento si scoprono, ed ai gradini di esso il 
primo Assistente leva la mitra ed il zucchetto 
al Vescovo, e tutti unitamente genuflettono 
in plano , senza porre il, cuscino per-la genu¬ 
flessione del Vescovo, dovendola fate senza 
di esso ( Caer. Ep-1. i. e. iS. S.) e s’incenserà 
l’Altare al solito, stando gli altri in piano colla 
faccia l’uno aU’altro rivolta. Finita l’incensa¬ 
zione, il Vescovo cogli Assistenti fatto inchi- ■ 
no in mezzo , scendano in plano, e tutti gè- 
nuflettono. Il primo Assistente rimetterà il 
zucchetto e la mitra al Vescovo, c partiranno 

Enee, di Sacr, Cer.V,l P. io 



676 P.VI.C.II. DEE VESPRO 

nell'ordine col quale son venuli. So poi vi 
fosse da. incensare allro Altare, si:regoleran¬ 
no tomo a quello del Sagramènto ., eccello 
che al Vescovo si leva" la sola mitra in pla¬ 
no, e gli si mette sulla predella ; e non fa 
genuflessione, ma riverenza. 

83.Terminata !'incensa zinne di-li'Al lare del 
Sagramènto ( e di altro Aliare, come si è det- 
toj.anderanno tulli all’Altare maggiore nella 
maniera in cui son venuti. Arrivati in-coro, 
il secondo cerimoniere ed-il Turifereriosi ri¬ 
tirano a parte Epistolae, gli Accoliti ed i pi- 
vialisti cantori si dividono,prendendo in mez¬ 
zo il. Vescovo cogli Assistenti. Giunti ttilti a- 
vanti all'Altare, il priino Assistente leva la 
mitra al Vescovo,J1 qoale fa profondo inchi¬ 
no, e tutti gli altri genuflessione. Indi gli Ac¬ 
coliti vanno a posare i loro candelieri sulla 
credenza, ed il Vescovo coi due Assistenti a- 
scendc sulla predella, rimanendo i due canto¬ 
ri nel posto in cui si trovano colla faccia ri¬ 
volta l’uno all'altro mentre il Vescovo fa 1'in- 
censazione dell'Altare al solilo, quale termi¬ 
nata, riceve sull’Allare a parte Epistolae la mi¬ 
tra preziosa, c portatosi nel mezzo, fa inchino 
coi due Piviatisli alia Croce, scende in plano , 
ove fatte di nuovo le debite riverenze al so¬ 
lito , vanno al faldistorio,, 
i. Ivi giunti, il Vescovo stando in piedi 
colla faccia rivolta ài popolo, viene incensalo 
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dal primo Assisterne, di poi si mette a sede¬ 
re, e dal medesimo (che darà al Turiferario 
il turibolo subito che avrà incensato il Vesco¬ 
vo) gli si leva la mitra. Dòpo ciò il Vescovo 
si alza c si rivòlta all’Altare, avendo i due As¬ 
sistenti ai lati , e 'cosi rimane sino al Situi 
crai del Ilagnificat cantato. Incensato il Ve¬ 
scovo, il secondo cantore, fatta genuflessione 
in mezzo, va al suo sgabello, ove si ferma in 
piedi, ed il primo riceve il turibolo dal Turi¬ 
ferario, ed incensa prima i duo Assistenti fi 
quali adaie elleno si volteranno versò il pri¬ 
mi! cantore), e poi l’altro Pivlàlisla, sollevan¬ 
dogli il Turiferario in quésto tempo la Om¬ 
bria destra del piviale , è tornato al silo 
sgabello verrà incensato dal dettò Turiferà¬ 
rio , il quale dipoi incenserà i cerimonieri, 
i-chierici ed il popolo (/7). ; • /■ " 

85. Alle parole Sic ut trai del Gloria Pa¬ 
tri , il Véscovo siepone a sedere (facendo lo 
stesso i cantori ): indi il primo Assistente gii 
inette la mitra preziosa, aspettando col secon¬ 
do Assistente (rivolti al popolò ai lati del fal¬ 
distorio ) che sia ripetuta l’antifona, ed allora 
il primo Assistente leva la mitra al Vescovo, 
il quale alzatosi, unitamente agli Assistenti, 
si voHa verso l’Altare per cantare l’orazione,, 
tenendo un Chierico il libro oprale in mezzo 
U . ' il . 

(/g).Sc vi è. il. coro , sarà incensalo come ne¬ 
gli altri vespri spiegai. ’’ . . J- X ’Cj :n 
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ai due AccolUi coi candellieri, ed un altro la 
bugia. Assistono all’Orazione anche i cantori, 
e perciò nell’alzarsi il Vescovo, essi sorgo- 
in, e fatta genuflessione in mezzo, si por¬ 
tano dietro i due Assistenti [18). 

„ 86. Al fine della conclusione dell’Orazio¬ 
ne partono i cantori e vanno In mezzo a 
cantare ii Benedicamui Domino ( Caer.Ep.1.2. 
c.1.18.). Gli -Accoliti, subito che saran -fi¬ 
nite le' orazioni, e detto il Dominiti votiicum, 
fanno riverenza al Vescovo insieme coi chie¬ 
rici de) libro e della bugia, e portano il 
tutto sulla credenza , tornando ai loro posti. 
Dopo ciò il secondo cerimoniere prepara nel 
mezzo dell’Altare il canone aperto al Sii no- 
«nen Domini ee. colla bugia.' 

87. I cantori, detto il Benedicami!» Domi¬ 
no (/3) fanno genuflessione, e si portano in¬ 
nanzi al Vescovo, quale seduto, il primo Assi¬ 
stente gli pone la mitra preziosa, e lutti uniti 
in una linea gli fanno inchino; e mutano po- 
( ìS j Se vi fossero,delie Commemorazioni, ter- 
minata la prima orazione, i esplori si portano in 
mezzo, ed a suo tempo cantano i versetti di dePe 
commemorazioni , ‘ivi rimanendo siaebé avranno 
cantato il Benedicami» Domino. , 

( ryj io fine dei Vespri e delie Lodi celebrale 

S oniificalmente, dovendosi dare dal Vescovo la 
coedizione subito dopo i\.Benedicami» Domino , 
non si -d'Ce i l l'iddio ni animae eie. , quale ver¬ 
setto , eccetto i suddetti due casi, si devo sempre 
dire (S. li, C. /4 Jpril. 174 » ) 
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sio, andando i primi alla destra, ed i secondi 
alia sinistra del Vescovo.'Ciò fatto, il Vescovo 
si alza, avendo i. pivialisti ài lati, e giunto 
avapti all’Altare,senza levarsi la mitra,fa pro¬ 
fonda riverenza ( mentre gli altri fanno genu¬ 
flessione ) , ascende sulla predella àccompa- 
guato dai due Assistenti (rimanendoi cantori 
in plano ), e dà al sòlito là benedizione (20). 

ò8. v Data la benedizionei scende col détti 
assistenti in plano, e fallo il dovuto inchino 
alla Croce ( mentre'gli altri fanno genuflessio¬ 
ne^, si porta al faldistorio , ove seduto* i pi¬ 
vialisti gli fanno inchino; i cantori, si ferma-, 
no avanti al Vescovo, alquanto indietro; ed i 

( 20 ) Si è creduto da qualche Rubricista esser re¬ 
gola generale che tor nando il Vescovo dal faldisto¬ 
rio, o il Sacerdote dal banco all’Altare, debba ba¬ 
ciare l’Altare Stesso: ma questa regola non esista 
allatto, poiché quando i suddetti vanno’all’Altarq 
o per cantar qualche cosa come per intonare il Glo¬ 
ria dopo il canto dei Kyrie,’ à permetter l’incon- 
so, o per altro, e non debbono voltarsi al popolo, 
non baciano l’Altare. La regola òche celebrandosi 
la Messa ( non già gli Uffizii divini ) quando il. Sa¬ 
cerdote o fi Vescovo deve voltarsi al popolo per 
dargli la pace, la benedizione cc., deve prima ba¬ 
ciar l’Altare. Ciò postò* non èssendovi celebrazioti 
di Messa; non è obbligalo il Vescovo baciar. l’Alta-; 
re prima di darqùcsìa benedizione,’ come non ba¬ 
cia l’Altare il Sacerdote che benedice il popolo alfa 
comunione che si ,Ta fuori la Messa, e perciò nons 
deve ? il Vescovo, come taluno ha creduto, lpvarsr 
la mitra prima di far riverenza all’Altare, e met¬ 
tersela dopo aver bacialo 1* Altare. ^ 

--.ila alla 

Dopa . eaO «Jt 

«il® '»»(» 
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duo assistenti , mutalo posto , spogliano il 
Vescovo ( come al n. 6*0.). Dopo che il primo 
assistente avrà vestito il Vescovo di mante!-: 
letta e croce pettorale, stando tutti in una 
linea gli fanno inchino; indi si portano avanti 
all’Altare, ove genuflettono unitamente agli 
Accoliti ed al secondo cerimoniere, e si porta-, 
no in sagrestia nel modo che vennero: e lo 
stesso farà il Vescovo (2/). - 

CAPO III. 

" DELLA MESSA PONTIFICALE , PRESENTE 
’ IL CARDINAL PRETE AC TITOLO . 

89. Essendo le cose necessarie per tal fun¬ 
zione quasi quelle stesse che abbìam notale 

(s/) Sei Pivialisti si fossero vestiti all’Altare al 
principio del Vespro , allora terminalo il Vespro, 
e giunto il Vescovo al faldistorio, gli fanno tutti 
lutili' riverenza; indi i cantori, fatta genuflessione 
rei mezzo, vanno ai sgabelli a deporre i loro pi¬ 
viali; e gli-Assistenti, dopo che sarà, partito 1 Ve¬ 
scovo, depqogono ancor essi i loro piviali ec. 

’ f»a; So assistessero al Vespro ( lo stesso dicasi 
della Messa ) dei Cardinali, allora prima d'ioco- 
" Blindare il vespro, il Vescovo espellerà che siano 
giunti ai loro posti, e loro farà inchino prima di 
cominciar la funzione, e prima di dar la benedi¬ 
zione quasi, chiedendo loro licenza. In tempo del 
vespro non adoprerà bugia , ed i Cardinali s* in¬ 
censeranno con tre tiri. Che se poi fosse il Car¬ 
dinale al Titolo si osserverà quanto vien prescrit¬ 
to nel seguente capitolo Iif. 
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dal «uni. 2. al m'm. 8. di questa Parie abbia¬ 
mo stimato cosa ioutile qui .il ripeterle. Le 
particolarità sono, che il Vescovo non ado- 
pra bugia in questa Messa ; e vicino al trono 
del Cardinal si preparerà il canone, il mes¬ 
salo, la bugia , ed un cuscino per la genu¬ 
flessione del medesimo. 

90. Circa la preparazione, ed il pararsi del 
Vescovo e'dei ministri, osserverà il cerimo¬ 
niere ciò che abbiamo prescritto dal n. 9. al 
n. 20, avvertendo solo che, nel giungere il 
Cardinale in Chiesa, si trovi il Vescovo già 
parato al faldistorio. 

91. Stando cosi il Vescovo al faldistorio, 

aspetta in piedi colla mitra in capo il Cardi¬ 
nale {llaul./tpp. ad l. 2. c. 4.4,), avendo alla 
sinistra, il diacono , il prete assistente ed il 
Suddiacono, lutti in una linea, colle mani 
congiunte, e colla faccia rivolta al popòlo. 
Mentre il Cardinale fa orazione in coro , il 
Vescovo si pone a sedere, ed.i ministrifrho 
si erano inginocchiati all’arrivo del Cardina¬ 
le) alzatisi, si fermano in piedi. . 

92. Approssimandosi il Cardinale verso 
l’Altare, il Vescovo gli fa inchino profondo. 
(Saul.ri.), ed i ministri genuflettono di nuo¬ 
vo, e tosto si alzano; il Vescovo si pone alle 
sinistra del Cardinale, e tutti uniti vanno al¬ 
l’Altare, ove il Cardinale ed il Vescovo fanno 
inchino alla Croce, ed i ministri genuflessio- 
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ne. Ciò fililo, il Cardinale incomincia la Con¬ 
fessione, ed il■ Vescovo rispondi';/griffe Gras¬ 
si l.'2. c. 44 ■), avendo un poco indietro dalla 
parie del Vangelo il diacono e ’l, Suddiacono, 
che tra loro fanno la Confessione, ed il prète 
assistente a parte ‘Epistolae , il quale "fa la. 
Confessiene col cerimoniere; All’ Iniulgmtiam 
il Suddiacono pone il manipolo al Vescovo 
senza baci (Paride Grassi ib.). ' 

93. Finita la Confessione, il Vescovo si ri¬ 
tira un poco indietro, e lascia passare il Car¬ 
dinale , il quale si porla al trono ,' ed ivi 
giunto, gli si presenta il Turiferario, che fat¬ 
tagli in plana genuflessione, ascende sopra, e 
consegnala la navicèlla al prete assistente del 
Cardinale , genuflesso e tenendo il turibolo 
sollevato, aspetta che il Cardinale ponga e 
benedica l’incenso. Che se il Cardinale'non 
avesse il prete assistente, allora il diacono, 
fatta genuflessione col Turiferario all’Altare, 
si porta al trono, ove ministra la navicella 
colle solite genuflessioni in plano primi, e 
dopo. 

94. Quando il .Cardinale si porla al frpno, 
il Vescovo coi ministri ascende sulla predella, 
dicendo Aufer a nobis eie. , e poi 1’ Oratimi 
le Domine eie., e baciato l’Altare nel mezzo, 
ed il principio del Vangeloaddilatogli dal Sud¬ 
diacono, aspetta che torni il Turiferàrio per 
incensar l’Altare more solito. 11 clic fatto, il 
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diacono incensa il Vescovo con (ine tiri dop¬ 
pi (P.Grassi ib.), di poi il Vescovo per bre- 
viorem torna coi minislri al faldistorio per 
leggere l’introito c dire i Kyrie ( facendo lo 
stesso il Cardinale ), e seguitando la Messa al 
solito, eccello che i ministri nel passare avan¬ 
ti al Cardinale debbono fargli genuflessione. 

_ 95. Il Suddiacono, preso dal cerimoniere 
il messale circa' il fine dell’ultima orazione, 
va a far genuflessione all’AUare, ed al Cardi¬ 
nale, e si porla a cantare l’Epistola ( come al 
n. 30. ), eccetto che fa semplice inchino al 
Vescovo; e terminatala,.va a baciar la mano 
al Cardinale, e torna al Vescovo, avanti al 
quale apre il messale, ecc. ( come al n. 3/.). 

9G. Al cenno del cerimoniere il diacono 
porterà il messale all’Altare ( come al n. 33.), 
facendo prima genuflessione al Cardinale, e 
poi all’Altare. Posato il messale sull'Altare,' 
anderà dal Cardinale, e genuflesso gii bacerà 
la manose se non vi fosse il prete assistente al 
trono , allora ministrerà l’incenso coi soliti 
baci ) facendogli prima e dopo genuflessione 
in plano, e detto sull’orlo della predella al 
solilo il Manda cor meum, viene col messalo 
avanti al Cardinale unitamente al Suddiacono 
ed agli Accoliti, Turiferario e cerimoniere, 
ed in plano fermatosi genuflesso dice Jube Do¬ 
nine benediccrej e prende nel medesimo posto 
la benedizione senza baciar la mano. 
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97. Ricevuta il diacono la benedizione, 
si metterà alla destra del Suddiacono, e fatta 
da tutti insieme genuflessione al Cardinale, e 
poi all’Altare, si portano a cantare- il Vangelo 
al solito, in modo che non voltino le sparto 
nè al Cardinale, nè all’Altare. »• f ; 

. 98. Finito il Vangelo, il Suddiacono senza 
alcuna genuflession si porta dritto dal Cardi¬ 
nale,,e gliene dèa baciare il principio, e sce¬ 
sa in plano, fa gei-inflessione, e si porla alla 
sinistra del diacono, che incehsa con due tiri 
doppi il Vescovo, in modo che non volti le' 
spalle al Cardinale, e dopo, fattà da ambidue 
genuflessione alla Croce, si portano dietro al 
Vescovo mora tolilo pel . Credo ‘ 

■ 99. Letto l'OfTertorio, il Vescovo si pone 
la mitra, e depone i guanti (come al n .41.), e 
lo .Scudiere, o altri, stando in piedi gli dà da 
lavar le mani, ed in questo tempo il prete 
assistente col secondo cerimoniere porta al¬ 
l’Altare il messale, il canone, ed il cuscino o 
leggìo ( come oln.42.), facendo genuflessione 
al Cardinale. Il Véscovo, lavatesi le mani , 
si porta alt’Altare, facendo inchino profondo 
al Cardinale, mentre i ministri fanno genu¬ 
flessione, e prosegue la Messa al solito. 

100.- Il Suddiacono , presa rampolla del¬ 
l’acqua, si volta verso ól Cardinale, e genu¬ 
flesso, nel medesimo suo posto dice Benedicite, 
eminentissime et reverendissime Pater, ed alza¬ 
tosi ministra l'acqua nel Calice. 



PRESENTE (L CARD. PRETE EC. 685 
,101. Allorché il Vescovo fa col diacono l’of¬ 
ferta del Calice, il Turiferario vp dal Car¬ 
dinale a far metlere P incenso come sopra ,' 
cd in mancanza del prete assistente al Iro¬ 
no, il diacono dopo Pofferla del Calice falla 
col Vescovo, si porta col Turiferario al tro¬ 
no ( come al n,93.). , ■ 

102 . Ricevuta il Suddiacono la patena, si 
porta in plano, e fatta genuflessione in mez¬ 
zo , si ritiro da una parte per non voltare 
le spalle al Cardinale, ed ivi genufletterà an¬ 
cora all’elevazione. 

103. Incensato l’Altare, il diacono incensa 

il Vescovo con due.tiri doppi, e poi dà il tu¬ 
ribolo al cerimoniere, il quale lo consegnerà 
al prete assistente del Cardinale, e questi lo 
incensa con tre tiri doppi (liaul.ib. n. 13 .). 
Che se poi il Cardinale non avesse il prete 
assistente, allora il medesimo diacono lo in¬ 
censerà. qt-’h’ ... 

104. Al Sanctus usciranno dalla sagreslia 
i Chierici colle torce, e fatta genuflessione, 
s’inginocchieranno dopo che il Cardinale si 
sarà inginocchiato sul genuflessorio , situan¬ 
dosi in. modo che gli uni guardino gli altri, 
e terminata l’elevazione si alzeranno mentre 
il Cardinale torna al trono. Il diacono, dello 
il Sanctus col Vescovo , rimane alla destra 
del medesimo, situato in modo, che non volti 
le spalle nè all’Altare, uè al Cardinale; ed ivi. 


«•« 
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falla l'elevazione, rimarrà, se il Irouo sarà 
silualo dirimpetto all’Altare, altrimenti tor¬ 
nerà dietro al Vescovo. 

105. Detto l 'Agnus Dei, il cerimoniere in¬ 
viterà il prete assistente del Cardinale , il 
quale pòrlalosi alla destra del Vescovo, ge¬ 
nuflesso aspetterà che il medesimo abbia ter¬ 
minata la prima orazione Domine Atti Christe 
eie.; questa finita, si alza e bacia colle ma¬ 
ni congiunte l’Altare, e prènde la pace dal 
Vescovo, ed accompagnato dal detto cerimo¬ 
niere, dopo aver falla genuflessione al lato 
del Vescovo, la porta al Cardinale. Il prete 
assistente del Vescovo, colle debile genufles¬ 
sioni, la va a prendere dal'prete assistente del 
Cardinale. Indi la porla al diacono, e si pro¬ 
segue more solilo. Non avendo il Cardinale il 
prete a lui assistente, allora il prete assistente 
al Vescovo, presa la pace da questo, la porta 
al Cardinale colle debite genuflessioni.e torna¬ 
to all’Altare, la dà al diacono more solito, ec. 

106. Dopoché il Vescovo avrà terminato il 
Ptaceat, si volta verso il popolo ( avendo 1 
ministri ai lati genuflessi , per ricevere la 
benedizione che darà il Cardinale ) stando al¬ 
quanto inchinato, e dopo la benedizione, nel 
medesimo postò farà pubblicar le Indulgenze; 
poi voltato verso-l’Altare dirà Dominus vobi- 
scum coU’ultimo Vangelo, quale finilo; si'por- 
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rà la mitra, e tornerà coi ministri al. faldi¬ 
storio [23). 

(25) Per la Messa solenne alla qv al*' arsi¬ 
ste il vescovo in propria Diòcesi, si osservano 
-le stesse cerimonie clic si praticano, nella Messa 
cui assiste' il Cardinal Prete nella Chiesa del siio 
.Titolo, eccetto le seguenti particolarità — i. Il 
Vescovo dcv’esser vestito di cappa pontificale per¬ 
meile possa riscuotere le cerimonie ‘ ordinate verso 
la sua persona , altrimenti non se gli deve prati¬ 
care veruna delle cerimonie prescritte ( S./i.C. z 
Seplem. fSyy.) — 2 . 'Andando in cappa dev’essere 
assistito da tre Canonici d^IIa sua' Cattedrale con 
lo divisò corali, uno che faccia da Prete assistente, 
c due da flaconi ( S. R.C.s.SepL iKoy. ) — 3- Se 
interviene il Capitolo della Cattedrale ( o parte di 
esso), deve fare quattro volte circolo avanti al 
Trono, cioè al Kyrie e Gloria , al Credo-, al •San¬ 
cì un ed agli Agnus Q'ei ( fuorché nelle Messo dei 
Morti,é del Venerdì Santo).Nel far circolo.debbono 
stare col capo scoperto {S.H.C.ty.Maji lySo): nò 
possono ammettere nel lóro cìrcolo Canonici di Col- 
ìe&ìtfo^S.R.C.By- Mar. 16 ?8 )-4 II Cclebrantéfché 
non è Vescovò)risponde al Vescovo nella Confessio¬ 
ne,ma sin dopo Ylndulgenliarn elc- U Dòus tu <?on- 
versm con ciò che siegue, vien detto 'dai‘Vescovo 
coi suoi Canonici assistenti, e dal Celebrante còl 
Diacono e col Suddiacono ) se sono Canonici, fa¬ 
ranno la Confessione dietro al Vescovo, fra rduc 
Canonici -assistenti; se non son Canonici, la faran¬ 
no insieme, mettendosi alquanto dalla parte’jlcl 
Vangelo, come si è detto al n. Q 2 ( S.H+C 4 • dvy. 
16 63 et / 4-doverti, tff'jff.) — 3. Quando i Cano¬ 
nici clic assistono al Vescovo sono al trono, pos¬ 
sono stare col berrettino, purché non ministrino 




CAPO IV. 


DELL’ASSISTENZA DEE CARDINAL DIACONO. 

AL TITOLO. * i •’.*] 

107. Avendo parlalo nel precedenle capito¬ 
lo del l’assistenza di un Cardinal prete al suo 
Titolo, ragion vuole di far breve ménte pa- 
al Vescovo, quando poi ministrano al Vescovo(co¬ 
nio quando lo assistono all’Altare) debbono slare 
col capo scoperto (S. li. C. 20 . Aprii» i8z*.). Quindi 
mentre il Vescovo legge l’Epistola, il Graduale ed 
il Vangelo, debbono star col,capo scoperto ( S.R . 
C.C.Maji t€ 79J — 6 : . Quattro volte si deve por¬ 
tare al Vesdovo il libro, cioè 1. All’Introito:;?. Al¬ 
l’Epistola, a! Graduale ed al primo Va«geIq: 3 .Al- 
l'Offertorio: 4 - Al Communio ( Caer.EpJ. /. e- so. 

Il vescovo sia cl»e assista, il piviale^ sia 
che assista in. cappa, deve leggcre .il Vangelo col 
capo coperto c prima di ésso deve dire il Muntiti 
cor mèdm etc.(S.H.C. t'j.Jun. /70O )r- 8. Se il 
Vescovo assiste in cappa, si deve incensare soltanto 
dopo l’inceosaziooc delle Obi a le [5- lì.C. iS. Mar . 
1700) { Dopo che è slato incensato, mentre si iu- 
censano i Canonici e ’l rimanente del Coro; j può 
egli sedere S.Ii.C.C.Maji /^Tp^Quindi assisten¬ 
do il vescovo in cappa tanto prima-<lcU’ialro :, b , 
còme dopo il canto del vangelo, non v'icoc. incen¬ 
salo, sebbene si debba iocensare .il cetebranle(.*>. 
H.C. 4 'dug. 1 663 .y 9. Se il vescovo dopo la pre¬ 
dica falla intra mìssgrum sòlenmia avesse , data 
la benedizione solenne al popolo, in fino della Ries¬ 
ca dovrebbe dare dinuovo l’altra benedizione so¬ 
lenne XS.Ii.C.i 4 -Wov. '£7$ ) sebbene in una sola 
* queste, due benedizioni può pubblicar (e luduU 
.f: ( C a èr. Kp. /. /, Cf \ % 

ien.iio ' 

di ■ ib 
qi ' !P 

j^Gmupj i-à- , _ 
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rola, in questo, del modo come si deve di¬ 
portale il Vescovo, cantando Messa alla pre¬ 
senza di un Cardinal diacono al suo Titolo. 

108, Il Vescovo ed i Ministri si pareran¬ 
no, come si è- detto [dal n.9.al n.20,e 90). Il 
Vescovo poi fatto inchino profondo al Car¬ 
dinale, si porta all’Altare , e fa la Confes¬ 
sione coi ministri, proseguendo la Messa al 
solito,eccetloche ogni volta che passano avanti 
al Cardinale, il Vescovo fa inchino profondo, 
ed i ministri genuflessione. 

109. Cantando la Messa un Vescovo, que¬ 

sti, e non il Cardinale, darà in fine la bene¬ 
dizione al popolo (S.Ii.C iS.Sejit.i66S.) t per¬ 
mettendogli prima .l'inchino. Che se poi non 
fosse Vescovo, alloro la darà il Cardinale ben¬ 
ché Diacono (3^). . o 

CAPO V- 

DELLA MESSA PONTIFICALE PRO VEFOSCTtS. 

ARTICOLO I. 

Beile cose da prepararsi. 

ÌlO. In sagrestia si preparano i soliti pa¬ 
ramenti neri pel diacono e pel suddiacono. 

(a41 Assalendo il Cardinal Protettore nella sua 
Chiesa allora avrà il privilegio solamente di ba¬ 
ciare il vangelo dopo che l’avrà cantato i[ Dia¬ 
cono: che se vi fossero altri Cardinali assistenti, 
perde ancor questo il dritto. 
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ili. oópra l’Allare sdì candellieri conia 
Croce, senza altro ornamento, i paramenti 
episcopali (come al n. 4.), insieme col mani¬ 
polo ("senza i guanti ), e la mitra semplice a 
parte Epislolae col velo del chierico che de¬ 
ve. portarla. I gradini dell’Altare si copri¬ 
ranno con piccolo strale, e nel mezzo uri cu¬ 
scino. Al luogo solito il faldistorio con sotto 
un piccol tappeto, e tuli’ i paramenti tanto 
'dell’Altare che del faldistorio dovranno es¬ 
ser neri ( Caer.£p.l.2.c.ll.l.), 

119. Sopra la credenza due candellieri per 
gli .Accoliti, nei mezzo il Calice preparalo, 
H "bacila ed il boccale semplice, due messali, 
il ,canone, la bugia, il vaso dell’acqua bene¬ 
detta coll’aspersorio, le ampolle, il campa¬ 
nello , il turibolo colla navicella, il piviale 
nero pel prete assistente, duo manipoli pei 
ministri, ed un cuscino o leggio pel messale. 
Da un lato la Croce astile, b quattro torce; 
ed in luogo opportuno un foconcino con car¬ 
boni accesi, e suo molle. 

113. Nel mezzo della Chiesa, o in luogo 
solilo, si preparerà il Tumolo con suoi lu¬ 
mi d’intorno , alla testa del quale si porrà 
altro faldistorio per l’Assoluzione, in modo 
che sempre guardi la Croce del suddiacono 
( Caer.Ep.ib. 1 h 16 .) r ... : : i 

>. ' • ■ 
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ARTICOLO H. ... 

Della partenza dalla Sagrestia, tino al fine 
della ilessa. ■ ■ 

ìli. Partiranno dalla sagrestia i due mi¬ 
nistri, diacono e suddiacono,-vestiti dei pa¬ 
ramenti sacri, ed accompagnati dai Chierici 
anseranno all'AUarè(com r eaI n. Ì0.)p e lo stes-' 
so dicasi del Vescovo. • -, 

ltS. Giunto il vescovo ai faldistorio, gli si 
presentano due Chierici, uno colla bugìa, ti 
l’altro genuflesso col canone aperto alle ora¬ 
zioni delle vestimenlafnon dovendo fare la pre¬ 
parazióne all'Altare),ed in esse lascerà quelle 
dei sandali e dei guanti, che non si adoprano 
in questa Messa {Caer.Ép.l 2.e.it.2.). 

It6. Mentre, il vescovo legge le dette ora¬ 
zioni, anderanno i Chierici a prendere le ve- 
slirnenlajcome al n.13).. Terminate dal vesco¬ 
vo le orazioni, si laverà le mani, e si vestirà 
(corte al n. lff.), eccetto che gli si metterà 
il manipolo prima della croce peltoraleiìtaiit. 
1.2.C.H .a.t.n.4.){83). 

117. Vestito il vescovo, il diacono e’i sud¬ 
diacono, . fattagli riverenza, vanno alla di luì 
sinistra , ove meltonsi i .manipoli indi il 
prete assistente, salutatolo, si pone alla di lui 
(aó'D Tanto nel vestire il vescovo, quanto in lotto 
il tempo della Messa,non ri vanno isolili baci. 
(Caer.Ep ib.v.S.) 
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destra, e sfideranno all’AIIarcfeoinc ahi 11 ). 

118. Giunti all’Altare, fanno al solito la 
Confessione , eccetto che il suddiacono non 
mette il manipolo al Véscovo, avendoglielo 
messo al faldistorio. Dicendosi dal Vescovo 
Oramai te Domine eie., bacia egli soltanto l’Al¬ 
tare, e non il principio del Vangelo. Non fa 
la solita incensazióne ; ma essendogli posta 
la mitra, per bremorem torna al faldistorio, 
ove dice l’Introito more solito 

119. Finiti i Kyrie dai cantori, il Vescovo 
alzatosi dice Dominiti robiscum invece del Pax 
eojij. Nel dire le orazioni tulli staranno ge¬ 
nuflessi, fuorché ì tre ministri sacri, ed il 
Chierico del messale (Caer.Ep.i6 n.S-/. ' 

120. Finite le orazioni , il suddiacono si 
porla a cantare l’Epistola, quale finita, viene 
innanzi al Vescovo; e fattogli inchino, senza 
Inginocchiarsi per la benedizione , e senza 
baciargli la mano, apre il messale, nel quale 
Il Vescovo legge l’Epistola, il Graduale, il 
Tratto, la Segueuza ; e poi nel canone il Man¬ 
da cor meum ; ed indi il Vangelo stando il 
prete assistente alla sinistra colla bugia , e 
terminato dal Vescovo il Vangelo, onderan¬ 
no i tre ministri a sedere. 

121. In tempo che il coro canta la seguen- 
za,i Chierici distribuiscono le candele, le qua¬ 
li si terranno accese a tutto il Vangelo ; dal 
Sanctus sino alla consumazione, c nel tempo 
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dall’Assoluzione (il t'èrelrof Catr.Ep. ib.n.6 ), 

122. Vorso il fine della Scguenza il Diaco¬ 

no si alza e porta il libro dèi Vangelo ali’Al- 
lare colle solite riverenze (33. ) ; lo colloca 
nel mezzo, e genuflesso sulla perdella dice il 
Manda cor meam. In questo tempo si preseli^ 
lano innanzi al Vescovo il Suddiacono coi due' 
Accoliti senza i candeilieri,ed il secondo Ce- 
rimoniere.ed asspeltano che venga il Diacono, 
il quale senza domandar benedizione, e sen¬ 
za .baciar la mano al Vescovo ( Cacr.Ep.ìb.) si 
mette alla.dcslra del Suddiacono , .ed unita¬ 
mente agli altri fa riverènza al vescovo ,o si 
porla a cantare il Vangelo more solilo, eccello 
che non si porta a baciare al Vescovo il prin¬ 
cipio del Vangelo;e perciò il Suddiacono,chiu¬ 
so il messale,lo dà al secondo cerimoniere, fa 
genuflessione insieme cogli altri, e si prose¬ 
gue al solito. ^ r !,, 

123. Letto l’Offertorio, il Vescovo si Bielle 

a sedere, gli vien posta la mitra da Diacono, 
e gli si dà a lavar le mani, in questo tempo 
il prete assistente porla all’Altare il cuscino 
o leggio col messale, il cànone e la bugia( co- 
me al n. 42). ‘ ' , 

124. Dopo che il Vescovo si avrà lavale le 
mani, si porta all’Altare'; ed.il Suddiacono 
prende dalla credenza il Calice con la borsa 
(senza mettersi il velo omerale), e va all’Alta¬ 
re, dove ministra! al solito senza far benedire 
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l’acqua (fiaer. Ep.l.2.cJ f.G). di poi si por¬ 
ta alia sinistra del Vescovo, ed aliadeslra del 
Prete assislcnte, un poco indietro. 

125.11 Vescovo poi detto il Veni tanctifi.- 
cator eie ., benedice 1* incenso , ed incensa 
l’Qbblata.assitendo il Diacono ed il Suddiaco¬ 
no bine inde „ e d il Prete assisienle rimuove 
a suo tempo il messale dall’Altare.Finita l’in¬ 
censazione, il cerimoniere mette al Vescovo 
la mitria.ed il Diacono incenserà il soloVesco- 
vq (Caer.Ep. 16.); indi, consegnato il turibo¬ 
lo al Turiferario,sosterrà insieme col Suddia¬ 
cono lo scingatoio, mentre uno Scudiere, o al¬ 
tri, geiiutlesso darà da.lavar le mani al Ve¬ 
scovo. . . 

126. Lavatesi il Vescovo le mani, il Biaco- 
no gli leva la mitra , e tutti e tre vanno nel 
mezzo unus posi alium, ed il Diacono rispon¬ 
derà a suo tempo il Suscipiat. 

127. Al Sanctus i Ministri si portano ai fian¬ 
chi del Vescovo hinc inde , stando il Suddia¬ 
cono un poco indietro.In questo tempo esco¬ 
no dalla Sagrestia quattro chierici colle tor¬ 
ce , i quali rimarranno genuflessi in mezzo 
del coro fin dopo la consumazione del Sangue. 

128. A Ile parole Citar» oblationem il Sud- 
diacono, fatta genuflessione nel mezzo, va a 
parie Epistolae per incensare il Sagramenlo 
all'elevazione', essendo-stalo già. messo l’in¬ 
censo da un. Accolito ( Caer.Ep.ib.n.8.). Dopo 
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l’elavazione il Suddiacono torna al suo posto 
dietro al Vescovo. 

129. Allorché il Vescovo sarà giunto alle 
parole Dimitte nobis del Pater noster, il solo 
Diacono anderà alla destra del Véscovo, e vi 
rimarrà sino al ministrar deli’ abluzione, non 
dovendosi dar la pàce; e si seguirà la Mes¬ 
sa al solito fino al Placeat (cornerai n. Sii 
sino al ». 37. 1. 

.130.Can(ato dal Vescovo l'ultimo Domimi 
mbiscum, il Diacono verso l’Altare canta Re- 
quicscant in pace, dicendolo sottovoce anche 
il Vescovo (S.n.C.7:Sept.i8fS. ). 

131. Dopo che il vescdvo avrà dello il Pla¬ 
ceat , bacia l’Altare, e senza dar benedizione 
dice 1’ullimo Vangelo al solito,stando i Mini¬ 
stri come al n. 39. Finito il Vangelo, il Dia- 
cono,gli mette la mitria, c per breviorem si 
portano tulli al faldistorio, dopo aver fatto 
inchino alla .Croce. 

132.11 Vescovo postosi a Sedere, i Mini¬ 
stri depongono i manipoli ( Caer. Ep.ib.n.9 
ed il Prete assistente il piviale, quale ser¬ 
virà al Vescovo per l’Assoluzione al Feretro 
( Paride Grassi 1.2 c.39.;et Baul.l.2,c.n.a.t. 
11 .), e 1 due Ministri spoglieranno il Vesco- 
vodl manipolo, mitria, pianeta,dalmaticae lu- 
nicella, e gli metteranno il piviale eia mitra. 
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ARTICOLO III. 

- Veli’ Assoluzione al Tumulo. J - 

133.Vestito il vescovo di piviale e mitra, 
i due Ministri gli fanno inchino, il Diacono si 
pone alla di lui sinistra, ed il Suddiacono 
va a prendere la Croce astile, e postosi fra t 
due Accoliti coi caudellieri accesi s’incammi- 
na con essi nel mezzo del Coro, preceduto dal 
Turiferario e dal Chierico che porla il vaso 
dell'acqua benedetta cd -il. Rituale. Giunti nel 
mezzo, il Turiferario ed il Chierico dell’ac¬ 
qua santa genuflettono è si portano verso il 
tumolo : il Suddiacono colia Croce e gli Ac¬ 
coliti onderanno lór dietro senza voltarsi o far 
genuflessione alt' Altare: diètro la Croce sie- 
guono quei del Coro a due a due, falla prima 
genuflessione aU'Altare , ed in ultimo il ve¬ 
scovo col Diacono alla sita sinistra, il quale 
gli alza la Ombria del piviale, cd il primo Ce¬ 
rimoniere ; i quali fatta le debile riverenze 
all’Altare, sieguono il Clero (Caer:Ep,l.2.c. 
11.44. ), ed il Diacono si copre. 

_■ 131.Arrivati al capo dèi tumolo, il Turife¬ 
rario e l'altro Chierico si fermano alla destra 
del. faldistorio colla faccia verso il lumolo, e 
gli Accolti col suddiacono vanno ai piedi 
dello stesso ( Caer.Ep.ib. n i5 .)stando voltati 
vèrso il faldistorio, discosti dal tumolo in mo¬ 
do, che vi possa passare il vescovo cogli As- 
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fislenlt in tempo dell’ assoluzione. Quei del 
Clero poi si dividono formando due ali intor¬ 
no al detto (untolo, voltali verso il medesimo, 
e discosti.alquanto nome il Suddiacono. Il Ve¬ 
scovo giunto al faldistorio si pone a sederò 
((acr.i'i’.ib.n./ó") venendogli dal cerimonie¬ 
re accomodato il piviale , ed il. Diacono si 
scopre, restando alla di lui sinistra. ’■ 

135. Tutti cosi disposti, s'intonerà dai 
Cantori il Libera me Domine eie. e nel ripe¬ 
tersi in ultimo il Libera eie., il Diacono pas¬ 
sa alla destra del Vescovo per ministrar l’io-, 
censo senza baci, avvicinandosi a tale effetto 
il Turiferario, ed il Vescovo pone e benedi¬ 
ce l’incenso al solito. 

136. Prima che i cantori cantino i Kyrie, 

il Diacono leva la mitra al Vescovo, il quale 
si alza; e detto l'ultimo Kyrie dal coro, il Ve¬ 
scovo dice con voce alta Pater noster, e coii- 
tinuandolo sotto voce , prende 1’ aspersorio 
dal Diacono senza baci ( il quale starà alla 
6ua destra finché gli avrà rimessa la mitra), 
e si porta intorno al tumulo, aspergendo tre 
volte una parte laterale , e tre volle l’altra 
parte laterale del tumulo , incominciando a 
camminare dalla parte destra ; e passan¬ 
do avanti la Croce, del Suddiacono, farà in¬ 
chino, ed il Diacono farà genuflessione (Catr. 
Ep.ib,nJS.)'. ■ V.' 

137. Dopo avere asperso il tumolo, conse¬ 
gnerà al Diacono l’aspersorio, c riceverà da 
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lui il turibolo, ed incenserà le parti laterali 
del tumulo, come ha fatto nell’aspersione, e 
restituito il turibolo al Diacono, si porterà al 
faldistorio, ove dirà il versetto Et ne noi in¬ 
duca» eie. coll’orazione, sostenendogli il ri¬ 
tuale un chierico ( Rituale Rom. de Ecceq.), 
o il Diacono ( Rit.13.4.), ed un altro la bu¬ 
gia, e risposto dal coro Amen, fa il segno di 
croce verso il tumulo, dicendo Requiem aeter- 
nam. eie. ( Rituale Rom., et Rit. fi.). 

138. Dettosi dai cantori Requiescant in pa¬ 
ce, il Vescovo (" si in giorno di . anniversario, 
che presenta il cadavere ) soggiungerà Anima 
éjus, et animae omnium fidehum Dcfunclorum 
per misericoriiam Dei requiescant in pace 
(Rit. ib,, et S. R. C. 2. Dee. /G34. ), e po¬ 
stosi a sedere , il Diacono- gli mette la mi¬ 
tra, e poi ritornano in coro o in Sagrestia 
a spogliarsi dei paramenti sacri ( Caer. Ep. 
ib. n. 23.) 

, ARTICOLO IV., 

Dell’Assoluzione presente il cadavere. 

■ 139. Se l’Esequie si fanno presente il ca¬ 
davere, il Suddiacono còlla Croce si metterà 
alta testa del tumulo { Ritmi. Rom.de Escq ., 
d S.R.C.3. Sept. 114G. ), ed il faldistorio si 
porrà ai piedi del defunto ( Caer.Ep. I. 2. c. 
H. 24. ). 
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■ 140.Giunto il Vescovo al faldistorio, il Dia¬ 
cono gli leva la mitra, ed il Vescovo in piedi 
dirà in tuono di lezione l’orazione Non intres 
in judiciom cum servo tuo etc., senza mutare 
tali parole Iti sena tua, se fosse donna ( S.IÌ. 
C3i-.Jan.i74t:), sostenendogli il riluale-o 
un chierico o il Diacono;, quale finita, sederà, 
ponendogli il Diacono la mitra, e si prosegui¬ 
rà come sopra. t 

141. Se il cadavere fosse portalo immedia¬ 
tamente al, sepolcro, terminata dal Vescovo 
l’orazione Deus etli proprium est eie., i can¬ 
tori intoneranno l’antifona In Paradisum eie. 
facendo tutto come prescrive il Rituale Ro¬ 
mano de Exequiis; e nel ritornar dal sepolcro 
alla Chiesa o in Sagrestia, il Vescovo intone¬ 
rà sonza canto Si iniquilates, ed i cantori il 
salmo De profundis ( Ritmi Rom ib.). 

. 142. Se il cadavere non si portasse subito 
al sepolcro, il'Vescovo delta l’ orazione Deus 
cui proprium est etc., intona Ego sum, ed i; 
cantori il salmo Denedictus (Rituat. Rom.ib.), 
e ripetuta dal coro la detta antifona, dirà il' 
Vescovo i Kyrie, ed intonerà il Pater noster,, 
aspergendo tre volte dal suo posto il cada-' 
vere, e proseguirà come nel Rituale. , ., , ' 

143. Se il Defunto fosse o nn Cardinale; o 
uri Vescovo, o-un Prelato Sacerdote, o Inipe- - 
ralorc, o Re, eci, si osserverà quando pre¬ 
scrive il Pontificale Romano de Exequiis , ed 

Racc.di:Sac. Cer.V.JV. 41 
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il cerimoniale (le' Vescovi ( lib. S.c. li. 13., 
el teq. ... 

CAPO VI. . , 

ISTRUZIONE PER SERVIRE- Li. MESSA BASSA 
, FORTIFICALE. 

- ’ ’ ARTICOLO I.. 

Avvertenze comuni ai due Cappellani- 

144.Per servire la Messa bassa ad nn Ve¬ 
scovo sono necessari! due Cappellani vestili 
di colla, dei quali, uno almeno, conviene che 
sia in lucrit. ed ambidue pratici delle ceri¬ 
monie che debbono praticare si essi, che il 
Vescovo, secondo che vien notalo nella pre¬ 
sente Istruzione, cavata dalla Rubrica, dal 
Cerimoniale de’.Vescovi e dall’uso. E prima 
di scendere al particolare si deve notare. 

lAo.l.Che nel dareò ricevere qualche cosa 
dalle mani del Vescovo, sempre si bacia si. 
ciò che si .dà o si riceve, come la mano del 
Vescovo,' con questa differenza, che quando 
si dà, prima Si bacia ciò che si presenta, e 
poi la mano ; quando si ricéve , prima si 
bacia la mano.e poi ciò che si riceve; si eccet¬ 
tuano te Messe de' morti, nelle quali non si 
bacia nò la mano, nè qualunque allrà. cosa,. 

146.11. Che quullro volle si dà da lavar le 
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mani al Vescovo con bacile e boccale ( di ar¬ 
gento’, o di porcellana In mancanza di quelli di 
argento,/ — 1. Finita la, preparazione, dopo 
avergli levala la manlellclta • 2. Dopo l’of- 
fcr ter io, al Lavabo — 3. Dopo l’abluzione del 
Calice, prima del Communio — 4. Dopo che il 
Vescovo si è spoglialo dei sacri*- paramenti, 
prima di rivestirsi di mantellclla.Sarebbo uf¬ 
fìzio del camerière del Vescovo in tulle que- 
sleoccasioni dar da lavar le mani,ma in man¬ 
canza di esse deve supplire il secondo cap¬ 
pellano,alla cui destra deve mettersi il primo 1 
per, presentare Io sciugaloio sopra di una 
sottocòppa : si eccettua la seconda volta ( al 
Lavabo ),poiché in tale occasione, essendovi il 
cerimoniere,per maggior comodità,non il pri¬ 
mo, ma"il secondo cappellano gli presenta lo 
sciugaloio, cd il cameriere ministra l’acqua 
col boccale. In questa azione debbonsi anco¬ 
ra avvertire due cose : 1. di non permettere, 
che un servitore di , livrea dia da lavar lè^ 
mani al Vescovo : 2. Che stando il Vescovo 
fuor di Diocesi , non debbono i Cappellani 
inginocchiarsi, ma far solamente riverenza, 
prima e dopo la lavanda delle mani. 

147.TII. Che II manipolo non si molte al 
principio, come agli altri Sacerdoti, ma (se¬ 
condo la Rubrica ) cum dicit : indulgerliiam, 
absoliitioncm et'c. o( secondo il cerimoniale ) 
postillavi dixerit: Jndulgcntiam eie,,e lo stesso 
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manipolo è imprimo a levarsi, finlla la Mes¬ 
sa: nella Messa poi de'Morli si melle e si le¬ 
va come sì fa coi semplici Sacerdoti. 

148. .IV. Che dicendosi il Gloria inexcelsis 
alla Messa, il Vescovo la prima volta solamen¬ 
te in luogo del Domims Vobiscum immediata¬ 
mente prima dell’ Orazione, dice Pax vebis. 

149. V. Che tutte le volle che genuflette il 
Vescovo, debbono anche genufletterò i Cap¬ 
pellani assistenti, quando si trpvanoa lui vi¬ 
cino. : al principiò della Messa per tutto il 
tempo,dplla Confessione, all’Elevazione, ed 
alla Comunione debbono stare genuflessi. 

150. Vi.. Che se alla Messa del Vescovo fos¬ 

sero presenti altri Prelati o Principi grandi, a 
niuno di essi si porta à baciare II testo dell’E¬ 
vangelio, ma si dà a baciare solo al Vescovo 
celebrante ; se poi vi fosse qualche Cardinale 
o Principe supremo, si porla a baciare, ma 
non nel messale .di cui si serve il Vescovo, 
bensì, in uu altro messale. Se fossero più Car-, 
dinali a niuno di essi sì porta a baciare, e nè 
anche il Vescovo lo bacìa. Il Cappellano che 
porta a baciare il lesto, non deve fare alcuua 
riverenza prima di-presen tarlo, ma dopo aver, 
chiuso il libro deve far riverenza,.o genufles¬ 
sione, secondo che richiede la dignità della < 
persona a cui si presenta. •> 

151. VII.Che se alla Messa del Vescovo fosse 
presente qualche Prelato,' Cardinale, o Prin- 
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ripe grande, o più di essi, allóra, dello dal 
Vescovo 1’ Agnus Dei, il primo Cappellano, 
preso 1’ islruniento della pace con. un velo, 
o postosi iginocchioni sulla predella alla de¬ 
stra del Vescovo, dopo la prima delle tre 0- 
razioni che si dicono prima della Comunione, 
lo presenta a baciare allo -stesso Vescovo, il 
quale nel baciarlo dice Pax termi», ed il Cap¬ 
pellano risponde Et cum spiriti!, tuo; di poi 
porta lo stesso strumento ai Prelati o Cardi¬ 
nali, o Principi assistenti, perchè lo bacino,' 
cominciando dai più degni,e nel presentarlo di¬ 
ce aciascuno Pjx tecum-, ma avverta di non far 
segno alcuno di riverenza a chicchessia pri¬ 
ma di presentarlo, ma dopo solamente, se¬ 
condo che richiede la dignità della persona 
cui' l’ba presentato; e di puUre ogni volta Pi- 
strumento col velo, prima di darlo a baciare. 

152.VIII.Che volendo il Vescovo dir Mes¬ 
sa ad un Altare, dove stà esposto il SS.-.Sa- 
gramenlo, non deve vestirsi all'Altare, mi 
in Sagrestia. 

153.IX.Che avendo il Vescovo facoltà di 
usare il berrettino in tempo della Messa, 11 
secondo Cappellano , immediatamante prima 
dei Prefazia , aufert et biretwn complanando ca- 
pillos ieri ter, come dico 11 Cerimoniale,e fal¬ 
la I’abluzione , :glielo rimette: non avendo 
tal facoltà (il che potrà sapere interrogan¬ 
done con prudenza e rispello o Io stesso Ve-- 
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scovo.o familiari che l'accompagnano ),glie\o 
leva al principio della Messa dopo di essersi 
vèslilodi pianeta, e glielo rimette al fino det¬ 
ta Messa,prima di spogliarlo delle vesti sacre. 

ARTICOLO 11. 

Dell’ uffizio del primo Coppellano. 

- fot.Uffizio del primo Cappellano si è as¬ 
sistere colla bugia al messale, accennando al 
vescovo tutto ciò che nel decorso della Messa 
deve leggere si nel messale , come nel libro 
chiamato canone; per tanto dovrà prevedere 
nel messale la ài essa che il vescovo deve o 
vuol dire, colle commemorazioni che secondo 
la Rubrica si devono fare, ponendo a ciascun 
luogo i segnacoli, e principalmente ésamin- 
do che un’orazione non cronfonli coll’allra 
(giacché in taf casosi dovrà mutare, confor¬ 
me dice la Rubrica del messale nel Titolo De 
Commemóralionìbue n. 7.) - e nel canone do¬ 
vrà porre i segnacoli alla preparazione della 
Messa, alle orazioni delle vesli sacre, pro¬ 
prie dalla messa,privata, all ’ Aufer a nobis, 
ed al principio del canone: Te igilur. 

iSS.Ciò fallo, porterà l’uno e l’altro nella 
Cappella dove si'dovrà celebrare, collocando 
il messale aperto sopra il leggio o cuscino in 
cornu Epistolae dell’Altare, ed il conone colla 
bugia accesa sopra la credenza. Sarà sua cura 
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ili proparare il Calice col mettervi sopra il 
purificatolo, la patena, l'ostia e la palla/indi 
il velo , e sopra di esso la borsa con den¬ 
tro il corporale, e lo metterà in mezzo della 
credenza, come si fa alla Messa cantata ( 26); 

156. Preparato tutto ciò che ò necessario 
•perla Messa avviserà il Vescovo; e fattolo 
vestire in Sagrestia di rocchetto e mantellet- 
ta, gli presenterà alla porla della Chiesa l’ac¬ 
qua benedetta,* e si porterà con esso ( stando¬ 
gli alla destra, ma un po’indietro) all’Altàre 
preparato (facendo genuflessione col Vescovo, 
se passasse^per dov’ò il SS. Sngràmeiilo ); 
quivi, falla genuflessione (a distinzione del 
Vescovo che fa profonda riverenza alla Croce, 
o genuflessione in piano, se fosse PAI laro del 
Sagraihento), e postosi il Vescovo ginocchioni 
sul gcnuflessorio, egli prenderà dalla caden¬ 
za la bugia, e postosi alla destra del medesi¬ 
mo in piedi o inginocchioni, come gli toniti 

(s'G) Si avverta qui, che quantunque da molti si 
usi di collocare il Càlice sopra la credenza senza 
velo, ed il corporale piegato rie! mezzo 'dell* A Ila¬ 
re solito’ de*, paramenti còn' lutto ciò j fesèeiidò 
quest’ uso sedza fondamento, ed il rispettò e là ri 1 
verenza dovuti allo cose sacre persuadendo il con 1 
trario, si giudica non doversi seguir tal uso, ma 
piuttosto il contrario, come più confornje alla 
Rubrica ( la quale tanto proscrive nella Messa can¬ 
tata, essendo" nell’uno e nell’altro caso la regione 
la stéssa ) ed anche più cónforiuc alla pratica"dèi 
più divoli e religiosi Cardinali e Prelati. 
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maglio, (? sostenendo con una mano il libro 
del canone, e coll’altra la bugia, lo assisterà 
sinlanto che abbia letta la preparazione e le 
orazioni delle vesti (se pur queste non le vo¬ 
lesse dire a memoria nell' istesso tempo che 
si veste ); quali terminale, falla riverenza al 
(Vescovo, e genuflessione all’Altare insieme 
col secondo Cappellano, metterà la bugia sul¬ 
l’Altare avanti o pure alla sinistra del mes¬ 
sale; torna poi, e fatto alzare e coprire di ber¬ 
retta il Vescovo, e toltagli dal secondo Cap¬ 
pellano la croce , esso gli leverà la man- 
tellelta o la mozzetto , che' metterà in luo¬ 
go decente ; indi gli presenterà lo sciugatoio 
alla destra del secondo Cappellano che gli dà 
da levar le mani col boccale e bacile. 

: 157. Ciò fallo, l’aiuta a vestirsi de’ para¬ 
menti sacri ( standogli alla destra, alquanto 
indietro ) con levargli e rimettergli a suo 
tempo la berretta, cioè' quando gli si pone 
l’animino , il camice ( l’estremità del quale 
tanto di dietro, quanto ai Iati aggiusta in 
modo, che ugualmente pendino ad un’al¬ 
tezza competente da terra ), la croce petto¬ 
rale , la stola ; e quando si veste di piane¬ 
ta, la leva del tutto, ponendola sulla cre¬ 
denza o in altro luogo più comodo. 

158. Dopo questo, inginocchiatosi alla de¬ 
stra del Vescovo, un poco indietro, osserva 
si nell’ inchinarsi, come nel segnarsi e ..ri- 
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spondere , tutto ciò che si pratica nel servire 
la Messa privata di un semplice Sacerdote. 
Nel dire il Vescovo Dominus iobiscum, si alza, 
ed elevandogli il.camice d’avanli dalla sua 
parte, ascende con esso .all’ Altare , e presa 
la bugia assiste al canone mentre dice l'Ora¬ 
zione Qramut (e Domine; di poi ritiratosi in 
corni» Epi»tolae fuori della predella, lo assi¬ 
ste colla bugia al messale , indicandogli il 
princio della. Messa. - . 

IÌ39. Finite l'Introito, se vi è il Glorio va 
col Vescovo nel mezzo per assisterlo al canone 
mentre lo legge; se non vi è, resta àll’istesso 
posto; e tornato il Vescovo, gli accenna le 
Orazioni che deve dire, l'Epistola, il Gradua¬ 
le ec., quale terminato accompagna il Ve¬ 
scovo in mezzo per, assisterlo , mentre legge 
nel canone il Slmia cor meum ',0 dopo, fatta 
genuflessione in mezzo, passa fn cornu Emn- 
gelii alla' sinistra del Vescovo , ove' stando 
sulla predella assiste al Vangelo, verso il fi¬ 
ne del quale,-posata la bugia sull’Altare, e 
preso con ambe le mani il messale, porge a 
baciare al Vescovo .il principio del Vangelo 
da lui letto, indi posto il messale sul leggio, 
e ripresa la, bugia, assiste nell’ istesso luo¬ 
go a tutto ciò che il Vescovo deve leggere 
sì nel Canone coinè nel messale. 

160 . Mentre 11 Vescovo dice Veni sancli/i- 
caior, posata la bugia sull’Aliare, si porta in 
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fornii Epistalae per presentare al medesimo 

10 seiugaloio, dopo lavate le mani ( ma se vi 
fosse il cameriere del Vescovo o altro chieri¬ 
co, non si parte, perchè in tal caso lo pre¬ 
senta il secondo Cappellano!, tomaio poi al 
suo posto, riprende la bugia, è quivi assiste 
al canone ed al messale mentre dice le Segre¬ 
te, quali terminala leva il messale, e pone 
in suo luogo il libro del canone, che gii por¬ 
ge il secondo Cappellano ; e quivi assiste al 
Frefazio ed alle orazioni del canone sino alla 
«unzione del Calice ; avvertendo di scostarsi 
un tantino dal Vescovo mentre fa il Memento 
dei vivi, come pur farà a quello dei morti ; 
e di geneflellere tutte le volte che genuflello 

11 Vescovo, posata la bugia sull’Altare , e 
sostenendo colla destra il braccio del Ve¬ 
scovo mentre si alza. 

l6t.Quando il Vescovo prende 1’ Osila in 
mano per far la consagrazióne, egli posata la 
bugia sull’Altare,s'inginocchia 'sull’orlo delia 
predella , quivi rimane genuflesso sin dopo 
l’elevazione del Calice, facendo inchino'pro¬ 
fondo, quando il Vescovo genuflette, ed ele¬ 
vando alquanto l’estremità detlapianela della 
sua parte quando alza l'Ostia, ed il Calice: 
parimente s'inginocchia quando il Vescovo 
si comunica sotto l’una e l’altra' specie. 

' 182.finita la comunione, immediatamente 
va a prèndere dalla credenza il messale, ed 
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■il berrettino ( se il Vescovo ne ha i’usonella 
Messajche gli .adatta sul cape; indi ripone nel 
mezzo al suo primiero luogoil libro del'ca¬ 
none, e suo leggìo pone il messale aperto nel 
luogo dèi Communio: e mentre il Vescovo 
prende rullima abluzione, si parte per tras¬ 
portare in corna Episiolae il messale colla bu¬ 
gia; ed ivi posato 1’ uno e l’altro sull'Altare, 
prende dalla credenza,ed alia destra del se¬ 
condo Cappellano presenta lo sciugatoio al 
Vescovo dopo che si avrà lavale le mani; indi 
riposto lo sciugatoio sulla credenza, riprende 
la bugia ed assiste come nel principio in cor¬ 
tili Epigiolne sino all’ ultima orazione, quale 
finita , va col Vescovo in mezzo dell’ Altare 
per assistere al canone, mentre dicè. il Pia¬ 
certi etc.. Sii tvmm Domini benedictum eie. 

163. Al Benedicci vos egli s’inginocchia 
sull’orlo della predella colla bugia io inano 
per ricevere la benedizione, :e.poi jmmedia- 
lamento si alza e si porla incorna Emngelii 
per assistere colla bugia alV ultimo Vangelo 
f sènza : gequfletlere al Verium cab tic.) 
quale terminato, posa la .bugia sull’AIlare, o 
scende col Vescovo in piano, e quivi fa gcnu- 

(07) Se è il Vangelo di S .Giovanni ossiferi alla 
destra del Vescovo ; «è é altro Vangelo si metterà 
alla sua sinistra, come ha fatto ai primo Vangelo, 
perché in qgesto secopdo caso ii secondo Coppel¬ 
lano non tiene il lihio, ma sta in plano. 
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flussione; indi postogli la berretta.lo aiuta a 
spogliarsi de’sacri paramenti,-levando « ri¬ 
mettendo a eoo tempo la berretta. Levatosi il 
Vescovo Tdmmlllo, esso gli presenta lo sciuga- 
toio alla destra del secondo Cappellano; e do¬ 
po lavate le mani lo riveste di manlellella. 

164. Scopertosi il Vescovo, ed inginocchia¬ 
tosi sai genoflessorio, esso lo assiste colla bu¬ 
gie al ringraziamento, come fece prima alla 
preparazioné.Finito il ringraziamento, e po¬ 
sata la bugia sulla credonza, accompagna il 
Vescovo In Sagrestia, dove levatogli il roc¬ 
chetto, rivestitolo di mantellelta, c spoglia¬ 
tosi esso stesso delia còtta , lo occompagna 
sino alla porta, non ritirandosi, se non dopo 
essere il Vescovo partito, purché non vi sia 
altra persona piò degna destinala a praticare 
quest'uffizio. 

165.In ultimo avverta di far tutto con mo¬ 
destia, gravità e franchezza, fuggendo l'af¬ 
fettazione e la precipitazione, e procurando 
si nelle riverenze , come nelle genuflessioni 
di accordarsi perfettamente col Vescovo e col 
secondo Cappellano. 

ARTICOLO ni. 

Dell' uffizio del secondò Cappellano. 

166. Sarà sua cura di preparare o far pre¬ 
parare l'Altare, mettendo sul gradino di esso 
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quadro gandelliefi colle loro candele accese; 
e benché dica il Cerimoniale, che nei giorni 
^feriali baslano due , nondimeno andando il 
Vescovo ad onorare qualche Chiesa, pare con¬ 
veniente servirlo con quattro. Osserverà se 
la tovaglia dell'Altare sia del lutto monda, 
altrimenli la farà mutare, o pure farà slen- 
dere al di sopra un'altra pià fina, se quella' 
fosse un po’ grossolana. Leverà la tabella delle 
secrete con quelle del Lavabo e del Vangelo 
di S. Giovanni. Nel mezzo dell’Allare collo¬ 
cherà i paramenti sacri con quest’ordine, pri¬ 
mo, la pianeta, poi la stola ( la croce,), il cin¬ 
golo, il camice, Cammino, ed in coriiu Evan¬ 
geli il manipolo. Stenderà sulla predella uno 
strato, che copra anche i gradini dell’ Al¬ 
tare, ed avanti à questo, in competente di¬ 
stanza, collocherà un gennllessorio ricoperto 
di panno violaceo, con sopra due cuscini del- 
l'islesso colore. Sulla credenza preparerà le 
ampolline su di un tondino di argento; un 
bacile con boccale di argento o di porcella¬ 
na, ed una sottocoppa con sopra lo scinga- ’ 
toio per dar da lavar le mani al Vescovo ;' 
ed il campanello per l'elevazione : in luogo 
comodo due torce. « 

167. Cià fatto, si porta in sagrestia , e 
quando il Vescovo è pronto per andare al¬ 
l’Altare, postosi alla sinistra, del medesimo, 
un po’ indietro, l’accompagna al genuflesso- 
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rio preparato, e quivi falla genuflessione^ a 
differenza del Vescovo che fa riverenza pro¬ 
fonda aha Croce) prende dalla credenza 1 il 
libro del canone ( se. non si trova già sul ge- 
nùllessorio ) e lo pone sullo stesso genuflesso- 
rio aperto al luogo della preparazione, ed 
egli postosi alla sinistra del Vescovo inginoc- 
chione ò in piedi, come gli torna meglio , 
baderà a voltare i fogli a suo tempo. 

168. Terminata la Preparazione, e le ora¬ 
zioni dei sacri paramenti ( so pure il Vescovo 
non volesse dirle mentre si veste;, falla rive¬ 
renza al Vescovo col libro del canone sul pet¬ 
to, e genuflessione all’ Altare salirà e collo¬ 
cherà in mezzo dell’Altare stesso, nel luogo 
dove suole stare la tabella delle .Segrete, il 
libro del canone aperto nel luogo dell’orazio¬ 
ne Aufer a notili eie. Ciò fallo, scende subito 
in plano, toglie al Vescovo (che trovasi In pie¬ 
di a piè dell'Altare; la croce, che ripone sul¬ 
l’Altare, mentre il primo gli leva la mantel- 
letta. Indi preso dalla credenza il bacile col 
boccale,alla sinistra del primo Capponano dà 
a lavar le mani al Vescovo(se pur non vi fosse 
il Cameriere del Vescovo, perchè in questo 
caso egli presenterà lo sciugatoio alla destra 
del Cameriere che.porla il bacile col boccale) 
con far prima o dopo riverenza al medesimo. 
Riposto it (ulto sulla credenza,ascende all’Al¬ 
tare,. prende Cammino con ambe ie mani per 
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lo estremità superiori, e falla prima riverenza 
al Vescovo, glielo dà a'baciare nel mezzo,ov’è. 
effigiata la croce, poi glielo pone in"lesta, ve 
tosto sollevandolo da essa, lo abbassa, è glielo 
accomoda intorno al collare, sicché resti tutto 
coperto, e facendo passare la fettuccia sinistra’ 
sotto il braccio destro,e la destra eolio il sini¬ 
stro, ritorna colle estremità di esse avanti, ,e 
quivi le legai di poi gli mette il camice ( ve¬ 
stendo prima il braccio destro e poi il sini¬ 
stro), quale lega avanti col cingolo, avverten¬ 
do che penda egualmente avanti ad uri-altezza 
competente da terra. Indi lenendo colla sini¬ 
stra il cordoncino delta croce pettorale, e colla 
destra la stessa croce, la porge a'baciare al 
Vescovo, e gliela pone al collo facendola pen¬ 
dere avanti al petto; dipoi presa con ambe le 
mani la stola, la presenta al Vescovo perchè 
la baci nel mezzo, dove sta situata la croce, 
eamque super humorcs ejut applicai ; ita ut 
ejut coltura non tegat, conforme dice il Ceri¬ 
moniale; jion forma con essa la croce avanti 
al petto,ma lascia penderla naturalmente, fer¬ 
mando colle estremità'del. cingolo le penden¬ 
ze della stola,e finalmente Io veste di pianeta. 

. 169. Ciò fatto, preso dall'Altare il mani¬ 
polo, scende in plano alla sinistra del Vesco¬ 
vo, o qnivi genuflesso non del pari, ma al¬ 
quanto indietro, osserva, sì nell’incbinarsi, 
•ome nel segnarsi e rispondere, tutto eiò che 
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. si pratica nel servire la Messa privala (Il un 
semplice Sacerdote. Mentre il Vescovo dice 
Indulgentiam, nbsolutionem eie. si alza, e ter¬ 
minata detta orazione bacia a Intere manipo¬ 
li, come dice, il Cerimoniale, e lo porge a ba¬ 
ciare al Vescovo nel mezzo,-ov’è effigiala la 
croce,, e lo pone nel braccio sinistro del me¬ 
desimo, legandoglielo al solilo. 

170. Detto dal Vescovo Dominai vobiscum, 
gli alza il camice d'avanti dalla sua parte, e 
sale con esso all’Altare, e quivi assiste sempre 
alla sua sinistra accompagnandolo sì quando 
dal mezzo va al messale, come quando dal 
messale torna in mezzo, avvertendo di vol¬ 
tare a suo tempo i fogli del canone e del mes¬ 
sale. Nel dirsi dal Vescovo l'ultimo versetto 
del Graduale dopo l’Epislola si ritira sul pri¬ 
mo gradino dietro al Vescovo, il quale andato 
nel mezzo dell’Altare accompagnalo dal primo 
Cappellano per dire il Monda cor meum, egli 
prende con ambe le mani il messale, e lo tras¬ 
porta in cerna Ecangelii, facendo nel passa¬ 
re per mezzo dell’Allare la genuflessione in 
plano al solito, il che osserverà tutte le volle 
che passerà da una parte all’allra. Posato il 
messale in corna Eoangslii , quivi si ferma, 
e nell’arrivare il Vescovo, gli accenna, colla 
dèstra tutta distesa , il principio del Van¬ 
gelo che deve leggere, ed immediatamente 
cedendo il luogo al primo Cappellano, scen- 
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fio in piano , © quivi segnatosi al Sequentia 
sancii Evdngelii eie., 'fatici inchino al SS. No¬ 
me di Gestyohe per l’ordinario suoi essere nel 
principio del Vangelo),si porla alla credenza, 
d’onde preso il piattino colle ampolline, lo 
pone suH’Alìaré iti corml Epistolaé. Di poi le¬ 
valo il velo dal Calice, e messa sopra di esso 
la borsa lo porta all’Altare, e collocatolo trai 
mezzo ed il corno dell’Epistola, estrae il cor¬ 
porale dalla borsa, la quale pone in eornuE- 
vangelii appoggiala al gradino dell’Altare, e 
spiega il corporale situandolo nel mezzo. 

171.Terminalo di leggersi dal Vescovo l’Of- 
ferlorio, leva la palla di sopra la patena, e la 
pone vicino-al corporale dalla sua parte verso 
il gradino. Presa poi con ambe le mani la pa¬ 
tena, (cioè col pollice.ed indice della destra, 
quella parte che corrisponde al capo del Cro¬ 
cifisso, che sta effigiato sull’Ostia, e colla si¬ 
nistra quella che corrisponde ai piedi), la pre¬ 
senta al Vescovo col bacio della patena e della 
mano del medesimo. Ciò fatto, asterge col pu¬ 
rificatolo il Calice, e ponevi! vino sufficiente 
pel sacrificio ; poi elevate alquanto verso il 
Vescovo rampolline dell’acqua, dice Benedi¬ 
cite reverendissime Valer .Formalo dal Vesco¬ 
vo il segno della croce, lascia cadere tre o 
quattro gocciole d’acqua,avvertendo di aster¬ 
gere qucìie.gocciole che si fossero disunite dal 
restante,c fermale intorno al Calice.Dipoi pre- 
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so il Calice con tre dita della destra- imme¬ 
diatamente sotto la coppa , e colla sinistra 
ai piede, lo porge al Vescovo con baciare, 
nel presentarlo, prima il piede del' Calice , 
c poi la mano del Vescovo che lo riceve. 

172. Posato dal Vescovo il Calice sopra il 
corporale, egli lo coltre colla palla,-poi copre 
col puriDcaioio quella parie della patena che 
resta scoverta fuori del corporale,ed immedia¬ 
tamente si porta in formi Epielolae per dar da 
lavar le mani al Vescovo come al n. ^(SS.slan- 
do sul primo gradino ^badando che se vi fosso 
il Cameriere, egli presenterà' lo. sciugaloio). 
Ciò fallo, ritorna .alla destra del Vescovo; ia 
quivi-si-ferma colle mani congiunte sino al- 
ì’ Orale fratret , e risposlo Suscipiat Domi¬ 
nile eie., prende dal mezzo il libro del Cano¬ 
ne, e trovato il Prefazio della Messa, quando 
il Vescovo sta per conchiudere le Segrete lo 
consegna al primo Cappellano, perchè lo met- 
,ta sul leggio ; e preso il messale , lo porta 
sulla credenza insieme col berrettino, che al 
Vescovo avrà tolto nel modo dello di sopra 
al n.fX delie Avvertenze (153): 

173. Nel dirsi il Prefazio faaccendere le tor¬ 
ce per l’elevazione,e le fa tenere da due Chie¬ 
rici, se vi sono, o pare da doe servitori del 
Vescovo); e sé non vi fosse alcuno di qdesll, 
accende i doe (orcieri, quali si estinguono do¬ 
po la Comunione. Avverta di scostarsi alquanto 
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dal Vescovo menile fa il Memento dei Vivi,co¬ 
me farà pure a quello dei morii. Nel prenderà 
il Vescovo l'Ostia nelle mani per consacrarla, 
egli sì mette inginocchioni sulla predella : nel 
tempo dell'elevazione, quando il Vescovo ge¬ 
nuflette, egli farà inchino profondo: mentre si 
alza l’Ostia solleva colla sinistra l’estremità 
della pianeta dalla sua parte, sonando nello 
stesso tempo il campanello con tre tocchi di¬ 
stinti, quando non vi sia altri che lo possa fa¬ 
re. Posate l'Ostia, e fatta di nuovo genuflessio- 
ne dal Vescovo, mentre questi si alza, si alza 
ancor esso, e scoperto immediatamente il Ca¬ 
lice, torna di nuovo ad inginocchiarsi, e fa 1'i- 
stesso come All’elevazione dell’Ostia. Mentre 
il Vescovo abbassa il Calice, egli si alza, copre 
lo stesso Calice, fa col vescovo, genuflessione, 
e quivi si ferma in piedi colle mani congiùn¬ 
te, awerlendo'di genuflettere. tutte le .volle 
che genuflette il vescovo , sostenendogli nel- 
l’istesso tempo colla sinistra il braccio. 

174. Detto dal vescovo Per quei n haec o- 
miua... benedici!, et praestas no bis, scopre il 
Calice ; e detto Omnis honor et gloria, lo ri¬ 
copre. Mentre il vescovo dice Dimitte nobis 
debita nostra , presa la patena l'asterge col 
purificatolo, e con ambe le mani lo sostiene 
dritta di taglio sopra l’Altare vicino al corpo¬ 
rale còlla parte concava verso il vescovo, cui, 
pel prenderla bacia la mano. Sottopostala pa- 
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lena all’Ostia dal Vescovo, scaopreil Calice, 
e ideilo dal vescovo linee commixtio etc . e 
purificale le dita nel Calice, egli lo ricuopre. 

175. Nel dire il vescovo Òomine non sum 
dignus , egli 6’inginocchia ; consumala TO- 
Btia si alza, e nel disgiungere il vescovo le 
mani, scuòpre il Calice, e fatta con lui ge¬ 
nuflessione, si-porta alia credenza , d’onde 
prende il piantino colie ampolline, e posatolo 
sull’Aliare in cornu Epìstolae, ascende sulla 
predella , e quivi amministra al vescovo la 
purificazione e 1* abluzione , somministran¬ 
dogli in quest’ ultima il purificatolo. 

176. Riportale le ampolline alla credenza, 
gli dà da lavar le mani in cornu Epìstolae 
sul primo gradino ( se vf fosse il cameriere, 
gli presenterà lo sciugatoio), e tosto preso il 
vélo del Calice , si-porta in còrnu Eoangelii, 
c quivi aggiustalo il Calice, lo riporla alla 
credenza; il che fatto, ascende all* Altare 
alla sinistra del vescovo , e finite le Ora¬ 
zioni , va con esso nel mezzo. 

177. Nel dire il vescovo Adjutorium no¬ 
strum eie. ritira dal mezzo il libro del canone, 
e posatolo Sull* Altare in cornu Eoangelii , 
quivi si pone ginocchione sull’orlo della pre¬ 
della per ricevere la benedizione;'quale data, 
immediatamente si alza, ed alzato il libro del 
canone, lo sostiene nell’istesso cornu Evan¬ 
gelio t stando egli in piedi fuor della predella 
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sai primo gradino, finché il Vescovo legga 
l’ultimo Vangelo di S.Giovanni,avvertendo dì 
non genuflcUere al Verbum caro factum est.-;, 
178. Se si dovesse dir Vangelo particolare 
in fine, terminate le orazioni, non va in mez¬ 
zo col Vescovo, ma ritiratosi in comuEpisto- 
lae sul primo gradinole andatoia mezzo il. 
Vescovo accompagnato dal primo Cappellano,' 
egli prende e trasporla il messale in carmi 
Evangelii, ed in tal caso non sarà necessario, 
che egli sostenga fi messale, ma ricevuta la 
benedizione, scenderà in plano. 

189. Finito l’ultimo Vangelo, posa il libro 
del canone sul piano dell’Altare nell’ istesso 
corno del Vangelo, indi scende col Vescovo 
in plano, e quivi falla’genuflessione, mentre 
questi fa profonda riverenza, gii leva il ma¬ 
nipolo, e poscia lo spoglia degli altri para¬ 
menti , quali lutti posa sull’Altare. Posalo 
l’ammitto, scende in plano, gli dà da lavar lei 
mani; e dopo, rimessagli dal primo Cappella-, 
iio la mantelletta, esso gli porge a bagiar la.' 
croce, e gliola mette al collo. Preso indi il. 
libro del canone e la bugia, quale porge al: 
primo Cappellano, egli genuflesso o in piedi 
alla sinistra del Vescovo, glielo presenta a- 
vanti aperto nel luogo delle orazioni prò gra- 
tiarum ad ione. . v ,' 

180. Finito il ringraziamento, e posato il • 
libro del canone sulla credenza, accompagna 
il Vescovo in Sagrestia, e quivi aiutatolo a 
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spogliarsi del rocchetto!, ed a rivestirsi di 
mànlelletla, si leva la coita, ed accompagna 
il Vescovo sino alla porta, d’onde non si ri--, 
tira, so non dopo esser partito il Vescovo, se 
pur non vi fosse altra persona più degna per 
ciò destinata. |n ultimo avverta di far lutto 
con modestia, gravità e scioltezza , fuggendo 
l’affettazioné e la precipitazione, e procuri 
si nelle riverenze, come delie genuflessioni, 
di uniformarsi perfettamente col Vescovo e 
col compagno (28). 

APPENDICE AL CAPO VI. 

In cui si contiene in breve il modo con che i 
due Cappellani debbono -servire la Messa bas¬ 
sa pontificale. 

181. Prepareranno in primo luogo sull’ Al¬ 
tare : Nel mezzo la pianeta, la stola, il cin¬ 
golo, il camice e l’ammilto : nel corno dcl- 
l’Epistola il messalo aperto al principio della 
Messa coi segnacoli alle Commemorazioni : 
no! corno del Vangelo il manipolo. 

(a 8) Celebrandoli Vescovo nella proprio Diocesi, 
o 0 nelle fuori Diocesi in Coppello privata, io luogo 
della riverenza i Cappellani faranno genuflessione. 
E lo.tesso s'intende dei Legati oJNuuzii Apostoli¬ 
ci uo'lutfglii di loro Nunziutura o Legazione,Je’Pa- 
triarebi ed_ Arcivescovi nelle loro Provincie, e dei 
Lardinoli in qualunque parte si trovino. 
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, 182 .hi secondo luogo perpareranno sulla 
credenza: Nel mezzo il Calice coperto di bor¬ 
sa al solito: alla diritta le amboliine, il cam¬ 
panello e la bugia con candela accesa : al¬ 
la sinistra un bacile col suo boccale pieno 
d’acgua, ed un sottocoppa con sciugatojp. Sul 
genuflessurio posto ' in mezzo,, ricoperto di 
strato con due cuscini, il libro del canone a- 
porto alla preparazione, e coi segnacoli a’ri- 
spetli luoghi : in luogo comodo due torce. 
Le carteglorie, per essere inutili, si levano 
dall'Allure. 

183. I due Cappellani accompagnano il Ve¬ 
scovo. tenendosi un po’ indietro; cioè il pri¬ 
mo, che deve servire alla bugia, alla dritta; 
alla sinistra il secondo, il quale dovendo far 
le veci del Diacono, è ben che sia in sacri s. 
Giunti all’Al(acervi sia o nò il Sagramento, 
vi fanno genuflessione, e lo stesso devouo os¬ 
servare nel decorso- della Messa , passando 
per lo mezzo, del medesimo Allure. Messosi 
il vescovo inginocchione, il primo prende la 
bugia e si melte alia destra di lui, voltando a 
suo tempo i fogli del canone, cd il secondo 
alla sinistra di lui, e staranno inginocckionl o 
in piedi, come loro tornerà più comodo-Finila 
la preparazione, il primo colla bugia in ma¬ 
no, ed il secondo col libro del canone sul pet¬ 
to, fatta riverenza al Vescovo, e poi genufles¬ 
sione all’Altare, depongono la bugia presso 
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il messalo, ed il libro del canone nel mezzo 
dell'Alloro nel luogo della cartagloria, aperto 
■M’Aufer a nobili ' 

183. Indi-si avvicinano al vescovo che è a 
pie dell’Altare; il secondo gli leva la croce, 
ebe ripone sull’Altare; ed il primo la manlel- 
letta o mozzetta, che mette in luogo decente. 
Dipoi preso dalla credenza, il secondo il baci¬ 
le col suo boccale ( puichè non vi sia il Ca¬ 
meriere (146) ), ed il primo la sollocoppa col¬ 
l'asciugatoio, gli danno da lavar le mani con 
riverenza prima e dopo. Ciò fatto, il secondo 
veste il vescovo , ed il primo standogli alla 
destra alquanto indietro, gli leva c mette la 
berretta, quale, dopo posta la pianeta, pone 
sulla credenza o in altro luogo proprio. Av¬ 
verta pertanto il secondo di porre la croce al 
vescovo dopo il cingolo, di lasciargli la stola 
pendente, e di non mettergli il manipolo; pur¬ 
ché non fosse nella Messa de’morti, nella qua¬ 
le il manipolo si mette al solito, come a’Preti. 

184. Cominciando il vescovo la Messa,am¬ 
bedue i Cappellani con le mani congiunte gli 
rispondono al solilo stando il priino alla drit¬ 
ta, e alla sinistra il secondo, che dopo il Mise- 
realur si alza, e baciato lateralmente il mani¬ 
polo (che giù dee tenere presso di sé ) lo dà a 
baciare al vescovo nel mezzo, dopo che ha fi¬ 
nito Indulgcnliam, etc .,e glielo adatta e lega al 
braccio. Finita la Confessione, ambidùe i Cap- 
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pellanl alzando al vescovo il camice d’in¬ 
nanzi. insiem con lui ascendono all’Altare, e 
lo assistono, andando secolui dal mezzo al 
corno dell’Epistola, e da questo al mezzo. Il 
primo, appena giunto sulla predella, prende 
colla destra la bugia, che mai depone-fuori 
de’ casi che si diranno, e tenendo qnesla in 
mano non fa mai genuflessione, e dovendola 
fare , in que’ momenti la depone sull’Altare; 
Verso la fine del Graduale il secondo si dispo¬ 
ne per traspoi tare il messale alla parte del 
Vangelo ( facendo genuflessione in plano, pas¬ 
sando per rne'zzo dell'Altare : il che pratiche¬ 
ranno sempre che loro occorrerà passare da 
una parte all'diira ), dove giunlo; aspella "il 
vescovo per indicargli il. principio del Van¬ 
gelo corrente; indi scende in piano, si segna 
al Sequenlia, s'inchina al Jetut, e va alla cre¬ 
denza. Intanto il primo lenendosi alla destra 
del vescovo, lo assiste colia bugia» al Manda 
cor imam, e partito il secondo,' passa alla si-, 
nistra del vescovo per assisterlo al Vangelo ; 
quale finito, deposta la bugia, con ambe le 
mani alza il messale, e io porge a baciare al 
vescovo ; indi ripostolo sul suo leggìo, ripi¬ 
glia la bugia, e lo siegue per assisterla al 
Credo e dal restante, voltando a tempo i fo¬ 
gli del canone. In questo mentre il secondo 
scuopre.il Calice, piega il velo, che lascia 
sulla credenza, e porta il Calice colla borsa 
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all’Altare, e poi le ampolline, e vi fa latto ciò 
che ia queste circostanze la il diacono e'd il 
suddiacono nella Messa solenne , dicendo al 
presentargli l’ampollina dell’acqua. Benedici¬ 
te reverendissime Pater. Finito l’Offertorio, 
da’ due Cappellani si dà da lavar le mani 
al vescovo nel modo dello di sopra (-184.). 

1861 Ciò fatto, si portano ai Iati del vesco¬ 
vo, il secondo alla destra per far da Diacono, 
ed il primo alla sinistra colla bugia. Il pri¬ 
mo, finite le Secreto, leva il messale, ed in 
suo luogo vi mette il canone ( che gli porge 
il secondo Cappellano ) aperto al Prefazio cor¬ 
rente. Il secondo poi immediatamente prima 
del Prefazio leva al vescovo il berrettino , 
compianandogli leggermcnle i capelli , se ne 
avranno bisogno, ed assieme col messale da¬ 
togli dal primo Cappellano, lo porla alla 
credenza. , 

187. Dal Prefazio sino alla comunione il 
primo serve alla bugia, voltando i fogli del ca¬ 
none nelle occorrenze, ed il secondo continua 
a far.l’uffizio di diacono, colle seguenti av¬ 
vertenze: 1. Al Sanctus faranno uscire due 
colle torce accese, e questi vi staranno sino 
al fine delia Comunione nel luogo e modo,che 
si pratica nella Messa solenne: 2. Ai Me¬ 
mento si ritirano un tantino, scostandosi dal 
vescovo: 3. All’elevazione ambidue s’ ingi¬ 
nocchiano sull’orlo della predella; sollevando 
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ciascuno dalla sua parte a tempo debito la 
pianeta: 4. Al Domine non tum tlignns pari¬ 
mente s’inginocchiano all’istesso molo, ma 
il secondo a suo tempo si alza per iseoprire 
il Calice, e falla genuflessione col vescovo, 
va alla credenza, prende ai solito le ampol- 
line, e torna all’Altare per ministrarvi, la pu¬ 
rificazione e l'abluzione, dopo la quale pone 
il purificatolo sulle dita del vescovo. 

188.11 primòcappellanodopo la comunione, 
rimette il canone nel mezzo,'aperto al Pla¬ 
ccai, e va a prendere subito dalla credenza 
il messale, cd il berrettino che adatta sul 
capo del vescovo. Indi mette il messale sul 
leggio aperto al Communio corrente, quale 
assieme colla bugia trasporta allato dell’Epi¬ 
stola nel tempo deH’ullima abluzione, dopo 
la quale assieme col secondo dà a lavar lo 
mani al vescovo, come sopra. 

1S9.CÌÒ fatto, il primo resta alia destra 
del vescovo, come al principio della Messa, 
ed il secondo prende il velo del Calice, e por- 
satosi subito in cornu Evangeli!, accomoda l'I- 
slesso Calice come fa il Suddiacono alla Mes¬ 
sa solenne, e lo porta alla credenza, d'onde 
torna alla sinistra del. vescovo , come al 
principio della Messa. 

190. Al Deneiicat voi ^imbidue si mettono, 
inginocchioni per ricevere la benedizione ; 
dopo la quale il secondo preBde il libro del 
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canone aperto al vangelo di S. Giovanni, e 

10 sostiene, perchè il vescovo lo possa como- 
damento leggere ; assistendolo intanto alla 
destra il primo colla bugia, avvertendo en¬ 
trambi di non genufleltere al Verbum caro,ete. 
Kel caso pòi che si dovesse leggere altro Van¬ 
gelo, il secondo, baile le orazioni, trasporla 

11 messale all’altra parte, come si fa nelle al¬ 
tre Messe ; e dopo che ha ricevuta la benedi¬ 
zione, scende in piano, ed il primo passa alla 
sinistra del vescovo. ^ 

191. Terminata la Messa, si portano col ve¬ 
scovo al mezzo , scendono in piano , fanno 
genuflessione; e levate dal secondo il mani¬ 
polo al vescovo (se è Messa dei vivi),.lo spo¬ 
gliano, gli danno da lavar le mani, gli met¬ 
tono la mantellelta e la croce-, lo assistono 
al,ringraziamento, e lo accompagnano colle 
stesse cerimonie già praticale prima della 
Messa (•). * ... 


FINIS DEC QUARTO VOLUME. 


(*) Qui aggiungiamo Memoriale Rifuum giu¬ 
sta la secónda edizione Romana> secondo ciò ehe 
abbiamo accennato .fin dal principio , oltre i due 
(Utn volumetti già promessi nella nota fatta alla 
Prefazione delfOpe, a.tfiol* dell’Editore). 
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MEMORIALE 

RITUUM 

PRO ALIQCIBCS PRAESTANTIOR1BUS SACftIS 
FUACTIOMBtJS PERSOLVEKDIS 

' IX XltlOBlBUS ECCZBSItS PXnoCBTBllBDS. 


REVERENDA PAROCHIS 

AHISQUE MIKORUM ECCLESIARUM 
RECTORIBES. 

Proposito Dubio in S. R. C. ordinario con¬ 
vento habito die 28 Julii 4821. sequenti du- 
bio , videlicet. An tohranda tit consuetudp 
vigeni in quibusdam Paroeciit praeierlim ru- 
ralibus , celebrandi per Parochum Minarti le- 
ctam Feria- V. in Coena Domini , quin pera- 
gi valeant cadetti feria, et sequenti cacterae 
Ecclesiaslieae functiones praescriptae , db Cle- 
ricorum defectum, vel potiti» abolendo 1 Emi¬ 
nentissimi PP. eidem praepositi neflum con- 
sulucruut Paroecìis praeserlim rnralibus, 
quae Clericis omnino deslitunntur ; veruno 
cliam soliciti, ut sacrae fuactioues, quae ex 
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l'cclesiae insliluto ad recolendam momoviam 
Passionis, Moilis, el Resurrectionis D.NJ.C. 
peragi debent in Majori IRbdomada, non o- 
millantur in minoribus Ecclesiis, el signan- 
ter Parochialibus, inquibus Ires sallem, qua- 
luorve Clerici haberi possunl, escitarunl E- 
piscoporum vigilantiam, qui in id sua confe¬ 
rà nt studia, sequenli responso. A formative et 
ad mentem: Mens- esl: ut Locorum Ordinarti 
quoad Paroecias, in quibus haberi possunt 
ires, qualuorve sallem Clerici , Sacras Funclio- 
nes Feriti V. et VI., ac Sabatho Major ti Heb- 
domadae peragi studeant , servata forma par~ 
vi Ritualis S. M. Bcnedicti XIII . anno 1723. 
jussu editi : quoad alias Paroecias , quae Cle¬ 
ricis destitmntur , indulgere valeant ob populi 
commoditatem , ut Parochi ( pelila quolanuis 
venia ) Feria V . in Coend Domini Mtisam 
leclam celebrare possint, priusquam in Cathe- 
drali, vel Matrice Conventualis incipiat. Quo- 
niam vero esemplarla parvi Ritualis reco!, 
mem. Pontiflcis Benedicli XIII. jussu edili o- 
mnino defecere; ideo iteralo illud imprimi cu- 
ravimus prò earumdem minorum Ecclèsiarum 
praeserlim Parochialium commoditale. 

„ Edilioni anni 172S. praemillilur sequens 
monituin » Ut Rilus , ac Sacrae Caeremo- 
» niae, visibilia Religioni , ac pietatis si- 
» gna, per quae mentes Fidelium ad rcrum 
» allissimarum conlemplationem escilanlur, 
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* ' n minorihusEcclcgiis Pairochialrbusàlmue 
» bujus Urbis exacle, ac uniformiter exer* 
x ccanlur; atquc hujusmodi Ecclesiarum lie- 
” ctores ab exotvendis funclionibus illis prae- 
» cipuis, quibus alma Water Ecclesia prae- 
» stantiora noslrae Redemplionis indixitre- 
» colenda roysteria -, minime, vel perstrictug 
» Parochialium Clericorum numeras deli- 
» neal.vel insuelorum Rituum anfraclus de- 
» terreal ; ex Decreto partlcularis Congrega- 
» tionis , a SS. Domino nostro BENEDICTO 
» PP, XIII.' indictae, sub die 4. Decembris 
» proximé elapsi anni 1724. prò nonnullig 
» ad Sacram visitationem Ecclesiarum Pa- 
” rocbialium Urbis spectantibus, et' a Sancli- 
» tale Soa confirmato ; Rectoribns ipsis Me- 
» moriale hoc Rituum, typis datum, propo- 
» nitur observandum. 

» Exaclissimam praescriptorum Rituum, 
» cum prestrictissimo Clericorum numero , 
» exhibet praxim. Ut plurimum tres tantum 
» requirit : vix quartum desidcrat. Parocho 
» (amen curae erit, designatosClericos, qua- 
» si manuducens, praecedenler in actioni- 
» bus peragendis inslruere, ut in eisdem at- 
» lente, et expedite se gerant, neque osci- 
» tanter, quo se vertant, nesciant. 

» Eosdem insuper Clericos modulari, ae- 
» qua vocum concordia, ea, quae in Pro- 
» cessionibus recitanda praecipiuntur, edo- 
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» ceat : quaeque, ut inoffenso percurrantur 
». pedo, suis locis, in ipso hoc Memoriali, per 
» exlensum inserere , consonum visoni est; 
i ut unus idemque libellus, et quae agen¬ 
ti da, et quae recitando, suppeditet. 

v Sex, semel in antro occurrenles, fnnclio- 
» nesenucleate exponuutur(quas subsequens 
■> demonslrabit Index) tex quibus hauti dif- 
» Scile erit, methodum excerpere prò con¬ 
ti similibus ; ut io omnibus custodia sacra¬ 
ti rum Caeremoniarum seraper effulgeat. 

Habote igilur RR. Parochi , et minorum 
Ecclesiarum Rectores , ope bujus Rilualis , 
certam methodum, qua ull possitis, ut Sa¬ 
ette aclioues, si uequeunl solemoiler, de- 
cjater saltem peragantur. 
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T I T. I. 

DE BENEDICTIONE CANDELARUM IN FESTO 

• ' PURIFICATIONIS B. M. V. 

CAPO I. 

DE PRAEPARANDIS PRO BENEDICTIONE , 
PROCESSIONE , ET MISSA. 

In Abaco, seu Credenlia Altaris Maioris. 

1. Calix prò Mista cum omnibus ornamen¬ 
ti» coloris albi: ni festuca incida! in Dominica 
privilegiata, quia tane Colorii violacei. 

2. Pianeta, Stola, et Manipului colorii al¬ 
bi, vel violacei, li in Dominica, ut tupra. 

3. Thuribulum. et Naviculam cum thure. 

4. Vas Aquae benedictae cum Aspersorio. ■ 

5. Pelvi! cum mcdullu Panisi et vaia prò lo- 
tione marnimi post dittributionem Candelarum. 

6. Manutergium. 

7. Pilvicula cum ampullis vini, et aquae, 
et Mappula ad manus tergendas. 

Exemplaria hujus Memorialii prò ncitan- 
dis in proceuione. 

In Aliaci. 

1. Pallium violaceum facililer amovibile, et- 
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aplatum super aliud albi colorir, Si Missa crii 
de Beala Maria. 

2. Missale in comu Epistolae super Pulcino 
violaceo, vel parvo tegili. 

Prope corna Epislolae in plano. 

1. Mensa co'operla montili albo , et super 
eam Canielae benedicendae , simililer aliqua 
mappa munda coopertae. - 

2. Crux Processionali!. 

In Sacristi^. _ 

1. Trio Superpellicca prò Clericts. 

2. Amictus , alba, cingulus, stola , et piu-' 
viale colorir violacei prò celebrante. 

3. Fvculus cum igne, et Forcipe 

CAP- li¬ 

ne SACRIS RITIDUS IN PESTO PCRIFICATIONIS 

IÌGATAE MERIAE VIRGINIS ABSOLVENDIS. 

§. 1. De Benèdictione Candelarum. 

1. Circa horam diei terliam, Ires clerici, 
talari habitu induti, accipiunt superpellicca 
in sarrislia , alque, disponnnt omnia , ut in 
capite precedenti. 

2 Festivo campanarum sonila convocelur 
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■ 3. Celebrans, facta praeparatione ad Mis¬ 
sare, ac.lotis manibus in Sacrista; ministrali- 
tibus secando,et lerllo Clerico,, accip'it super 
Collana Amictum, Albam. Cingulum, Slolam, 
et fluviale coloris violacei. 

Si fuerit dies Dominka, Celebrans sic indu- 
tus benedicit Aquam prò Aspersione , ut in Mis. 
sali. 1 

4. Interim primus Clericns amovet ab Al¬ 
tari vasa florum, et Candelas in eo accendi!. 

5. Celebrans, facta cum Clericis debita re- 
verentia Cruci, vel Sacrae aliae Imagini in Sa¬ 
crista, praecedente primo Clerico manibus 
juiiclis, medius inter secundum, et lertium 
Clericum, elevanles fimbrias Pluvialis, teclo 
capite, procedei ad Altare. .. 

6. Ante infimum gradum deponit Birelum 
in manibus primi Clerici, qui, co reposilo , 
Candelas discooperit. 

7. CelebrAns, facta In plano vel reverenlia 
Cruci, vel genuflexione super infimo gradu , 
si adsit Tabernaculum recondens SS. Euchri- 
stiam,ascendit ad Aliare, et ssculatur illud in 
medio. 

Si hacienda sit Aspersio Aquae beneiictae, Ce¬ 
lebrans gemflexus in primo grada inferiori pro¬ 
cedi t ad Aspersionem, ut in }fissali , et deinde 
ascenda qd Altare, ut supra. 

8. Celebrans, osculato Altari, accedi! ad 
cornu Epistolae, scraper medius intcr Cleri- 
cos, ut in num. 5. 

Jiacc.di Sacr. Cer.f.lV. 


43 



731 MESI* RIT. T1T. 1. 

9.Ibidem facie ad Altare,manibus junctis, 
in tono feriali, dicil: Dominus vobitcumM po- 
stea subjungit, Oremus, et Orai. * Domine Sali¬ 
ste etc. coni qoatuor alili Oralionibus. 

10. Interim prirmis Ciericus ponit Ignem 
in Thuribulo. et accipit Naviculam. 

11. Dnm dicitar quinta Oralio, lertius Cie¬ 
ricus, qui erat a sinistris Celebranlis, facla 
genuflexione Altari, recedi!, et acceplo e Cre- 
denlia Vase Aquae benedictae, una cum Cle¬ 
rico Tburiferario accudii ad Celebranlem. 

12. Celebrans, complela quinta Oralione, 
ministrante cum osculis consuetis Naviculam 
secundo Clerico, qui est a dexleris ejus,inipo- 
nit cum benedictione Incensum in Thuribulo. 

13. Deinde, acceplo Aspersorio a secundo 
Clerico, ter aspergit Candelas, in medio, a de- 
xterisearum,et a sinistri*,dicens submissa vo¬ 
ce Ant. Asperges me, etc. sine psalmo. 

i4.Successi ve 6imiiiter triplici ductu Can¬ 
delas adolet incenso, niliil dicens. 

15. Completa benedictione , Celebrans fa¬ 
cla in medio Allaris debita reverenlia.sedebit 
ledo capile super scabello in suppedaneo a 
parte Evangelii (*), et gravi sermone Popu- 
lam admonebit de institutione hujus Sole- 
mnilatis, atque Mysteriis.et utilitale Candela- 
rum bencdictarum, utque Populus reventer 
acceda! ad distribulionem. 

(*) Bauldr, p, 4* cap. 3, ari. 3. n. i5.- ■ 
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§ 11. De Distribuitone Candelarum. 

1. Espleto sermone, primus Clericns acci- 
pit e Mensa Candelam prò Celebrante, et, nisi 
adsit ali qui s in Presbiterali ordine constitutus, 
eam collocai iu medio Altaris. 

2. Celebrans, facta reverenda in medio Al¬ 
taris, genutlcclit super suppedaneo facie ad 
Crucem. 

3. Sic genullexus acipit ex Altari Cande¬ 
lam, et eam osculatur, et tradii primo Cle¬ 
rico servandam. 

Si adsil aliquis Saccrios, hic iabit Candelam 
Celebranti stanti facie ad Populum, cum osculo 
('amici a e tantum, et Celebrane similiter Cande¬ 
laia ( § )tantum osculabitur. t 

4. Deinde Celebrans accedii ad cornu (‘"'JE- 
pistolae,et alternatim cum suisClericis alta et 
aequa vece,more Clericor. Iìeg. recitabit Ant. 
Lumen ete. et Canticum: Nunc dimittis etc. 

5. Repelita post Sicut erat in principio etc. 

Ani.Lumen etc. Celebrans, facta inclinaliono 
Cruci,verlit se ad Populum,et distribuilCan- 
delas primo Prcsbyleris, si adsint;deinde Cla- 
ricis,disposili seriatim super ora suppedanei, 
et digniores prope cornu Epistolaetqui omnes 
genuUexi Candelam, et manum Cclebranlis 
osculabuntur. d • ; j . ! 

(*) Iiauldr p. 4. e. 3- ari. 9. n. iS, Gavoni, 
in Dora.Palmar. n.l4* 13* g- 

(**) Iiauldr, loc.cit.art.4 n-3. t 
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6. Deinde Celebrans, facla reverenda Al- 
lari.medius inler suos Clericos acceditad Can- 
cellos Presbyteril a parie Epislolae. 

7. Ibidem incipit dislribuere Candela?,pri¬ 

mo Virisi deinde Foemiais, praebenle ei Can- 
delas térlio Clerico a sinistri*,allatas a primo 
clerico. - - ; . 

8. Completa distribotione, Celebrans lava- 
bit manus in plano Epislolae, fondente a- 
quarn primo Clerico, el aliis duobus manu- 
lergium rninistranllbus, 

9. Celebrans, lolis manibns, acredit ante 
Aliare per longiorem, faclaque in medio Cru¬ 
ci (*) reverenda, perglt ad librum in cornu 
Epislolae. 

■ lO.lbi cumsuis Clericis, alla voce recita- 
bit Ani. Escurge Domine eie. 

11. Deinde stane ibidem subdil;Oremus, et 
si sii post Sepluageslmam r et non in die Do- 
minicae, subjungil ipsemct, genuOeclens cura 
omnibus: Fleclamus Genua, el secuudus Gle- 
ricus primo surgeli*, respondei: Levale. 

12. Poslmodum Celebrans dicet Orationem: 
Escauii quaesumus Domine eie. semper tcncns 
inanus jùnctas, ut supra. 

S- HI. De processione. 

l. Completa Oralione, Celebrans acccdil 

„ j*) El Castaldi lib.3 tecl,8.c«p. 3. n. 7 ., Gavoni. 
P 4.lll.IO.llt. g.u.ry. 
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ail medium Allaris, ibique accipit a primo 
Clerico Candelam accensam, et Esemplar 
liujus Memorialis, vel Rituale prò Antiplio- 
nis iu Processione cantandis. . j>j, 

2. Duo alii Clerici similiter accipiunl can- 
delas accensas, et Esempiaria liujus Ritualis. 

3. Celebrans vertit se ad Populum, et di-r 

cit Procedamus in pace ; et Clerici respon- 
denl : In nomine Christi , Amen. ■ , 

4. Celebrans incipit recitare Antiph. Ador¬ 
na eie. ut infra et alternatim cum Clerici, 
sibi assistentibus reliquas Anliphonas pro- 
sequetur. 

5. Responso, ut supra : In nomine Christi 
Amen, primus Clericus accipit Crucem Pro- 
cessionalem ;;et facta genuflesione Aitali , 
vertit se ad Popolum, et procedit, justa con- 
suetudinem , vel estra Ecclesia™,.vel, intuì 
eamdem, et dirigit Processionem a sua parta 
desterà , et Circuit , et redit ante Altare. 

6. Subsequitur Celebrans , ledo capile , 

medius inter Clericos, recitans cum eis se- 
quentes Anliphonas, redactas ( ut in Rituali 
edition. Pezzana Venet. 4693.) ad versus, ut 
commodius cantenlur. ;! ;„i j 

Antiph. Adorna thalamum tuum Sion: et 
suscipe Regem Christum. 

Amplectere Mariam : quae est coelestis 
pOIta. - . , anv 
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Ipsaonim porla! Itegem gloriae , novi 
luminis. 

Subsìslil Virgo , adducens raanibus Fi- 
lium , ante luciferum genitnm.' 

Quem ' accipiens Simeon in ulnas suas 
praedicavit populis : Pomirium eurn esse vi- 
lae el mortis , et Salvatorem miindi. • 

Responsi™accepit Simeon a Spirilu San- 
clo : non visurum se morlcm ,.nisi videret 
Uu istum Domini. >■ 

Et cum inducerent Puerum in templum : 
accepit eum in ulnas suas, et benedixit 
Deum, et dixit. ■ vi. ; 

IN u tic dimittis servum tunm Domine : se- 
cundum verbum tuum in pace. ; 

Cum inducerent puerum Jesbm parentes 
ejus , ut facerent secundum consuetudiriem 
legis prò eo : ipsè accepit eum in ulnas suas. 

.7. lngrediendo Ecclesiam, si extra eam pro- 
cessum fuit, vel in ipso cancellorum Presby- 
terii ingresso si Processio intus Ecclesiam 
peracla fuit , recitalur sequeiis Resp. 

Itesp. Oblulerunt prò eo Domino par lur- 
turum : aut duos pullos columbarum. 

Sicut scriptum est : in lege Domini. : 

Postquam impleti sunt dies p.urgalionis 
Mariae : secundum legera Moysi. 

Tulerunt Jcsum in Jerusalem : ut sisle- 
teut eum Domino. 
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Sjcut scriptum est: in lege Domini. 

Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto. 

Sicut scriptum est in lege Domini, 

8, Clericus cnm Cruce, Cacta ante Altare 
génuflexione, deponit eam in loco suo. ' ■ 

9. Celebrane absolvit Resp. ante Altare. 

§. IV. Deilieta post Processionem. 

I. 1 Absoluto Resp., primns. Clericus resu- 
mit Candela a Celebrante, et Clericis, exlin- 
guit et servat in Credentia. 

2. Celebrans , Cada reverenlia Aliaci ac- 
cedit ad planum Epistolae, in loco ubi alias 
sedelur in Missa solemni; et per nianus se- 
cundi, et lertii Clerid 'deponit Pluriale , et 
Stolam violaceam, et accipit Manipulum.Sto- 
lam, et Planetam colaris albi, si Missa erit 
de Beata Maria; alias, deposito Pluviali, ao- 
cipit Manipulum,.et Planetam violaceam prò 
Missa de Dominica. 

3. Interim, si Missa erit celebrando de festa, 
primus Clericus amovet Pallium violaceum 
ab Altari, remanente albo, et apponi! Vasa 
Sorum interCandelabra, et successive deferì 
Calicem paratum ad Aliare, et expo uso Cor¬ 
porali, eumdem in medio concinne collocat. 

4. Celebrans procedit ad Missam, in qua, 
si erit de testo, Clerici tenebunt {") Candelas 

(*) Gavsnt.;.4-tit. i4-n.io., d olii. 
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accensas ad Evangelium, et ab Eievalione 
usane ad Sumptionem. _ 

5. Dum Celebrans legit Ani. Communio , 
prinius ctericus amovet Calicem ab Altari, 
et refert ad eredenttam. 

6. Completa Missa celebrans, praecedenli- 
bus cléricis, redit, manibus junoUs, in sa- 

8rl 7^ , ^bi deponit paramenta missalia, et gra- 
tias agit de more. 

8. Clerifci ex Altari , et Abaco reportant 
omnia in sagrislia, et guaeque suis locis re- 
ponunt. ' > 


T I T. II. . 

DE BEXEDICTIQXE CINEttUM IN CAPITE JEIUMI 


' CAP- I- 

DE prakparasdis PEO BE5EDICTIOHE 
ET MISSA. 

In Abaco, seu Credenlia Aiiaris Maioris. 

1. Calix paratili prò Missa , cum Telo et 

Bursa coloris violaeai. . ■ - 

2. Manipulus, et Pianeta violacea. 
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3. Tkuribulum, et Kavicula cum Unire. 

ì. Vai aquae benedictae cum Aspersorio. 

5. Pelvi! cum medula panis , et Vasa ad 
lamndas manus post cinerum distributionem. 

6. Manutergium. 

7. Pelvicula cum Amputili vini, et aquae, 
et Mappula ad marni tergendas. 

In Altari. 

1 . Altare cum Pallio violaceo , Cruce , et 
Candelabris cum caereis, absqut vasis Jloram.- 

2. Missale in corti» Epistola! super Pulci¬ 
no violaceo, aut Legili. 

3. Fa* argenteum, vel ex alia pulchra ma¬ 
teria , cum cineribus ex ramis in praccedenti 
Dominion Palmarum benedictis, combusti », et 
subtiliter cribratis , et aridis , coopertum vel 
opercolo consimili, vel velo violaceo, inter Mis¬ 
sale, et corno Epistolae. 

In Sacrestia. 

’ i . Tria Superpelticea prò Clericis. 

' 2. Amictus, alba, eingulus , stola , et plu¬ 
viale coloris violacei. 

3. Foculus cum carbonibus accenti!, et for¬ 
cipe. 
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CAPO II- 

OE SACRIS RlTlBtlS IH FERIA IT. CINERUH 
, PERSOLTENDIS. 

§. I. De Beneiiclione Cinerum. 

1. Dispositis omnibus, ut sopra, per Cle- 
ricos iudutos superpelliceis , hora congrua, 
sonitu Campanarum signo, convocetur Fopu- 
lus ad Ecclesiam. 

2. Celebrane in Sagrestia, iotis manibus, 
per manus secundi, et terlii clerici accipit 
super cottam amictum , albam , cingulum, 
stolam, et pluviale colori» violacei. 

3. Primus clcricus accendit candelas su¬ 
per Aitare, jet deinde in sacristiani redit. 

4. Proceditur, facta reterenlia cruci in sa¬ 
cristi» vel sacrae Imagini ad Altare majus. 

5. Praecedit primus clericus manibus jun- 
ctis , et subsequitur celebrans ledo capite 
medius inter secundum, et terlium clericum, 

6. Celebrans ante Altare deponit Biretuna 
in manus primi clerici, et facil debitam re- 
verentiam Altari. 

7. Ascendit Aitare medius inter sccun- 
dum,et tertium clericum, et osculatur illud 
in medio. 

8. Interim primus clericus, deposito Bi¬ 
rcio, discooperit Cineres 

9. Celebrans accedit ad cornu Epistolae , 
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et ex M issa li recital cum suis Clerìcis Ant. 
Exaudi etc. 

10. Interim primus Clericus praeparat 
Tbnribulum cura igne. 

11. Repetila Ani. Exaudì, Celebrans stans 
ibidem, non se vertens ad Populum, dicit 
in lono feriali,, ac manibns jnnclis : Dami¬ 
mit vobiseum , et postraodum subjungil qua* 
luor Oraliones. 

12. Dura dicitur quarta Oratio, terlins 
Clericus , facta genuftexione Altari, accipit 
vas Aquae benedictae , et una cum Clerico 
Thurìferario accedit ad Celebranlem. 

13. Celebrans rainisterio secundi Clerici 
imponit incensum in Thuribolo , et deinde 
aspergit , et thurificat Cineres de more. 

14. Explela Benedictiòne, Vas cum Cine-, 
ribus ponitur in medio Allaris. 

15. Celebrans sedens , ut alias in r Suppe¬ 
daneo , habet scrmonem ad Populum super 
Benedictiòne, et Impqsitione Cinerum in 
hac Feria. 

§. II. De Cinerum Impositione. 

1 . Celebrans , attente alio Sacerdote, facta 
reverentia Cruci , genuUectit super Suppe¬ 
daneo in medio. : 

, 2. Sic genuflexus sibi ipsi Cineres in mo- 
dum Crucis imponit in capite, nibil diccns. 

Si adsit aliai Sacerdos, Uic fine Stola ac- 
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eeiens ad Altare-, imponit Cineree celebranti 
( qui stabu capite inclinato, et facie versa ad 
Populum ), dicendo : Memento , Homo , quia 
pulvis es, et iu pulverem reverteris. 

3. Cclebrans , acceptis Cineribus, accedii 
ad Missale in corno Epistolae , et. recitat 
cuna Clerici», ut supra , Ant. Immutenmr 
etc, ustjuo ad flnem. 

A. Deinde imponit Cineres omnibus de Cle¬ 
ro , dispositis super oram Suppedanei, et di- 
gnior erit proximior ad latus Epistolae, di- 
cens ■' Memento Homo etc. 

5. Celebrans, facta’ reverenlia Altari, me¬ 
li ius inler secundnm , et tertium Clericum , 
accedit ad cancellos - Presbyterii e 'regione 
Epistolae, et imponit Cineres primo Viris, 
deinde Foemlnis. 

6. Completa iinpositione , Celebrans in 
piano Epistolae', ministrantibus Clericis, la¬ 
vai manuscum mica panis , et tergi!. 

: 7. Deinde ascendit Altare per longiorcm, 
et facta reverenlia in medio, pergil ad la¬ 
tus Epislolae. 

8. Ibidem facie ad Altare diclt manibus 
junctis : Dominus vobiscum , et Oralionem : 
Concede nobis Domine etc. ,-et facta ibidem 
reverenlia Altari, descendil ad ptanum Epi¬ 
stole. •. 

§. Ili. Z)e Missa. 

11 Cc, ebrans in plano Epistolae prope sca- 
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bellum , adjuvantibus suis clericis, deponit 
Pluviale, el accipit mapipulum, et planetam, 
et sedei aliquantulum. 

2. Interim primus clericus defert Calicem 
ad Altare , et espanso corporali in medio 
ejus aptat calicem super illud. 

3. Celebra ns procedit ad Missam, in qua 
omnia, ut in Missali. - 

4. Dum dicitur Communio primus Clericus 
amovet Calicem ab Altari, et defert ad cro- 
denliam. 

5. Completa Missa, celebrans redit, prae- 
cedcnlibus clericis, manibus junctis , in sa- 
cristiam ; ubi depositis paramculis missa- 
libus , Deo gratias agit. 

“ 6. Clerici reportant omnia in sacristia, et 
recondunt. 


T I T. III. 

de dominici palmarum. 

CAP I- 

DE PBAEPARANDlS PRO SACB1S ACTIONIBCS 
HUJ0S DOMItilCAE. 

In Abaco, seu credentia Altaris maioris. 

1. Calix prò Missa cum omnibus orwmen- 
iis coloris violacei. 
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2. Manipulus, et Pianeta colorii violacei. 

3. Thuribulum, et Navicala eum (Aure. 

4. Pelvis, et Ureeut prò lotione manuum. 

5. Manutergiùm. 

6. Pelvicula cum AmpuUit Fin», et Jgnae 
et Mappula ai manus tergendas. 

7. Esemplarla hujus Memorialis prò reci¬ 
tando in Processione. 

la Altari. 

1. Pallium violaceum. 

2. Missale in corna Epistolae super Pulci¬ 
no violaceo, vel Legili. 

■ 3. Rami Palmarum, loco Florum, iater Can- 
ielabra. 

Prope corna Epislolae in plano. 

1. Mensa cooperla Muntili albo , et super 
eam Palmae benedicendac. 

2. Crux Processionali! teda Pelo violaceo, 
et Villa violacea prò Uganda palma in sum- 
mitate Crucis. 

In Sacrìslla. ' 

1. Tria superpellicea prò clericis. 

2. Amictus, alba, citigulus, stola, et pluvia - 
le violacei colorii pio celebrante. 

3. Foculus cum igne, et forcipe. 

4. Vas aguae benedictae cum aspersorio. 
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CAP- II- 

DE SACBIS BITIBCS IN D0MINICA PALM A RUM 
peesolvendis. 

g, I. De Benedictione Palmarum. 

Ir Omnibus suo loco disposili, festivo 
Campanai-uni sonito , hora congrua, convo- 
calur populns. 

2. Celebrans in Sacristia, adjuvantibiis se- 
cundo , ac tertio clerico , induit super Cot- 
tam Amictum , Albam, Cingulum, Stolam, 
et Pluviale violaceum. 

3. Idem .benedici! Aquam, ut in Missali, 
et interim primus clericus accendit cereo* 
in Altari. 

4 . Celebrans , precedente primo clerico 
portante Vas cubi Aqua nuper benedicla, 
medius inter secundum . et lerlium cleri- 
cum , tecto capite , procedit ad Aitare , et 
genuflectit in ejus Infimo gradu prò Asper¬ 
sione Aquae benedictae. 

5. Fit Aspersio more solito, post quam 
primus clericus reponit missale super Legili 
in cornu Epistolae Altaris. 

6. Tertius clericus accipit e credentia ma- 
nipulum, et illuni aplat in (*) bracino si¬ 
nistro celebranti*. 

(*) Bjuldrj- p. 4- C4 P- 6., srl. 4- n. 5, 
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7. Celebrans medius inter ciericos, ut in 
num. *., ascendit Altare, ac iltud osculatur 
in medio, deinde in cornu Epislolae, alta, 
et acquali voce incipit Ant. Jlosanna etc ., 
quam cum clericis prosequetnr. 

8. Stana ibidem dicit manibus junclis : Do¬ 
minar vobiicum , et deiude Orationem: Deus 
quem diligere eie. 

9. Subjungit Lectionem , et post eam di¬ 
cit cum clericis Kesponsorium t Collcgerunt 
eie. , voi aliud : In monte Uliveti etc . 

10. Praemisso eodem loco : Mania cor 
meum, legit Evangelium, et osculatur Textum 
in fine, et postmodum deponit manipulum. 

11. Deinde dicit Dominus vobiscum , Ora¬ 

tionem, et praefalionem, tenens semper ma- 
nus junctas, lam ad haec , quam ad subse- 
quentes Oraliones. , 

12. Clerici dicunt Sanctus; Sanctus etc. 

13. Celebrans praemisso: Dominus vobi- 
scum, subjungit quinque alias Orationes. 

14. interim primus clericus ponit Ignem 
in Tburibulo, et accipil Naviculam. 

15. Dum dicilur quinta Oralio , lertias 
clericus, facta gcnuflexione Altari, accipit 
e credentia Vas Aquae benediclae,et una cum 
Thuriferario accedit ad éelebrantem. . 

! 16. Celebrans , ministrante, secondo cleri¬ 
co, imponi! Incensum in Tburibulo cum be- 
nediclionc , et osculis. 
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17. Deinde ter aspergil Ramos.dicens sub- 
missa voce : Asperges me eie. sine Psal., ac 
demum eosdem thurificat. 

18. Celebrans dicit Ilerum: Dominus vobi- 
scum, et seilam Orationem. 

19. Primus Ctericos deponit Thuribnlum, 
et lertius ad sinislram Celebranti». 

20. Celebrans sedens sermonem habet So- 
lemnitati congruum. 

§. II. De Palmarum distributione. 

1. l'rimus Clericus accipit e credentia Pai- 
mas prò Celebrante, et Clericis, et collocai 
super Altare. 

2. Celebrans, facla reverenlia cruci, geno- 
flectit in medio Allaris. 

3. Genuflexus accipit ex Altari Palmam, 
quam osculatur, et tradii primo clerico ser- 
vandam. 

Si adsil aliquis Sacerdos, hic dabit Palmam 
celebranti, ut dictum fuit de Candela in Festa 
Purificatimi!. 

4. Celebrans accedi! ad cornu Epistolae , 
et curri suis clericis recitat AnlipbonamrPucrt 
Ucbraeorum eie. 

5. Deinde facta inclinatione cruci, vertit 
se ad populura , et distribuii Palmas, primo 
Prcsbileris, si adsint, deiode clericis , genu- 
flexis in Suppedaneo: et Digniores prope cor¬ 
nu Epistolae; qui omnes osculantur prius Ra- 
mum, deinde manum celebrantis. 
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6. Cclcbrans descendit ab Altari, cl fasta 
reverenlia, accedit ad cancetlos Altaris ver¬ 
sus cornu Epistolae. 

7. Ibi, offerente palmasa sinistris primo 
clerico^ celebrans incipit easdem distribuere 
populo, primo Viris, deinde Foeminis. 

8. Completa distributlone, celebrans lavai 

manna in plano Epistolae, clericis minislran- 
tibus. ' - 

9. Accedit per longiorem ad Altare, et in 
cornu Epistolae dicit: Domimi» vobiscum , et 
ultimano orationem. 

10. Interim primus clericus apponit, et fìr- 
mat vitta violacea unam ex Palmis in sum- 
mitate crucis processionaiis. 

11 . Completa oratione i primus clericus 
porrigit celebranti, et aliis duobus clericis 
palmas, et Esemplarla hujus Uemoralis prò 
recilandls in processione, 

S- III. De processione. - 

1. Celebrans, tenens pai mora in manibus 
vertitsead populum, et dicit in medio Al- 
laris: Procedamu» in pace; et clerici respon- 
dent: In nomine diritti Amen : et celebrans 
inchoat: Cum appropinquaret etc. 

2. Dirigitur processio : Praecedit primus 
clericus cum Cruce: sequitur celebrans me- 
dius ipler duos clericos, recitans alternatim 
cum eis, alla voce, Anliphonas, quae sequ- 
untur, ad Versus aptalas. 
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3,Procedilur per latus dexterum celebran¬ 
te extra portare princlpalem, recitando, ut. 
infra- 


Antifona. 


Cnm appropinquare! Dominus Jerosoly- 
mam: misit duos ex Discipulis sui*, dicens: 

Ile in caslellum, quod conira vos èst: et 
invcnielis puilum asinae alligatimi, super 
quem nullus hominum sedit. 

Solvitc : et adducile mihl. 

Si qui* vos interrogaverit: dicite, opus do¬ 
mino est. 

Solventes adduxerunt ad Jesamiet imposuc- 
ront illi vestimentasua.et sedit super cum. 

Alil expandebant vestimento Sua in via: 
alii ramos do. arboribus sterncbant. 

Et qui sequebantur clamabant: Ilosanna, 
bcnedictus qui venit in nomine Domini. 

Benedlctum regnum patria nostri David : 
Hosanna in excelsis.-misciere nobis, fili David: 


Alia Antifona. 

Cum audlsset popplus, quia Jesus venit 
Jerosolymam: acceperunt ramos palmarum. 

Et exierunt ei obviara: et calmabant pueri 
dicentes. 

Hicest: quiventurusest in salutem populi. 
Hic est salus nostra; et redemptio lslrael. 
Qnanlus est iste: cui Tbroni, et Domina- 
liones occurrunl? . , 
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Noli limere, Alia Sion, ecce Rex tnns vc- 
nit (ibi sedens super pullum asinae ; sicut 
scriptum est. , 

Salve Rex fabricator Mundi : qui venisti 
redimere nos. 

AliaAnlipkona, 

Ante sex dies solemnis Pascbac : quando 
venit Dominus in civitatem Jerusalem. 

Occurreruut ei pueri: et in manibus por- 
tabant ramos palmarum. 

Et claraabant voce magna dicenles : Ho- 
sanna in excelsis. 

Benediclus qui venisti in moltitudine mi- 
sericordiae tuae: Uosanna in excelsis. 

Alia Antiphona. 

Occurrant turbae cum floribus, et palmis 
Redemplori obviam : et victori Iriumphanli 
digna dant obsequia. , 

Filium Dei ore gentes praedicanl: et in lau¬ 
derà Cbrisli voces tonant per nubila: Uosanna 
in excelsis. 

Alia Anliphona. 

Cum Angelis, et pueris fideles inveniamur: 
triumphatori mortis clamantes, Uosanna in 
excelsis. 

Alia Anthipcna. 

Turba molla, quae convenerai ad diem 



DE D0M1K1CA PALMAR. 783 

festum clamabat Domino : Benedictus qui ve- 
uit in nomine Domini » Hosanna in excelsis. 

1. Primus Clericus cum Croce sislit ante 
Porfam principalem facie ad eamdem. 

2. Secundus, et terlius Clericus intrant Ec- 
clesiam, et clanso ostio, slantes versa facie 
ad Processionem, dicunt : 

f. Gloria , laos , et honor libi sit Rex 
Christe Redemptor : Cui puerile decus prom- 
psit Iiosanna pium. 

3. Celebrans extra Ecclesiam, facie ad por- 
lam , repetittecto capite : 

Cel. Gloria , laus, et honor. Ubi lit Rex Chri- 
. ste Redemptor : Cui puerile decus prom- 
psit Hosanna pium. 

Cle. Israel es tu Rex , Davidis et inclyta 
pròies : Nomine qui in Dqmini , Rex 
benedicte , venis. 

Cel. Gloria, laus etc. ' 

Cle. Coetus in exceisis, et laudai coelicus 
omnis : Et mortalis homo , et cuncla 
creata simui. 

Cel. Gloria, laus eie,. 

Cle. 'Plebs Hebraea libi cum Palmis obvia 
venit : Cum prece, volo, hymnis, adsu- 
mus ecce libi. 

Cel. • Gloria , laus eie. 
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Clc. Ili libi passi)ro solvebanT mania laudis.' 

Kos libi regnanti pangimus ecce melos. 
Ccl. Gloria, lati» etc. 

Cle. Hi placnere Ubi, placeat devotio no¬ 
stra : Rea bone. Rei clemeos, cui boua 
cuncta place nt. 

Cel. Gloria , latta etc. 

4. Versibus compiette, primo? Clcricus 
calce bastilis Crucis perculit imam partem 
ipsius l’orlao, ila ut fragor audiatur, et 
diio Clerici, qui sunt intus Ecclesiam, Portata 
aperiunt, et sistunt se bine inde Januam. 

5. Primus clericus cum Cruce ingredilur 
Eccicsiain, et colebrans subsequendo, incipit 
Responsurium : Ingrediente Domino etc> 

■ 6. Secundus , et tertius clericus exelpiunt 
cclehranlem , et ponente» illum in medio, 
prosequuntur cum eo Resp. 

Ingrediente Domino in Sanctam Civitatem: 
Ilebraeorum pueri resurrectionem vitae pro¬ 
nunciatile». 

Cum ramis Palmarum : Hosauna clama- 
bant in cxcelsis. 

Cumque audissent, quod Jesus venire! Je- 
rosolymam ; exieruut obviam ei. 

Cum ramis Palmarum : Qosatlna claroa- 
bant in eicelsis. 

V. Terminator Processio, et Responsorium 
ante Altare majus. 
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8. Prlmus clericus deponit Cruccm.et dein¬ 
de recipit Palmas a celebratile, et clericis. 

9. Célebrans in planò Epistolae, ubi alias 
sedelur in Missa, deponil Pluviale, el acci- 
pit manipulum, et planelam , et sedei ali- 
quantulum. 

10. Primus clericus portat calicem ad Al¬ 
tare, et expanso corporali in medio ejus, il¬ 
luni collncat , et aptat. 

11. Celebrans procedit ad Missam celc- 
brandam, in qua clerici poterunl tenere pal- 
mam in manibus, dum legitur Passio; et in 
fine missae legitur Evangelium S. Joanuis: 
In principio etc. 

12. Dum celebrans-legit Ant. Communio , 
primus clericus amovet calicem ab Altarini 
portat ad crédenliam. 

13. Completa missa, celebrans redit ma¬ 

nibus juuctis in sacrisliam , clericis praece- 
deniibus. < • 

14. Ibi dep<mit sacra paramonta, et gra- 
tias agii. 

15. Clerici ex Altari , et crcdenlia resu- 
munt omnia, et suis locis reconduul, et mo¬ 
deste rccedunt. 
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T I T. IV. 

' DE FERIA V. IN COENA DOMINI. 

CAP- *• 

DE PRAEPARANDIS PRO FUNCTIOH1BBS 
IH IIAC FERIA V. PERSOLVENDIS. 

In Altari. 

1. Aliare solemniter ornatum , et cum pal¬ 
lio albis calorie. ' . 

2, Crux inter candelabro , teda velo albi 

coloris. _ * 

, 3. Missàle super pulcino albo ,. sive Legm 

in corna Epistolae. 

In Abaco, seu Credentia. 

1. Coita? prò Mi ssa cum ornamenta coloris 
albi y et duplici Hostia. 

2. Alius calix cum palla , patena , velo al¬ 
bo, et ligula serica albi coloris. , 

3. Pixis cum Particulis consecrandis ad 
communionem populi , et infirmorum. 

4. Pelvicula cum Urceolis vini , et equae , 

et manutergio. . -» 

5. Schedulae tradendae communicatis. 

6. Crux processionalis cooperta velo violaceo. 

7. Thuribulum cum naticuta. 



757 


DE FEWA V. IN COENA ETC. 

8. Velum humerale albi coloris. 

9. Mappa oblunga exlefidenda super cancel¬ 
lai in communione popoli. 

10 . Baldachinum bastatala, vel umbella prò 
processione, extra cancello!. 

11. Crotalum prò tignoSatulionis Angelicae. 

la Sacrestia, 

1 . Tria tuperpellicea prò clericis. 

2. Amictus, alba, cingulus, manipulus, sto¬ 
la, et pianeta albi coloris. 

3. Pluviale album. 

4. Stola violacea. 

3. Foculus cum igne, et forcipe. 

, Fanalia, sive candelae prò processione. 

In sacello paralo prò reposltione 
Sanclissimi Sacramenti. 

1. Locus ipse ab Altari majori dislinctus , 
et decèntervelis pretiosis , non tamen nigris, 
et luminibus , et fiaribus crnatus , sine Iteli- 
quiis, aut imaginibus Sanctorum. 

2. Sopra Altare ibidem erectum capsula e- 
legans, clave firmala, prò càlice servando. 

3. Corporale stratum intra capsulam. 

4. Aliud corporale super Altare. 

5. Scabellum graiualum prò repositione ca- 
licis incapsula. 

Face, Suc.Ctr.Y. IV. , i4 
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' ' CAP- il- 

DE S AC BIS RIT1BCS FERIA V. IN COESA DOMISI 
FERA6EKIHS. . , ' 

§. I. De Mista usque ad processionem. 

1. Sonus barmonicus campanarum prò 

convocatione populi. , 

2. Clerici induli superpeliiceis disponunt 
omnia suis locis, ut supra. < 

• 3. Reclor interim excipil confessionessuo- 
Fum parochianorum. 

4. Mora congrua reclor ecclésiae celebra- 

turus induit se parameutis inissalibus albi 
coloris. . ■ .' > 

5. Primus clericos accendit candelas in al¬ 
tari majdri, et aptat calicem in medio; ejus, 
et retro illutn pixidem. cum particulis. 

6. Celebrans, praecedenle primo clerico, et 
posi eum secondo cum terlio, manibus jonctis, 
procedil, tecto capite,'ad Aliare prò Al issa. 

7. * Incipit Missam , omisso in confessione 
Ps. Judica me Deus etc., et Gloria Patri. 

8. Ad Gloria in excelsis pulsanlur ram¬ 

pante, quae deinde sileni usque ad sabba- 
lum sanctum.' , 

9. Ultra fiosljam consuelam consecralur 
MJL alia, et particulue prò communioue lìde- 
lium, et prò iufiiims. 

10. Dicilur, ut alias, Agnus Dei , licci in 
uusso guleinni non sii dauda pax. 
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11. Dum eclebrans dicit oraliones aula 
communionem, primus clericus portai ex A- 
baco ad Altare Calicem vacuum cum palla, 
Patena, et ..Velò albi coloris. rt5j 

• 12. ; Celebrans, sumpto Sanguine, el coo- 
perlo calice, ex quq sumpsit, alterum Ca¬ 
licem ponit in medio corporali, et delegit. 

13. tlenufleclit, et alieram Ilostiam con- 

«’cratam reponit in < alice, cooperi! Palla, 
el Patena inversa, et Vclum desupcr cxpan- 
dit, et genuflectit. . 

14. Accipil pixidera, et ponit eam ante 
calicem vclatuqi: discooperit, et facla genu- 
flexione, retrahit se in cornu Evangeli! (') 
versa facie ad cornu Epistolae. 

15. Clericus genuflexus in cornu Episto¬ 

lae, omnibus similiter de clero ,. el populo 
genufleclentibus, dicit: Confiteor. Deo ciò . et 
eclebrans subjungil: Miserealur, ventri de. et 
Jndnlgetiliam elc.ul alias.' t _ 

16. Celebrans accedens ad medium genu¬ 

flectit, el accepta pixide, vertit se ad comr 
munienndos, et dicit de more, ter: Ecce, A- 
gnin Dei eie. , 

17. Fit communio clerfcorum apud alta¬ 
re, deinde Virorum, et Mulperum ad cancel- 
los expansa Mappa ante peclus eorumdem. 

18. Peracta communioae, celebrans ad Al* 

V , V .«••!.. i,,i • ... 

■■ * . . t ' ,. o- 

(*) Cacr. Ep.I 2 c-n6.,l3ould p.3.e.ll.»rt.lO-n-4- 

* 
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lare cooperi! pìxidem, èl eam servai in Ta¬ 
bernacolo. . . v 

16. Deinde dicto: Quod ore tto. se purifi¬ 
cai, et facta genofleaione, abloit digitos su¬ 
per calicem , #1 super Altare de more : et 
reaccedens ad medium, genufleclit, et su- 
mitablutioncm digitorum. 

20. Càlix Missae defertur ad credenliam 
accnnduntur cerei in Sacello Sepulcri: dispo- 
nilur Baldachinum, sive Umbella, et distri- 
buunlur cerei prò sodalibus si adsint , vel 
cullioribus de populo. 

21. Celebrans prosequitur Missam, inqua 
baco observabit. . 

Exlerso calice genuflectil.aceedit ad cor¬ 
no Epistolae, et legit Commum'onn». > 

Venil in medium , genufleclit, osculatur 
Altare, et retrahens se a latere Evangeli! 
dici!.' Dominas voiiscvm. 

Redit in.medium, genufleclit , et accedit 
ad cornu Epistolae, obi legit Pottcommunio- 
nem. , • •• 

Itcrum in medium, genufleclit, osculatur 
Altare, vertit se, utprius, dici!:'Domimi* co- 
hiscwn, et Ile mista est. 

Verit se ad medium , genufleclit, dicit : 
Placcai eie., osculatur Altare, dicit Benedicat 
vos eie., genuflectit. 

. Vertit se in cornu Èvangclii: dal bene- 
uiclionem, et non perficiens circulum, con- 
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veilit se ad latus Evangeli, non redicnsin 
medium. ’ 

i Dicit Evangelium S.Joannis, ad quod si- 
gnat, librum, vel tabellàm, non autem Altare. 

Ad Verbum caro factum est genuflectit 
versus Sacra menta m. ■ = ;i 

22. Celebrans, completa Miss», accedit ad 
medium genuflectit, et perbreviorem descen- 
dil ad planum Epislolae. - . ~t f : 

23.Ibi per manus clericorum deponit pla- 
nelam et manipulum, at accipit pluviale albi 
coloris. , „ m, r n i in 

§. 11. De processione SS. Sacramenti 
ad saccllum. 

1 . Celebrans accedit anie Altare, et Cada 
genuflexione in plano, orabit genuflexus in 
inferiori gradu. : 

2. Primus clericus accipit Thuribulum cum 

igne, et Navicula cum thure , et accedit ad 
celebranlem. " •rT ‘ ' ■ > 

i 3,Celebrans surgens, impone! Ihus in Thu- 
ribulo sine benediclione, ministrante Navir 
culam secundo ex clericis sine osculis. 

4. Celebrans ascendi! gradus Altaris, et ge- 

nuflexus in suppedaneo incensat SS. Sacra- 
menlum in calice. > . . • . i . i 

5. Deinde accipit vclum bumerale, et sur¬ 

gens accedit ad ;mensam,Allaris:genufleclit, 
surgit, et ad cauthclam firmai vilum calicis 
ligula serica albi coloris. , 
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C.Accipil calicem sinistra per nodulo,sùb- 
millens ea velo , et dexleram pouit sopra 
calicem,sopra qoam secundós clericus exten- 
dit cxtremitates ambas veli bómeralis. 

7. Celebrane cum calice vertit renes Al¬ 
tari, et incipit Ilyra. Punge lingua ite. 

8. Procedilur ordine scquenli ad sacetlum 

Sepulcbri. - - 

I. Vcxillom consùetum in delatione SS. 
Viàtici. 

2 Sodale!, vel pii viri cum iaininibns. 

3. Crux processionali! delata a lertio cle¬ 
rico. 

4. Primos clerico! cnm Tburibuló fumi¬ 
gante. 

5. Celebrane snb Baidachino, vel sub Um¬ 
bella , et a siniilris ejos seconda! clerico» 
ulevans vesti! anteriori! ejus extremilàtes , 
dom dnscendit gradns , vel Bscendit, reci¬ 
tante! llymn. Pange lingua ite. 

9.. Ad sacellum omnea<se ,disponont per 
duas parte! ila utlburiferarius, et celebrans 
sub Baidachino possiiit transire per medium 
itlorum. 

10. Deferentes Labarnm, et Crncem sislent 
e regione sacelli. 

II. 'Celebrans ascendit Altare sacelli-, et 
deponit calicem supra Aliare: genoflectit, de- 
sccndit primum gradóni ,’ et gcmitiexus, in 
soppedaneo deponit velum Immorale. *- 
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12. Interini déferentes baldachìnnm aspos- 
lant illud ad locum congruum. t \ - 

13. Ceiebrans surgensimponit interum tbus 
in Ihuribulo sine benediclione et sine oscu¬ 
lisi et genuflexus super suppedaneo Sacra¬ 
mento m incensat/et clerici recitabont vers. 
Tantum ergo Sagramentum etc. t 

14. Deposito Ihuribulo, celebrans surgit, 

ascendi! ad Altare; genufleclit, et accipiens 
calicem , illnm recondit il capsula, admoto 
per secundum clericum scabello gradato, si 
opus erit. — - - .. , 

15. Iterarli genufleclit, et poslea clandit 
capsula mi, genofleclit, et descendit in plano 

sacelli. 1 " '• ' . ' 

16. Celebrans genofleclit in gradii inumo 
Altaris, cl post aliqualem orationem snrgit 
c t facta geniiflexione ambobùs genibus in 
plano, praecedénte croce, medius inter cle- 
ricos reverliur.ad ■ Altare, teclo capite: .t 

a tlb-ssa ( aiM' ; I»t.Ci«liSl.Ì!: -, a 
« ni. De Pixidis asportatione. .-if l 
. .1 ' ,»neV bqgj. !•>'! J 1 f- A 

1 Cumomnes perveiierint ad Altare, crux 
denonitur loco suo , et secundus, et .terlius 
clericus àccipiunt cereos accensos. -.•>> 

2 Celebrans, facta gennflexione, asdcndit 
Altare exlrahll è tabernacolo pixidem cum 

artienlis: collocat eam super corporale, et 

cennfieclit- 

3.Descendens genofleclit in suppedaneo, et 
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aci-ipit a primo .clerico > climi prò humeris. 

4. Ascendit Aliare, genufleclit, et, mani- 
hoS velatis.accipit pixidem, et praecedeo- 
tibos clericis cum cereis àccensis, portai 
pixidem ad Altare sepulchri, et.collocai sa¬ 
per corporale et postae genufleclit. 

5. Deinde descendes, genufleclit in suppe¬ 
daneo, ubi per manus clerici deponel velimi; 
itera in ascendi!, et genpflectil; aperii capsu- 
lam, èl recondit in ea pixidem, retro calicem... 

6. Genuflectil, etclauditcapsulam, et facta 
oratione in infimo grado, genufleclit in plano, 
et revertitur, ledo capite, in sagrisliam. 

7. Ibi deponit pluviale, et stolam albi co-, 

loris,cl sumitstblam violaceam tanluru,apla- 
tam in modum Crucis. ■* 

§. IT. De Altarium de nudai ione. ~ , 

1. Celebrans paratus, ut saprà, associatus 
a clericis, manibus junctis, accedi! ad Al- 
• tare. 

.2. In plano apud qnod stans, inchoat alla 
voce Antiph. Diviserunt sibi, quam prosequi- 
tur cum loto psalmo Deus Deus meusrespice 
in me ete. recilans illuni cum clericis. 

3. Inlerim celebrans ascendit Altere, quod 
denudai, amovendo tobaleam superiorem, et 
alias. 

4. Clerici recipiunt tobolèas, et amovet ab 
Altari vasa fltorum, pallium tapele eie. adéout 
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in Altari non remaoeanl nisi crux, et can- 
delabra cum caudelis exlinctis. 

5. Celebrans, denudato Altari majori, pro¬ 
cedei ad denudationem reliquorum Allarium, 
si plura adsint. 

6. Denudalis Altaribus, oelebran 9 redit an¬ 
te Altare majus: ubi post ultimum versum 
psalrai , repetita Antiphona , genuflectit ad 
signum meridianum sajutatlonis Angeiicae. 

7. Clericus cura crotalo dat signum saiuta- 
lionis Angeiicae, ad quod Omnes génuflcctunt. 

8. Surgit deinde celebra ns, et facta reve- 

rentia Cruci quia paratuj', clericis genuilé- 
ctentibus, reverlilur in sacristiam;'■ 1 1 J 

9. Ibi paramenta deponit , et graliis de 

more peraclis, jiibet, ut omnia suis locis re- 
ponanlurin n.Bsssjk i-y.s -- J , » 

10. Primus clericus amovebit a Cruce Al¬ 

tari* majoris vestem coloris albi, remanénte 
consueta veste violacea. - - - ■< i- 

11. Curabit parochus, ut assidue adsint, 
qui orèut ante SS. Sacramentum in sacello 
sepnlchri, utque decens nuraerus ceréorunt 
in eo colluccat. : H ;'«* *■ r »•• ..t 

- \ .ésrais 

,‘i evia ci S 
-, j tci.’-e *n 1 ’ ■ -,*001 r 

' . • *s ' -».i> • jil 

i . ' vi’ 

'.i •• i« \ .;> 
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• CAP; I- ■ 

DE PBAEPARANDIS PKO OFFICIO DEJOS FERME. 

... In Altari Malori. 

1 . Altare ipsum undèquaque nudum cum sex 
candelabri » habeniibus cereos extinctos cerae 
communis. .. . ■ , 

i!. Crux lignea in eodem, cooperta velo, quod 
facile «olai, et removeri possi!. 

3. Palvinar violaceum in secando grada ej us- 
dem Altaris. . r : .... 

In Abaco, sen credentia AKaris maioris. 

1. Manille lineum planitiem Abaci non ex- 
cedens. • 

2. Mappa unica plicata prò Altari ad men- 
suram .Mcnsae. 

3. Legilè cum Mietali. 

A. Bursa pigri colorir cum corporali , pal¬ 
la, et purificatorio. 

5. Thuribulum, et navicula cum thure. 

6. Yelum nigrum prò Calice in fine O/ficii. 

et MmutTrg'T """ ampUl “* * ini • Ct aquae ’ 
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8. Lance argentea prò oblationibus. 

Prope Abacum. ' 

1. Tapete , palvinar violaecwn, ei ,velum al¬ 
bum serico violaceo cóniextum. .... 

2. Crux processìonalìs, 

• In Sacello Sepulchri. .. 

4 . Corporale stratum super Altare. 

2. Velum.humcrale àlbum: 

3. Baldachinum, sive Umbèlla albi colorii, 
h. Intortitia. et' certi prò processione '. "/ ; 1 

,.l • « ,f«: . : r. • I u' ; r 

f: " •"i 7 -»’«“*•''in Sacristia. 

1 . Tria superpeUicea prò clerici*- 

2. Amichi* , olirà', cinguhim , inanìpulus 
stola, et pianeta nigri coloris.- . 

3. t’oculus cum igne,'et forcipe. 1 : 

j h ’■ .! aui- y'-j 

I » •'.'VÉA-'P*' li* > -■"•••!'' 

.unirci nifi’ •irwii-il infttfi 

DE SACB1S BITIBDS I» ITAC FEB1A VI .6 
IH PABASCETE PEBSOLVEBDIS. Sto mai 

> •’i.i'i ito; m.Ó "'Ift W)»ii1 -, 

§. 1. De principio o/ficii usque ad denadationem 
Crucis. ; ,f j , j Voi 

; .-v - _ . •'■--fi:"- 

1. Ilora competenti dalur signum cum. cro¬ 
talo, et celebrans, et clerici accipiunt super; 
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pellicea in sacrislia, et disponunlur omnia, 

ut supra. ■ ■ , 

2. Celebrans, lotis manibns, accipit ami- 
cium, albam, cingulam, maaipulum, slolam, 
et planetam nigri coloris. ' 

3. l’raecedentibns clericis omnibus jonclis 
accedi! ad Aliare majus, teclo capile. 

4. Detecto capite, genufleclit in plano Alia¬ 
rla, et procumbit super pulvinoposilo infe¬ 
condo gradu, et orai spalio unius Misererò. ■ 

5. Primus clericus, accepla mappa, illam 
estendi! per longum super mensaro Allarjs, 
adjuvanie sécuudo clerico ’, non esplicando 
eam per laliludinem ; ila ol duplicatio sii 
versus medium Allaris, et partes cxplicandao 
versus frontem ejusdem Altari». 

6. Tertius clBricus collocai legile cum Mis- 
sale in cornu Epislolae. 

7. Celebrans surgit a procubitu, et amolo 
per clericum pulvinari, ascendi! Aliare, et 
osculatur illud in medio. 

8. Accedens ad oornu Epistolae legit pri- 
marn lectienem cum traclu. 

9. Deinde dici!: Oremus, elgenuileclens 
cum omnibus; Fleclamus genua, etsecundus 
clericus primo surgens dicil: Levate, el cele¬ 
brans snbjungit Orai. Deus a quo età, .t 

10. Deinde legil Secundam leclionem; et 
tractum, ac successive passionem. 

v il. Dicto ibidem : 'Manda cor meùm eie. 
t P ono EMBgelU “ Partem ’ ^ «aMaretur In 
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.. 12. In One non oscululur libroni; seti ira- 
medi a ie/uisi sii habendus«ermo (|e passione) 
incipit in éodcm cornu Epislolae monitiones, 
el.oraliónes, ut io AJissali. > „ 

13. Ànìé singulas oraliones, oclava exce- 
pta,j ceìebrans genuflectens, prout faciunt et 
celeri, dicit : _Flectamus getiua, c .t secundus 
clericùs, surgens aule omnes, dicil: Levate., 

14. Circa Onera oralionum, primus,.cleri- 

cus, adjuvante terlio, extendit ante gradus 
Altaris,. vel presbylerii tapete, et super pri- 
mos ejus gradus puivinar violaceuin; et ve¬ 
runi alburh serico violaceo contextum èxpan- 
dunt per longum. v ». . , r. 

§. II. De Crucis denudatipne et adorazione* 

- ' - , 

1 . Compietteorationibus , celebrane-slang 

in codem cornu Epistolae deponit planetarie' 
tantum. , .... i f ; < . ... ... 

2. Oeiiide génufleclil in-,medio. Altaris,et- 

accipit Crucem , et primus; clericùs'accipit 
M issa le. ,,, , ,.. , 

3. Ceìebrans accedi! ad angulum posterio- 
rem cornu Epistolae, facieversa ad populum, 
et clericùs suslinebit Missale ante illum. ■» j 

A. Ceìebrans manu desterà delegit aummi¬ 
la lem Crucis usque ad transversum illius es¬ 
clusive,et Crucem ambabus manibus aliquan- 
tulum elevans, gravi voce tegil: Ecceìigmm 
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45 , 
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Crucili et clerici eadem voce proscquuntur: 

In quo saius mundi pependit. Et genuflecten- 
tibus omnibus, praeter celebranteni, clerici 
subjuugunl: Venite adoremut, et deindè sur- 
gunt. J 

- 5. Celebrans in anteriori parte corna E pi¬ 
stola e discooperiens bracbmm dexterum Cru¬ 
cis, et caput Crucifixl, et magis elevans Cru- 
cem, et vocem, secundo dicit : Ecce ftjnum 
Crudi. r ■ ' 

6. Clerici prosequuntur:Tn quo Salvi mun¬ 

di pependit , et successive; Venite adoremut ; 
et genuOeclunt omnes, ut prìus. ' . 

7. Celebrans tandem in medio Altaris to¬ 
tani discooperiens Crucem, ac altius manum, 
et vocem elevafis, dicit tertio : Ecce lignum' 
Crucis.. 

8. Clerici tertio prosequuntur, respondent, 
et genufleclunt, ut supra. 

9. Tcrlius clericus ponìt lancem a intere 
Sinistro ptalvinaris, et prìmus reponit Missale 
super log ile, et dlscòoperitur crux processio- 
nalis, et aliae omnes per Ecclesiam. 

10. Ceiebrans descéndes per latus Evan¬ 
geli! portai devote Crucem ambabus manibus 
elevatum ad locum praeparaluro. 

'li. Ibi genuflexus collocai Crucem super 
velum pulvino superposilum, et firmai cani 
cordulis. ■ i - ' 

12. Surgit. et, fact» genuflexione, vadit 
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ad pian uni corii u lìpistolae, ibiquc scdcns in 
scabello, deponit calceamenla; clericis adju- 
vanlibus. v . “ 

i3. Celebrans excalcealus procedit ad ado- 
rationem Crucis, quam primo t secundo, et 
tertio cum debita di$tantia adorai; offert pe- 
cuniam, et. QSCulatur Crucem. 1* > 

l4 Surgit, et facla genuflexione Cruci', 
redit ad scabcllum in plano Épistolae ,■ et 
calceamenta resumit. J • i ’ 

i i5/Clerici'deponunt et ipsi calceamenta, 
et post celebrantem , ante omnes alios de 
populo, adorabunt Crucem, eodera modo, ,quo 
celebrans , et reversi ad sua loca r calcea- 
menta resumunt. r J -i 

16 . Post clericos adórabunt sodalcs cum 
saccis, si adsint, deinde viri, ultimo.mulie- 
res : omnes bini,,' devote, ac graviter. / ^ 

17. Interim primus clericus. assistet ado-? 
rantibus, et secundus, et terlius clericus ao 
cedunt ad celebrantem, et alta, et clara vo¬ 
ce (*) recitànt cura eo improperia, ut liic. 

. .. t* il , ”■ I 

Improperia recitando a celebrante min scarnilo, 
et tertio clerico., 

•• ' .'Vi h jt>& 

PRIMA PARS. ; K v 

'-1 •c.nHHr.i A'I. : 

Cel.'f. Popule incus, quid feci libi T aul in 
quo conlrisiavi le? responde inibi, 

(*) Bauldr. p4.cap.io.ai-l.4-ii 6 . 
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^.Quia «fluii te de lena AJgypli parasti 
Crucem Salvatori tuo. 

2 CI.I^. Agios o Theos. . ' 

3. CI. Sanctus Deus. -- ' 

2 . CI. Agios ischyrosi ' " ' 

3. CI. Senclus forlis,- .. 

2. CI. Agios athanalos eleison imas. 

3. Cl. Sanctus, immortalis, miserere nobis. 
t’et.Jf.Quia «fluii le per descrtura quadra- 

. ginta annis : et manna cibavi tè, et 
'introduci te in térram salis bonam: 
parasti Crucem Salvatori tuo. 
2.Cl.^.Àgiós o Theos. „. 

8.CI. Sanctus Deus. 

2. CI. Agios isebyros. 

3. CI. Sanctus fórlis. . . 

2. CI. Agios alhanalos eleison'imas. 

3. CI. Sanctus immortalis , miserere nobis. 
Cel. P- Quid ultra debui lacere libi,et non fe¬ 
ci ? Ego quìdem piantavi te vineant 
meam speclosissimam : et tu facla cs, 

• v mihi nimis amara; aceto namque si- ■ 
tim meam potasti, et lanctfll perfora- 
‘ «ti latus Salvatori tuo. 

2 . CI.9‘.Agios o Theos. 

3. Ct. Sanctus Deus., ... 

2. CI. Agios ischyros . 1 ' ' 

3. CI. Sanctus fortis. . 

2.CI. Agios Athanatps eleison imas. 

3-Cls Sancii» immortalis,' miserere nobis. 
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. h ; ' ■ , sui Mi: »u i E r ' 

“ SECONDA PARS,' ì 

• f*. '■ . • *' ’ 1 ■ 

Cel. y. Ego pròpter le flagellavi TEgyptum 
cnm primogeniti; suis, et tu me fla¬ 
gellatola tradisti, .h - 

2el3CÌ,iy. .Popolo meus., quid feci libi? aut in 
quo contristavi le? rèsponde inibì. 

Cel. f . Ego ednxi te de ASgypto , demorso 
Pbaraone in , Mare rubrqm ! et tu, me 
IradidiSli Principibus Sacerdotum. 

2el3 City. Popule meusv quid;.feci libi? aut in 
quo contristavi te? responde mlbi. , 

Cel. t. Ego ante teaperui Mare; et tu apó- 
ruisti lancea.latus meum. 

2el3Ci.iy. Popule meus, quid feci libi? aut in 
». quo contristavi te? responde inibì. 

Cel. f. Ego ante le praeivi in columna nubis; 
et tu me duxisti ad praelorium Filali. 

2el3Ci.iy. Popule meus, quid feci libi? aut in 
,, qqo contristavi te?, responde mihi;f 3 2 

Cd. J?. Egei le pavi manna per deserlum.; et 
.. tu me.caecidisti alapis, et flagellis. 

2cl3Ci.ty. Popule meus, quid feci libi? aut in 
quo contristavi te? respOnde inibì. 

Cel. t. Ego te potavi aqua salutisele petra, 
et tu me potasti felle, et aceto. 

2el3Ci.9T. Popule ineùs, quid feci libi? aut in 
quo contristavi te? responde mihi. 

Cel. f. Ego prppter té Chananaeorum Reges 
percussi : et tu pcrcussisti arundine 
caput meurri. 
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2et3Cl.l>'. Popnle meus, quid feci libi? aut in 
quo contristavi le? responde mibi. 

Cel. ir. Ego dedi libi sceptrum regale ; et ta 
dedisti capili lineo spineam coronam. 
2el3CUy. Dopale meus, quid foci libi? aut in 
quo contristavi le? responde mibi, 

Cel. f. Ego te esaltavi magna virtnle ; et In 
me snspendisti in palibuio Criicis. 

2et3CI.W. Popule meus, qoid feci libi? aut in 
quo contristavi te? responde mihi. 

TERTiA PARS. ’ 

. : t 

Cei. f. Crucem Inane adoramns Domine, et 
sanclarn Resurreclionem tuam lauda- 
mus, et glorificamus, ecce enim pro- 
pter lignum venit gaudium in univer-' 
so mundo. 

Pealm. Deus miserealur nostri, et bene- 
• ‘ • dirti nobis. ' ' 

2et3Ci.w. liluminet vullum sanm super nos, 

■ et misereatur nostri. 

'ir. Crucem tuam adoramns Domine ; et 
■ ■ sanctam Resurreclionem tuam lauda- 
mus, et glorificamus: ecce enim pro- 
ler lignum veiiif gaudium in univer¬ 
so mundo. ~ 

2e(3Ci.R'. Crai fldelis inter omnes, arbor una 
nobilts, nulla syiva talem proferì,frou- 
de, flore, germinò.Dùlce lignum, dnl- 
“• cea ciavos, dulce pondus sustinet. 
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Ceì. yvPange lingua gloriosi lauream cerla- 
minis,.et super Cfueis Iropbaeo die 
U'iumpbum nobilem; qualiler Redem- 
ptor orbis immplalus'vicerit.. ' 
2el3C! e. Crux fldelis inler omnes , arbor 
una npbilis : nulla sylva 'lalem pro¬ 
ferì ,- fronde , flore , germine. 

Cd. f. De parenlis proloplasli Xraude -faclor 
condqlens ; quando pomi no&ialis in 
neceib -morSu ruit ; ipse lignum lune 
nolavit, dampa ìigni ut.splVeret» . 
2el3C7.r.. Dulcc lignum,, dulces clavos, dul¬ 
ie pondus sustinet. —. 

Cd. f. Hoc opus nostrae salalis ordo depopo- 
sceral, mulliforrois pròdiloris ars ut 
arlem fallerei : et medelam ferrei in¬ 
de, hostis unde: Dieserai. , .1 

2ct3CI.lj'\ Crux. fldelis inler omnes, arbor una 
nobilis : nulla sylva lalem profert 
fronde, flore, germine. ■ 

Cd. Quando veuil ergo sacri plenifudo 
lemporis ; missus esl ab arce ‘Pallia , 
Natus orbis conditori .alque. ventre 
’ virginali,carne ami.clos prodiit. - 
2ot3 Cl.ttt. Duine lignum, dulces clavos, dulce 
pondus sustinet, 1- tu i/lr,. 

Cel: f ~.~V agii infans inter arda condilns prae- 
■ ^sepia : membra pannis' involuta Vir¬ 
go Maler alligai : et Dei manus, pedes- 
qae/stricla cingit fascia. 
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2et3Cl.iv'. Crox.fidèlis inter omnes atbor nna 
nobilis i nulla sylva talem proferì , 
fronde , flore , germine. 

Cd. f. Lustra sex qui'jam peregil, tempns 
implens corporis : sponle liberà Ré- 
demptor. passioni deditns : Agnus in 
Crucis levatnr immolandus stipite. 

2et30.iV. Dolce tignato, dnlces clavos, dolce 
pondussustinet. 

Cd. f. Felle potns ecce langnet, spina, da¬ 
vi, lancea , mite corpus perforarunt, 
onda manat, et cruor : terra, pontus, 
astra, mundus, quo lavanlur flamine. 

2el3Cl.it . ( rn\ fidelis inter omnes arbor una 
nobilis - nulla sylva talem profert, 
fronde, flore, germine. 

Cd. f. Fiecte ramos arbor alta, tensa latta 
- viscera ; et rigor lentescat ille, quem 
dedit nativitas : et superni membra 
Regis tende miti stipile; 

2el3Cl.tl. Dolce iigoum, duices clavos, dolce 
pondus susliuet. 

Cel. tf-.Sola digna to fuisti forre mundi victi- 
mam ; atque portum praeparare arca 
mando naufrago ; quam sacer cruor 
.perunxit, fosus Agni curpore. 

2et3Cl.lV. Crux fidelis inier omnes, arbor nna 
nobilis: nalla sylva talem profert, 
fronde, flore, germine. 

Cel. f. Sempiterna sit Beatae Trinitali gloria: 
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aequa.Palri, Filioque par decus para- 
dito : unius ,. trinique nomea laudet 
universitas Amen. 

2el3CI.I^.Dulce lignum, dulces clavos, dulce 
pondus sustinet. 

18. Circa finem adorationis primus cleri- 
cus accendi! cereos Allaris, et tertius amovet 
légile cum Missali al) Altari. ^ 

19. Deinde secuqdus et tertius clericùs ac- 
cedunt per planum ad Allarè: aller ad corna 
Evangeli!', alter ad epislolae , et explicant 
tobaleam Altaris. 

20. Successive secundus clericùs portai ad 
Altare bursam cum corporali incluso et su¬ 
per eam purificatorium: extrahit, et explicat 
corporale, et prope jllud in parte epislolae 
exlendit purificatorium. ' 

. 21. Tertius clericùs collocai missale cum 
legill super.Altare in cornu evangeli), aper¬ 
tura; et inversum, ut in Missa. 

22. Completa adoratione, celebrans repor- 

tabit Crucem ad Altare cum debitis genufle- 
xionibus. - . : „ • .’ . 

23. Clerici amovent lapete, pulvinar, ve- 

lum, et lancem, et apponilur ignis in thn- 
ribulo. ... ■ -i • 

24. Celebrans apud scabellum in. plano 

epislolae resumlt planetam, et, cooperlo ca¬ 
pite, accedit aute Altare. . > 
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§. Ili . De processione ad sacellum, el regressu 
ad Altare cum SS.- Sagramelo. 

1 . Celebrati? ante Aliare; et Imponil sino 
benediclione.et sine osculis incensum in thu- ' 
ritinto. 

2. Dirigilur processio ad sacellotn. ubi as- 
servàlur SS. Sagramenluro, hoc-'ordine. 

VexilU Viatici. 

Sodales, sive pii Viri. ■■ ■ 

Thuriferarius 7- - 

Crux processionali? denudata, et delata 
a tertio clerico. 

Cclebrans cum pianeta, habens ante i- 
psum' à sinistris secundum clericura. 

3 . Ad sacellum ; labarum, et crux e regio¬ 
ne Àllaris : prpcedentcs hinc inde sacellum 
iu-duas linea?, et-junìores prope labarnm, 
seniores, propinquiore» erunt Altari. 

A. Celebrans, facta genuflexione iti plano 
cappellàe, genuflcelit in primi) gradu Alla- 
ris, et Qrat parumper cum omnibus. 

5. Surgit'aperit capsnlam, genuilectit, de- 1 
scendit primum gradum, et slans imponit in- t 
ceosum in tburibulo sine benedictioiio, et si¬ 
ne osculis: accendontnr cerei_ prò processio¬ 
ne, et disponitor baidacbinnm, sivé umbella. 

6 . Cclebrans gennflexas in suppedaneo in¬ 
censai Sagramentum in capsula ; sorgi l, et 
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rada genuflcxione , exlrabit e capsula Cala¬ 
re n]. et ponil super Aliare. ,"i 

7. Genufleclil.,-claudit eapsulam, in qua 
remanel pixis cuni Particulis : iterum genu- 
Ueclit, et descendit primum gradum. 

8 . Gennflexus in suppedaneo accipit velum 

Immorale, surgil, et farla geuuflexione, slans 
accipit', ut fieri, Calicem,d, secundus cleri- 
cus velo cooporit. a . . a - : ■ , J j 

9. Celebransivertit renes, Altari ., et facie 
ad processionem. iuclioat alta voce Ilymnum: 
Vernila llegis prodeunt eie. quera cum-secun- 
do clerico prosequitur ut infra. 

V ■■!■ , ; 5 V : c risa. . il •< 

Vexilla Regis prodeunt: .a 

Fulget Crucis myslerium: 

Qua Vita mortene perlulit; 

Et morte vilam prolulit.. . 

Quae vulnerata lanceae 
Mucrone diro, criminum 
Ut nos lavarci sordibus , ù . . ■ , . 
Manavit onda, et sanguine. 

Impiota sunl, quae concinit , V 
llavid Cdeii carmino , . 

Dicendo nationibus; 

Kegnavit a ligno Deus. 

Arbor decora , dt fulgida, 

Ornala llegis purpura, .1 . 

Elecla digno stipile . ai. « .«< 

Tarn sauela membra tangere. 
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Beata, cujus bracbiis • _ ' 

Pretium pependit saeculi 
Staterà fasta corporis,- - 

Tulitque praedam tartari. 

O Crux ave spes unica , - 

Hoc passioni3 tempore • t 1 

Pus- adauge gratiam, - ' 

Reisque dete crimina. 

“Te, fona salulis Trinilas , 

Collauda omnis spirilus : 

Quibus Crucis victoriara 
Largirla, adda praemium. Amen. 

lp. Reveritur processio ad Altare, ordino 
sequenti. . ■ 

Vexillum Viatici. 

Sodales, sive pii viri cdm cereisaccensis. 
■. , Crux proeessiorialis. 

Thuriferarius contirine thuribulum agi-' 

tans. 

Celebrans sub baldachiao, babens secun- 
(1 II ni clerica in ante sa a sinislris. 

11 . In sacello remanent quatuor„candelae 

accensae. , • 

12. Vexillum reponilur extra cancellos ; 
crux processionalis prope credenliam. 

13. Sodales, et pii viri remanent extra can¬ 

cellos: ìblque dispositi, cereos usque ad of- 
ficii finem in omnibus tenebunt. •' - , 

14: Raldachinum, sive umbella deponitur 
ante cauceltos, et loco congruo collocatur. 
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18. Celebrans ascendil Altare , et calicem 
ponit super corporale: deinde gcniiflcclil, 
surgit, et descendit primum gradum Altaris. 

16. Deponit Velum, et slans imponit Iri- 
censum in Thuribulo Sirie benediclione , et 
siile osculis ; deinde genuflexus in Suppeda¬ 
neo Sacramentum incensat. 

- ( ì ' : 

§. IV. De reliijuo officio , et ritu 
'■ -_7- huiue Feriae. i. 

1. Celebrans surgens accedii ad Altare, et 
genufleclit; deiade solvil, et amovèt Velum 
a Calice , et ponit patenam super corporale. 

2. Accepto Calice , deponit ex eo Sacram 
Jlosliam super patenam ; deinde ambabus 
manibus patenam ipsam accipiens ,.coIloCat 
Jlostiam super corporale , nihil dicens, rie¬ 
que signans , et patenam ponit ubi’ àlias, 
sed super corporale, non’subtus. .-vie 

3. Celebrans, facla genuflexione , accipit 
Calicem, et.accedit versus cornu epislolae, et 
calicem sinistra tenens, ponit in eo Vinuro, 
et Aquam sine benediclione, et nihil dicens. 

i. Calix non abstergitur, sed ponilur in 
latore corporali. - ; ■ ri ",. ,, i 

6. Celebransàccedit in medio , et facta 
genuflexione, reponit calicem in loco solito 
sine signo crucis , et cooperi!. Palla, a 

6 . Ìbidem stàns imponit Incensum in Ttìu- 
ribulo absque benediclione , et osculis. 
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r 7. Celebrans accepto Thuribulo, getiu- 
fleclit, et Jncensat Oblata, dicens, de more; 
Incensum istttd etc: y ' ** ì 

8. Incensalis OblatiS* iieróm genuflectit, et 
[ex Decr, S.R C<subJo.Maii Ì707. ) incensa* 
bit crucem, dicens . Dirigatur Domine etc. et 
repelita genuflexione cruci, présequelur, mo¬ 
re solito, incensalionem Altaris, semper ge- 
nuflectens quoliés Iransit per medium. 

9. Incensato Altari , dat Tburibulum in 
manu Ihuriferàrii , dicens : Accendat in no- 
bis etc. , et ipse non inceusator. 

* ,*10. Celebrans immediate , advertens , ne 
terga vertat. Sacramento,, descendit a Sup** 
pedaneo in secundo gradu , et' aliqùantulnm 
extra Altare in cornu epistolae, ;versa facie 
ad populum , lavai manus, nihil dicens; * 

11. Redit ad medium Altaris, gcnuflèctiti 
surgvt, et junclis mantbus super Altari, me- 
diocriler inclinatus, dicit su bini ssa, sed intel- 
ligi bili voce In spirita humilitatis eie. 

12. Celebrane oscula tur Altare, genufleclit; 
et versus populùm in corna evangeli» dicit: 
Orate fratres , et redit per eamdeno viam, non 
perficiens circulum ; et ìterum genuflectit. 

13. Non respondetur : Suscipiat . 

s U. Celebrans junclis manibos ante pectus, 
in tono feriali, dicit:' Oremus t * Praeceptis 
salutaribus etc. et duna dicit: Pater noster 
etc . extendit manus. 
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15. Clerici respondent: Sei libera no* a 
malo , et celebrans : Amen sub silenlio/ et 
adbuc tcnens manus extensas, subjungit in 
priori tono feriali : Libera tws eie., et clerici 
in fine respondent : Amen. 

16. Celebrans genuflectit, surgit, discoo- " 
perii Calicela, supponit patenam Hostiac, et 
tenens manu. sinistra patenam super Altare, 
elevai desterà llosliam, ut ab omnibus vi- 
deri possit. 

17. Celebrans,declinai llosliam immediato 
super Calicém jam discooperlum, et slalim 
dividit eani in tres parles, more solilo, nihil 
dicens, quaruni'ullimam immittjt in Calicem, 
pai-iter nibii dicens, nec signans. 

18. - Coopero Calice,’'genu.fleclit, et postmo- 
dum surgens, manibus junctis Super Altari, 
et inclinatus , dicit secreto Pereeptio Corpo- 
ri» eie. omissis dnabus alijs oraUouibus. 

19. Celebrans iterum genuflectit, deinde, 
accepta patena cum Hoslia,, ut. alias,'dicit ; 
Panem cocleslem eie. Domine non siimi dignus 
eie. more solito ter percutiens peclus. k 

29,. Hostia se signat, dicendo : Corpus Do¬ 
mini nostri de., et se communicat. ...... 

21. Fàcta, breviimeditatione , discooperit 

Calicem, et genuflectit. ,,r„V in. 

22. Surgit, et collectisde more fragmen- 
tis, accipit amba bus manibus Calicem, nihil 
dicens, nec se signans, et. sumit reverenter 
ex eo particulam Hostiae eum vino. ,. 
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23 Celebrane, orniate consueta Calicispu- 
riflcatione, more solilo, abluit digilos super 
Calicem cum vino, et aqua. 

24. Surgunt interim omnes; et cerei extin- 
guunlur. - 

2?. Celebrans, sumpta in medio ablutione, 
Calicem, tergit, velo parvo nigro cooperit, al- 
que componit ; et incli'uatus, manibus jnnctis 
ante pectus, dicit secreto: Quoi ore sumpsi- 
mus eie 

• 26. Primus clericus Calicem defert ad cre- 
dentiam. , 1 • ' 

27. Celebrans descendens in plano Allàris, 
et facta cum clericis genuflexione Cruci,coo- 
perto capite, revertitur in sacristiam. 

28. Ibi deponit paramento missalia, et sa¬ 
per cotta accipit slolam albi coloris. 

S- V. De Pixidis Repositione. 

1.-Celebrane , praecedenle primo clerico 
eum velo, et duobus aliis cum cereis, vadit 
ad sacellum, ubi pixis remansit. 

. 2, Facta genuflexione in plano, genuflectit 
in primo grada inferiori, et orat parumper. 

' 3, Surgil, aseendit Altare,aperit capsulam, 
genuflectit, accipit pixidem, et eam collocat 
saper corporale, et iternm genuflectit. 

A. Descendes primum graduai genuflectit 
in suppedaneo, et accipit a primo clerico ve- 
'ium prò humeris. »-■<. 
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' 5. Ascendit_Altare,ge;iufleelit, el omnibus 
velalis accipil pixidem, et precedenti bus cle- 
ricis cuni cereis accensis, reporlat pixidem, 
servandam in tabernaculo posilo super Al¬ 
tare àlicujns remolioris cappellae in ecclesia, 
t ei ( rei congruentius ) in sacrislia. 

6. Pebilis genuflexionibus pixidem servai: 
et ante eamlampas continuo ardeat. 

7. Reposila pixide omnes genufleclunt, et 
datar signnm meridianum salutationis Ange- 
licae cum crotalo. 

9. Si autem non adsit sacrislia, vel cappel¬ 
la remotior, ut supra ; lune pixis remaneat 
in loco (*), ubi Calìx repositus eral, et lam- 
pas ardens jugiter adsit. 


TIT. VI. 

j , DE. SABBATO SAKCTO. 

CAI»- I. 

DE PRAKPÀRÀNDIS PRO FDNCTION'IBUS 
IN HAC DIE PERSOLVENDIS. 

Extra portam principalem. 

t. Mensa cum mantili albo, et super eam. 
2. Legile parvum eum Missali. . . . r 

(*) Bauldr. p. 4-cap. io. art.5. □, 11 . 
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3. Paura argentea cum quinque globuli* 
incensi. ' : ' ■ 

. 4. Thuribulum, et Navicala cum thure. 

— 5. Vas Aquae benedictae cum Aspersorio. 

6. Manipulus , Sfola, et Dalmàtica albi co¬ 
loris. . 

r T. Lanterna cum candela. 

8. ltém prope mcnsam, tripès cum fòculo, 
in quo carbone* accendenti, prò novo igne. 

■ 9. Forcipes ferreae. 

10. Arundo ornata cum tribus candelis in 
summitaie. 

- In Altari maiori. 

1. Altare cum Croce , et candélabris festivis. 

2. Duplex in eo pallium. album subtus , et 
violaceum desuper. 

3. Pes ligneus.vel basis marmorea inlatere 
Evangelii prò firmànda 'Arundine. 

4. Legile prò praeconio. 

5. Cereus -benedicendus, aptatus im Cande¬ 

labro magno a latere Ecangelii , cum ellyeh- 
nio concinnato . ad prompte flammam rectpien- 
dum cum quinque furaminibus in modum 
Crucis. ■’ . . ' . t ^ ’ 

6. Lampada compostine. 

In Abaco, Allaris Maioris. 

A. Mensa montili albo cooperta. 

2. Missale prò praeconio, et Mi ssa. 
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. 3. Calice cum ornamenti» colorii albi . 

• Pd'Jtcula cui ì JJrcéoli» vini , et aquae^ 
et manutergio. / . - 

In Sacrislia. - 

1. Quatuor superpellicea prò clericis; Amì- 
ctus, alba, cinculus , stola, et pluviale colorii 
violacei, manipulus, stola , et pianeta violacea. 
S.Manipulus , stola , et pianeta colorii, albi. 

3. Velum prò humeri» albi colorii . 

4. Cere» prò asportatione Pixidis. 

In baptislerio, si adsit. 

1. 4fe«5« cooperta albo Mùntili prò Abaco. 
,2* Manutergia num. duo. : . 

j. 3. 'Fa* prò aqua bene di ci a, et aspersorium. 

4. Vasa ad extrahendam aquam e fonte. 

- 1 5. Ampullae oleorum chrimatis, et caie» 
chumenorum. ~ » , 

*. 6 * Fa#a od lavandai manus cum mica panis. 
7 .Bombacium ad manus inunctas tergendas. 

Pro baplismo, si ministrandas. 

1. Rituale Romano . 

. ,2. Peloicula. cum tale. 

3. Faeo ofeorum catechumenorum ,■ et chri 
ifmtis cum. Bombacio. 

. 4. Stola, et pluviale albi colori», r 
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5. Linieolus ai absterqendum caput infanti*. 

6. JUtu.Untati aptatus prò veste candid». 

1 , Cereus accendendus. 

CAP■ li¬ 
ne SACRIS RITIBCS SABBATO fiANCTO 
PEBAGEN0IS. 

§. I. Ve principio offìcii usque 
ai benediclitmem cerei, 

1. Exira ccclesiatq excolilnr novns ignis 
e silice, et accendunlur carbones in loculo. 

2. Hora competenti, Quatuor clerici acci- 
pinnt superpellicea in sacrislia, et disponunt 
omnia suis locis. 

- 3. Dato signo com crotalo, celebrali;, lo¬ 
tte manibus, accipit sopra collam amictum, 
albam,. cingulum, stolam.'et pluviale colorii 
violacei. 

b. Proceditur ad portam principalem, hoc 
ordine. . 

Primus'clericus manibus junclis. 

Tertins clericns cum croce processionali;. 
Célebrans inter clericos secundum, et 
quartato. * 

8. Extra portam clericus cum Croce sistit 
in limine portae, renes eidem vertens, facie 
crucifixi versa ad celebrantem. 
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6. Celebrans ante Mensam collocatam in¬ 
ter i[-su m, et crucem. 

■' 7. Ibidem slans, et ex Miss,ili saper Legi- 
1e legèns,, benedicil ignem tribos Orationi- 
bus; deinde nnica Oratione Grana Incensi. .. 
, 8. Dono celebrans benedìcit incensimi, pri- 

raus clericus accipit forcipe novum ignem 
benedicluin, et ponit in thuribuio. , - 
9. Celebrans imponil cum benedictione,. et 
oscnlis incensum in tburibulo, deinde asper- 
git ignem, et Granai dicens Anliph. Asperges 
me eie: et eadem (borificat. ■ 

f IO. Thuriferarius, recepto thnribuio, ponit 
alium novum Ignem ineo. 

- 11. Celebrans, deposito pluviali, ac Stola 
coloris violacei, accipit Mauipuium , Slolam 
in bumero sinistro,. more Diaconorum , et 
Dalmalicam albi caloria. - • - i , 

! 12. Interim secuodus clericus accendi! can- 
dclain de riovo Igne, et recondil.in Lanterna, 
et quartus accipit pateram cum granis in¬ 
censi. 

13. Celebrans iterum ponit incensum in 
tburibulo cum benedictione, et osculis , et 
poslea accipit Arundinem. 

. 14. Procedilur ab benediclionem Cerei, ór¬ 
dine seguenti. 

Clericus cum Granis incensi, a dexteriS, 
et thuriierarius a sinislris. . . 

Terlius clericus cum Croce. 
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Celebrane cuna Annidine, .et secnndus 
Clcricus cum lanterna a sinislris ejus. .« 

15. Clerici cum Grànis , Tburibulo, et 
Gruce ingrediuntur ecclesiamet sistnnl 
quando celebrans ingresso! fuerit januam 
ecclcsiaé. V 

1 «. Celebrans ingressùs ecclesiam inclinai 
Aruudinem , et accensa ex lanterna una ex 
tribus candells per sccundum olericum, ge- 
nuficctit, genufleclentibus omnibus, exceplo 
tantum clerico portante Crucem. 

i7. Celebrans gennflexus, clara vocedicit; 
Lumai Christi : tum surgit, surgenlibus o- 
mnibus, et clerici respondent : Deo gratias. , 
, 1 S. Procedi tue usque ad medium Eccle- 
siae, ubi secóndo fiunt omnia, ut supra, ac- 
oensa secónda, candela ; praeler modulalio- 
uem vocis, quae alla esse debet. 

■ 19. i’roceditur tandem ante gradua Alta- 
ris, et accensa terlia candela, lertio fiunt an-, 
tedicta cum altiori voce. 

v- ' §. II. De Senedietion» Cerei . 

1. Responso prò tertia vice, post Lumen 
ChritU, a òlericis Deo grattai, surgunl òmnes, 
et forma ut . reclani lineam cum celebrante in 
mediò eorum ante Altare. 

2. Sccundus clericus recedensdeponil I.;*n- 
ternaui super credentidm, et acci pii AI issale 
prò pràcconio, et tradii illud celebranti, qui 
vicissim dat illi Arundinem. 
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dS.' Cetebrans tenens missale in mànibus , 
genuflectit in inflmb gradii Aliaci, et noli 
praeniisso Munita cor meum , dicil tantum Jube 
Domine tenti icere, Dominùs sit in corie meo, 
et in latti! meis. ut'digne, et competenter an- 
nuniiem suum Paschalt praecotiiutn.Amen. 

t. Peinde surgens, ae’facla emn omnibus 
gennOexione Allargaceli (filali teglie paràltim 
in plano Evengelii prò praeconio iioc ordine, 
t . Tburiferarius babens a- dentri quartum 
clericum cum granis incensi. i 

- Terlins ctericus cum cruce babens a si¬ 
nistri sècundunia'Clèficum cum arundine- ■' 
Celebrali Com missali. » a 

Cum pervcnerint ad legile, supradicti 
Sic apud' illud sé disponunt recta linea,'et 
verlens facierò sicut eèiebcans.’" ;j(i 

8. Celebrati pdriit missale’super legile. . 

6. Clericus'cain crttce a destri celebranti, 

7. Tbnriferaritis a destri supradicti cum 

cruce. ■ - ■.( 

8. Clericus cum granis a sinistri. - s 

9. CIéricus cum granis a sinistri a rondini. 

10. Celebrans,accedente thuriferario, inerii-, 
sai missile apertum super legile, et incipit 
praeconium: Exultet eie. clara, et failari voce; 

11 .Ad verba: Curvai imperia , iufigil grana 
incensi, boc ordine: • \ ' • v , 

♦ 25 ' * . 

,3 : • - '• 
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12. Qaartus clerlcns depoait io credenlia 
pateram, obi erant grana incensi, et accipit 
vir»am cum candelaia superinflexa,.et redit 
ad (*) pristinum loca ma sinistri» clerici cum 
araadine. - 

13. Ad verba: Rutilansignie acemdit cele¬ 
bra ns ex arundine cereum accendi!. , 

lt. Ad verba Api» mater eduxit, quiescit 
donec quartus clerici]* ex cereo, per cande- 
lulam in virga , latnpadem , vel lampadcs 
acendant. 

15. Finito praeconio,celebrans claudit mis- 

salae: secondila clerica» firmai arondinem in 
sua basi a lai ere Evangeli: terlius deponit 
crucem in latere Epistolae. . . > 

16. Deinde praecedenttyns Thnriferario 
cam clèrico de grauis a sinistri», ac secan¬ 
do, et térlia clerico, lacta -genuflexione Al¬ 
tari, reverlilur in sacri&liam. - 

17. Ibi depositi» paramenlis albis, accipit 

manipulum, stolam, et planetam coloris vio¬ 
lacei. , , 

- §. Ili: De propheliii. ! ■' 

■l. Celebrans paratas , nt sopra, praece- 
denlibus clericis, procedit ad Aliare. 

2. Facla reverenlia cruci, asccndil ad Al¬ 
tare, osculalur illud in medio, et accidit ad 
cornu Epistolae. : 

(*) Booldr. p. 4. cap.»i.»rt.3.n.7. 
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3. Ibi alta voce legii duodecim-prophelias, 
Oatloiies, et'Tractus : genufleclens cum o- 
mnibus, duna ante Orationes, excepta ultima, 
dicil : Flectamus genita : et clericus surgi bs 
respoodet: Levate.' .••• •» • 

Completa ultima oralioue , «elebrans , 
facta ibdem reverenda Cruet , descendit ad 
scabcllum in plano epislolae, et deponit pia¬ 
neta m, et mauipulum. , 

: ; 6.. Si.Ecclesia habuerit fontem baptimalem, 
celebrane accipit Pluviale violaeeum, et sedei. 
Si aulem fonderti non haiet , accedit line Casula 
ante Altare prò litaniis, ut infra %. VI. 

6. Procedamus nuncad Benediclionem fon- 
tis, ne aliquid in hocroemoriall desideretur. 

■ lla'lil >4Ì! >(■■*:’ ■* - ■ i. 

IV. De Benedictione Fonti!. 

il. Sedente celebrante, ut supra, primus 
clericus amovct cereum accensum de cande¬ 
labro/ et accedit ante Altaras. 

! 2. i’ertius clericus accipt crucem, et siml- 
liter venit ante Altare. 

3. Duoalii eterici accedunt ad celebrantem. 

4. Celebranssurgensincipil alla voce Tract. 
Sicut cervia etc. ut infra, quod lente prose- 
quetur cum suis clericis. 

5. Inchoato tractu, dirigitur processio ad 
fontem: facta reverenlia Altari, hoc ordine, 

Clericus. cum Cereo. 


Race.di Sac.Cer. Y.IV 


46 
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,-MlCIeriojts enrti c#ue& ’ •.■>>< eli ■-1 ■ 

• i> Celebrane medius inlerelericos recitane, 
leclo capile. Trattura! v.i '>i.u» «"d. • .. 
ili J‘» *■*»!» H» Si' ’• 1 l »: 

f. Sicot cervos desideratali fobtós aqua- 
rum: ila desiderata anima, meai dd te: Deus. 
i'.^..£itivit annua mèa ad Deum vivuni : 
quando.vepi&m, etapparebo ante faciem Dei} 
f, Fuerunt mibi lacrymae raeae panesdie, 
aonocle, datti dicitsr mihi per srngulos dies: 
ubi est-Deus tata*} > 't » •>.- -i - 

i'6.iAnte. cancello! Fontissistflnt omncs, et 
Celebrane, facie versa ad -crucero , etpleto 
tracia, dicit: Domirtué eobiaeum, et Oratiònetn: 
OmAipotemSempiterne Deus «lo. ; «astinente 
librum quarto clerico. 

, 7. Clertcu» cum tereo^ct defetèns crucem 
ingrediuntur cancellos baplisterii, si loci ca¬ 
pacitai sinatiislabunt verd semper Onte fa- 

cìem celebranti*» >>..« ». •; ■> 

8. Celebrane accedit prope foutent, et di¬ 
cit sccundam oralionem, et pradatiOnem, ut 
in Mìssali, tenens semperi mature junctas. • 
. 9,1 Intra iprefalionem, jxta pioprìos Ru¬ 
brìcaci locos,cbaee;peragit. ■ i-.• t - • > • 
db.. Post iverbqt Grattato de Spita Saneto , 
dìviditAquam manu dextera in mondum cru¬ 
cis, et immediata manurtt tergiti » 

, 11 - Post: verba: i Non in/ìeiendo cotrwnpat : 
tangit Aquam manu, et deinde tergit. 
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..18»,Post «erba.; ,MvtwWimmto1iWUur: 

faci! treaCruces supra lìoolqmitnBtiq,riputerà. 

, l3.'.Posti verbai. Superate fereiatwvdividit 
manu desterà aquara, ttpilupdit versusijua- 
tuor mundi par tea ,<0 r i e a lem , , Qcciden tc m ; 
Aquilonpm, eluAnstrum,oboe, mudo.- 

1 ri,1 

-ipoil »nq r.i-[I,Virìl3r.4pi. uui* .ir-- 

, n.oi.'i.tol. -*wd;.f'>i : -‘à8w.d , »t-1 

. ,H. Post verbi : Innemine,.Patri» rie. mu. 
tatuvgcem iomoduin tectianis., id d-, i .ì ìi 
-o 15» i fasi i verbo/ J«; benifma adtpira . ;halat 
ter in .aqua .in. modurn . Crudi. .-•.»»> a > i< :j 
-ili 6, Post .verbo;, Puri/kandì» mentibm entra¬ 
ci;»: immiMit atiquantutum cereum in aquntn; 
dieens ; Descindat . ,»;*•> h«U, ,pl»tutudinem , eie. et 
extrabit., inimUlit secondo .profundins, et to* 
no aliqnanto altiorii repetit; Detceniat inhams 
eie-, et pariter.fiUrabit. lmmittit tcrlló osquo 
ad fundum, et albori adhuc voce repetil; De- 
scéndali elea- ;elinon:e*lraliiti: .!'t 

17. Ter sufDat immediate in aquamdn for¬ 
ma m Tridentaiem, juxla figurai» in Missali, 
et prosequUur:s7Vtamfii«,Jkti/ui aquaè, eie. 

18. Post verba: Faecundet effcctu: extrahit 
cereum, quii panno ubslergilur. -y-q <»s/<i 
V.-l9. ,Prosequitar praefati onera, qnam com 
cludit bumiliori voce, dicendo; Per Bornia 
n«l» nostrumclc.M adstautes respondent : 

Amen. il , *it»»V\ JtvVid. «t'iO' •*'*« « ,v; -, 

v •••• •'• : p 1*. t f ,hv'J•>;?«; I * ••• 
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SO. Secundus clericus acclpil vasi prò dqua 
benedicia, et cum eo banrit aqnam ex fonie.- 
21. Celebrarla, aceépto aspersorio inlinclo 
in aqoa Fonlis, aspergi!-se, et circumslan- 
tes. Deinde, medius inler clericos, aspergi! 
omnes per ecclesiam de dieta aqua , et re- 
vertitur ad Fontem. ■ 

- 22. Extrabilur aqoa ‘ benedicla prò fonti- 
bus lustralibus , benedictionibns domorum , 
et escolentorum, ac aspersione in craslinum. 

23. Celebra», accedenS ad fonlem, infun- 
dit in aqnam oleum cateohnmenorum in mo¬ 
dani Crucis, direna : Sanetijcttur ete. ' i 
. -2*. Deinde similiter ebrisma, dicens:‘fn- 
fruio crimatit. - 

25. Tandem infandit slami utrumqne o- 
leum, parlter in mcfdum Crucis, dicens:' eom- 
mixtiockritmatìt ete. ■■»«!••• « •• • 

- 26, Miseri manu sua olea infusa cnm aqua 
et spargi! per omnem fonlem. - 

27. Abstergit manùm bombaeio: deinde la¬ 
vai nmnus cura mica pania, - 

8* V. De Baptimo Parvulorum. ' 

Duo potiuimum f verba -soni RHnalis Ro- 
mani ) ex antiguinimo Ecclesiae rifu, sacri 
sunt die» , in quibw toltimi caertmonia hoc 
Sacramentum adminitlrare maxime convertii : 
riempe sabbalum sanctum Patchae , et tabba- 
tum Pentecoites , quibut diebus JSaptismaUs 
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JPonlis aqva ',rile cotUvcraturi Adpafvulorum 
igilur Buplismum y sotemniler administran- 
dumi celebrane , expleSta , ut supra , Fnnlis 
Benèdiclione, ordinerò* infra,.proceda!. t: 

» » *•!'*• { • d -i : 3 ,»'* u .? r; t ; . 
c:«4« In itnetbenedicUonis fonlis disponunlur 
baplizandi cum eornm patrinis extra limen 
JBCclesiae. !«• , f>; *• • 

-. 2, Celebrai» : lolis ! raanibusv precedente 
clerico cum .Onice , e t re manente apud fon- 
alio clerico còm cereo, : accedit cum allis 
4u0busiderici8.aditimeli Jicclesiae. --i. .> 
3. Ibi celebrans procedi!, ut in Rituali ad 
cAlecliisnunn -eto;^ usque ad iotróductionem 
infanti»..in Eccle9iam, prò qua-: * 

, .i 4j Gelebrftns tmpbrnt super infantem estre¬ 
mano parlerò stolae ,■-pendsntefn a suo hume- 
ro sinistro: <e l inlroducit eum in Ecclesiam, 
dicens .* N. Jngredcre in templum ; Dei eie. 

Deinde dicto : Credo , et Pater noster , 
verste renlbus oslió canceliorum baptisterii 
dicat exorcisrnum: tangat saliva aures, et na- 
res infantis: enrademqu& oleo cdtechumonò- 
4,'um ungal in pectore, et inter scapulas. ? 

- 6. Stans ibidem extra-cancellos celebrans 
deponit pluviale, et slolam colorii violàcei», 
et sumil stolam, et pluviale albi colarls.y 
7. Precedente Cruce, ingreditur baptiste- 
riumj in quod ingrediunturpatrie! cimi: in*- 
fantibUS. t :v 
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8. Celebrai» ante fontem interrogai : .V. 
Credi* ile.; N.,vii Baptizarif . 

9. Responso a palrinis : Volo , ceiebrans 
procedi! ad Baptismuro,.: ’■* : 

Vel per immersionem, si in baptìslerio si! 
tantummodo unicus fons.. continenS s aquam 
benedictam. ■ r. s* .■. 

Vel per infusionem , si abealur duplex 
fons. Alter cuna aqua: benedicla, et alter va- 
cuus, qui per foramen excurrere faciat in sa- 
crarium aquam baptlsmalem, profluentem a 
capite infantis baplizati super eumdem fon¬ 
tem vacuum. ;• 

10. Si baptizet per immersionem : ceiebrans 
accipiens infantem, ac ipse solus cum susti- 
nens , caute caput ejus immergit , et trina 
mersione baptizat, et semel tantum dicil: IV. 
Ego te baptizo eie. , .et infantem , completa 
forma, slatini tradii susceploribus. 

11. Si vero per infusionem , lune palrino, 
vel m&lrina, vel utroque infantem tenente sa¬ 
per altero fonte vacuo sine aqua, ceiebrans 
vasculo accipilaquam baptismalem ex altero 
fonte, et de ea terfundil suprà caput infan¬ 
tis in modum Crucis, et simul verbo profe- 
rens semel tantum, distincle et attente dicat: 
N. Ego te baptizo eie. 

12 . Absterso capile infanti, ceiebrans di- 
cens j Ve u» omnipotens eie. , sacro chrismate 
inungit summitalem capitis baptizati. 
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<3. Deinde, data vesta candida, el candela 
accensa, el dicto: N. Vade in pace eie., pa- 
Irinos admonet ; et parentes infantis admo- 
nerf curai, ul in Rituali.- ' , 

li. Celebrans lavai manuS ì el deposilis 
pluviali,’ ac stola albis, resumil slolam, et 
pluviale violaceum. - 

§. VI .'De Litaniis, et Mista cum fesperii. 

1. Praecedenleclerico cum cereo, el Cruce 
processionali, celebrans subsequilur cum suis 
clcricis, el redit ante Aliare. ■■ 

2. Cereus flgilur proprio candelabro', et 
Crux deponilur in cornu Epistolae. 

3. Celebrans, stans ante Aliare , deponit 

pluviale tantum. ■ • , 

4. Idem genuflexus, omnibus simililer ge- 
nuflectentibus , recital Lìtanias exMissali , 
posilo super scabelto ante seipsum. 

5. Clerici respondent, et rcpetunl omnia, 
quàe ' celebrans dicil. 

6. - Ad Vers. Peccatorcs, tollilur'pallium vio- 
laceom ab Altari; accedunlur candelae, et 
vasa flortim inler candelabra appónunlùr. 

7. Celebrans prosequitur Lìtanias , usque 
ad Ckrisle exaudi noi inclusive. 

'8. Surgil celebrans, et praecedenlibus cle- 
ricis, accedii in sacristiam : ubi deposita sto¬ 
la violacea , accipil manipuluro , slolam, et 
planelam albi coloris, 
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9 ;. Cclehran* comitatur a.clericis ; irt . sn- 
«, retlit ad Aliare! ante cujus.grudus fa- 
èit éonfessioufim de more, cuin i J sai. Juiica 
me etc. et Gloria Patrie 1 r.i lo n r: 

Ascendit .Altare, complelaque oratio- 
PerAU/rr n'floii'a dc.,;in ,ejas me<Jio„ dicit 
immediate Kyrie eleyson, ..ut alias,- cum non 
legalur inlroitus. 

il. Ad Gloria i» esceltii polsanlnr ca.m- 
panae, quae usque ad Lane horam siluerant. 
,ir, 12 .’Post Epislolam eelebrans dicit'leriAl¬ 
leluio,. elevando gradatila vocem , et clerici, 
post quamlibet ,»icem ( , in eodein tono repe- 
teot UIud,,et,celebrata prosequetur Vere, et 
tracium.■< ! ìdi.o .., iute * 

13..Non dicitar, Credo, et post Do minus 
vobiscum non tegitur ollerloriuin.: Non dici- 
tur • Agirne Dei ; neqne,datar hodie oscqlum 
Pacis. i .-i •' 

14. Loco Ani. Communio, dicuntur Vcspe- 
rae, otiin Missali, videlicel:- -ir¬ 
is. Celebrane in corna lipistolae dicit Ant. 
Alleluja eie., et cum elericis prosequetur Ps. 
Laudate etc., et in.due repelitur Alleluja. < 

16 . Deinde subdit. Ani. Ketpere aulem eie. 
cam cantico Magnificat. 

17. Repetita Ani. Veipere eie., eelebrans 
-accedi! ad medium AltnriS, iosculatur illad, 

et versus ad ’popalutn dicit : Dominus voli- 
ttcum . et postea prationem-.in solito cornu 
Epistolae. .;jj 
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18 . Post Ite Afissa est addilur Alleluja , 

Alleluja. 1 1 11 ' ?, liì,t À K 'f > ‘xti’H'r s ■) ,triti 1 

19. Complèto Evangelio S v Joannis; rever- 

titur in Sacristiam, et Missalia paramento 
deponil. ' 9 0 * 131 el * 2*ìih«&g 

i»x*'f*ràt f-JsiJiiit ismlUfìxb^.i 

§. T//. De Reportatione Pixidis. 14 -fi 

' u ‘ ' ' \ ’ '.JfO'ÙÌ; 'ij^yJÌ 

1. Celebrans accipit super cotlam stolam 
albam , él praecedentibus duóbus Cléricis 
cura cereis, et alio cum bursa eorporàìiunv 
et vélo humerali, accedit ad locum, ubi as^ 
serva tur pixis cum particulis. " U 1 

2. Ibi, adhibitis genuflevionibus, aecidit 
velatis manibus pixidem, quam poilat in so¬ 
lito tarbenaculo servandam. 

3. Uevertilur in sacristiam , in qua, de¬ 
posi tis sacris vesti bus, legit Ant. Trium pue- 
rorum etc. cum Alleluja , et canlicum , et 
Psalmum, et orationes prò graliarum aclione. 

4. Interim per clericòs exlingunlur cerei 
Allaris. 

5. Item trescandelae in cuspide arundinis, 
quae amplius non accendunlur : et arundo 
ipsa amovelur omnino. 

6. Item extinguitur cereus Paschalis: qui 
tamen, remanens in suo candelabro, accen- 
detur in missis in omnibus dominicis , ac fe- 
slis Domini, et sanctorum de praecepto; et 
usque ad evangelium inclusive in die Ascen¬ 
sioni Domini: quo.diclo, Cereùs; estingui- 
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tur, et completa, glissa, removetpr e candela¬ 
bro, etsecvatur accendendus in Vigìlia Pen¬ 
te costea 'ad: Benediqtionaat -foBps, 1(i 7 , 

i.rA'iLU • :<>, i*ì—.-I.C J:j • » •</ ,.f ■ • > 

Sanctificalo hncnsque, Sacris Ritibds, Sab- 
bato, Paschalibus initialo mysleriis; acquali 
Religioni! calta. prapere.turqad pominicao 
Resurrectionis diem. Dies, Kobiiitas (*) An¬ 
ni, Mentivi» Lux, Alma dierum,, ilorarum 
tplendor. Dies, quam fécit Dominqs. Rxiille- 
mus igitur, et laeteipur ip ea, ,'sulTulU me- 
rilis, et intercessione Praeeelsae Géuilrjcìs’ 
Bei Maria , quam cum S- Mejhodio expe- 
riamur (“) Gaudium nostrym ineffabile,. 



■’ . i :■> r j’ •’v I,,,..» v | . .i 



‘‘ ■' ■' ‘ • i . ’ - l'f . , i; \ »•' * 

(*) < itrmn<irìo : S. Gre«*orìjr : 

(**) là'tfaàiil. do d>arifie: a 11; «. i .... 
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AGGIUNTE 

Pag- i65 in fine del num. 26 . si aggiungala 
seguente Moia — U Serviente all* Mesta , che si 
celebra aH’Àlure ov’è esposto »! SS. Magramen¬ 
te, non deve far genuflessione,quando va sali*,pre¬ 
della a riporre >1 messale ( o a prenderlo, o ad 
altro oggetto del tuo ministero ) , ma solamente 
quando pasta per mcuoC&ler.parl.n.tit. t&n.tg 5.) 

Pag. 20 t io Iine della nota t3 si aggiunga - 
sull’infimo gradino dell'Altare. •• ‘ * 

Pag- mg in fine delia nota tS si aggiunga — 
oppure, finito l’ultimo Vangelo, 6i porterà io mer-* 
-ro cogli Accoliti,; ed ivi falla genuflessione nel 
tempo stesso che U fanno i ministri sacri-, par¬ 
tirà per 1*. Sagrestia (tyr) •>» ‘ • - • 

Pag. .220 in fine del num . 88 si aggiunga -• 
Si avverta poi sempre, che le riverenze, sia 
che si facciano alla parte del Vangelo, sia a 
quella dell’Epistola,debbono cominciarsi sem¬ 
pre dalla parte più vicina all’Altare. 

Pag. 2 g 1 in fine del num. 9 fi 1 si aggiunga la 
seguente nota— U Mcrali fp.s.t.ii.n.'g.) dice cosi: 
Cum accedit Celebrane ad medium Altari*, vel 
recedil a medio illiut', et anlequam se concettai 
adpopulum , luneJlectel unicum genu; quoti etiam 
ministri jaciant quando recedutit , aut accedutit 
ad medium Jltans , alias vero , si non moven- 
iur t non gcntiJleclenljV. g. ad Orale fratres: genu- 
Jlectenl tamen... cum ascendenl ad Altare^ diclu- 
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ri Bymnum ringeììcum, vel Symbolum, atri quid - 
quam altud fac turi, ut in otiti Misti*. 

Pag. tg 3 dopo la nota 6j *i aggiunga — Men¬ 
tre dal Celebrante s’incensa il Sagramelo, i Mi¬ 
nistri inferiori, il Cerimoniere e tallo il Coro sta¬ 
rnano anche ginocchioni. 

Pog. 336 al verto 8. la citazione (107) leg¬ 
gi (108) 


Ivi, in Jìne del nttm. too fi aggiunga lo seguen¬ 
te noia - Quando dopo la Messa di Esposizione vi 
fossero delle Litanie da cantarsi, secando la èie- 
costanza del fine pel quale é stata essa ordinata, 
allora finito di cantarsi la strofa Genitori etc ., 
nenza dire il Ptmem de cotto ete. , si comiti- 
eeranno dai Cantori le Lilanie, in fine delle quali, 
detta le preci, il Celebrante si alzerà, e senza far 
nuora genuflessione, colle mani conginnte cante¬ 
rà il Vomitiva vobiscum , colle orazioni proprio 
delle Lilanie già cantate ( Islruz.Clemenln.f 6 .). 
Ma quando non ri sono le Litanie, e dopo il Ge¬ 
nitori eie., segue 1* Oraz : one del Sagramenlo, non 
ni dice U Domino* vobiscum ; come rilevasi da 
Tarii Decreti della S.C. dei Rili ( t$. Jun. i663 — 
a 8 .Sept. i6g5. et 3. Bari. 1761 .) 

Pag. 366 in fine del num. 119. si aggiun¬ 
ga —; come praticasi da certe Chiese che for¬ 
mano regola di sacri Riti, e come riferisce 
il Merali (part.2.tit.14.n.lII.§.Notandum etc ,), 
e come pure insegna il Bralion (ptirt 3. c.16. 
n.4.et6). 
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Spiegazione di altre'citazioni che trovatisi nella 
presente opera, oltre quello che sono al prin¬ 
cipio del primo volume , pag. X. 


Baul.. . 

. . Bauldry 

Bis. . . 

. . Bisso 

Brai. . . 

. . tvicotaus de Bralion 

C. Ep. . 

. . Caeremoniale Episcc 

Cast. . . 

. . Castaidi 

Cav. . . 

. . Gavanlo 

Mem.Rit. 

. . Memoriale Rituum 

Uer. 

. . Morati 


Seguano ai presenti quattro volumi altri due, 
secondo il promesso dall’editore nella Prefazio¬ 
ne all * Opera ; il primo di essi contiene le H li¬ 
brici)# Generali del Messale Romano , divise per 
la Messa bassa , per la Solenne, e per quella di 
Requie, con varie giunte riguardanti la Messa 
avanti al SS. Sagramento solennemente esposto , 
la Messa avanti al Vescono in propria Dioce¬ 
si, cc. Nell* al Irò si racchiude un Estrailo dai Ri¬ 
tuale Rodi a do circa l’amministrazione dei Sagra- 
menti, e le principali Benedizioni che più fre¬ 
quentemente accadono nelle Parrocchie e altro¬ 
ve ,, con l’aggiunta di parecchie Benedizioni estrat¬ 
te da autori approvati , o per facoltà concesse ad 
alcuni Ordini He’igiosi.ed alle loro Confraternite. 







